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(Xemoria  letta  alla  Società  SieiUana  per  la  Storia  PcUria 
HétPadunanga  dd  17  gennaro  187$) 


Qai  locus  est  prieeo  dictua  de  nomne  Sala. 


F.  PlHXITA, 

Il  non  grosso  Comune  che  oggi  ha  nome  di  Salaparuta,  in 
proyincia  di  Trapani  e  nella  diocesi  Mazarese,  è  posto  sulla  de- 
stra del  fiume  Belici  sopra  i  fianchi  di  una  collina  che  guarda 
ad  oriente  e  a  mezzogiorno^  scendendo  leggermente  da  tutti  e 
due  i  latif  sino  al  piede  di  altre  colline  che  si  accostano  al  fiume; 
e  la  terra  circonda  intorno  Vo^n^co  fortilicio  che  s'innalza  tut- 
tavia maestoso  sul  ciglio  della  rupe  che  forma  il  vertice  della 
collina.  La  quale  pur  essa  da  tramontana  è  difesa  da  collina 
più  alta,  sul  cui  dosso  rivolto  ad  oriente  si  stende  anche  parte 
del  caseggiato  più  recente.  Sta,  secondo  l'Amico,  fra  36^,  85  di 
longit,  e  37^,  40  di  latit.  Or  questa  Sala  d'oggi  prese  il  luogo 
tra  il  secolo  XII  e  XTTT  di  altro  vecchio  casale,  che  era  ai  piedi 
del  Castello  dalla  parte  di  oriente ,  ove  resta  tuttavia  il  nome 
arabo  del  quartiere  (Rabateddi)  e  della  strada  che  fiancheggia 
il  baluardo,  da  quel  lato  del  Castello  (strada  Tarcifinu);  e  rac- 
colse in  sé  gli  antichi  abitanti  della  Salah  (Salavecchia),  le  cui 
rovine  sono  durate  sino  ai  nostri  tempi,  del  casale  Belich,  e  del 
Zaruc  o  Taruch  ;  lasciando  il  nome  di  Rahal  al  Merath  (casale 
Mulieris,  turris  Mulieris)^  e  ritenendo  solamente  quello  di  Sala 
donne  o  Sala  ddla  donna,  come  si  vede  chiamata  sino  ai  principi! 
del  secolo  XYI;  quando  per  nuove  fabbriche  accresciute  la  nobile 
Paruta  fece  chiamare  Tantico  Castello  e  la  terra  Sala 
Arck.  Star.  Sic.,  Anno  III  2 
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di  Paruta,  oggi  Salaparuta.  Dei  quattro  quartieri,  in  cui  ya  di- 
visa, il  piti  antico,  come  si  è  detto,  è  quello  ad  oriente  detto  dei 
Rahateddi,  ora  del  Teatro,  confuso  col  quartiere  del  Cannolo; 
poi  dovette  seguire  quello  a  mezzogiorno  detto  Atareddu,  sorto 
sopra  più  antiche  rovine  greche  e  romane  e  formato  da'  terraz- 
zani forse  del  Taruch;  terzo  sorse  quello  detto  Lignuduci,  ad 
occidente,  il  cui  cominciamento  è  del  1503,  quando  fu  conceduto 
al  barone  Girolamo  Paruta  di  accrescere  di  nuove  strade  il  ca- 
sale ,  onde  si  aggiunse  volgarmente  a  quello  di  Sala  il  nome 
del  casato  Paruta,  e  tagliò  di  fatto  nella  rupe  ai  piedi  del  Castello 
la  nuova  strada*  che  scese  verso  tramontana ,  fiancheggiando  il 
lato  occidentale  del  detto  Castello,  donde  ebbe  inizio  questo  quar- 
tiere (1):  e  finalmente  nel  1625,  quando  Francesco  Alliata  figlio 
di  Giuseppe  Alliata  de'  baroni  di  Villafranca,  e  di  Fiammetta  Pa- 
rata figlia  di  Onofrio,  si  ebbe  per  privilegio  di  Filippo  IV  titolo 
di  Duca  della  Sala  di  Paruta,  cominciò  a  nascere  l'ultimo  che 
è  detto  della  Carrubba,  posto  a  tramontana,  e  il  più  elevato  e  il 
più  popoloso  sopra  i  tre  altri  (2).  Raccogliamo  difatti  da'  censimenti 
del  secolo  XVI  al  XVDDL,  che  dal  1570  al  1713  da  124  fuochi 
che  comprendeva  l'antico  caseggiato  giungeva  sino  a  497,  e  le 
904  anime  del  1583  nel  1798  erano  3600  (3).  Ed  è  qui  da  no- 

(1)  Fa  cominciato  in  un  terrenu  della  Chiesa  delle  Anime  del  Purgatorio» 
e  però  sinoggi  il  Comune  paga  alla  detta  Chiesa  un  annuo  canone  per  la  con- 
cessione di  quel  terreno.  Vedi  le  scritture  e  i  libri  di  Amministrazione  della 
Chiesa  delle  Anime  del  Purgatorio. 

(S)  Chi  entra  nel  Comune  per  la  strada  Grande  che  è  nel  quartiere  Carrubba, 
venendo  dalia  part«  di  settentrione  vede  a  fior  di  terra  sul  cominciare  della 
strada  sudetta  alcune  fondamenta  di  antiche  fabbriche  che  rispondono  in 
mezzo  alla  strada  :  e  questi  resti  appartengono  alla  Chiesa  dell'antico  Convento 
de'  frali  Cappuccini  del  1727,  le  cai  ultime  rovine  sono  a  sinistra  di  chi  en- 
tra nella  strada  verso  oriente.  Quando  sulla  seconda  metà  del  secolo  passato 
fu  prolungata  la  strada,  furono  rimosse  del  tutto  quelle  mura  che  restavano  della 
Chiesa  già  caduta  per  frana  di  terreno,  mentre  un  nuovo  Convento  di  bella 
architettura  si  fabbricava  (1796)  un  duecento  passi  più  lontano  sulla  stessa 
nuova  strada  fuori  del  Comune,  e  in  luogo  più  elevato. 

(8)  y .  Amico.  Lexicon  iopographicum  sicu^umj  t.  II,  pag.  144  e  seg.  Cat.  1759. 
<  In  censu  Caroli  Y  Caesaris  focos  100  Sala  numerabat,  et  anno  HDXCY  inoo- 
las  870.  Seculi XYIl anno  LII  larium  408,  oppidanorum  1487  census  cgus  fuit... 
Anno  MDCCXIII  foci  497,  animae  1429,  ac  novissime  S768  computantur.  »  n 
Pirro  nella  sua  Sicilia  sacra ,  t.  II ,  p.  895',  ha  :  «  Sala  Paruta»  olim  Sala 
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tare  che  quantunque  la  terra  di  Sala  fosse  stata  fra  le  terre  ba- 
ronali, ebbe  tuttavia  uno  stemma  municipale,  messo  in  disuso 
dopo  la  nuova  legislazione  del  1819,  ma  ripreso  al  1848,  e  1860, 
ed  è  Taquila  colle  ali  spiegate,  come  si  vede  negli  antichi  atti 
de'  epurati.  Il  Magistrato  municipale  ebbe  pure  bandiera  e  verga 
di  ferro  che  lo  precedeva  nelle  solennità. 

A  considerare  le  fabbriche  della  Sala  d'  oggi ,  tranne  il  Ca- 
stello, il  quale,  oltre  Tantichissimo  edifizio  che  costava  di  sole 
tre  torri  e  di  un  baluardo  triangolare ,  presenta  la  parte  ag- 
giunta da'  Parata,  se  non  pur  dagli  Abate,  tra  il  secolo  ^ITT 
e  XV;  e  una  porta  del  secolo  XV  tuttavia  esistente  nel  piccolo 
cortile  della  casa  Fazzino,  già  de'  Bicchetti  originarii  di  Sciacca; 
nulla  resta  di  arabo  o  di  normanno  :  e  tra  le  Chiese ,  essendo 
stata  distrutta  la  più  antica  per  dar  luogo  alla  novella  Chiesa 
Matrice  della  metà  del  secolo  passato  (1647-1761),  non  se  ne 
vedono  che  due  con  architettura  comune  del  secolo  XVI.  Il  più 
prezioso  avanzo  del  medio  evo  è  una  statua  bellissima  in  marmo 
rappresentante  forse  una  Eegina  siciliana,  e  probabilmente  Costan- 

donna  cum  lariLns  282,  et  incolis  2157.  »  Ma  l'Amico  crede  che  ci  sia  errore. 
In  un  Emtretto  della  numeratiane  del  Regno  di  Sieilia  fatta  d'ordine  del  Ti- 
eerè  U  Marchése  di  Pescara  nell'anno  1B70,  si  ha  nella  Valle  di  JUazara.  — 
•  Sala  — fuochi  124  — anime  299  — facoltà  liquide  onze  4287. .  NeUa  J^ume- 
ratione  del  Regno  di  Sicilia  folta  d'ordine  del  Ticerè  M,  Antonio  Colonna  nel- 
ranno  della  ZI  Indit  1683 ,  troviamo  :  «  Sala  della  Gibellina  — N.«  di  fuo- 
chi 280  — N.'  di  maschi  da  18  in  50  anni,  191  — N."  di  maschi  d'altra  età 
281  — N."  di  femine  di  ogni  età  482.  Somme  di  tutte  l'anime,  904  — N."  di 
cavalli  et  giumenti  da  sella  et  barda,  cavalli  32,  giumente  18  — N."  di  bovi 
et  vacche  aratorie,  bovi  129,  vacche  115  — Valore  di  beni  stabili  allodiali 
W7S  —  Valore  di  beni  mobili  6867  —  Somma  di  gravezze  8016  —  Resto  liqui- 
do di  tutte  le  facoltà  6428  —  N.'*  di  cavalli  et  fanti  di  mìlitia,  cav.  2,  fan.  —  » 
V.  Hs.  8Qq,  B   69,  della  Biblioteca  Comunale  di  Palermo,  p.  425  e  442. 

Non  sappiamo  per  quale  causa  dal  1552 al  1570,  se  non  fu  perla  pest^enza 
del  1558  e  1567,  potè  tanto  scemare  la  popolazione  di  Sala;  la  quale  in  tredici 
anni,  dal  1570  al  1583  da  124  fuochi  ascende  a  230,  e  da  299  anime  cresce 
a  904 ,  e  indi  dopo  altri  dodici  anni,  1595,  scema  di  84  anime,  e  cresce  nuo- 
vamente ai  tempi  del  Pirro  sino  a  2157.  Quanto  al  servizio  militare,  nello  stesso 
Ma.  ciUto  della  Biblioteca  Comunale  leggiamo:  «Sala.  T,  e  Baronia— Assegna- 
tione  di  onze  40  sopra  l'offit.  di  Mastro  Portolano  dell'eslrattioni  —Possedute  per 
D.  Fiammetta  Paruta  con  obbligo  di  cavalli  cinque  per  la  Sala,  e  due  per  la 
asaegnatione  —  Cavalli  7. .  V.  Ordine  de*  Baroni  del  Regno  con  la  noia  delle 
Terre  e  famiglie  loro,  e  de*  nomi  di  quei  che  vivevan  nell'anno  1597,  p.  662w 
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za,  giudicata  dagFintendenti  il  più  bel  layoro  che  il  secolo  XIV 
o  XY  abbia  lasciato  in  Sicilia. 

n  territorio  di  Sala  nel  secolo  XTTT  si  stendeva  più  che  al  pre- 
sente  (1).  Nel  censimento  de'  Baroni  del  1296  è  notato,  oltre  ad 
Errigò  Abbate  signore  del  Casale ,  un  "'  lordanus  de  Tallono 
prò  Terris,  que  fuerunt  quondam  Balduini  Cervìglione  positis  ìa 
tenimento  Sale  (2).  „  Le  quali  terre  poterono  essere  quelle  che 
oggi  si  dicono  contrada  Oiafaglione  nel  territorio  di  Partanna, 
tra  mezzogiorno  ed  occaso  di  Salaparuta;  e  dal  de  Tallono  forse 
passarono  a  casa  Tagliavia,  che  tuttora  ne  ha  il  dominio  diretto, 
col  qual  passaggio  fecero  parte  del  territorio  di  Castelvetrana 
sino  al  1848  e  più  tardi.;  Ma  oltre  alle  terre  del  de  Tallono  il 
territorio  di  Sala  comprendeva  ad  oriente  dal  secolo  XIT  o  più 
innanzi  sino  a  pochi  anni  addietro  la  contrada  Li  OiacaU,  ora 
aggregata  al  territorio  di  Poggioreale,  nella  quale  contrada  esi- 
stono segni  di  antiche  abitazioni  (3). 

(1)  Secondo  i  dati  dell'ultimo  Gaiasto  eompito  nel  ISBS,  riferiti  in  nota  al 
Dizionario  topografico  di  Sicilia  di  Y.  Amico,  tradotto  dal  Di  Mano,  t.  II, 
p.  440  (Palermo  iS56)  abbiamo  co^  diviso  Fattuale  territorio  di  Sala: 

«  Stendesi  il  territorio  in  sai.  SS21 ,  2585,  delTe  quali  3,  172  in  giardini , 
0,  938  in  canneti,  29,  176  in  seminatorii  alberati,  1909,  983  in  aeminatorii 
semplici,  454,  878  in  pascoli,  78,  495  in  oliTetì,  98,-808  in  vigneti  sem;- 
plici,  4,  662  in  ficheti  d'india,  87,  905  in  terreni  improduttivi,  4,  668  in 
suoli  di  case  campestri.  Ritrovasi  in  molta  copia  nelle  campagne  il  Uiiù 
eum  iylvestre.  »  Questi  dati  aono  estratti  dalle  Notizie  Economieo-Statistiehé 
ricavate  su  i  catasti  di  Sicilia  da  Vincenzo  Mobtillaro,  p.  90-98.  Pai.  1854. 
Mancano  i  terreni  a  sommacco,  per  ragione  che  questa  coltura  cominciò  in 
Salaparuta  posteriormente  al  detto  catasto. 

(2)  y.  Greoobio,  Biblioik.  Arag.,  t.  II,  p.  469. 

(8)  Nel  Ms.  seg.  Qg.  D,  55  della  BibUoteca  Comunale  Palermitana  col  titolo 
Repertorimn  omnium  Regni  Sicil,  Feudofwn  etc.  abbiamo  registrato  all'anno 
1899,  Vin  Ind.  p.  74.  «  Privil«gium  cnm  insprto  tenore  q.  venditionis  facto 
de  ^rerio  de  terra  Sacce  de  Castro  et  fortilicio  se  Casale  cum  toto  feudo  seo 
pheudis  Sale  costrìcto  yayati  siti  in  valle  Hazarie  prope  fiumen  bilichi  in 
quo  q.  narrat  et  conflrmat  et  limites  p.  se  et  heredibus  impp.  in  phendum. 
f.  189  (del  Reg.  della  Gancell.).  >  E  a  p.  148,  an.  1462,  XI  Ind.  si  legge: 
<  Privilegi um  et  Investitura  luce  lanello  feudi  la  Sala  vecchia  et  construetam 
aiachatì.  >  Il  territorio  yapaii  o  aiackati  non  aveva  nome  di  feudo^ella  con- 
cessione a  Michele  Imbo  o  Dembo  data  dal  re  Martino  in  Catania  nel  1891 
fanno  unica  baronia  feudum  Misirindini  una  eum  feudo  et  la  TWm  di  la  Saki 
di  Maddanna  Àlvira,  v.  Ckip^ev.  di  L.  Barberi,  V.  Maz.  f.  8,  Pkeud.  Mistrin- 
dini  et  la  Sala  ài  Maddonna  Àlvira.  Ms.  della  Bibl.  Com.  di  Pai.  Qq.  H.  86. 
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Intanto,  già  l'eraditissimo  Yito  Amico  avvisaTa  sin  dalla  metà 
del  secolo  ecorao,  parlando  di  questa  Sala  di  Paruta  :  ^  in  agro 
Une  aquis  irrìguo  ferendis  frugibus  aptissimo  et  pascuis  divite  (1), 
mdera  visuntur.  Nec  in  arce  yetustatìs  longe  superìoris  vestigia 
desont;  lapis  namque  inscriptus  extat,  quem  Muratorius,  Thes. 
vet  Inscr.  1. 1,  refert.  IHetas.  Secundi,  Contuber.  M.  Aq.  Arcum  et 

Candelabrum.  lunonL  D.  8.  D.  D Ex  ruderìbus  in  agro  jam 

memoratis  conjectari  posse  judìco ,  nedum  recentioris  aevi  ea 
(Sala)  fuisse,  sed  antiquìssimos  quoque  incolas  solum  habuisse, 
qui  lunonem  superstitiosum  numen  yenerarenturf  et  fanum  illa 
apud  eosdem  teneret.  „  Nel  che  l'Amico  non  mal  si  apponeva; 
essendosi  tante  volte  trovate  sparse  in  quelle  campagne  monete 
antichissime,  puniche,  greche,  romane,  bizantine,  arabe,  nor- 
manne, angioine,  aragonesi,  delle  quali  più  sotto  diremo,  e  fran- 
tami di  terre  cotte  finissime,  e  lapidi  romane,  e  torsi  di  piccole 
colonne,  e  fin  una  testa  marmorea  di  lavoro  romano,  e  qualche 
anello  bizantino,  e  un  fiorino  d'oro  fiorentino  (2)  del  secolo  XIY. 
Oltre  a  ciò  restano  nelle  colline  a  settentrione  e  ad  oriente  del 
territorio  Salaparutano  le  primitive  pietre  sacre  che  precedettero 
i  tempii  e  le  città  murate;  segno  che  stanziarono  in  quei  luoghi 
abitatori  che  di  cwsai  precedettero  non  solamente  i  Greci  e  i  Bo- 
mani,  ma  pur  gli  stessi  Sicani  ed  Elimi,  che  primi  compariscono 
nella  storia  di  queste  parti  occidentali  dell'Isola. 

Ricorderemo  adunque  a  mano  a  mano  i  vestigli  antichi  che 
esistono  nel  territorio  oggi  di  Salaparuta,  cominciando  da'  t^mpi 
primitivi  e  fermandoci  al  tempo  che  l'antica  terra  ebbe  nome 
dai  Paruta,  i  quali  soli  di  tanti  possessori  di  quel  Castello  vi 
lasciarono  stemma  e  nome. 


(1)  Aaehe  l'Adria  nel  suo  Ms.  De  Valle  Mazarie  eilaudibus  ^eUiae  conservata 
nella  Gomonale  dì  Palermo,  e  sego.  Qq.  G.  8S,  a  f.  269  notava:  <  Sala  oppidam 
sopra  eollem  cxcelsum  :  per  opposi tum  sunt  dnlces  scaf urientes  aquae,  loca  fra- 
Site  et  firacUbus  apta,  apibus,  gregibas,  armeniibus,  equabus  et  equìs  et  harìs 
poftonim.  > 

(2)  y.  BoBOmaiy  Detfa  maneia  fiorent.  Discor.  t.  III.  Tav.  IX,  fig.  Vili. 
Ma.  i809. 
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I. 

Pietre  «aere  o  altare  ed  are  primitive 

La  storia  religiosa  de'  popoli  primitivi  comincia  da*  titoli  o 
pietre  memoriali,  intorno  alle  quali  si  raccolsero  quelle  tribù  fo- 
reste che  ancora  non  avevano  o  ferma  stanza  o  abitazioni  mu- 
rate; e  di  siffatti  titoli,  lapidi^  pietre  sacre  o  memoriali,  restano 
tuttavia,  olfre  alle  ricordanze  ne'  libri  antichissimi  come  la  Bib- 
bia,  le  vestigia  sì  nelle  parti  d'oriente  e  si  nelPoccidente  ;  anzi 
se  ne  contano  delle  centinaia  cosi  dette  pietre  fitte ,  nel  set- 
tentrione di  Europa ,  come  a  Camao  ad  esempio ,  né  mancano 
fino  in  Malta  e  in  Sardegna  o  nella  nostra  Sicilia.  A  setten- 
trione pertanto  di  Salaparuta  sulla  cima  del  monte  che  è  chia- 
mato Baiatizeo,  posto  come  a  divisione  di  due  ben  larghe  valli^ 
runa  delle  quali  da  tramontana  si  stende  sino  ai  monti  di  Iati, 
di  Mirabuth,  di  Busambra ,  di  Schera,  e  V  altra  a  mezzogiorno 
sino  al  Belice  e  alle  coste  di  Misirindino;  luoghi  già  abitati  da 
Sicani,  da  Elimi,  da  Greci,  da  Romani ,  da  Arabi  ;  si  veggono 
tre  informi  pietre,  che  dirai  subito  al  vederle  l' una  essere  un 
altare  primitivo,  le  altre  due  are.  La  prima,  come  altrove  ebbi 
ad  avvertire,  è  un  grosso  sasso  orizzontale  spianato  o  rozzamente 
o  da  natura,  lungo  presso  a  venti  piedi  e  largo  sette,  il  quale 
a  metà  della  lunghezza  offre  un  imbuto  fatto  ad  arte  col  suo 
meato  ai  labri  sino  all'estremità  della  larghezza  di  essa  pietra, 
ed  è  fatto  a  raccogliere  il  sangue  delle  vittime  prima  che  fos- 
sero state  offerte  in  olocausto.  Le  altre  due,  pochissimo  distanti 
fra  loro  e  da  questa  che  ha  l' incavo  ad  imbuto,  sono  l' una  a 
forma  conica,  l'altra  sovrapposta  ad  altra  che  le  fa  di  base  a 
guisa  delle  pietre  vacillanti  della  bassa  Bretagna  e  della  Contea 
di  Sussex  in  Inghilterra;  e  tutte  e  due  hanno  sopra  un  incavo 
fatto  per  opera  d'arte  profondo  un  venticinque  centimetri;  tale 
da  farle  dire  due  are  fatte  pel  fuoco  sacro  che  vi  si  accendeva 
a  dar  culto  in  quella  sommità  al  Dio  del  cielo  (1),  simboleggiato 

(1)  y.  Max  Hvlubr,  Essai  tur  l'Histoire  det  liéligìonB^  p.  486, 496.  Fftris  1872. 
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dal  Sole.  SI  la  pietra  di  altare  e  bI  queste  due  rozze  are,  guar- 
dano al  sud-ovest;  e  sono  non  tagliate  da  ferro,  ma  con  layoro 
di  pietra  più  forte  che  scavò  Timbuto  e  fece  Tinca yo  ;  diversa- 
mente delle  pietre  fitte  di  Sardegna,  di  Francia,  e  d'Irlanda, 
foggiate  ad  arte,  e  rivolte  ad  oriente.  La  pietra  poi  che  rasso- 
miglia un  monolite  harcollanie,  non  dondola,  come  ad  esempio 
quella  che  è  a  Westheadley  nella  contea  di  Sussex ,  ed  altre 
in  Spagna  e  in  Orecia  ;  ma  toccata,  dà  un  suono  come  corpo 
oscillante» 

È  certo  intanto  che  queste  nostre  pietre  furono  consacrate  da 
riti  di  una  gente  primitiva ,  la  quale  ebbe  in  quelle  vicinanze 
e  abitasdoni  trogloditiche  e  rozzi  sepolcri  nella  roccia  di  due 
monti,  ad  oriente  e  ad  occidente  di  questo,  dove  si  vedono  que- 
ste pietre  sacre  (1).  Gli  excelsa  e  le  cime  de'  monti  furono  nei 
tempi  primitivi  i  tempia  degni  della  Divinità,  come  più  prossimi 
alla  volta  de'  cieli  ;  e  il  luogo  rilevato,  e  pure  accessibile  ai  sa- 
crifict,  la  sua  positura  fra  due  valli  ben  distese,  danno  senza 
dnbbio  alle  nostre  pietre  il  carattere  di  sacre  e  memoriali  nello 
stesso  tempo,  e  segnano  un  dato  della  storia  primitiva  delle  genti 
che  popolarono  la  nostra  Isola. 


n. 


Sepolcreti  e  Iscrizioni. 

Le  campagne  di  Salapamta  sono  per  tutto  sparse  di  antichi 
sepolcri  appartenenti  a  popoli  diversi,  e  mantenuti  con  diversi 
riti  ;  poichò  ora  trovi  usata  la  umazione ,  ora  la  cremazione. 
Nelle  due  necropoli  ad  oriente  sulle  collinette  di  San  Giuseppe 
e  di  Seggia  di  lu  Turcu  ì  cadaveri  furono  inumati,  e  vi  trovi 
le  pietre  o  lastre  disposte  al  soUto  delle  altre  necropoli  d'inu* 
maaione;  ma  nella  contrada  delle  Bocche,  di  Santomenna,  di  Celi, 


(ì)  y.  Giomalé  QUmio  di  Catania,  fase.  sett.  eott.  1857.  — La  Sieaiadì 
PalerjDO;  an.  I,  n.  22,  p.  345.  Pai.  1865' 
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si  trovano  i  segni  della  combustione  de'  cadaveri,  e  i  sepolcri 
hanno  altra  forma,  scavati  in  rocca,  o  a  forma  di  cupolette  di 
cemento.  Cosi  le  grotte  sepolcrali  che  nel  1846  si  scoprirono 
nella  collina  a  tramontana  di  Salaparuta,  detta  di  Santa  Rosolia^ 
piene  di  ossame  e  di  vasi  funerarii,  avevano  ricevuto  cadaveri 
non  bruciati  ;  e  per  l'opposto  il  sepolcreto  romano  che  esistette 
nel  piano  detto  della  Cuba,  tra  il  settentrione  e  l'oriente,  do- 
vette contenere  cadaveri  bruciati,  prima  che  11  vicino  sotto  il  pog- 
giolo detto  Monacoserra  fosse  disposto  il  sepolcreto  bizantino,  nel 
quale  oltre  a  cadaveri  interi,  si  trovano  eziandio  le  tegole  che  fu- 
rono poste  come  capezzale  al  morto,  del  modo  stesso  come  pur 
oggi  in  alcuni  luoghi  si  pratica  per  la  povera  gente.  Di  sepolcri 
arabi  nulla  si  vede,  se  pure  non  siano  arabi  quelli  che  si  trovano 
a  mezzogiorno  del  Comune  nelle  contrade  dette  Vigna  del  Prìfi" 
cipe,  e  Pergola,  contrade  nelle  quali  si  sono  trovate  delle  mo- 
nete musulmane  e  orecchini  di  argento  di  stile  arabo,  ch'io  ebbi 
a  vedere  presso  il  1850,  e  seppi  essere  finiti  nel  crogiuolo  di 
un  barbaro  orefice. 

Di  un  solo  de'  sepolcreti  citati  abbiamo  iscrizioni,  cioè  del 
romano,  e  ci  furono  conservate  dal  Muratori  nel  suo  Nov,  Te- 
saur.  Veter.  Inscription.,  mandategli  da  Bernardino  Tafurio,  amo- 
roso raccoglitore  di  notizie  e  di  lapidi  antiche  pel  dottissimo 
storico  italiano.  Nella  Classe  XYII,  a  p.  1152  del  tomo  II,  il 
Muratori  ci  dà  una  lapide  appartenente  al  sepolcreto  romano 
del  piano  della  Cuba  (1),  ove  tuttavia  durano  le  vestigia,  nelle 
grandi  lastre  di  terra  cotta  sparse  qua  e  là  nel  terreno  semi- 
nato di  frantumi  di  argilla  in  rosso  o  in  nero;  e  i  resti  di  una 
tomba  come  quelle  che  sono  a  Taormina,  durarono  sino  dopo 
il  1840  in  un  angolo  di  muro  che  tra  una  pietra  e  l'altra  aveva 
lamine  di  piombo.  La  lapide  si  leggeva: 

CLEOPATRA  DOMITILLAB 

FILIAE   BVLCISSIMAE 

HAEC   LACBYMAN8 

POSVIT 


(I)  e  In  agro  ciyitatis  Salae  in  piano  dei  MonU,  > 
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CùA  altra  ne  riferiBce  nella  Classe  XIX,  a  p.  1370  del  t.  lU, 
ed  è  questa: 

DIS.   MAN. 

C.   LVXILIV8   RVFV8 

C.   LVXILIAS   C.   L. 

LVPVLAE 

CONIVOI  BEN 

HERENTI  FECIT 

CTM   QUA  VCUT  ANNIS 


La  prima  lapide  è  certamente  de*  tempi  imperiali  quando  già 
fra  ì  romani  era  entrato  il  nome  di  Cleopatra;  ma  la  seconda 
potrebbe  essere  de'  tempi  della  repubblica;  e  i  Bufi  dovettero 
aver  molto  cbe  fare  in  queste  parti  della  Sicilia  occidentale,  se 
pur  in  Mazara  altra  iscrizione  si  è  trovata,  riferita  dal  Guai- 
terio  {Tab.  20),  con  queste  parole: 

L.   ACHJO   L«  F. 
RYFO 

che  io  leggerei  meglio  colla  lapide  salaparutana  Lucilio,  e  non 
L.  AcUio,  come  il  Ghialterio  e  il  Torremuzza  hanno  riferito. 

Pia  importante  di  tutte  per  Pepoca  romana  è  intanto  Taltra 
iBcrizione  che  ai  tempi  del  Muratori  esisteva  nel  Castello,  ed 
ho  trovato  trascritta  nelle  carte  manoscritte  del  Tardia  posse- 
dute dalla  Biblioteca  Comunale  palermitana,  ed  era  de'  tempi 
della  guerra  servile,  quando  M.  Aquilio  fu  a  combattere  11  presso 
a  Triocala  quella  sanguinosa  ribellione.  La  iscrizione,  che  oggi 
non  sappiamo  dove  sia  andata,  è  quella  stessa  riferita  dall'Amico, 
ma  pur  mandata  al  Muratori  dallo  stesso  Tafurio ,  dal  quale 
aveva  avute  le  precedenti;  doò: 

In  Castello  Salas  in  Sicilia. 

pietas  secvn 

di  contvber  h.  aq. 

arovm*'et  canoe 

labrvm  ivnoni 

D.  S.  D.  D. 

Idest:  De  suo  Donum  dedita  (t.  I,  Clas.  1,*  p.  XYIL  7). 
Arch.  Star.  8ic.^  Anno  m.  3 
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E  da  ({uesta  lapide  sappiamo  la  via  che  tennero  parte  delle  mi- 
lizie romano  che  furono  all'oppugnazione  di  Triocala. 

Oltre  a  queste  lapidi  romane,  una  testa  muliebre  di  marma, 
de'  tempi  imperiali  romani^  si  è  da  pochi  anni  trovata  a  mez- 
zogiorno del  Comune,  non  distante  da  un  luogo  sparso  di  rot- 
tami finissimi  di  terra  cotta,  detto  Pizzìddu,  ove  circa  il  1830 
altra  lapidetta  di  marmo  si  era  trovata  quadrata  con  queste  let- 
tere C.  0.  D.  P.  I. ,  e  un  mattone  con  la  scritta  ISOTAE^ 
La  testa  muliebre  si  conserva  nella  Casa  Municipale-;  ma  la  la- 
pidetta marmorea  e  il  mattone  iscritto  che  si  conservavano  da 
persona  privata  (1),  perchè  trovate  in  un  suo  fondo,  non  più  si 
trovarono  alla  sua  morte,  avvenuta  circa  il  1858,  e  già  sono  an^ 
dati  dispersi. 

Cosi  nel  sepolcreto  bizantino  furono  trovati  presso  al  1850  in 
un  loculo  una  tanaglia  e  un  anello  di  bronzo  col  monogramma 
A\  Cristo;  ma  anch'essa  la  tanaglia  non  so  dove  sia  capitata,  e 
solamente  resta  presso  di  me  l'anello  che  mi  fu  regalato  dalla 
persona  stessa  che  lo  trovava  insieme  alla  tanaglia;  e  parimenti 
ho  potuto  far  conservare  alcuni  pezzi  di  colonnette  di  marma 
bianco  trovate  &a  le.  rovine  11  intorno  al  detto  sepolcreto ,  in 
un  mio  casino  di  campagna  vicino  a  quo'  luoghi. 

monete  e.  VasK 

Sin  dal  secolo  XVI  il  Paruta  nella  sua  Sicilia  Numismatica 
notava. qualche  antica  moneta  trovata  nelle  campagne  di  Salapa* 
Tuta;  e  chi  sa  se  il  dotto  uomo  non  si  recava  in  Salaparuta, 
come  appresso  diremo,  appunto  per  indagini  archeologiche.  Certo 
è  che  molte  moneto  si  sono  trovate  in  quel  territorio  per  quanto 
se  ne  ha  memoria  in  questo  secolo;  e  non  poche  furono  rac- 
colte da'  privati  per  farne  dono  all'Intendente  di  Trapani,. ca- 
valiere Danieli,  il  quale  a  sua  volta  ne  regalava  il  ministro  San- 
cì) Il  si^or  D.  Antonino  Mule.  Qualche  anno  prima  del  1848  fu  trovata  noi 
piano  della  Cuba  altra  lapide  di  marmo  della  famiglia  Emilia;  ma  ignoranti 
campagnoli  Fa  fecero  in  frantumi  per  farsene  piastrelle. 
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taagelo  pel  ano  Museo  di  Napoli,  circa  il  1830  e  negli  anni  ap- 
presso. Dal  1848  al  1860  molte  altre  ne  furono  distrutte  da  ore- 
fici che  le  compravano  dalla  gente  di  campagna  o  le  scambia- 
rono con  orerie  di  poco  Talore  ;  e  quello  che  ora  restano  presso 
qualche  privato  non  saranno  che  in  piccolissimo  numero  appetto 
alle  distrutte  o  passate  ad  altre  mani  fuori  di  Salaparuta  e  di 
Sicilia.  Se  non  che,  dal  1860  in  qua  ne  sono  capitate  anche  a 
mie  mani,  puniche,  greche,  romane,  bizantine,  arabe,  normanne; 
e  di  queste  solamente  farò  brevissimo  accenno  corno  saggio  di 
quello  che  si  sarà  perduto. 

£  cominciando  dalle  antichissimo  puniche,  nel  1870  nella  pub- 
blica via  che  si  dice  di  Palermo  a  tramontana  di  Salaparuta , 
e  proprio  dietro  il  muro  occidentale  del  magazzino  di  campagna 
del  D."^  Calogero  Miano,  fu  trovato  da  alcuni  fanciulli  a  pochis- 
sima profondità  e  quasi  sopra  suolo,  un  ripostiglio  contenente 
ima  ventina  di  antiche  monete  in  argento ,  tra  grecho  e  puni- 
che, delle  quali  vennero  a  mìe  mani  queste,  cioè: 
K.  1  Arg.  Capo  giovanile  di  lunghe  e  severe  fattezze ,  a  dr. 

dietaro  a  cui  foglia  d'edera,  )(  Cane  a  dritta  divo- 
rante la  testa  del  cervo ,  posta  pur  a  dr. ,  aopra 
testa  umana.  Anep  (1). 

2  Arg.  Lo  stesso  capo  con  la  stessa  foglia  dietro.  Innanzi 

legenda  punica  ài  Motya.  )(  Cane  stante  a  dr. 
sopra  cui  forse  una  epigrafe  a  minutissimi  carat- 
teri greci  (2). 

3  Arg.  Capo  giovanile  a  dr.  innanzi  a  cui  il  resto  della  leg- 

genda... ta10W.)(  Cane  stante  sulla  linea  dell'esergo; 
picciol  capo  a  dritta  sopra  (3). 

4  Arg.  Capo  giovanile,  come  la  precedente,  n.  1.  )(  Cane  a 

dr.  divorante  la  testa  del  cervo.  Anep  (4). 
i.Arg.  Capo  muliebre  a  dr.  )(Cane  stante  nella  linea  eser- 
gale, intorno  nANOPMOi:  (bellissimo  e  rarissimo  di- 
dramma, di  perfetta  conservazione)  (5). 

<i)  V.  Fjugoa,  Antiche  Monete  SicìL  inedite^  ecc.  Terza  Husscgna. 

<S)  V.  Salinas.  ^  di  alcune  monete  puniche  di  Moùa. 

<S)  Appartiene  senza  dubbio  aUe  Scgestane. 

<4)  Sono  totte  e  due  di  Mozia,  o  pur  di  Segcsta. 

i$)  V.  MionnsTf  MedailL  nntiq^  *jrecq,  et  romain.  i,  1,  p.  275,  n.  586,  Paris,  1806, 


12  VE8TI0U  AirnCHI  IN  SALAPAItnTA 

s    6  Arg.  Cavaliere  a  dr.  )(  Mezzo  bue  androprosopo  dr.  (1)* 

7  Arg.  La  stessa  della  precedente  (Gelas). 

8  Arg.  Figura  virile  stante,  avvolta  in  paludamento  e  ap- 

poggiata a  lunga  pertica,  sacrificante  innanzi  a 
un'ara,  sotto  alla  quale  un  gallo:  a  dr.  torellino, 
e  più  sopra  foglia  di  apio.  In  giro  innanzi  la  fi- 
gura, lEAINONTI )(  Biga  con  due  figure,  una 

delle  quali  in  atto  di  tirar  l'arco  (2). 

9  Arg.  Donna  seduta  che  sostiene  colla  mano  un  serpe  ri- 

volto alle  sue  mammelle  :  )(  toro  antroprosopo,  e  re- 
sto della  leggenda..  NONTION  (To&rem.  T.  lxvi—  8, 9). 

10  Arg.  La  stessa  della  precedente.  Anep. 

Altre  monete  di  argento  provenienti  dallo  stesso  ripostiglio  e 
appartenenti  a  Mozia,  a  Segesta,  a  Siracusa,  a  Gela,  sono 
presso  una  signora  che  le  acquistava  dalla  madre  di  uno  dei 
fanciulli  che  n'ebbe  più  di  metà.  Ohe,  delle  sopra  notate  le  due 
ultime  selinuntine,  9  e  10,  non  vennero  a  me  da  quel  riposti- 
glio, ma  furono  in  altri  luoghi  rinvenuti,  e  il  tetradammo  pur 
selinuntino,  n.  8,  era  stato  trovato  a  pochi  passi  dal  luogo  stesso 
del  ripostiglio,  scoverto  dalle  acque  piovane,  ben  due  anni  in- 
nanzi, cioè  verso  il  1868. 

Dopo  queste  antichissime,  le  quali  provano  il  territorio  Saln- 
parulano  essere  stato  abitato  da  popolazione  che  fu  in  commer- 
cio con  que'  di  Mozia,  di  Selinunte,  di  Segesta,  di  Panormo, 
di  Gela,  e  fin  di  Siracusa,  già  dal  secolo  VI  e  Y  avanti  G.  C. 
non  poche  monete  familiari  romane  si  sono  trovate  qua  e  là 
nelle  campagne  Salaparutano,  e  una  fin  nel  terriccio  aderente 
alle  fondamenta  di  un  muro  della  torre  maggiore  del  Castello^ 
ed  ò  la  prima  che  ci  piace  notare,  insieme  ad  altre  da  me  stesso 
possedute. 

N.  1  Arg»  Testa  maschile  laureata  a  dr.  dietro  un  rotolo.  )(  fi- 
gura muliebre  stante,  appoggiata  a  una  colonna 
con  un  volume  nelle  mani;  nel  campo,  dietro  llt 
figura  Q.  POMPONI,  dinanzi  MVSA  (3). 

(i)  Miomm,  MÌBdailk3  aniUiue$  etc.  1. 1,  p.  SS6^7. 
(8)  y.  ToKBXMuzzA,  Sieil.  etc.  VOeres  Numm.  Tav.  LXV,  n.  iO.  — •  Miomor, 
Op.  eit.,  1. 1,  p.  286,  n.  672. 
(S)  Comar,  Tav.  XXXIV.  6.  Pampania, 


E  NEL  SUO  TERBITORIO  13 

2  Arg.  Testa  di  Pallado  a  dr.  col  capo  alato;  dietro  X-  )( 

Biga  di  cervi  a  dr.  guidata  da  una  figura  che  tiene 
scettro  e  frusta,  forse  Giunone  Moneta:  vi  si  legge 
C.  BEN....  e  sotto  ROMA.  (1). 

3  Àrg.  Testa  di  Pallade  a  sin.  con  galea  alata;  day.  x  diè- 

tro TAMP...  )(  Apollo  in  quadriga  a  dr.  con  l'arco, 
e  sotto  ROMA  (2). 

4  Arg.   Capo  galeato  di  Marte  a  dr.  con  nascente  barba.  )( 

Due  trombette  galliche  in  croce  ;  sopra  uno  scudo 
oyale  e  sotto  altro  rotondo,  con  la  leggenda  AL- 
BINVS  BRVTI  P.  (3) 

5  Arg.  Testa  laureata  di  Giove  a  dr.  )(  Vittoria  alata  innanzi 

a  un  trofeo;  sotto  ROMA  (4). 
Di  altre  romane  familiari  non  posso  qui  far  cenno,  perchè  non 
Ilio  presenti,  né,  vedute  altra  volta  presso  privati  possessori, 
ben  le  ricordo.  Cod  nemmeno  noto  le  imperiali  di  bronzo,  fra 
le  quali  due  benissimo  conservate,  una  con  la  testa  e  la  leg- 
genda di  Faustina,  l'altra  di  Gordiano. 

Monete  bizantine  ho  pur  vedute  presso  miei  amici,  e  ne  con- 
servano il  signor  Luigi  Fazino  e  il  signor  Girolamo  Gullo,  e 
ima  recentemente  trovata  è  presso  il  giovane  Leonardo  Greco. 
lifò  mancano  le  arabe,  delle  quali  ho  potuto  io  raccogliere  que- 
ste, vedute  e  interpetrat^  dal  dotto  Marchese  di  Yillarena,  Vin- 
cenzo Mortillaro. 
K.  1.  Oro   di  Abu  Ibrahim  Ahmed,  sesto  Principe  Aglabita, 

quarto  di  Sicilia.  (243-250  Eg.  857-864  di  G.  C). 

2.  Oro   di  Almonstanser  billah,  califfo  fatemida,  (427-487 

Eg.  1036-1094  di  G.  C). 

3.  Oro   di  Almoez  ledìn  allah  abu  lamem  moad  ben  Al- 

mansur  califfo  fatemida  (342-365  Eg.  955-976  di 
G.  C). 

4.  Oro   Fatemida  sicula  di  principe  e  di  anno  incerto. 

(1)  Seeondo  il  Gavedoni  sarebbe  stata  battuta  verso  il  570  di  Roma.  Y .  Gorbr, 
T«v.  XXXVI.  nenia, 

(S)  Fa  battuta  da  M.  Bebio  Tamfilo  uel  587  di  Roma.  V.  Gohek,  Tav.  Vili. 

f S)  Fu  battuta  Fanno  716  di  Roma.  Y.  GoHBf,  Tav.  XXXY.  Pogiwnia,  9. 

(4)  Yedine  la  illustrazione  nella  Belaxione  di  alcuni  oggetti  archeologici  letta 
da  GnjSKPPfi  Dz  Spuches  all'Accademia  di  Palermo,  p.  7.  Pai.  1874. 
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5.  Arg.  di  Abu'l  Casem  (1),  secondo  califfo  fatemida  (321-334 
Eg-  933-945  di  G.  C). 
Filippo  Paruta  sin  da'  principi  del  secolo  XVII  fra  nove  mo- 
nete arabe  che  pubblicava  nella  sua  Sicilia  descritta  coìi  Medor- 
glie^  avvisava  due  essere  state  trovate  in  Sala,  e  averle  avute 

(i)  Stt  questa  moneta  importantissima,  oggi  nel  Monetario  arabo  della  Bi- 
14ioteca  Comunale  di  Palermo,  cosi  mi  8crl?eva  il  marchese  Mortillaro  con  let- 
tera pubblicata  sulle  Nuove  JS^gTemeridi  Sieiiime^  ?.  1'  p.  508  (Pai.  1870). 

Chmo,  Prqf,  Ttncenzo  Di  Giovanni 

La  monetina  d'argento  ch''ella  ieri  mi  offri  per  iflterpretarlai  e  che  le  restituì* 
SCO,  è  rara  ed  importante.  Essa  è  inedita  e  appartiene  al  secondo  califfo  fatemida 
Abul  Casem  che  regnò  dal  S21  al  SS4  dell'Egira  (9S8  al  945  di  6.  C.) 

Di  questo  califfo  non  si  conosceano  che  due  sole  monete,  una  di  oro  e  un'altra 
di  vetro  rosso.  Anzi  la  prima  Adler  aveala  creduta  spagnuola ,  e  poi  abassida, 
ma  il  conte  Castiglione  la  ridusse  alla  vera  lezione;  l'altra  fu  pubblicata  da  Pie- 
trasezwsky.  To  vorrei  ch'Elia  fkcesse  conoscere  questa  d'argento,  per  mezzo  delle 
6ue  Nuove  Ijffemeridi. 

Il  nome  per  intero  del  califfo  Abu'l  Casem  è  :  «  Mohammed  Abu'il  Casem  el 
imam  el  Casèm  billah  principe  dei  credenti  el  Mahdi  ledin  illah.  >  Il  titolo  di 
UahdA  che  significa  direttore,  gli  fu  comune  con  tutti  i  principi  della  stessa  di- 
nastia. 

Questa  moneta  inedita  d'argento  fu  sicuramente  battuta  in  Sicilia,  come  ne  fan 
fede  i  caratteri,  e  come  si  rileverebbe  daUa  leggenda  in  margine,  se  questa  fosse 
riconoscibile. 

Ove  intendesse  pubblicarla,  la  lezione  sarebbe  la  seguente: 

B.  Non  v*è  Dio  se  non  a.      .  Ait 

Dio  :  egli  è  mio  Maometto  apostolo 

Non  ha  compagno  ài  Dio  —  eia  pace  di  Dio 

Abu'l  Ouem  Alct^'em 

Mohammed 

Mi  confermo  con  ogni  riguardo 


Casa,  6  dicembre  1869. 


Suo  s,^  ed  amico 

VlKCBinEO  MORTILLAaO 


Dopo  qualche  anno  che  fu  trovato  il  primo ,  si  trovò  nella  stessa  campagna 
di  Salaparuta  un  secondo  esemplare  di  questa  moneta ,  che  conservo  presso 
di  me. 
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dal  barone  di  quello  stato  D.  Francesco  Allìata  e  Paruta  (1). 
Vicino  il  poggetto  Monacoserra,  dove  si  vedono  tuttora  lo  fon- 
damenta di  un  Convento  che  dovette  ossero  bizantino  e  forse 
durò  sotto  gli  arabi  e  fino  ai  Normanni,  si  sono  trovate  assai 
monetine  di  rame  normanno,  sveve,  e  aragonesi;  e  nel  tagliare 
lì  sotto  la  strada  a  ruote,  con  diverse  altre  monete  ohe  anda- 
rono fuori  di  Salaparuta,  si  rinvenne  un  fiorino  d'oro  fiorentino 
del  secolo  XTTI  o  XIV  col  S.  Giovanni  con  scettro  alla  destra,  e 
la  leggenda  }^  S.  JOHANNES  B  a  dr.  )(  il  Giglio  fiorentino  e 
la  leggenda  i^  FLORENTIA.  La  figura  del  Santo  sa  di  stile  bi- 
zantino (2).  In  altri  luoghi  ad  trovarono  anni  sono,  e  Tho  presso  di 
me,  due  bellissimi  saluti  angioini,  uno  di  argento  ben  conser- 
vato di  Carlo  I,  e  Taltro  di  rame  di  Carlo  II  di  Napoli;  e  al- 
tra moneta  di  argento  di  Pietro  I  e  Costanza  Aragonese  con  lo 
stemma  e  F  aquila  ben  nota.  Cosi  una  moneta  di  rame  non  pic- 
cola colla  testa  di  leone  e  la  palma  coi  datteri,  senza  leggenda, 
Attribuita  a  Guglielmo  II,  è  pur  venuta  a  mie  mani  regalatami  dalla 
persona  stessa  che  Taveva  trovata  in  quelle  campagne  (3),  delle 
quali  può  dirsi  ogni  anno  vengon  fuori  monete  greche  e  romano, 
bizantine,  arabe  e  normanne,  senza  dire  delle  più  recenti,  che 
per  lo  più  vanno  disperse. 

Quanto  a  ceramica,  i  più  bei  vasi,  greci  o  romani,  sarebbero 
stati  quelli  che  si  sono  trovati  nelle  grotte  sepolcrali  della  col- 
fi)  r«r.  JtVIII:  €  171  et  172.  Possideo  ex  gratia  et  dono  Principis  Viìlafraucae, 
Don  Franeisci  Agiiatae  et  FaruUie,  consanguinei  mei,  qui  inventi  sunt  in  statu 
(jQS  della  Sala ,  una  cum  aliis.  Int^rpelratus  illos  est  Pater  Marins  Pace ,  vir 
mnltaram  lingaaram  gnarus;  sunt  vero  Arabicis  characteribus  insigniti;  et 
5. 171  qoidem  exhibet  a  prima  parte  Adelcam  almalee  nidim  Balmurmtis ,  id- 
fst.  Àdeleamus,  Prineeps  Urbis  Metropolis  aut  Principis  Panhormi.  A  b  altera  au- 
lem  parte  vox  eèiperditam  significans,  verum  reliqua  legi  non  potuerunt.  N.  172 
a  prima  parte  legitur  Algeldam  al  Masallam  Amir  Hors  alla,  idest  Gildanus  Ma- 
salam  Prineeps  Porius  Dei,  Ab  altera  parte  quao  sunt  llterae  dicunt  Tributum 
trtseii  ad  roluntantem  Dei.  »  Phil.  Parutab,  SicìL  Numism.  Archeiypor,  I^umi- 
smai.  Sieii.  descript,  etc.  Pars.  1,»  p.  20,  21.  Lugd.  Bat.  172S.  Sono  incise  nella 
tar.  di  n.  155,  p.  3  nella  Detta  Sicilia  di  Filippo  Paruia  descritta  con  Medaglie^ 
Parte  Prima,  Pai.  1612,  o  ne  parla  a  p.  195  di  quest'opera.  Ma  neir  edizione  di 
Lione  con  aggiunte  di  Leon.  Agostini  (1697),  sono  nella  Tav.  144. 
(t)  V.  BoRomm,  Della  Moneta  Fiorent.  Tav.  IX.  Dial.  t.  III.  ed.  cit. 
(S)  Anche  di  Federico  Svevo  ho  qualche  monetina  di  rame  con  la  lesta  co- 
nasUt  e  Vaqniìa;  e  cos)  altre  de'  Normanni,  e  di  Carlo  d'Angiò. 
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lina  di  Santa  Rosalia,  e  nel  luogo  che  è  detto  Pieziddu,  dove 
ho  potuto  raccogliere  qualche  frammento  che  per  finezza  e  per 
certo  stampo  impresso  nel  fondo  di  un  vaso ,  è  della  fabbrica 
stessa  di  alcun  vaso  della  raccolta  cumana  del  Museo  di  NapolL 
Ma  questi  vasi  sono  stati  tutti  spezzati  dall'ignorante  mano  del 
campagnolo,  e  taluni  che  ne  ho  potato  raccogliere  io  stesso  sono 
grossolani,  benché  qualcuno  si  assomiglierebbe  nella  forma  ai 
vasi  recentemente  trovati  nelle  necropoli  di  Selinunte.  E  pur  da 
avvertire  che  i  rottami  di  terra  cotta  sparsi  nel  luogo  detto 
della  Cuba,  ove  fu  il  sepolcreto  romano,  sono  anch'essi  di  fi- 
nissimo impasto  e  colore  ;  e  se  quelli  della  Segffia  di  lu  Turcu 
sono  pur  grossolani,  quasi  tutti  si  trovano  graffiti ,  e  sino  ai 
pezzi  di  tegole  che  vi  sono  abbondatissimi.  TSou  fa  bisogno  par- 
lare di  piccole  lucerDO  e  di  lacrimatoi,  come  si  dicono,  trovati 
spesso  ne'  loculi  de'  sepolcreti,  essendo  di  forme  e  di  crete  co- 
muni, senza  alcuna  speciale  ragione  da  doversene  tener  conto, 
tranne  come  argomento  della  antichità  della  gente  che  abitò 
sin  da  tempi  remotissimi  quella  contrada* 

IV. 

11  CrlmlsM,  VUjpmm^  TAlKarel^  il  BUichi,  U  Beliee. 

A  due  diverse  città  elime  o  trojane  dell'occidente  di  Sidlia 
hanno  gli  eruditi  riferito  il  fiume  Crimiso  o  Crimesso  e  Oriniso, 
cioè  óra  ad  Egesta  ora  ad  Entella.  Si  ò  creduto  da  taluni  il  Cri^ 
nuso  essere  stato  fiume  presso  a  Segesta,  per  ragione  della  fa- 
vola che  disse  Egesto  nato  da  Esiona  e  dal  fiume  Crimiso  ;  senza 
avvertire  che  il  fiume  Freddo  d'oggi,  creduto  il  Crimiso  ege- 
stano,  fu  piuttosto  il  Simoenta  e  lo  Scamandro^  fiumi  portati  da 
Strabene  (L.  xm),  da  Diodoro  e  da  Virgilio,  presso  ad  Egesta; 
«  amnes  apud  Aegestam  Scamandrum  et  Simoenta  (Strab.  xin). 
Hectoreos  amnes  Xanthum  et  Simoenta  videboP  (Virg.  Aen.L.  v)„ 
e  che  se  Eliano  disse  gli  Egestani  venerare  il  Orimisso  sotto  forma 
umana,  si  fondava  arch'egli  sulla  favola  della  nasdta  di  Egesto; 
quantunque  perchè  tra  Egestani  ed  Entellinl  era  stretta  paren* 
tela,  e  venivano  dallo  stesso  sangue,  avrebbero  potato  gli  Ege« 
stani  anche  venerare  un  fiume,  ch'era  sacro  all'altra  città  cenge- 


2m 
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nere.  Intanto  la  testimonianza  di  Dionigi  d'Alicarnasso  non  porta 
il  Crìmiso,  come  si  è  creduto  sotto  Egesta;  bensì  in  luogo  più 
addendo,  e  presso  altra  città  che  già  esisteva  prima  che  Enea 
avesse  dato  mano  coi  suoi  trojani  alla  fondazione  di  Egesta.  Se- 
condo Dionigi  i  trojani  di  Enea  approdati  in  Sicilia  ^  s'imbat- 
terono co'  compagni  di  Elimo  e  di  Egesto  fuggiti  prima  di  loro 
da  Troja.  Favoriti  questi  da'  venti  propizii  e  dalla  sorte,  né  gra- 
vati di  molti  bagagli,  erano  in  poco  tempo  approdati  in  Sicilia, 
e  fabbricato  avevano  intorno  al  fiume  Crimiso  in  una  terra  che 
i  Sicani  avevano  amorevolmente  ad  essi  ceduta,  per  essere  Ege- 
sto nndrito  già  nella  Sicilia  e  congiunto  col  sangue  di  loro 

Imbattutosi  Enea  con  gli  anzidetti,  trattoUi  con  amicizia,  e  fab- 
j  brìcò  per  essi  le  città  di  Egesta  e  di  Elima  (L.  I,  e  43,  p.  72-73).^' 
i  £  però,  la  città  sul  Crimiso  pare  avere  preceduto  Egesta,  nò 
.  potò  essere  se  non  l'altra  città  elima  o  trojana  di  Entella,  po- 
sta nel  paese  de'  Sicani,  già  tenuta  dagli  E  limi,  i  quali  al  dir 
Idi  Chiverio:  ^  extremas  versus  occidentem  Siciliae  oras  tcnuere, 
et  oppida  Aegestam,  Erycem,  et  Entellam,  circa  Crimisum  flu- 
'  meni  quod  vulgari  nunc  vocabulo  accolis  dicitur  Belici  (1), '' 
0  non  fu  molto  lontano  dalla  nuova  città  che  fu  detta  Egesta* 
I  Cosi  Yibio  nel  Catalogo  dei  fiumi  pose  il  Crimisus  presso  la  città 
che  oorrottamente  si  legge  AtilaCj  (Crimisus  Siciliae  civitate  AH" 
•  lac)^  nome  che  va  corretta  in  Atiìla,  Atella,  Atalia,  Entalla, 
come  la  disse  Tzetzcs,  nomi  anch'essi,  che  rispondono  b\V  En- 
teUa,  città,  che,  secondo  lo  scoliaste  di  Licofrone,  ebbe  nome  da 
ABijfUa  moglie  di  Egesto,  o  sorella  di  Esiona  che  si  fosse,  an- 
ziché da  Entello  compagno  di  costui  (2),  tanto  che  avrebbe  po- 
tato ugualmente  nominarsi  ed  Entella  ed  Atella.  Ma  l' argo- 
mento più  valido  che  il  Crimiso  fosse  stato  presso  ad  Entel- 
la, anziché  presso  Egesta,  benché   appartenente  allo  stesso 


(1)  ?.  SieUia  antiqua  etc.  p.  S5.  Lugd.  Batav.  Ì6i9. 

(9Èda  notare  che  il  nome  che  si  leggo  corrotto  in  Yibio,  ancor  corrotto  si  trova 
«ni pia  tardi  nel  Malaterra  che  scriveva  la  Storia  della  Conquista  di  Sicilia  fatta 
da'  Ifonuumi,  ne*  primi  anni  stessi  della  conquista.  Si  nomina  castrum  Aniu- 
immoÀntelium  ih.  IT,  e.  22,  p.  184.  pr.  Caruso) ,  e  nel  volgarizzamento  della 
storia  del  Malaterra  fatto  nel  1358  da  fra  Simone  da  Lpntini  si  leggo  Anielliu 
«e.  IL  (ktm.  Sieil,  A.  p.  26).  Nella  parlata  Siciliana  il  luogo  e  la  rovina  di  En- 
^  si  conoscono  col  nomo  di  Rocca  di  Antedda,  e  vi  scorre  vicino  il  Uclic^. 

Ardi.  Star.  Sic.,  Anno  UI  4 
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paese  degli  Elimi,  bì  cava  da'  passi  di  Diodoro  e  di  Plutarco, 
che  narrano  della  vittoria  di  Timoleone  sopra  i  Cartaginesi  alle 
sponde  del  detto  fiume.  Diodoro  narra  che  Timoleone,  stretto 
dalla  scarsezza  di  denaro  per  mantenere  il  suo  esercito,  mandò 
a  fare  delle  scorrerie  ne'  possedimenti  Cartaginesi,  e  s'impadronì 
di  Entella.  Ma  fu  mandata  da  Cartagine  una  grossa  spedizione 
contro  le  forze  del  Capitano  greco,  e  già  arrivati  in  Sicilia  più 
di  settantamila  fanti,  oltre  a  diecimila  cavalli  con  macchine  guer- 
resche, e  molta  vettovaglia,  mossero  prima  di  tutto  a  sorpren- 
dere il  presidio  siracusano  di  Entella ,  affinchè  potessero  rioc- 
cuparla. Se  non  che ,  Timoleone  non  si  spaurì  di  tante  forze , 
anzi  volle  portar  la  guerra  negli  stessi  confini  cartaginesi,  e 
giungeva  nel  territorio  Agrigentino ,  diviso  dal  fiume  dal  seli- 
nuntino  ed  entellino.  Alcuni  muli  carichi  di  apio  portarono  sco- 
raggimento  nel  piccolo  esercito  siracusano,  come  segno  di  lutto; 
ma  Timoleone  si  cinse  il  capo  di  quelle  foglie  come  i  vincitori 
de'  giuochi  Istmici,  e  rinfrancati  i  suoi  procedette  ad  assalire 
i  Cartaginesi ,  che  dalle  colline  del  territorio  Agrigentino  sco- 
perse essere  attesi  al  passaggio  del  fiume  sottostante.  Il  fiume 
già  divideva  i  barbari,  parte  sull'ina  riva  e  parte  sull'altra,  e 
Timoleone ,  profittando  di  una  grossa  pioggia  sopprawenuta , 
piombò  su'  diecimila  ch'avevano  passato  alla  riva  verso  Entella, 
e  favorito  dalla  pioggia,  dalla  nebbia,  dall'ingrossamento  del  fiu- 
me che  travolse  nella  sua  piena  soldati  e  impedimenti,  sbara- 
gliò compiutamente  il  numeroso  esercito,  tornandosene  vittorioso 
a  Siracusa.  La  narrazione  di  Plutarco  va  più  minuta,  ma  è  in 
sostanza  la  stessa  di  questa  di  Diodoro,  e  proprio  ti  fa  vedere 
dalle  colline,  dalle  quali  si  affacciò  co'  suoi  Timoleone,  la  pia- 
nura del  Crimiso  coverta  dall'esercito  Cartaginese,  e  ti  fa  giun- 
gere 11  sopra  il  rumore  di  tante  armi,  e  di  tanti  carri,  che  si 
confondevano,  e  per  tanta  confusione  appena  assaliti  venivano 
disfatti.  Plutarco  descrive  come  se  avesse  innanzi  i  luoghi  stessi, 
e  come  se  si  fosse  trovato  presente  a  una  piena  del  Belice, 
quando  ingrossa  improvvisamente,'alle  nebbie  della  sua  pianura, 
e  all'allagamento  della  campagna  circostante  prodotto  da'  tor- 
renti che  vi  si  scaricano  da  più  lati.  Prima  che  potessero  ordi- 
narsi in  battaglia  e  difendersi  dal  subito  assalto  de'  gredi,  i  bar- 
bari e  dal  nemico,  e  da  loro  stessi,  e  dal  fiume  che  li  avvolse 
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ne'  saoì  gorglii,  furono  rotti  o  fugati,  e  Timoleone  s'impadronì 
del  ricco  accampamento,  con  poca  perdita  de'  suoi.  Or  innanzi  alla 
narrazione  di  Diodoro  e  di  Plutarco  nessuno  vorrà  più  sostenere 
che  tanta  battaglia  che  s'ingaggia  dai  Cartaginesi  per  rioccu- 
pare Entella,  e  da'  Siracusani  di  Timoleone  per  tagliare  il  cam- 
znino  all'  esercito  nemico  e  non  farlo  giungere  ad  Entella  (Ti- 
moleon  mìlites  a  se  confirmatos,  raptìm  ducebat  ad  Crimesum 
amnem,  ubi  hostem  se  inventurum  intellexerat.  Flut.  v.  Tim.) , 
sia  potuta  avvenire  sul  fiume  freddo  creduto  il  Crimiso,  piccolo 
fiume  oggidì,  e  assai  piii  piccolo  certamente  in  quei  tempi,  e 
ben  lontano  dal  territorio  agrigentino,  nel  quale  si  trovava  Ti- 
moleone (lamque  in  Agrigentinum  agrum  pervcntum  erat) ,  e 
nel  quale  erano  le  colline  sovrastanti  al  fiume  (de  collibus  qui- 
bosdam  ad  fliumen  (Crimissum)  descendebat.  Diod.  L.  xvi.),  co- 
me appunto  si  vedono  sul  Belico  le  colline  di  Cavaddaru  e 
Carrulbeddi  appartenenti  all'antico  territorio  Agrigentino,  e 
sin  oggi  a  quella  diocesi  di  Girgenti,  alla  quale  il  Conte  Rug- 
gero diede  per  confine  il  Belice  suddetto.  Filippo  Cluverio  nel- 
la sua  Sicilia  Antiqua  (L.  II ,  p.  269) ,  dove  riferisce  i  passi 
sul  proposito  di  Flutarco  e  di  Diodoro,  soggiunge  :  *  Certe  ex 
suprascripta  Diodori  Flutarchique  historia  Crimisus  nullus  alius 
esse  potest  amnis,  quam  qui  in  Fanormitano  agro  ad  oppidu- 
lum  Casale  Graecorum  exorsus,  primum  inter  oppida  Scalam  Cu- 
riae  et  Busamarium,  mox  propter  latum  et  Fetram  longam  oppida 
arcemque  Calatrasim  et  Entellam,  qui  hodieque  ita  vocatur,  mon- 
tem  veterisque  Entellae  urbis  ruinas  defluens,  tandem  in  dex- 
tram  Hypsae  amnis  ripamin  Seluntinorum  agro  effunditur,  vul- 
gari  nunc  et  communi  cum  ipso  Hypsa  nomine  Belici  dictus  ; 
et  ad  discrimen  illius ,  interdum  Belicis  dexter  cognominatus. 
Diodorus  tradit,  Timoleontem  Entellam  Carthaginensis  ditionis 
oppidum  ea  expeditione  occupasse,  id  haud  dubie  Carthaginicnses, 
cum  auctis  copiis  a  Lylìbeo  profecti,  recuperare  voluerunt,  eo 
cum  iter  intenderent,  Timoleon  contra  eodem  et  suas  movit  co  • 
pias:  deprehensosque  Carthaginenscs  in  Crimiso  fluvio,  proelio 
fudit  atque  fugavit.  "  Avverte  poi  il  dotto  storico  che  tra  En- 
tella e  Selinunte  allora  cresceva  in  molta  copia  l'apio,  si  che 
Selinunte  ne  prese  il  nome  ;  e  noi  possiamo  aggiungere  che  tut- 
tora presso  il  Belice  e  proprio  no'  luoghi  donde  potevano  esser 


20  VE8TIGII  ANTICHI  IN  8ALAPAKUTA 

partiti  i  muli  incontrati  dalla  gente  di  Timoleone  sulle  colline 
flOTrastanti  al  fiume  dalla  parte  del  territorio  agrigentino,  Tapio 
cresce  spontaneamente  in  abbondanza,  cosa  che  non  si  sa  dalle 
riTO  di  fiume  freddo,  né  dalle  campagne  circostanti.  La  via  poi 
da  Lilibeo  ad  Entella,  cioè  da  occidente  ad  oriente,  non  sarebbe 
stata  mai  per  Segesta,  a  settentrione  ;  e  un  esercito  che  inten- 
deva sorprendere  un  presidio  nemico,  prima  che  potesse  avere 
rinforzo,  non  poteva  fare  una  strada  che  sarebbe  stata  due  volto 
più  lunga  della  diretta,  e  che  avrebbe  stancate  le  forze  prima 
di  trovarsi  sul  luogo  da  oppugnare,  lasciando  tutto  il  tempo  al 
nemico,  che  aveva  pur  il  suo  esercito  nelle  vicinanze ,  di  soc- 
correre il  presìdio  e  difendere  la  città  con  campo  avanzato. 

Il  Crimiso  adunque  è  l'un  de'  bracci  che  si  confondevano 
a  formare  rilypsa  nelle  vicinanze  di  Entella,  e  anzicchè  il  de^ 
Siro  è  propriamente  il  sinistro  braccio ,  sul  quale  è  Entella , 
non  saprei  come  posta  nella  carta  della  Sicilia  Antica  del  Clu- 
verio  sul  braccio  destro,  al  quale  dà  nome  di  Crimiso^  lasciando 
l'altro  à'Hf/psa  al  sinistro,  e  chiudendo  fra'  i  due  bracci  Schera 
e  loto,  che  sono  fuori  di  essi  bracci.  Senonchè,  se  Ìl  Crimiso 
non  può  essere,  contro  il  divisamente  del  Cluvcrio,  che  il  brac- 
cio sinistro,  chiamato  dal  dotto  tedesco  Hypsa,  qual  nome  si 
ebbe  il  braccio  destro  che  il  Cluvorio  dice  Crimiso,  perchè  vi 
pone  alle  spondo  Entella,  che  senza  dubbio  era  appunto  sul 
Crimiso?  Noi  non  sappiamo  che  nome  abbia  potuto  avere  nei 
templi  elimi,  greci,  romani,  questo  braccio  destro  che  doveva 
fare  di  confine  al  territorio  di  Iato  e  di  Macella,  posti  a  set- 
tentrione ed  occidente  di  esso;  né  troviamo  un  suo  nome  pro- 
prio no'  tempi  stessi  normanni,  quando  si  vede  nominato  a  pro- 
posito della  circoscrizione  delle  diocesi  finitime,  e  poi  delle  Di- 
vise assegnate  da  Guglielmo  U  alla  Chiesa  di  Monreale.  È 
nominato  nel  diploma  di  Guglielmo  flunien  Kalatrasi  senza 
più;  come  anche  oggi  si  dice  fiume  di  lu  Ponti,  dal  ponte  arabo 
e  normanno,  tuttavia  esistente,  e  come  fiume  della  Carrubba  si 
dice  il  braccio  sinistro ,  ritenendo  il  nomo  di  Bdice  dalla  con- 
giunzione do'  due  bracci  fino  alla  foce  nel  mare  africano.  Se 
potesse  valere  una  conghettura,  direi  che  il  braccio  destro  del 
Bclice  d'oggi  potè  essere  l'antico  Tcrmcsso,  che  si  è  posto  nel 
territorio  Segestano,  e  che  forse  ne'  tempi  climi  diviso  i  due 
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territorìi  delle  dne  città  che  ebbero  la  stessa  origine ,  Entella 
ed  Egesta;  e  avrebbe  potuto  ben  chiamarsi  Termesso,  (nome  che 
ai  ò  riferito  alle  acquo  Segestane) ,  a  cagion  delle  acque  calde 
che  riceve  presso  la  moderna  borgata  di  Eoccamena,  ad  oriente 
di  Calatrasi,  e  si  dicono  acque  calde  di  S.  Lorenzo  (1),  già  note 
sin  da'  tempi  antichi,  e  sotto  gli  arabi,  e  nominate  nel  diploma 
citato  di  ro  Guglielmo,  e  nella  descrizione  che  nel  secolo  XVI 
faceva  di  essi  luoghi  lo  storico  Giulio  Filoteo  Amedei.  Isella 
Geografia  Nubiense  de'  tempi  di  re  Kuggiero,  TEdrisi  confonde 
i  due  bracci  in  un  solo  nome,  colla  sola  distinzione  a  quanto 
pare  di  corso  settentrionale  ed  orientale.  Poiché  vi  leggiamo, 
dando  le  distanze  tra  Ealatamauro  e  Battei  laro  :  ^  Et  non 
longe  ab  hoc  fiuit  amnis  Al  Eareb  dictus,  qui  ortum  habet 
a  septentrionale  parte  arcis  Eorlionis  in  monte  septentriona- 
lem  ìpsius  plagam  ambiente  :  tum  in  orientalem  ejus  plagam 
tendens ,  ac  deinde  ad  occasum  se  flectens ,  transit  per  latus 
accidentale  Menzel  Sandi,  indeque  percurrens  montes  ab  Au- 
stro alluit  orientalem  partem  Belgiae ,  tum  recta  in  meridiem 
fluens,  postremo  mari  se  immiscet  non  procul  ab  al  Sanam  (2).  " 

(i)  Nel  Mongìtore,  Sicilia  Ricercata,  t.  II,  p.  159,  (Pai.  1743),  trovo  pur  detto 
Oimiso  il  Belici  desiro ,  leggendovisi  queste  parole  :  «  Crimiso,  ovvero  Belici 
destro.  Fiume,  che  nasce  presso  il  Gasale  de'  Greci ,  ed  unitosi  coll'altro  Be- 
lici, formano  un  de'  maggiori  fiumi  della  Sicilia.  Mostra  di  maraviglioso,  che 
le  8DC  acque  nella  sua  superficie  sono  fredde,  ma  nella  parte  inferiore  si  mo- 
stran  calde.  O'imiasum,  scrive  il  Gaetano  Isag,  e  7,  f.  62,  flumum  in  su- 
perficie fri  ffidnm,  irtfra  calidum  :  il  che  conferma  il  Massa,  Sicilia  in  Prospet. 
par.  1,  f.  299,  e  prima  di  essi  Aotigono,  Mr,  narr,  conger.  n.  148,  scrisse  : 
Oipoeunif  et  Grimisiuin  in  superiori  fri gidos,  infra  calidos  esse.  La  cagione  di 
qnesla  diversità  nasce,  perchè  scorrendo  sopra  miniere  sulfuree  concepisce 
nella  sua  parte  inferiore  il  calore  :  ma  la  superficie  esposta  all'  aria  fredda , 
ritiene  la  sua  naturale  freddezza.  > 

Lo  stesso  Mongitore  nota  a  pagina  254  della  opera  citata  i  Bagni  di 
Caìairasi;  e  dice  :  «  presso  detto  Castello  scorre  un  fiume ,  che  piglia  ivi  il 
nome  da  detto  Castello,  con  un  ponte  :  or  vicino  a  questo  trovasi  un  laghetto 
di  circuito  otto  canne,  con  altro  più  piccolo  vicino.  L'acqua  di  tal  Iago  che 
chiamasi  il  Bagno  di  S.  Lorenzo,  sono  sulfuree  e  calde,  e  sa  ne  vaglion  gli 
oppressi  da  rogna.  *  E  cita  in  proposito  anche  il  FazzeUo,  che  nella  Dee.  f, 
Hb.  10,  eap.  3  scrisse  :  «  ad  radiccs  montis...  ubi  et  balncae  sunt  ad  diversas 
aegriladincs  accomodatissimae  »  a  mostrare  che  ai  tempi  del  Fazzello,  cioè  in- 
corno al  1550  «  erano  in  uso  per  varie  infermità  »  (p.  255). 

(2)  V.  Gregorio,  Berum  Arabicar.  ampia  collect.  p.  119.  Pan.  1790. 
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Il  fiume  che  nasce   ne'  monti   di  Corleone  è  il  bracdo  si- 
nistro, che  passa  pel  lato  occidentale  di  Menzel  Sandi  (Mi- 
sirindino)  e   si   confonde   col   destro   (ai  Mulini  della  donna) 
ad  oriente  di  Bolgia  (Belich),  si  che  correndo  in  fiume  grosso 
verso  mezzogiorno  hanno  nome  di  Belice  sino  a  Porto  Palo  che 
è  non  procul  ab  Al  Sanam  (Selinuntc).  Onde  è  chiarissimo  che 
col  nome  di  Alkareb  Edrisi  indicava  il  braccio  sinistro,  e  tutto 
il  Belice  d'oggi  compreso  il  braccio  destro,  forse  il  Termesso, 
come  il  sinistro  fu  il  Crimiso,  tutti  e  due  nel  territorio  Entcl- 
lino.  Il  nome  poi  di  Alkareb  sarebì)e  restato   al   Crimiso   che 
ora  è  detto  fiume  della  Carnéha,  dall'ex  feudo  di  questo  nome 
da  esso  bagnato  a  settentrione.  Giulio  FUoteo  Amedei,  nativo 
di  Castiglione  nella  provincia  Catanese,  nella  sua  Istoria  di  Si' 
cUia,  che  scriveva  sulla  metà  del  secolo  XYI,  un  anno  prima 
che  il  Fazello  pubblicava  le  sue  Deche,  e  si  conserva  ms.  nella 
Biblioteca  Comunale  di  Palermo  (segn.  Qq  G  71) ,  facendo  la 
descrizione  dell'Isola,  descrive  il  corso  di  questo  fiume,  al  quale 
dà   tre  bracci  o  capi,  comprendendovi  il  piccolo  fiume  detto  di 
Benurio,  il  quale  confluisce  nel  Belice  dalla   parte  di  mezzo- 
^orno  :  e  perchè  questa  Istoria  è  tuttavia  inedita,  e  fu  ben  an- 
che sconosciuta  all'  eruditissimo  Mongitore ,  giova  qui  riferire 
tutto  il  passo  dell'Amedei,  nel  quale  si  ha  la  migliore   descri- 
zione che  si  sia  fatta  del  nostro  fiume,  il   cui  Genio   venera- 
rono insieme  Sicani,  Entellini  e  Selinuntini ,  e  forse  Segestani 
per  la  parentela  con  Entella.  La  descrizione  dell'Amedei   co- 
mincia cosi  dalla  foce  :  ^  Passando  oltre  dallo  stagno  o  palude 
Palici  dannoso  come  si  è  detto,  per  il  concorso  dell'acqua  del 
mare,  circa  3  miglia  si  ritrova  nel  lido  la  bocca  del  fiume  Bi- 
lici  cosi  detto  da  un  luogo  dove  era  una  volta  un  casale  de'  Sa- 
raceni detto  Bilich,  per  il  quale  scorre.  Fu  da  Plinio  chiamato 
Hìpsa,  il  quale  discende  dalla  sinistra  schiena  dell'Appennino 
dell'alte  montagne  sopra  Palermo ,  e  perciò  noi   con   esso   lui 
descriveremo  i  luoghi  mediterranei  dove  passa.  Il  fiume  di  Bi- 
lichi dunque  ha  tre  principi!,  uno  da  un  fonte  detto  dalli  Sa- 
raceni Santaghano  tra  Palermo  e  Conigliene,  (la  quale  è  una 
terra  oggi  del  regio  dominio),  oggi  chiamata  la  testa  o  capo  del- 
l'acqua nel  monte  oggi  chiamato   Santaghano   tra   Palermo    e 
Conigliene...  Il  sopradetto  fiume  Bellici   da   questo   fonte    che 
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Oggi  8i  chiama  il  Capo  dell'acqua  scorrendo  più  abbasso  riceve 
un  roscello  chiamato  Bichinello ,  il  quale  nasce  dall'  altissimo 
monte  detto  Busamaro,  il  quale  dalla  parte  di  tramontana  è 
lontano  dal  Coniglione  5  miglia  in  circa,  luogo  veramente  in 
questo  Paese  conosciutissimo  per  la  sua  altezza,  nella  cui  som- 
mità era  una  terra  de'  Saraceni  detta  Calatabusamar ,  della 
quale  se  ne  vedono  li  vestigli;  e  quindi  ricevendo  ancora  un 
altro  fiumicello,  che  discende  da  Conigliene  donde  prende  il 
nome,  se  ne  cala  giù,  e  quivi  tra  certi  luoghi  che  furono  bo- 
acherecci,  ricevendo  certi  altri  ruscelli  che  discendono  da  quei 
luoghi  montuosi,  si  chiama  il  fiume  della  Frattina;  e  cosi  scorro 
fino  a  una  osterìa  detta  la  Terrazza,  dove  riceve  un  altro  fiume 
detto  Batticani,  che  discende  da  un  fonte  chiamato  Scorciavaeca 
tra  Coniglione  e  Busacchino.  Sono  in  questo  luogo  molti  ca- 
stelletti, come  il  casale  (corsale,  sic)  della  Contessa  dalli  Greci 
abitato,  lì  quali  abitavano  intorno  a  Mazzara.  Et  indi  circa  2 
miglia  v'è  il  Monastero  et  Abbatia  di  S.  Maria  del  Bosco  del- 
ordine di  S.  Benedetto (2). 

^  Ma  ritorniamo  al  fiume  Bellici  donde  ci  siamo  partiti  per  de- 
Bcri?ere  questi  luoghi  mediterranei. 

^  Quando  questo  fiume  sotto  1'  osteria  della  Torrazza  riceve 
l'acqua  del  fiume  Batticani,  che  scende  dal  fonte  chiamato  Scor- 
ciavaeca tra  Coniglione  e  Busacchino  (come  si  è  detto),  scor- 
rendo alquanto  giù  si  unisce  col  fiume  chiamato  della  Bruca, 
per  gli  alberi  di  questo  nome  che  vi  sono,  il  quale  nasce  da 
Busacchino.  L'altra  testa  poi  dello  stesso  fiume  Billici  comincia 
dal  Casale  de'  Greci  nella  Piana  dell'Arcivescovo  di  Monreale, 
del  quale  sopra  si  è  detto ,  e  scorrendo  alquanto  riceve  dalla 
man  sinistra  le  acque,  le  quali  con  molta  leggiadria  zampillano 
da  un  fonte  detto  la  Scala  femina  da  un  sasso  vivo  con  tanta 
abbondanza,  che  passando  sotto  li  monti  altissimi  che  vi  sono 
trabocchevolmente  con  grandissimo  rumore  passa  per  una  pro- 
fonda valle  per  la  man  destra  dell'altissimo  monte  Giato,  re- 
stando il  monte  alla  sinistra,  dalla  quale  por  la  parte  di  tra- 
montana scende  il  fiume  Giato,  del  quale  si  è  avuto  discorso 

(2)  Qui  descrive  i  luoghi  mediterranei ,  che  per  ragione  di  brevità  trala- 
sciamo. 
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^  Or  questo  fiume  lasciando  Giato  nella  destra  sponda,  lascia 
nella  sinistra  un  luogo  detto  Pietralonga,  e  cosi  passa  sotto  Ca- 
latrasi,  rocca  o  fortezza  dove  era  una  terra  cosi  chiamata  de'  Sa- 
raceni lontana  da  Giato  dieci  miglia  in  circa  verso  mezzogiorno, 
in  un  sasso  altissimo  cinto  d'altissime  ripe ,  della  quale  se  ne 
vedono  le  rovine,  dove  circa  Tanno  1550,  volendo  i  paesani 
cavare  una  sepoltura  per  seppellirvi  il  castellano  di  questa 
fortezza  di  Calatrasì,  ritrovarono  una  casamatta  in  volta  sotterra, 
dov'era  un  corpo  di  gigante  di  statura  22  gomiti  in  circa,  il  cui 
capo  era  di  circuito  pia  di  10  piedi.  E  quindi  scorrendo  circa 
2  miglia  passa  sotto  un  monte  di  sassi  altissimi  scoscesi  e  da 
ogni  lato  disgiunti  detto  Entella,  dove  nella  cima  è  un  piano 
che  raggira  4  miglia  incirca  molto  atto  a  coltivarsi,  nel  quale 
fu  r  antica  città  Entella  fondata  da  Entello  trojano ,  dal 
quale  prese  il  nome,  molto  commendata  da  Diodoro,  Silio  e 
Strabene  per  l'eccellenza  del  vino,  ma  dov'erano  le  vigne  oggi 
vi  sono  campi  da  seminarvi  grano,  e  questa  città  fu  minata 
dall'Imperatore  Federico  II  per  rispetto  de'  Saraceni ,  li  quali 
con  quelli  di  Giato  se  gli  ribellarono;  dove  si  vedono  li  vesti- 
gia di  una  rocca  che  vi  era,  di  modo  che  oggi  non  vi  rimane 
altro  che  il  nome  Monte  Entello,  dove  sono  molte  miniere  di 
alabastro  e  molti  bagni  per  diversi  morbi.  Et  indi  a  3  miglia 
vi  è  una  fortezza  abbandonata  in  una  rupe  altissima  detta  Ca- 
latamauro  da'  Saraceni,  dove  era  una  terra  come  dimostrano  le 
ruine,  ed  oggi  si  dice  Calatamauro. 

^  Il  terzo  principio  di  questo  fiume  Bellici  comincia  alle  falde 
di  detto  monte  altissimo  Calatamauro,  e  scorrendo  più  già  ar- 
riva all'osteria  detta  Senurio,  dov'era  un  casale  chiamato  Se- 
nurio  de'  Saraceni  ,^che  oggi  è  tutto  rovinato ,  e  solo  vi  è  il 
nome  dell'osteria;  lungi  dal  quale  verso  levante '4  miglia  in 
circa  era  un  altro  casale  de'  Saraceni  detto  Adragno,  che  dopo 
fu  terra  dei  cristiani  et  ora  è  minato  affatto,  che  non  ci  ri- 
mane altro  che  il  nome  e  le  ruine,  e  quindi  accrescendosi  molto 
da  molti  ruscelli  che  discendono  tra  Pandolfino  e  la  rocca  del 
Hisilindino,  dove  sono  alcune  case  abitate  che  anticamente  fu 
terra  de'  Saraceni  lungi  da  Senurio  circa  6  miglia  da  mezzodì, 
e  fattosi  un  fiume  grosso  sotto  la  Sala  della  donna  e  la  terra 
della  Gibellina  di  casa  Lampiso,  (in  oggi  però  di  Casa  Morso 
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palermitano,  lungi  dal  Mìsilindino  circa  3  miglia  dove  si  vedo 
la  rocca  fondata  di  Manfrè  Chiaramontc,  dalla  qualo  2  miglia 
verso  tramontana  ò  Tabbatin  di  S.  Maria  dell' Ilabita  dell' or- 
dine di  S.  Benedetto) ,  se  ne  vanno  tutti  in  un  molino  detto 
della  donna,  e  quivi  fanno  un  grossissimo  fiume,  il  quale  en- 
trando nel  suo  corso  sotto  un  casale  rovinato  de'  Saraceni  detto 
Belich,  no  prende  il  nome  Belici,  il  quale  calando  giù.  sotto  la 
fortezza  o  rocca  della  Petra,  la  quale  è  3  miglia  lungi  da 
Partanna  (1),  che  bisogna  passarlo  per  scafa  chiamata  Giarretta, 
dove  sono  gran  quantità  di  anguille  e  aleso  o  alacele,  e  subito 
si  ecarica  nel  mare  lungi  come  si  ò  detto  dal  Palici  di  Selinunte 
circa  3  miglia,  in  questa  parte  meridionale  chiamata  dagli  an- 
tichi la  riviera  Selinuntina  (p.  129  retro)"  (2). 

Che  dalla  confluenza  de'  duo  bracci  alla  foce  il  Belice  d'oggi 
sia  stato  nominato  Hypsa  non  v'  ha  dubbio  alcuno ,  stante  le 
molte  testimonianze  degli  antichi,  le  monete  Selinuntine,  e  il 
consenso  degli  storici  siciliani  che  così  lo  chiamano  (3).  La 
prima  volta  poi  che  ha  il  nome  di  Belich,  fluvins  Belichi,  dal 
casale  Saraceno  posto  sulla  sua  riva  destra,  benchò  dall' Edrisi 
sotto  re  Ruggiero  si  fosse  chiamato  col  nome  di  Alkareb  (4);  ò 
ne'  due  diplomi  del  conte  Buggero  che  assegnano  ì  confini 
alle  diocesi  di  Mazzara  e  di  Girgenti,  ove  è  detto  in  quel  di 
Mazzara,  '^  a  loco  in  quo  Belich  fluvius  mare  ingreditur,  usquo 
ad  cavam  de  subtus  Corleonem  etc.;  "  e  nell'  altro  di  Girgenti 
'^  per  maritimam  usque  ad  flumen  de  Bilichi,  quod  est  divisio 
Mazariae  etc"  (5).  E  così  all'antico  nome  S! Hypsa  troviamo 
sin  dal  1093  che  è  la  data  del  diploma  di  Mazzara  o  di  Gir- 
genti, succeduto  quello  di  Belich   e   di   Bilichi^  o  dimenticato 

(1)  Ilei  ms.  si  legge  per  errore  Bivona, 

(S)  Jàtoria  di  S^Uia  di  Giuijo  Filoteo  Ajiodei  divisa  in  4  tomi,  tom.  l"Ms. 
Qq  G  71  della  Bibl.  Gora.  p.  26  e  so^g.cod.del  secolo  XVII.  Finita  lutU  la 
descrizione  dell'Isola,  si  legge  a  p.  121  retro:  «  Fine  della  Descrittionc  del- 
risola  di  Sicilia,  terminata  oggi  pr.**  magg.*"  1^7.  » 

($)  V.  Fazzelu,  De  Rebtis  Siculis  i*  Dee.  L.  I,  e.  Vili,  p.  62.  Cujverii,  Si- 
cilia antiqua,  1.  I,  p.  229-2S0.  Amico,  Lexicon  iopogr,  SmiL  i.  H.  P.  ali. 

(4)  Cosi  l'Amari  nella  Notice  unita  alle  Oirta  comparee  de  la  Sicile  modei-Hc 
acee  la  Sicile  au  XI£  siede  eie.  per  Dcfour,  (Par.  liS.jD)  :  *  —  Bdici,  riv. 
Widi-Kdrib.  Ed.  Bìlichi,  C.  1098.  Pirro,  p.  G9:J.  . 

<5)  V.  PiBBO,  Skilia  Sacra,  t.  I,  p.  iVó;  t.  II,  p.  843. 
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Taltro  di  Al  Eareb  che  restò  solamente  al  braccio  simstro  detto 
della  Carrubba.  Il  Belici  bagna  ad  oriente  o  a  mezzogiorno  il 
territorio  di  Salaparuta,  ove  era  il  casale  Belich  che  diede  no- 
me al  fiume,  nelle  dogale  o  pianure   di   esso  fiume   quasi   al 
confluente  dell'antico  Crimiso,  ove  Timoleone  sconfiggeva  ap- 
punto i  Cartaginesi;  si  che  il  nomo  di  Crimiso,  o  Crimesso,  era 
usato  dagli  antichi  scrittori  invece  di  quello  HHypsa  come  no- 
me pia  celebre  per  la  trojana  Entella,  senza  la  minuta  preci- 
sione  0  distinzione  del  Orimisus  o  AqW  Hypsa ,  spesso   confusi 
anche  oggi  nel  nome  volgare  di  Belice,  come  da  Diodoro  e  da 
Plutarco  si  confusero  nel  nome  pia  storico  di  Crimisiu,  benché 
nella  descrizione  si  trattasse  dell' Hypsa,  capace   a  travolgere 
nelle  sue  acque  ingrossate  fanti,  cavalli   e  carri,  ed  allagare 
gli  accampamenti  che  erano  posti  sulla  destra   riva  nella  pia- 
nura, o  dagala  come  si  dice  oggi,  de'  mulini  della  donna,  del 
mulino  n\u)VQ  e  del  mulino  vecchio ,  che  sono  lungo  il  Belice , 
dal  lato  di  oriente  e  mezzogiorno  di  Salaparuta;  pianura  che 
riceve  i  torrenti  che  scendono  dall'occidente  verso  il  letto  del 
fiume,  e  in  tempo  di  grosse  pioggie  si  gonfiano  anch'essi  come 
piccoli  fiumi  che  trascinano  massi,  alberi,  e  fino  animali.  Due 
dotti  tedeschi,  il  D'^  Giulio  Schubring  che  visitò  in  nostra  com- 
pagnia que'  luoghi,  e  il  D'  Adolfo  Holm ,  che   li  ha  studiati 
con  singolare  diligenza,  si  sono  tutti  e  due  finalmente  convinti 
che  la  famosa  battaglia  di  Timoleone   fu  presso  il  Crimiso  di 
Entella,  non  di  Egesta;  e  mi  piace  riferire   sul  proposito   le 
parole  dell'Holm,  l'illustre  storico  della  Sicilia  antica,  estraite 
dal  2?  voliune  della  sua  opera,  recentemente  uscito  alla  luce  ^ 
col  quale  dotto  scrittore  solamente  in  qualche  cosa   credo  non 
potermi  accordare ,  sicchò  io  la  noterò  alla  osservazione  del 
lettore. 

Narrando  la  battaglia  data  da  Timoleone  ai  Cartaginesi  nel 
mese  di  targelione,  il  342  o  43  avanti  G.  C,  in  nota  cosi 
ha  scritto  l'autore: 

"  Il  Crimiso, — Io  ho  nello  mie  appendici  alle  notizie  sulla 
Geografia  antica  di  Sicilia,  p.  19,  indicato  che  il  San  Bartolo* 
meo  si  fosse  chiamato  Crimisos.  Però  la  battaglia  non  potò  ea- 
sere  offerta  quivi  perchò  esso  scorre  troppo  al  nord.  Si  devo 
adunque  ammettere  che  il  fiume  di  Entella  parimente  si  fosso 
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chiamato  Crimisos;  cosi  esistettero  in  Sicilia  due  Imera,  e  due 
Hypsas.  In  riguardo  all'esatta  determinazione  del  luogo  della  bat- 
taglia, giacché  non  ancora  abbiamo  sott'occhio  le  rìccrcho  del 
D.  Schubring ,  è  da  por  mente  a  una  discussione  critica  di 
Vincenzo  Di  Giovanni,  che  si  trova  in  una  nota  della  sua  Escur^ 
sione  Ardieologica  II ,  nel  periodico  La  Sicilia ,  Pai.  1865  , 
p.  345.  L'autore  parte  dalla  considerazione  che  i  Cartaginesi 
ayessero  avuto  lo  scopo  di  sorprendere  il  presidio  Siracusano 
di  Entella.  Or  dico  chiaramente  Plutarco,  T.  e.  25,  soltanto  in  ge- 
nerale ch'essi  siano  usciti  contro  i  Corintii,  cioò  contro  Dinarco 
e  Demareto,  i  quali  secondo  il  e  24,  avevano  fatto  incursione 
ne'  possedimenti  Cartaginesi  ne'  quali  presero  ai  Cartaginesi 
«óXci?  TcoXXà;.  Però  presso  Diodoro  XVI,  73,  si  mette  in  rilievo 
come  importante  resultato  di  questa  campagna  :  £xpdT7]oav  Sé 
xal  T)];  Tvi^Xi];.  Se  Entella  era  stata  presa  già  da'  Greci,  uno 
de'  primi  intendimenti  de'  Cartaginesi  era  quello  di  riconqui- 
stare la  città ,  e  cosi  la  congettura  del  Di  Giovanni  ò  piena- 
mente fondata. 

*  Inoltre,  il  Di  Giovanni  trova  la  valle  del  fiume  Belice  al- 
l'oriente di  Salaparuta  pienamente  corrispondere  alla  descri- 
zione ohe  danno  gli  antichi  scrittori  di  quo'  dintorni,  ne'  quali 
avvenne  il  combattimento.  U  sig.  Di  Giovanni  fa  avvenire  la 
battaglia  *^  ne'  luoghi  dove  corrono  a  perdersi  nel  fiiune  Belice 
altri  circostanti  torrenti,  e  da  una  parte  della  ripa  si  offrono 
caverne  e  sprofondi ,  cui  accenna  chiaramente  Plutarco  (e.  28. 
tè  ntòlo^  xè  icepl  aÙTÒv  mò  zoWd^  auva^xsCa;  jcai  t^àfax^aq  ùtco- 

xsCpLEvov)  e  al  presente  hanno  nome  di  grotte  nere.  "  E  più  ol- 
tre ^  la  pianura  che  il  fiume  Belice  copre  delle  sue  acque 
quando  ingrossa  è  da'  mulini  detti  della  donna  sino  all'ultimo 
molino  0  mulino  vecchio  di  Salaparuta,  e  le  cavità  e  fosse  (o 
i  torrenti)  sono  sopra  ai  primi  molini  avvicinandosi  alla  via  di 
Entella."  Qui  è  da  por  mente  soltanto  ad  un  punto.  Secondo 
il  Di  Giovanni  il  combattimento  al  Belici  sarebbe  stato  offerto 
là  dove  i  due  bracci  dello  stesso  confluiscono  nella  stessa  cor- 
rente :  contro  questa  opinione  però  sta  il  nome  di  Crimisos.  Il 
Belice  si  chiamava  Hypsas  dal  punto  ove  i  due  bracci  si  uni- 
Tano;  Crimisos  si  chiamava  solamente  l'uno  dei  due  bracci,  e 
senza  dubbio  quello  di  oriente,  cioò  quello  vicino   ad  Entella. 
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Ora  essendo  avvenuto  il  combattimento  sul  Crìmisos,  non  sai- 
r  Hypsas  ;  noi  dobbiamo  porlo  sul  Belice  sinistro  j  il  quale  in 
ogni  caso  come  dimostra  la  carta  scorre  in  un  abbassamento 
sottoposto  ad  inondazione.  Da  ciò  risulta  che  i  Cartaginesi  •  di 
già  avevano  passato  il  Belice  occidentale  ^  il  che  gli  scrittori 
non  menzionano  "  (1). 

Cosi  rilolm;  ma  il  dotto  storico  tedesco  in  questa  sua  con- 
ghettura  che  i  Cartaginesi  avessero  prima  passato  il  braccio 
di  occidente,  e  poi  passavano  quello  dì  oriente,  avvicinandosi 
ad  Entella,  sì  che  potò  bene  la  battaglia  avvenire  sul  Crimiso 
e  non  sulF  Hypsa ,  cioò  sopra  il  braccio  orientale ,  e  non  sul 
fiume  devo  è  la  confluenza  de'  due  bracci,  non  tenne  pro- 
sente che  a  trovarsi  i  Cartaginesi  sul  braccio  occidentale  pri- 
ma che  suirHypsa  e  sul  braccio  orientale,  ch'era  detto  Crìmi- 
sos, dovevano  percorrere  quasi  il  doppio  cammino,  partendo  da 
Lilibeo  per  giungere  ad  Entella  cioò  andare  prima  a  setten* 
trione  e  indi  volgersi  ad  oriente;  quando  da  Lilibeo  ad  Entella, 
entrando  nel  territorio  Selinuntino,  era  corto  e  diritto  il  cam- 
mino da  occidente  ad  oriente,  e  non  sarebbe  stata  avvedutezza 
militare  il  condurre  un  esercito  cosi  numeroso,  e  che  aveva 
innanzi  terreni  pianissimi,  per  un  cammino  più  lungo  e  per 
terreni  un  po'  montuosi,  obbligandolo  a  passare  tre  fiumi,  cioò 
il  fiume  freddo  d'oggi,  il  braccio  occidentale  e  il  braccio  orien- 
tale del  Belice;  mentre  passato  il  piccolo  Selinus  o  Madiuni, 
non  avrebbe  l'esercito  incontrato  nel  cammino  corto  e  diritto 
altro  che  l'Hypsas,  nò  per  giungere  ad  Entella  ci  sarebbe  stato 
bisogno  di  passare  lo  stesso  Crìmisos,  il  quale  restava  a  sini- 
stra, di  chi  da  Lilibeo  o  da  Selinunto  si  fosse  recato  ad  En- 
tella. Di  più.,  un  esercito  che  va  per  lunghe  e  difficili  marcie, 
dà  tempo  al  nemico  d'ingrossarsi  o  meglio  disporsi,  sia  all'at- 
tacco, sia  alla  difesa  :  e  certamente  era  nel  disegno  de'  Gene- 
rali Cartaginesi  il  sorprendere  Entella,  e  non  già  farla  munire 
maggiormente  da'  Siracusani,  o  dar  agio  a  Timoleone  d'impe- 
dire quella  marcia  improvvisa,  mossa  a  riprendere  una  città 
perduta. 

Pertanto,  dalle   testimonianze   degli  scrittori   antichi  o  mo- 

(1)  V.  Geachichte  Siciliens  im  Alterthumy  t.  II,  p.  470.  Leipzig,  1874. 
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demi,  dallo  studio  de*  luogi  descritti  da  Diodoro  e  Plutarco,  e 
da  tutte  le  ragioni  di  una  ponderata  critica ,  resulta  il  Crimì- 
B08  della  battaglia  di  Timoleone  essere  il  fiume  di  Entella ,  e 
non  di  Segesta,  e  corrispondere  al  braccio  del  Bclice  che  è 
detto  Bclice  sinistro,  non  al  braccio  destro  siccome  credette  il 
Cluverio ,  chiamando  Hypsa  il  detto  braccio  sinistro ,  quando 
THypsa  fu  il  fiume  che  è  formato  da'  due  bracci  e  ha  foce 
nel  mare  di  Selinunte  ;  indi  chiamato  Alkareb  dagli  Arabi , 
Belich,  Bilichi  con  voce  volgare  da'  Normanni;  voce  ritenuta 
sin'  oggi  nel  nostro  Bilici  o  Belice ,  che  è  il  fiume  che  scorre 
ad  oriente  e  a  mezzogiorno  di  Salaparuta ,  e  sbocca  nel  mare 
Africano  a  Porto  Palo.  L' Alessi  difatti  pose  il  Crimìso  presso 
ad  Entella,  ed  il  Palmeri  disse  la  battaglia  di  Timoleone  es- 
sere appunto  avvenuta  sul  Belice  (1). 

Senonchè,  il  nome  che  oggi  porta  il  detto  fiamc,  gli  venne 
come  è  stato  connato  da  un  casale  arabo,  e  di  questo  casale 
arabo  fa  uopo  anche  dire  brevemente  qualche  parola. 

V. 

« 

BelirKA  o  Beiteli^  Salali^  Rahal  el  llerath,  Taraeh. 

Ifella  Carta  comparata  della  Sicilia  moderna  con  la  Sicilia 
del  sec.  "^TT ,  o  nella  Notizia  compilata  da  Michele  Amari ,  è 
dato  posto  all'  Hisn-Belgia  o  Belich  (2)  nel  luogo  stesso  dove 
oggi  è  Salaparuta.  Belich ,  casale  nominato  dal  conte  Ruggero 
nel  diploma  del  1093  a  sognare  il  confine  della  diocesi  di  Mazara, 
esistente  ai  tempi  di  Edrisi,  era  già  distrutto  nel  1182  quando 
re  Gruglielmo  designava  i  confini  della  divisa  Jati  (usque  ad 
casale  Belich ,  quod  desertum  est).  Erano  però  nominati  nello 
stesso  diploma  del  1182  Salah  e  Rahal  el  Merath,  come  esistenti;  e 
tra  la  divisa  Battalarii  e  l'altra  Meselendiìii  confinante  colle  terre 
del  casale  Kalatahalij  è  segnata  come  divisione  l'acqua  che  scende 


{i)r.  Somma  della  Stor,  di  ^'ici/ia  ;«  il  Grimiso,  che  oggi  dicesi  Belice,  cr 
inette  foce  ad  oriento  dell'antico  Selinunte  »  e.  IX,  p.  68,  Pai.  1856. 

(2)  *  Belidiy  Beliee,  Bilichi,  eh.  pròs  la  rivière  de  ce  nom.   Ilisn-Bcl-gìj). 
E»,  cas.  » 
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de  vàllaìie  SeUia  o  SàOia,  yicmo  alla  via  qime  ducit  de  Sciacca 
Panormum  e  lascia  mi»  qtiae  est  dextris,  scUicet  viam  Malarie. 
Ora  a  quali  luoghi  corrispondono  questi  casali  arabi^  e  queste  vie? 
Quanto  al  casale  Belich,  cosi  del  suo  sito  leggiamo  nel  diploma 
del  conte  Ruggero  del  1093,  descrivendo  i  confini  di  sua  diocesi 
al  Vescovo  Stefano  di*  Mazara  :  ^  Ego  Kogerius  praedictus  Co- 
mes anno  1093  ab  incarnatione  Domini  nostri  Jesu  Cristi  :  Ur- 
bano Il  apost.  sedis  Praesidento,  Rogerio  Duce  Calabriae  du- 
oatum  regente  et  Apuliae,  in  acquisita  Sicilia  Episcopales  Ec- 
ciesias  ordinavi,  quarum  una  est  Mazariensis  Ecclesia,  cujus 
Episcopus  vocatur  Stephanus;  cui  in  parochiam  assigno  quidquid 
infra  fines  subscriptos  continetur:  videlicet,  a  loco  in  quo  Belicb 
fluvius  mare  ingreditur,  usque  ad  cavam  dosubtus  Corleonem, 
quae  cava  durat  usque  ad  petram  de  Zineth,  et  a  Zinetb  tendìt 
baco  parochia  usque  ad  divisionem  Jatinae  et  Capbalae;  videlicet 
usque  ad  grandem  Cristam ,  et  a  crìsta  tenditur  usque  ad  Sa- 
ganam,  et  a  Sagana  usque  ad  Carines,  et  a  Carinis  usque  ad 
districtum  arenosum,  ubi  est  divisio  Panornu  et  Carinae.  Inde 
vero  usque  ad  mare  :  Inter  quos  fines  est  Civitas  Mazariae  cum 
omnibus  suis  partinentiis;  Marsala  cum  omnibus  suis  pertinontìis; 
Trabolis  cum  omnibus  suis  pertinentiis;  Calatub  cum  omnibus 
suis  pertinentiis;  Farthenicb  cum  omnibus  suis  pertinentiis;  Gul- 
mes  (alibi  Cinos)  cum  omnibus  suis  pertinentiis;  Carine  cum 
omnibus  suis  pertinentiis;  Calathaczaruth  cum  omnibus  suis  per- 
tinentiis; Belich  cum  omnibus  suis  pertinentiis;  et  reliqua  om- 
nia, quae  sunt,  vel  quae  deinceps  facta  fiierint,  seu  urbes,  seu 
Castella,  vel  casalia,  vel  quaeque  sint  mansiuncula,  seu  magna, 
seu  modicae,  vel  monasteria,  vel  ecclesiae,  vel  capellae  cum 
omnibus  decimis  omnium  quorumque  fuerint  in  proprietate  Ste- 
phani  Episcopi,  et  aliorum  successorum  post  eum  venientium 
Episcoporum  etc.  j.  La  descrizione  si  vede  chiaro  procede  dal- 
l' Occidente ,  dove  è  posta  Mazara ,  alP  oriente  dove  era  posto 
Belich,  più  in  già  di  Calathaczaruth  (Calatatrasi)  e  sempre  sulla 
riva  destra  del  fiume  Belich.  Stantechè  la  riva  sinistra  era  il 
confine  della  diocesi  Qirgentina,  siccome  appare  da  queste  parole 
del  diploma  per  la  Chiesa  Agrigentina,  dato  l'anno  stesso  del 
diploma  della  Chiesa  Mazarese;  cioè  ^  assigno  videlicet  a  loco  ubi 
oritur  flumen  subtus  Corileonem  usque  desuper  petram  do  Zi- 
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neth  eto...  atquo  inde  per  marìtin^am  usque  ad  flumen  de  Bilichi 
qnod  est  diyìsio   Mazarìe ,  et  adhuc   tenditur  sicut  hoc  flumen 
cttrrit  usque   subtus   Corilionem  ubi  incipit  diyisio  etc.  (1).  Il 
casale  Belich  adunque   era   sulla  destra  del  fiume ,  ai  confini 
della  diocesi  Mazarese  e  Agrigentina,  a  mezzogiorno  di  Calatha- 
zarath  :  e  poiché  diede  nome  al  'fiume,  che  alla  foce  da  questo 
diploma  è  detto  flumen  de  Bilichi^  dovette  esser  posto  dopo  la 
confluenza  de'  due  bracci,  da  dove  il  fiume  è  propriamente  Belice. 
Or  se  il  Belich  non  fu  la  presente  Salaparuta;  poiché  altre  rovine 
d  scorgono  tra  Salaparuta  e  il  fiume,  ad  accostarsi  sempre  alla 
confluenza   de'  due   bracci;  il  casale  Belich  fu  o  dove  si  dice 
Seggia  di  lu  turcu,  e  si  trovano  assai  macerie  e  fin  limitari  di 
case  e  muri,  ovvero  più  giù  sul  fiume  dove  esistono  altri  segni 
di  luoghi   abitati,   e   propriamente   a   mandra  gentile,   come 
si  dicono  que'  luoghi.  Accosterei   più  al  fiume  il  Belich ,  non 
ponendolo  nel  luogo  detto  Seggia  di  lu  turcu,  sulla  considerazione 
che  m'è  venuta  in  mente,  che  questo  luogo  è  chiamato  con  tutta 
la  contrada  intomo  Salavecchia;  si  che  più  che  il  Belich,  là  do- 
vette esservì  il  casale  Salah,  che  anch'esso  più  tardi  abbando- 
nato forni  abitanti  all'altro  casale  a'  piedi  del  Castello  che  si 
disse  d'allora  Salay  e  fu  il  Bahàl  al  Merath  o  casale  Midieris, 
onde  Seda  donne,  e  7\i.rri  di  la  Sala  di  la  donna^  e  i  Mulini  della 
donna^  tuttavia  esistenti  11  presso  dove  fd  il  Belich,  e  ad  oriente 
della  Sala  vecchia  e  della   Sala  presente.  E  ciò  ò  confermato 
dalla  Geografia  di  Edrisi,  nella  descrizione  che  fa  dell' Alkareb, 
colle  seguenti  parole,  sopra  citate,  cioò  :  ^  transit  (amnis  Alka- 
reb)  per  latus  occidentale  Menzel   Sandi,   indeque  percurrens 
montes  ab  Austro  alluit  orientalem  partem  Belgiae  (Belich),  tum 
recta  in  meridiem  fluens,  postremo  mari  se  immiscet  non  procul 
ab  Al  Sanam  (2)  ".  H  Belice   appunto  scorre   all'  occidente  di 
IGsilindino,  Menzilsandi,  e  all'oriente  della  Salavecchia,  e  il  suo 
cono  diretto  verso  mezzogiorno  comincia  da'  mulini  della  donna 
e  dalla  mandra  gentile  che  ò  sulla  sua  sponda  destra,  guardando 


(1)  V.  Pirro,  Sicilia  Sacra ,  Agrig.  £ccles.  Net.  p.  695  1. 1.  Id.  Mazarìcns. 
Eccles.  Noi.  p.  84S  l.  II.  Pan.  1783. 

(l)  V.  Scili**  descripii^t  ev  Geogr.  Nulmnsi,  presso  Gregorio  Rertim  Ara- 
biear.  Ampia  Colleci.  p.  119.  Panor.  1790. 
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l'oriente,  fai  austro  alhiit  orientalem  partem  Belgiae),  nell'exieudo 
Salavecchia  oggi  dotto  di  Cnsutnano.  Si  sa  che  il  geografo  Arabo 
scriveva  il  suo  libro,  che  fu  detto  libro  di  Ruggero,  sotto  il  figlio  del 
Gran  Conte  che  fu  Ruggero  re,  nel  548  dell'egira,  di  G.  C.  1154; 
e  in  quell'anno  Belgia  o  Belich  e  posto  tra'  luoghi  abitati.  Ma 
ventott'anni  dopo,  cioè  nel  1182,  nel  diploma  di  re  Guglielmo 
si  dice  di  trovarsi  deserto  {quod  desertum  esf)^  e  altro  secolo  dopo 
cioè  nel  1296,  abbiamo  nominato  il  Casale  di  Sala,  di  cui  nel  re- 
gistro de'  feudatarii  sotto  re  Federico  Aragonese,  si  dice  signore 
Henrico  Abbate.  SI  che  il  casale  Belich  and^  venendo  meno  tra 
il  1134  e  il  1182,  che  già  era  deserto;  e  dal  1182  al  1296  fu 
abbandonato  eziandìo  l'altro  casale  Salah,  Sala  vehis,  al  quale 
troviamo  essere  succeduta  la  nuova  Sala,  ove  pur  era  altro  vec- 
chio casale  all'  oriente  e  a  mezzogiorno  del  Castello  col  nome 
probabilmente  restato  alla  torre,  cioè  di  Bahal  al  Meratìi,  pagaie 
muUeris,  iurris  mtilierisy  come  si  legge  e  nella  Geografia  di 
Edrisi,  e  nel  diploma  di  re  Guglielmo,  nel  quale  la  divisa  di 
Kalatatrasi  si  fa  salire  vereum  iurris  mulieris  (1).  Né  altro  nome 
troviamo  nella  contrada  di  Torre  della  donna^  tranne  questo  di 
Turri  di  la  Sala  di  la  donna^  creduto  più  tardi  dagli  storici  preso 
da  Madonna  Alvira,  signora  Mazarese ,  della  famiglia  Aversa , 
ch'ebbe  in  feudo  il  Casale  (2)  e  die  titolo  alla  Torre,  che  sin  dal  1296 
pur  la  troviamo  conosciuta  col  nome  di  Castrum  Sale.  Nella  Geo- 
grafia Nubiense  Rahal  al  Merath  è  all'occidente  di  Turj,  che  è 
distante  da  Jato  IX  m.  p.  ad  oriente,  si  che  si  hanno  ^  ab  Tuij 
ad  Rahal  al  Merath  XVlli  m.  p.  ad  occidentem  ".  Di  più  •  ab 
hoc  pago  ad  Parthenic  statio  modica  decem  et  octo  fere  millìa- 
riorum.  Et  ab  eodem  pago  versus  occasum,  in  via  qua  itur  ad 
Mazaram,  ad  Al  Sanam  IX  nu  p.  ab  occidente  ".  Dalla  Torre 
della  Sala  al  Partenico  d'oggi  si  contano  non  A.  Vili,  ma  circa  24 
miglia  siciliane;  e  dalla  stessa  a  Selinunte,  Al  Sanam,  corrono 
non  IX  ma  presso  a  16  miglia  comuni;  si  che  il  miglio  siciliano 
comune  sarebbe  un  terzo  di  più  del  miglio  del  geografo  arabo; 
il  quale  non  sempre  come  fu  notato  dall'  Amari  usa  la  stessa 


(i)  1  Diplomi  greci  ed  arabi  di  J&cilia  pubblicati  nel  testo  originale,  tradotti 
€d  illustrati  da  Salvatore  Cusa  ec.  voi.  1.  Parte  l.a  p.  179  e  sogg.  Pai.  1868. 
(2)  V.  ViLLABiAKCA,  ^ctfìd  NoliUe.  App.  aUa  P.  Il,  L.  U,  p.  2(5i. 
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mìsara  (1),  se  da  Corleone  a  Jato  pono  V  milliaria  francica,  e  r^ìr^\jiì' 

a  Eorlioìie  ad  Rai  VlIIm.  p.  versus  occidentem,  quando  Rai  fa  '    ,.. 

a  due  miglia  verso  settentrione  dalia  Torre  della  Sala,  ad  occi- 
dente por  Corleone,  e  da  Baja  (cosi  oggi  ò  detta)  a  Corleone 
corrono  presso  a  circa  16  miglia.  Cosi  non  va  nemanco  esatta 
la  distanza  ex  Bélgia  ad  Menzel  Sandi  orientem  inter  et  septentri(h 
nem  XV  m.  p.  quando  appena  tra'  due  casali,  i  cui  tenimenti 
per  tutto  il  secolo  XIY  fecero  unica  baronia  (2) ,  fu  né  anco 
metà  di  distanza,  siccome  tuttavia  può  notarsi. 

Come  adunque  il  casale  Bolidi  abbandonato  fra  il  1154  e  il 
1182,  scompare  nel  secolo  appresso,  cosi  anche  la  torre  e  il  suo 
vecchio  casale  lasciavaa  por  il  nome  di  Bahal  al  Merath  (3),  e  pi- 
gliavano quello  di  Sala  e  Saladonne^  dall'altro  casale  che  pur 
abbandonato  lasciò  colle  rovine  durate  sino  ai  nostri  giorni  il 
nome  al  luogo  di  Salavecchia  (Salavetus)  ;  e  forse  nel  tempo  stesso 
che  da  diversi  casali,  a  credere  dell'Amico  (4),  si  formava  la 
iiuoTa  Sala,  fu  abbandonato  il  Taruch  o  Zaruch,  posto  in  luogo 
poco  sano ,  dove  ò  restato  pur  il  nome  di  Tarticco  e  sono  ve- 
stigi di  luogo  abitato  presso  il  casamento  dell'  ex  feudo  lu  Co' 
munì,  raccoglieadosi  gli  abitanti  a  mezzogiorno  del  Castello  in 
uno  de'  due  antichi  quartieri  della  Sala  d'oggi  detto  VAtareddu, 
vicino  al  quale  nel  luogo  che  si  dice  Pizeiddu  sono  anche  ve- 
stigia di  borgata  greca  e  romana,  e  vi  si  trovano  terre  cotte  fi- 
nissime e  resti  di  altre  anticaglie  greche  e  i^omane,  come  so- 
pra si  h  avvertito. 

Non  saprei  poi  dire  quale  borgata  araba  sia  stata  nella  con- 

(1)  V.  OìtrtB  emnparee  de  la  Sieile  moderne  avee  la  S^cUe  au  XII  sièele  etc. 
par  ìkfrQKm'Notice  par  M.  Amabi,  p.  IS,  18.  Paris  1859. 

(2)  V.  Oapibrev.  Lue.  Babbbri,  Pheud,  Misirind.  ei  la  Sala  di  Maddonna  Alvira.  ' 
Ms.  cit.  della  Bibl.  Ck)iiiun.  di  Pai. 

(3)  VAmàbx  nella  Notice  cit.  pone  non  saprei  con  quali  argomenti  questo 
Rahl-el  Meràt  presso  Vita.  Così  pone  una  Sala  cas.  presso  Sciacca,  e  ftltra 
nella  presente  Salaparuta,  quando  questa  seconda  è  la  stossa  che  la  prima,  e 
i' Amioo  av^va  avvertito  «  quod  in  Saccae  etiam  tenimentis  computabatur  >  v. 
Uiieon  cit.  t.  II.  P.  II.  p.  144. 

rè)  V.  Lexicon  topogr.  Sicul.  loc.  cit.  «  Oppidi  instauratìo  circa  saeculi  XIV 
initia  eonsignantur  ;  sed  quum  ad  coUis  radices  haud  procul  a  fiumi  ne  aodi- 
ficiis  institutis,  aeris  intemperie  laborarcnt  oppidani,  locumque  saluti  obno- 
xiiUB  expcrirentur,  passim  ad  supcriora  evasore,  ubi  vctus  casale  et  Arx.  > 

Ardi.  Stor.  Sic,  Anno  III  6 
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**  trada  detta  Vigna  di  lu  principi^  a  mezzogiorno,  e  quale  nome 

abbia  avuto  la  borgata  bizantina  che  occupò  il  poggio  e  la  co- 
sta che  hanno  nome  di  ManacoserrUy  a  settentrione  di  Salapa- 
ruta.  Ma  e  nell'uno  e  nell'altro  luogo  esistono  tuttora  sparse  ma- 
cerie, e  si  scoprono  ogni  anno  ossami  e  monete,  da  riferirsi  o 
ai  tempi  arabi  o  ai  bizantini  e  anche  normanni.  Posto  ciò,  ini« 
nute  indagini  e  amorosa  conservazione  di  quanto  si  va  trovando 
a  mano  a  mano  in  quelle  parti ,  potrebbero  chiarirci  qualche 
punto  oscuro  della  nostra  storia;  più  oscura  al  certo  pe'  tempi 
bizantini  e  barbari,  che  pe'  greci  e  romani  (1). 

VI. 

Caulrum  et  ForiUlclina  Salae^  Casale  Salae^ 
Saladomicy  Sola  di  nadonna  Alvira,  Sala  di  Parata. 

U  nome  di  Salah  è  notato  due  volte  nel  diploma  di  re  Gu- 
glielmo. Nella  divisa  Bufarerae  leggiamo  nominato  un  Hensil 
Salah,  che  pare  non  corrisponda  ai  nostri  luoghi;  e  indi  nella 
divisa  battaiarii,  ohe  era  di  là  del  fiume  Belice  ad  oriente  della 
nostra  Sala,  si  nomina  qual  confine  dèlie  terre  del  casale  Kar 
latahali  (nome  restato  oggi  all'  ex  feudo  CataR  o  Qtiatalì,  ove 
fu  il  detto  casale)  Vaqtm  qm  descendit  de  vallone  Sdha,  o  Salah 
che  è  lo  stesso,  vicino  la  via  qtie  dtmt  de  Sciacca  Panormum. 
Or,  questo  vallone  scende  al  Belice  dalla  Salavecchia  in  faoda 
all'antica  divisa  di  BatteUaru  e  alle  terre  di  Ealatahali^e  non 

(1)  QueirAbul  Gasim,  del  quale  solamente  nelle  vicinanze  di  Salapanita, 
fu  trovata  la  moneta  d'argento  sopra  descritta ,  e  tutti  e  due  son  venuti  da 
Salaparuta  i  due  soli  esemplari  che  si  conoscano,  avrebbe  potuto  nel  suo  cam- 
peggiare pel  Val  di  Mazara  essersi  fermato  più  lungamente  nella  contrada  Sa- 
laparutana,  nella  Salavecchia,  dove  chi  sa  per  quale  suo  fatto  di  ferocia  o  di 
clemenza  restò  il  nome  di  Seggia  di  lu  Turcu  a  una  grossa  pietra  incavata  a 
forma  di  sedia,  e  alta  a  potervi  sedere  qualche  persona.  La  pietra  è  vicinis- 
sima ai  resti  di  una  fabbrica,  dalle  cui  fondamenta  può  argomentarsi  essere 
stata  0  una  torre,  o  tempio,  o  moschea ,  a  cui  si  accedeva  per  una  scalinata 
fatta  di  pietre  piantate  verticali,  ridotta  per  tanto  tempo  a  mandra  colle  al- 
tre rovine  circostanti,  le  quali  da  qualche  anno  in  qua  sono  sempre  più  ve- 
nute meno,  da  che  quel  terreno  per  tanti  secoli  incolto  si  è  messo  a  coltura 
dal  proprietario. 
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lungi  dal  passo  di  Sciacca  corno  sin  oggi  si  dicOi  traversaodo 
la  Tia  che  era  di  Mazara  e  ora  è  detta  di  Corleone,  sulla  de- 
stra riva  del  Belice,  come  sulla  sinistra  era  ed  è  la  via  que  dvr 
dt  de  Senurio^  siccome  si  legge  nel  diploma.  Abbiamo  pertanto 
80  pur  il  Mensil  Salab  non  sia  la  nostra  Sala,  nominata  senza 
dubbio  questa  Sala  sin  dal  1182,  pur  un  secolo  innanzi  che  ap- 
parisce ne'  diplomi  il  Castrtim  Sale,  fabbrica  assai  più  antica 
del  1296,  quando  ne  è  già  signore  Henrico  Abate. 

n  Castello  che  tuttora  si  vede  preesistette  al  casale  che  tì 
d  formò  attorno;  e  tanto  al  Bahal  el  Merath  (pagtis  midieris)^ 
quanto  alla  Sala  nuova  che  nasceva  tra  il  secolo  XTT  e  il  XIII. 
Nulla  porge  di  sonùgliante  ai  castelli  feudali  di  quel  tempo,  ed 
è  piuttosto  una  fabbrica  militare,  anziché  baronale  ;  donde  il  no- 
me, oltre  a  quello  di  castrum,  di  fortUicium^  con  che  si  nomina 
ne'  diplomi  del  secolo  XIY.  Costava  innanzi  al  secolo  XTV,  di 
tre  sole  torri  con  muraglia  che  le  cingeva,  e  Tuna  più  di  cin- 
quanta passi  distante  dall'altra.  La  torre  principale  quadrata  co- 
gli angoli  ai  quattro  venti  principali,  aveva  da  mezzogiorno  co- 
me propugnacoli  due  piccole  torri  rotonde,  che  ne  difendevano 
quel  lato  più  accessibile  degli  altri.  Kon  sappiamo  per  qual  lato 
si  entrava  nella  torre  maggiore;  ma  dalla  scala  per  la  quale  vi 
d  sale  con  giro  a  chiocciola  e  di  bella  costruzione  pare  che 
doveva  avere  l'ingresso  dal  lato  di  oriente  :  cosi  nemmeno  è  più 
viabile  l'antica  entrata  alle  due  torri  piccole,  addosso  alle  quali, 
a  ricongiungerle  colla  torre  maggiore,  furono  murate  delle  fab- 
briche e  antiche  e  recenti  ;  cioè  il  lato  di  occidente  forse  nel 
secolo  Xm,  e  con  certezza  nel  XY;  il  resto  tra  settentrione, 
oriente  e  mezzogiorno,  nel  secolo  XYII  e  XVill;  del  qual  tempo 
è  la  porta  che  guarda  a  mezzogiorno,  oggi  porta  principale  del 
Castello,  al  quale  nel  secolo  XYI  dava  accesso  l'altra  porta  ad 
occidente  sulla  rupe  ove  era  tagliata  la  strada  sino  al  piazzale 
della  muraglia,  in  cui  esiste  una  scala  di  pietra  con  balaustre 
del  secolo  XYI.  Una  delle  due  torri  piccole,  quella  che  guarda 
oriente,  ebbe  rasa  la  cima;  l'altra  ad  occidente  è  intera,  e  con- 
serra  i  suoi  merli  a  coda  di  rondine ,  forse  rifatti  ne'  ristora- 
menti  o  del  secolo  XYH,  ovvero  del  XVm.  Ma  nella  torre  mag- 
giore, benchò  murato  il  vano  dall'uno  all'altro  per  sostenere  con 
muro  la  soffitta,  con  cui  si  volle  riparare  il  tetto  dalle  acque,  pian- 
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tandola  sulla  specola  di  essa  torre,  sono  Tisibili  tuttavia  gii  antichi 
merli)  fatti  della  fabbrica  stessa  de'  muri  della  torre,  e  coronati  da 
sporti  ad  uncino;  cosi  corno  sporti  pur  ad  uncino  presentano  le 
finestre  ai  lati  deirarchitraye,  alquanto  più  strette  esse  finestre 
dalla  parte  superiore,  e  più  larghe  dalla  inferiore,  con  davan- 
zale a  becco  di  civetta  dalla  parte  cstorna.  Ai'chitettura  di  merli 
e  di  finestre  che  non  saprei  a  qual  tempo  riferire,  e  tanto  dis- 
simili dalla  porta  a  sesto  acuto  che  si  vede  nella  fabbrica  del 
secolo  XIV  0  XV,  e  dalla  cornice  dello  stemma  posto  sovra  essa 
porta;  la  quale  cornice^  benchà  chiuda  uno  stemma  del  secolo 
XV  posto  da'  Faruta,  è  più  antica  del  marmo  che  trattiene,  es* 
sendone  restata  una  parte  vuota  dall'alto,  e  dal  fregio  a  ziz  zag 
e  dal  sesto  certamente  si  dee  riferire  o  ai  tempi  normanni, 
ovvero  agli  svevi,  cioè  ai  tempi  degli  Abbate.  La  torre  mag- 
giore ha  di  pietra  tagliata  solamente  gli  angoli,  il  resto  è  tutta 
di  minute  pietre  e  grezze,  fra  le  quali  alcuna  tagliata,  resto 
'  di  antichi  edifizi,  murate  a  calce,  sino  a  formare  muri  di  due 
metri  e  più  di  spessezza.  La  stessa  muratura  eziandio  si  vede 
nelle  piccole  torri.  Dalla  torre  principale  poi  a  queste  piccole 
esiste  un  sotterraneo,  che  fu  scoperto  ne'  principii  di  questo  se- 
colo dall'architetto  Vincenzo  Di  Giovanni  sul  lato  che  va  presso 
oriente,  ma  fu  nuovamente  chiuso  da  fabbriche  sovrapposte  ap- 
partenenti all'ala  del  castello  che  ha  nome  di  braccio  nuovo,  a  di- 
stinguerla dalla  fabbrica  ad  occidente  che  si  disse  braccio  vec- 
chio,  e  per  lo  meno  conta  da  Buggero  Paruta  viceré,  se  pure 
da  qualche  vestigio  di  fabbrica  più  antica  presso  alla  torre  pic- 
cola d'occidente,  non  era  stata  fatta  quella  fabbrica  dagli  Ab- 
bate, che  si  trovano  nel  1296  signori  del  Castello  e  del  ca- 
sale (1),  e  durarono  nella  detta  signoria  forse  sino  che  l'ebbe  la 
Madonna  Albira  della  famiglia  Aversa  di  Mazara,  da  cui  e  il 
castello  e  il  casale  prese  il  soprannome  di  Sala  di  Madonna  Air- 
bira,  e  per  defezione  di  Antonio  de  Emanuele  figlio  di  Madonna 
Albira,  fa  conceduto  ad  Antonio  Montecateno  nel  1392  (2),  e  indi, 

(1)  V.  DeseripHo  Feudorutn  sub  Rege  Federico  aD.  dom,  1296,  presao  Gregorio 
Biblioih.  Script,  mb  Aragon,  itnp.  t.  II.  p.  470.  Pan.  1792. 

(2)  Nel  Teatro  Genealogico  del  Muciros,  L.  VI,  Famiglia  Moncada,  a  p.  US 
leggiamo  :  «  Antonio  che  succedette  al  padre  nella  Contea  di  Adernò,  e  dall'avo 
SBC  materno  si  cognominò  di  Sclafani ,  acquistò  parimente  lo  Baronìe  del  Uisi- 
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confiscato  ai  Montccateno,  ne  fu  investito  Michele  Imbo  o  de 
Imbo  maggiordomo  di  re  Martino  con  diploma  dato  in  Catania 
a  4  dicembre  del  1397.  Il  quale  de  Imbo  né  manco  durava  a  lungo 
possessore  della  recente  signoria  ;  che,  partendosi  di  Sicilia,  no 
faceva  vendita  a  Perrerio  de  Ferreri  di  Sciacca,  con  atto  del" 
1399  confermato  da  re  Martino  a  6  settembre  1403.  Indi  suc- 
cessore al  de  Ferreri  fu  Marco  o  Mario  de  Plaja  nipote,  il  quale 
prese  stemma  o  nome  dello  zio  ;  e  nel  censimento  de'  feudi  e 
de'  baroni  del  1408  troviamo  appunto  notato  questo  Mario  de 
Ferreri  prò  Castro  Sale  Madoìine  Albirae  et  Casali  (1).  Non  sap- 
piamo come  verso  il  1430  era  signore  della  Sala  Buggero  Pa- 
rata; ma  tra  il  de  Ferreri  e  il  Paruta  troviamo  in  un  Ms.  essere 

nudino,  di  Cefala,  e  la  Sala  di  Madonna  Alvira  dal  predetto  ro  Martino  nel  1592, 
che  poi  Tebbe  Antonio  di  Pomara  nel  1899.  »  £  nel  Oapibrevio  del  Barberi  tro- 
Tìimo:  ■  Feadam  cum  foiiilicio  Misirindini  situm  et  positum  in  valle  Mazarìac 
ipad  Terras  Sambacae  et  Galatamaari  fuit  per  Domlnum  Regem  Martinum  quon- 
dam Antonio  de  Montecateno  Gomiti  Adernionis,  et  sais  legitìmis  heredibus  con- 
cessom,  ut  patet  in  ejas  privilegio  dato  Cataniae  26  februarii  primao  Indi- 
tionis  1S92,  notato  in  libro  annorum  1888,  et  1892,  fol.  165;  sed  qnomodo 
feadnm  ipsun  in  posse  Gariae  pervenerit  nullus  apparet  titulas  :  tandem 
ab  rebeUionem  dicti  Gomitis  Antoni!  feudum  praedictum  item  R.  G.  aper- 
tnm  hiit,  et  devolatam,  ob  quam  rebeUionem  Domjnus  Rex  Martinas  dictum 
feudum  Misirindini  una  cum  feudo  ac  Turri  di  la  Sala  di  Maddonna  Alvira  quon- 
dam Michaeli  de  Immu  ejus  Majordomo,  et  suis  heredibus  de  suo  corpore  et  more 
francorum  sub  consueto  Militari  servitio  dedit,  etconecssit,  cum  reservatione 
lorìiun  Regiae  Guriae,  et  Gostitutionum  Domini  Regis  lacobi,  aliorumque  Retro- 
regnm  super  Demanialibus  cditarum  et  cum  clausula  scilicet,  quod  lura  posses- 
sionia,  et  bonk  in  dicto  feudo  et  fortilicio  per  sercnissimos  principes  aliquibus 
personis  concessa  omnino  de  illis  reservata  permanerent,  ut  patet  in  Privilegio 
dieli  Domini  Regis  dato  Gataniae  quarto  Xmbris  Sextae  Indictlonis  1S97,  notato 
in  libro  dicti  unni  1S97,  quintae  Indictionis,  fol.  81. 

In  anno  vero  octavao  Indictionis  1389,  aliud  Privilegium  emanasse  apparet  per 
diftnm  Dominum  Regem  Martinum  de  Goncessiono  et  donatione  facta  Petro  de 
Pomara  et  snis  heredibus  de  suo  corpore  legitime  redditus  onz.  40  super  eisdem 
feudifl  Misirindini,  et  Salae  in  feudum  sub  Militari  servitio  asserens,  quod  sub 
bac  conditione  dictus  Dominus  Rex  dieta  duo  fenda  eidem  Michaeli  Immu  dedit, 
et  eoneessit,  ut  super  iliorum  redditibus  dicto  Petro  de  Pomara  providere  tene- 
tor,  tamen  non  faerat  quantitas  annua  ipsius  redditus  declarata.  Et  inde  tandem 
tom  deliberatione  sacri  Generalis  Gonsilii  fuit  declarata  per  dictum  Dominum 
Regem  quantitas  praedicta  ad  redditus  onz.  40  ut  i)atèt  in  dicto  Privilegio  no- 
Uto  in  libro  dicti  anni  1399,  fol.  140.  »  Y .  Ms.  cìt.  della  Bibliot.  Goroun.  di  Paler. 

(i)  Y.  Gbegorio,  Amplissima  sub  rege  Martino  Feudafariorum  omniumqiie  Feu- 
iontm  reeensio  in  Biblioth.  Aragon  t.  II.  p.  490. 
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stato  pur  signore  del  Castello  di  Sala  Matteo  Ferollo  milite  (1)  ; 
quello  stesso  che  nel  censimento  del  1408  troviamo  registrato , 
prò  uxore  prò  feudis  Bellipaure  et  Bilichi.  SI  che,  potè  posse- 
dere dopo  Mario  de  Plaja  Ferreri  il  Castello  per  ragione  stessa 
della  moglie,  la  quale  forse  fu  di  casa  Ferreri,  essendo  e  il  Fer- 
reri e  il  Ferollo  tutti  e  due  baroni  con  casa  in  Sciacca  e  im- 
parentati fra  loro.  Da  Mario  do  Ferreri,  lasciando  un  secolo  di 
lacuna,  ci  troviamo  dairAmico  e  dal  Yillabianca  (2)  trasportati 
al  1503 ,  quando  Geronimo  Parata  ottiene  facoltà  regia  di  ac- 
crescere il  casale.  Intanto  nel  1462  Giaimo  Parata  prestava  giù* 
ramento  prò  pheudo  Salae,  e  Girolamo  succedeva  a  questo  Giai- 
mo (3),  benché  negli  stessi  anni  anche  pel  medesimo  feudo  Salae 
giurava  un  Francesco  Lombardo  che  aveva  signoria  nella  vici- 
nissima terra  di  Gibellina  (4). 

Da  uno  stesso  della  famiglia  Parata,  dal  celebre  Filippo,  let- 
terato e  archeologo  di  molta  fama,  ci  è  dato  a  sapere  nel  1598 
che  Ruggero  Parata,  stipite  della  nobile  famìglia  di  questo  no- 
me in  Sicilia,  era  già  stato  signore  del  Castello  e  della  terra 
di  Sala  nel  tempo  che  fu  viceré  per  tre  volte  sotto  re  Alfonso  (5), 
cioè  tra  il  1435  e  il  1439;  e  credendo  il  valente  letterato  che 
quel  suo  atavo  era  stato  non  solo  signore,  ma  pur  fondatore  del 
Castello,  scriveva  queste  iscrizioni  che  ora  più  non  si  trovano 
nel  Castello,  ma  restarono  nei  Mss.  del  Parata  conservati  nella 
Biblioteca  Comunale  palermitana,  da'  quali  le  abbiamo  trascrit- 
te (6). 


<1)  «  Haitheas  PiroUo  Miles,  dominus  Castri  Salae.  »  Ms.  col  titolo  Saerum  Sac^ 
eoe  Theairum  etc.  aueiore  P.  F.  Bonaventura  SanphUippo  et  Galioto  eie.  pag.49: 
aaiografo  conseirato  presso  la  famiglia  Tommasi  di  Sciaccai  e  oggi  in  copia  neUa 
Biblioteca  Comunale  di  Palermo. 

{%)  y.  Lexicon  topogr.  Siculum.  cit.  t.  II.  P.  II.  p.  144  e  segg.  ^Sicilia 
Nobile,  App.  alla  Parte  II,  L.  II.  p,  S62  e  segg.  Sala  di  Paruta. 

(8)  V.  Ms.  Repert.  Regni  Sicil,  Feud.  sopra  cit.  a  pag.  SOS,  e  809. 

(4)  La  casa  Lombardo  nel  1898  e  1899  possedeva  metà  di  Gibellina. 

(B)  y.  AuBU,  Bistorta  Cronologica  de*  Viceré  di  Sicilia,  p.  10,  IS.  Pai.  1697.— 
Di  Blasi,  Storia  Cronologica  de'  Viceré^  Luogotenenti  e  Presidenti  del  Regno  di 
Sicilia,  L.  II.  Cap.  XII  e  XIII.  Palermo  1867. 

(6)  y.  PhilippiParutaePatritiiPanormilaniQirmina,manupropria  eonscripta, 
Cod.  segn.  2  Qq.  G.  21. 


E  NEL  6U0  TERRITORIO  39 

In  oppido  Salapamtarum. 

h!0  VBI  FVNDAVIT  FBO  REX  ROGERtVS  ARCEM  , 

OPPIDVLO,  GENTIQVE  8VAE,  DOMVIQVB  PARVTAE; 

QVI   LOCV8  EST  PRISCO   DICTVS   DE  NOMINE   SALA, 

Htc  ATAVI  EXIMIVM  TANTI  VENERATVS  HONOREM 

COMMEMORAT  GENERI8QVE  DECV8,  NOMENQVE  PHILIPPVS. 

BOOnUO  .  PARVTAB  .  A  PARVTI8  .  LVCENSIBVS  .  AC  VENETIS  .  ORTO  , 

CASTRI  •  OPPIDIQVE  •  SALAE  .  DOMINO  .  SICILIAE  . 

6VB  •  BBOB  •  ALPHONSO  .  PRO  •  REGI  .  AMPLISSIMO 

GENERIS  .  AVCTORI  •  NOBILISSIMO 

VIRI  .  MEMORIAM  • 

RSBVS  •  0MNIBV8  .  PRASCELLENTISSIMI  .  REVERENS  . 

PHILIPPVS  PARVTA  P. 
ANNO  CHRISTI  ClOIOXCVni. 

Baroni  o  dinasti  i  Parata  per  tutto  quel  secolo  XY  e  pel  XYI 
del  Castello  e  della  Sala,  vi  lasciarono,  come  sopra  è  detto,  il 
loro  stemma  sulla  porta  a  sesto  acuto  che  guarda  ad  occidente 
dal  lato  del  Castello  clie,  oltre  le  torri,  servi  ad  abitazione  feu- 
dale ,  e  fu  nel  secolo  XY  la  porta  principale  di  esso ,  per  la 
quale  la  torre  maggiore  fu  congiunta  colla  piccola  di  occidente 
con  ampie  sale,  in  cui  sino  al  1820  si  vedevano  i  ritratti  degli 
antichi  Signori,  ìndi  distrutti  quando  da  castello  signorile  passò 
in  mano  a  privati  ;  e  vi  sedeva  la  municipalità  colla  sua  ban- 
diera e  lo  stemma  dell'aquila  romana  ;  municipalità  che  da'  Pa- 
rata fu  tanto  rispettata  da  affidare  ad  essa  verso  il  1590  Ono- 
frio Paruta  la  esecuzione  del  suo  testamento.  Ha  la  baroni^ 
fii  ereditata  da  una  donna ,  in  difetto  di  eredi  maschi ,  che  fu 
la  Fiammetta  Parata,  sposata  a  Giuseppe  Agliata  barone  di  Yil- 
lafranca;  e  cosi  da'  Parata  il  Castello  o  il  feudo  passò  nella 
casa  Alliata,  e  Francesco  figlio  di  Giuseppe  o  di  Fiammetta  Pa- 
^^  pigliava  indi  nel  1625  il  titolo  di  primo  Dma  di  Sala  di 
Parata  per  concessione  di  re  Filippo  lY,  coU'onore  del  YI  voto 
nel  General  Parlamento  di  Sicilia  (1). 

(l)  V.  Anco,  Lexicon  topogr.  loc.  cìt.  —  Villabuhca  ,  SieUia  Nobile^  Sala 
di  P&ruUi,  loc.  cit.  Il  Pmao  dice:  «  ab  anno  1026,  20  januarii,  titulo  Duca- 
^  exomata.  »  SicU.  Sacra,  p.  895. 
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Lo  stemma  in  marmo  bianco  porta  lo  scudo  aragonese  listato 
eolle  due  aquile  nella  parte  superiore,  e  nella  inferiore  nel  quarto 
a  destra  ha  Faquila  sveva,  in  quello  a  sinistra  la  ruta,  insegna 
appartenente  a  casa  Paruta.  Pare  che  lo  stemma  sia  stato  po- 
sto da  Buggero  Paruta,  dal  trovarsi  nella  parte  superiore  lo 
atemma  aragonese,  quasi  onore  da  lui  viceré  di  re  Alfonso  dato 
alla  casa  regnante  ;  e  l'aquila  s veva  dovette  essere  l'impresa  della 
moglie  del  Paruta  avendo  potuto  avere  quel  Castello  per  succes- 
sione,, o  meglio  per  dote;  che  non  si  saprebbe  altrimenti  spiegare 
come  lo  stemma  proprio  de'  Paruta^  che  è  l'alberello  di  ruta,  si 
trovi  inquartato  a  sinistra  e  sottoposto  allo  stemma  arag^onese  che 
occupa  tutto  il  campo  superiore.  Degli  Alliata  non  resta  che  una 
memoria  incisa  sopra  legno  nella  tavola  che  fa  di  architrave  al 
portone,  pel  quale  oggi  si  entra  nel  cortile  del  Castello  dalla 
parte  rivolta  a  mezzogiorno,  e  posto  nel  mezzo  delle  due  torri  pio- 
cole  che  lo  fiancheggiano  da  oriente  ed  occidente.  Le  carceri  baro- 
nali sotto  la  torre  di  oriente  sono  chiuse,  anzi  murate;  e  da  qual- 
che tempo  più  non  si  vedono  alcuni  pezzi  di  legno  aiBssi  al  muro 
meridionale  del  cortile,  i  quali  si  dicevano  resti  del  feroce  ordigno 
della  tortura.  Sino  al  1812  pendettero  anche  dalle  finestre  della 
torre  teschi  di  condannati  alle  forche,  chiusi  in  gabbie  di  ferro.  Ma 
all'occasione  che  visitò  quel  suo  Castello  la  Principessa  di  Yil- 
lafranca.  Duchessa  della  Sala,  insieme  col  Principe  D.  Giuseppe, 
furono  rimossi,  e  più  non  tornarono  a  contristare  la  vista  dei 
terrazzani.  Cosi  pure  sin  d'allora  non  fu  più  usata  la  grossa 
tromba,  la  quale  stata  collocata  sulla  specola  della  torre  mag- 
giore, che  era  aperta,  e  serviva  a  dar  segni  col  suo  suono  alla 
gente  baronale  di  guardia  ne'  feudi  circostanti,  anche  fossero  a 
due  miglia  lontani. 

Nessuna  tradizione  di  grandi  delitti  o  di  sfortunati  casi  porta 
quel  Castello,  nel  quale  pur  dimorarono  e  si  sposarono  signori 
e  donzelle  di  casa  Paruta  nel  secolo  XYI  (1);  solamente  i  po- 
polani credono  di  spiriti  che  abitino  dentro  le  annerite  mura 
della  torre  grande,  e  che  ne'  sotterranei  si  celi  sepolto  il  mas- 
siccio candeliere  d'oro,  come  dicono,  dedicato  a  Giunone. 


(i)  Ne'  libri  parroccliiali  della  Madricc  Chiesa  si  trovano  notati  mairimonii 
ivi  celebrati  da'  Baroni  della  terra. 


B  NEL  SUO  TEaRITOEIO  41 


vn. 


Una  statua  In  marmo  del  secolo  W^ 
e  vna  pittura  sopra  pietra  dello  steN^so  secolo. 

Nel  quartiere  antico  àelVAtareddii  &  la  Chiesa  del  SS.  Sal- 
vadore  (1),  della  qualp  si  ha  notizia  pi&  dal  secolo  XYI,  ma 
dovette  essere  forse  la  prima  chiesa  che  sorse  in  qnel  luogo  nei 
tempi  stessi  normanni;  essendo  stata  essa,  come  la  Cattedrale  Ma- 
sarese,  dedicata  al  Salvatore,  sotto  il  cui  patrocinio  si  pose  il  Oo- 
mone.  Or  nella  Sacrestia  della  detta  Chiesa  si  vedo  un  Crocifisso  in 
legno,  opera  del  quattrocento  o  de'  primi  anni  del  cinquoccnto,  il 
quale  sino  al  secolo  passato  fu  in  molta  veneragliene;  e  fuori,  al 
Iato  sinistro  della  porta  maggiore,  che  guarda  airoccideutc,  è 
tuttavia  un  lastrone  di  pietra  forte,  lungo  presso  a  duo  metri  e 
largo  pili  di  uno,  posto  sollevato  da  terra  a  guisa  di  sedilo,  sul 
quale  si  narra  sedevasi  la  domenica  il  Governatore  o  il  Capitan 
Giustiziere  a  sentire  le  querele  de^  popolani;  così  comò  chi  dei 
terrazzani  si  faceva  vedere  seduto  su  quella  pietra ,  ora  tenuto 
per  fallito  e  caduto  di  suo  stato;  Ora  quella  pietra  qliasi  deserta 
dà  comodità  di  riposo  o  a  povere  donne  o  a  qualcho  campa- 
gnuolo  del  vicinato.  Ma  nella  Chiesa  Madrice  dedicata  a  S.  Ca- 
terina Y.  e  M.  e  sorta   sulla  metà  del  secolo   passato  (2)  più 

(1)  Nel  sotterraneo  di  questa  Chiesa  addetto  a  sepoltura,  si  radunava  nel 
senio  passato  una  setta  mcao  religiosa,  io  cai  ebbero  purte  anche  donne;  e 
forse  nello  stesso  sotterraneo  ebbe  a  celebrare  uffici  divini  quel  Paolo  Va  varo, 
ehe  comparisce  fra'  condannati  nelTAuto  da  fé  di  fra  Romunldo  e  suor  Gel- 
trode.  V.  MoKorroBB.  L*Atto  pubblico  di  fede  solennemente  celebrato  nella  città 
di  Palermo  a  6  aprile  17M  etc.  Pai.  1724. 

Nel  cap.  XIII ,  Qmpendiow  Ragguaglio  de*  rei  riconciliati ,  loro  delitti  e 
P0M,  si  legge  a  p.  82  : 

«  25.  Paolo  Yavaro,  nativo  della  Sala  di  Paruta,  Diocesi  di  Mazara,  di  anni  66, 
per  sortilegii  e  superstizioni  fu  peniicnziato,  ed  abjurò  dr  levi  neirAtlo  par- 
ticolare di  fede  celebrato  a  li  settembre  del  1721  :  ma  porche  ricadde  negli 
stessi  delitti,  e  per  aver  celebrato  messa,  senza  esser  sacerdote,  di  nuovo 
«bjurò  de  leviy  e  fa  condannai^  alla  pubblica  vergogna  per  le  «Irade  della 
città,  colla  giunta  di  sferzate,  e  a  perpetuo  carcere  nelle  Curceri  del  S.  Uillzio, 
0  in  altra  parto  ad  arbitrio  del  Tribunale.  » 

(2)  Era  consacrala  dal  Vescovo  di  Mazaru  nel  v'iugno  tWÌ  1777. 

7 


42  vESTioii  Aimcm  in  sàlapabuta 

ampia  e  pia  magnifica  BulParea  stessa,  dove  era  una  chiesa  più 
antica  dedicata  alla  stessa  Santa ,  si  conserva  una  statua  in 
marmo  degna  di  molta  attenzione.  L'antica  Cliiesa  di  S.  Caterina 
pare  che  era  stata  eretta,  vicinissima  al  Castello  dal  lato  di 
mezzogiorno,  da'  Faruta;  e  Filippo  Faruta  sulla  fine  del  secolo  XYI 
scriveva  per  quella  Chiesa  e  per  la  Santa  questi  vera: 

O  lux  oppidulì,  praeses  dignissima  templi, 

Culta  meis  olim  felix  Cathabika  Parutis; 

Accipe  quae  possum  tenuis  tibi  parva  dlcare, 

Sed  non  parvi  animi  indiciam,  monamenta  Pmuppus  (1). 

Si  racconta  di  questa  statua  che  fu  trovata  negli  scavi  della 
nuova  Madrice,  cavando  le  fondamenta  dal  lato  orientale  che 
risponde  a  mezzogiorno  del  Castello;  e  battezzatala  come  una 
Santa  Catarina ,  fu  per  più  anni  portata  in  processione  per  la 
terra,  inghirlandata  di  fiori;  finché  fu  collocata  nella  parte  su- 
periore del  prospetto  della  nuova  fabbrica,  da  dove  si  fece  scen- 
dere come  oggetto  di  arie  verso  il  1833  per  consiglio  dell' In- 
tendente di  Trapani  cav.  Danieli,  allogandola  dentro  Chiesa, 
sull'altare  che  è  nella  sacrestia.  Si  dice  di  più  che  nella  base 
portava  una  iscrizione  non  saputa  leggere,  e  che  quando  fu 
Ietta  si  spezzò  quella  parte  di  base  perchò  scomparissero,  come 
di  fatto  scomparvero  per  la  spezzatura  del  marmo,  quelle  lettere. 
Tutto  ciò  io  stesso  udii  a  narrare  da  persone  che  lo  avevano 
saputo  da  testimonii  di  veduta.  Or  la  statua,  di  finissimo  marmo 
rappresenta  una  bella  e  giovane  donna  vestita  regalmente  con 
corona  in  testa,  e  forse  scettro  alla  mano  destra  che  ora  le 
manca,  mentre  colla  sinistra  tiene  raccolto  leggermente  e  con 
pieghe  naturalissime  un  largo  e  sfarzoso  mantello  che  copre  la 
lunga  e  maestosa  tunica ,  la  quale  scende  non  stretta  al  cinto 
sino  ai  talloni,  anzi  cuopre  i  piedi  sino  alla  punta  de'  coturni, 
che  appena  affacciano  da  sotto  la  tunica.  La  quale  è  di  roba 
pesante,  quando  il  mantello  finge  seta  o  altro  leggero  tessuto,  ed 
è  trattenuto  sul  petto,  lasciando  libero  il  solo  collo,  da  un  ferma» 
glie,  da  cui  parte  e  va  a  cadere  sulle  spalle  un  ampio  cappuccio 

(1)  V.  Col.  Mh.  cU.  della  Biblioteca  Comunale  di  Palermo,  2  Qq.  C.  ti. 
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formato  dallo  stesso  mantello,  che  di  dietro  è  raccolto  con  molta 
arte  e  lunghe  pieghe  che  scendono  sino  a  terra,  e  partono  da  sotto 
il  cappuccio,  il  quale  sta  rivolto  sopra  il  velo,  che  cuopre  con  ele- 
ganza la  capellatura  dalla  parte  di  dietro  scendendo  da  sotto  la 
corona  sul  collo  e  sulle  spalle  coperte  dal  mantello  e  dal  largo 
cappuccio,  sotto  a  cui  si  perde  esso  velo.  Chi  ricorda  la  mano  de- 
stra ora  mancante,  dice  che  teneva  un  mozzicone  da  non  distin- 
gaersi  che  cosa  fosse  stato,  e  certamente  doveva  essere  il  lungo 
scettro  de'  nostri  antichi  re.  Tutta  Tarla  della  statua,  il  profilo 
della  testa,  Patteggiamento,  il  partito  delle  vesti,  ha  con  molta 
semplicità,  grazia  ed  eleganza  insieme,  e  dignità  reale  e  severa 
venustà  di  forme.  Qualche  artista,  maestro  nell'arte  scultoria,  l'ha 
detto  la  più  bella  opera  che  sia  restata  in  Sicilia  del  secolo  XY;  e 
non  è  mancato  chi ,  non  sapendo  a  chi  riferirla  de'  nostri,  l'abbia 
creduto  opera  di  arte  toscana  e  forse  del  Donatello.  Cercando  poi 
chi  avrà  potuto  quella  statua  raffigurare,  poiché  non  sarà  stata 
nna  Santa  Catarina ,  può  credersi  che  avesse  rappresentato  la 
regina  Bianca,  in  favore  della  quale  alcuni  Baroni  del  Val  di 
Mazara  si   radunavano   nel    1411  in  Salemi  a  costituire  una 
lega;  sospetto  che,  oltre  al   costume,  potrebbe   essere  avva- 
lorato dall'essere  stato  il  castello   e  il  Casale  di  Sala,   baro- 
nia in  quel  tempo  della  famiglia  Ferreri  di  Sciacca,  venuta  da 
Valenza  (1).  Sia  o   no   la  regina  Bianca,  tanto   bella   e   rara 
opera  di  arte  ò  un  tesoro  invidiabile   alla  piccola   ma  antica 
Salaparuta. 
Ed  è  pure  da  qualche  anno  nella  Chiesa  Madrice   una  pie- 


ci) Di  Ferrerio  de  Ferreri  nobile  schiacchitano,  così  si  legge  nel  Ms.  col 
titolo:  <  Sacrum  Saecae  Thealrum  in  decem  libros  distribuium  in  quo  mullae 
miUquae  memariae  exeikmiur  auctòro  P.  F.  Bonaventura  Sanphilippo  et  6a- 
lioUo  Xaccense ,  lectore  theologo ,  ac  Provinciae  Mazzariensìs  Patre  Ord. 
Kinoram  Regakris  Obsenrantiae  Sancti  Francisci.  Xacca,  anno  Domini 
1710,  »  (qaello  stesso  citato  sopra  a  pag.  38) ,  pag.  96  retro  :  <  Piìssi- 
moa  hic  vir  suam  trahit  originem  a  Dìto  Vincentìo  Ferrerio  Ord.  Prae- 
dicatoriun ,  ut  in  pedo  ejas  Genealogiae  frutice,  in  tela  descriptum  le- 
gitur  :  Ferrerius  de  Ferreri  Yalentiae  in  Hispania  ex  progenie  Divi  Vin- 
cenlii  Gonfessoris  Ord.  Praedicator.  natus  est;  Baro  Perripaidae,  Gastellac,  et 
Salse  di  Madonna  Albira,  Belicls,  Forestae  Galasia  et  Gaturi,  seu  Bcrtolini.  » 
L.  Yn,  de  Nosocamiis, 
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tra  dipinta,  di  altezza  e  lunghezza  di  un  meezo  metro,  rappre* 
sentante  la  Vergine  Madre  eoi  bambino  Gesù  sulle  braccia, 
seduta  sopra  un  pero  selvatico  o  peruggine,  con  a  pie  del  Fai- 
boro  da  un  lato  il  Battista,  dalFaltro  8.  ^Nicolò  vescovo  di  Hi* 
ra,  rivolti  verso  la  Vergine  e  il  Divino  Bambino  che  pregano 
ginocchioni.  È  tradizione  quella  pietra  essersi  trovata  miraco- 
losamente verso  il  quattrocento  o  cinque^^ento  presso  alle  spondo 
di  un  torrente,  che  tuttavìa  »i  chiama  il  torrente  o  vallone  della 
Madonna,  ad  oriente  di  Salaparuta;  sulle  quali  sponde  ebbe 
edificato  un  tempietto,  che,  andando  in  rovina  sulla  seconda 
metà  del  secolo  passato,  fu  abbandonato,  trasferendo  con  licenza 
di  Monsignor  Vescovo  di  Mazzara,  domandata  dal  Clero  e  po- 
polo di  Balaparuta  (1) ,  la  effigie  miracolosa  e  protettrice  del 
Comune,  in  altra  chiesetta  a  settentrione  che  era  stata  fabbri- 
cata per  la  Madonna  deiritria,  e  d'allora  cominciò  a  chiamarsi 
Chiesii  della  Madonna  del  PiramOy  oggi  attigua  al  Camposanto. 
I  resti  della  chiesetta  sul  torrente  ddla  Madonna,  a  destra  della 
via  che  va  alla  contrada  Scalone,  erano  visibili  sino  al  1848 , 
quando  quel  terreno  iisurpato  da'  proprietarii  limitrofi,  fu  messo 
a  coltura,  o  così  disparvero. 

La  pittura  suddetta ,  quale  oggi  si  vede ,  più  che  del  400 , 
sembra  del  secolo  XVI;  attesi  i  restauri  che  dovette  soffrire 
dopo  il  suo  rinvenimento.  È  chiusa  in  una  cornice  di  legno  a 
forma  di  tabernacolo;  e,  dacché  la  chiesa  propria  è  in  fabbrica 
per  nuovo  ingrandimento,  n  venera  sopra  un'altare  della  Chiesa 
Madrice  (2). 

E  qui^fo  punto  a  questi  ricordi  di  cose  antiche  che  si  vedono 
in  Salaparuta  e  nel  suo  territorio.  Quanto  poi  alla  storia  civile 
del  Comune,  alla  lunga  contesa  di  diritti  allodiali  e  baronali 
tra  i  terrazzani  e  il  Signore  feudatario  e  suoi  aventi  causa,  du- 
rata dal  1560  al   1862,  vi  sono   altri   documenti  pubblici  dai 


<i)  Questa  domanda  sì  conserYa  coli' assenso  dato  dal  Vescovo  di  Mazzara 
neirarchiyìo  della  CSorte  Foranea  dì  Salaparuta. 

(2)  Di  questo  Chiesa  Madrice  sotto  il  titolo  di  S.  GaterìDa  Y.  e  M.,  il  cui 
Clero  da  circa  Tenti  anni  fu  decorato  d'insegne  di  canonici  e  beneficiali,  cori 
notova  il  Pirro  :  <  J),  (JatarmoB  parodi,  aedis  Archipresbiter  babet  une.  73,  SO  • . 
E  della  Compagnia  del  SS.  Sacramento  istituito  fin  dal  secolo  XVI  :  «  Socic- 
tos  SS.  Sacramenti  une.  29;  23  ».  t.  SUHlia  Sacra,  p.  895. 
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quali  è  narrata;  e  fu  scritta,  benchò  sia  restata  inedita,  a  co* 
minciare  dal  secolo  XYI  al  1840,  da  Donato  Di  Giovanni,  mia 
zio,  il  quale  col  fratello  D'  Gaspare,  deputato  del  Comune  e 
Bao  rappresentante  nei  giudizii  per  molti  anni,  ebbe  per  qua- 
rant^anni  tanta  parte  nella  gravissima  questione  dei  diritti  an- 
garici e  de'  beni  promiscui,  la  quale  tuttavia  non  può  dirsi  del 
tutto  finita. 


NOTA  AL  S  IV 

U  Massa ,  J^cilia  in  prospettiva  P.  !.«  ,  p.  998,  (Pai.  17Ù9)  fa  corrispon- 
dere al  Belici  destro  il  lui.  Crimisus,  o  Qrinisus ,  Orimisius,  Crimissos,  Ori- 
muuSf  Orvmssus;  e  cita  i  molti  autori  presso  i  quali  si  trova  così  scritto. 
Nota  poi  che  secondo  un*  etimologia  greca ,  oltre  quella  di  Crimìso  padre  di 
Aceste,  sarebbe  stato  così  chiamato  per  rattezza  delle  sue  ripe:  «  ma  Bocbarto 
{li  dà  origine  panica  daUa  voce  Cannes,  in  luogo  della  sirìaca  Carpes,  ovcro 
dall'araba  Oarpkes,  che  significa  Tapio,  erba  della  quale  vi  era  abbondanza 

ne*  terreni,  inai)&ati  da  questo  fiume Potrebbe  ancora  tirarsi  Tetimolo- 

^  deUa  voce  Crimisus  a  giudizio  deiristesso  Bocharto  dalla  dittione  punica 
Qremssis,  overo  Oeremasis,  avvegnaché  fìerem  appresso  li  Cartaginesi  dinota 
la  vOSf  ed  Asis,  o  pure  Esis  significa  il  mosto,  ed  imperclò  questo  fiume  per 
eopia  de'  vigneti  si  disse  Orimisus  »  (p.  299). 

Si  sa  da  tatti  come  Enkella  e  Selinunte  coltivarono  la  vite  singolarmente, 
e  furono  famosi  presso  gli  antichi  i  vini  entellini  e  selinuntini.  Silio,  L.  XIY 
ha  :  Largoque  virens  Entella  Lyaeo,  e  nelle  medaglie  Entelline  sì  trova  ezian- 
dio il  grappolo  d'uva,  v.  Pii.  Paruta.  ^U,  Numism.  cum  Havercam.  Numism. 
RUeU.  n.  8,  4,  K,  6.  Tav.  CXIV  p.  702-703  Lugd.  Batav.  i72S  «  Inter  vina 
aotem  praestantissima  Entellina  quoque  nomcn  obtinent.  » 

U  pesce  nelle  monete  £ntelline  significò  eziandio  il  fiume  che  di  essi  ab- 
bonda, cioè  il  Grimiso  e  più  l'Hipsa,  nel  quale  a  detta  dell'Adria,  sono  poaci 
di  diversa  ragione  :  «  Palicis  (o  Paliciomm)  fluvius  Bllichim  nnnc  vocant,  ubi 
nmtalose,  trocte,  spine,  cephali,  cum  jarrecta  tranatur  »  v.  Hss.  Qq  G,  85, 
e  G,  6.  p.  7,  che  è  copia  del  cod.  Qq,  G,  85,  fatta  dall'Auria  nel  1670. 

L'Havercampio  nota  pel  N.*  i  della  Tav.  GXIV  del  Paruta  •  Snperest  piscis 
iUe,  qui  sub  Mnotauro  visitur,*  quo  depingere  Entellinos  voluisse  credo  pi- 
seatum  egregium,  quo  iis  fruì  contingebat  ex  praeterlabento  fluvio  Orimiso, 
qui  postea  in  ^fpsam  inflnens,  in  mare  Lyblcum  sese  exonerat.  »  Op.  cit. 
p.  101. 


VITA 

DEL  flAV.D.  FILIPPO  lUVAM 

4B.    DI   SELVE,  E   PRIMO   ARCHITETTO  DI  S..1I.   DI  SARDEGNA   (1) 


Nacque  ii  cav.  don  Filippo  luvara  nella  città  di  Messina  da  Pie- 
tro  luvara  celebre  argentiere,  e  da  Leonora  Taftiris.  Il  detto  Pietro 
fu  figlio  di  Francesco  luvara  soldato  spagnuolo  della  Biscaglia,  al-* 
lora  dimorante  in  Messina  nella  fortezza  del  SS.  Salvatore;  e  ciò  si 
nota  per  far  risultare  essere  il  detto  don  Filippo  di  sangue  spagnuolo* 

(i)  Togliamo  dal  Giornale  d'erudiùone  artistica  che  vien  fuori  in  Perugia 
per  cura  della  R.  Commissione  conservatrice  di  belle  arti  nella  provincia 
dell'Umbria  (fase,  di  febbraio  1874)  la  presente  biografia  dell*  illustre  archi- 
tetto messinese,  pubblicata  ivi  la  prima  volta  dal  sig.  Ad.  Rossi|  che  vi  pre- 
pose la  seguente  avvertenza  : 

«  Pubblico  questa  vita  con  la  speranza  che  la  sua  lettura  possa  tornare  utile 
anche  a  chi  conosce  Tarchitetto  luvara  per  gli  articoli  del  Maffei,  del  Milizia  e 
dell'Enciclopedia  Popolare  di  Torino.  L'ho  trovata,  insieme  al  catalogo  de'  dise- 
gni, in  una  cartella  del  nostro  Leone  Pascoli  tra  certi  fogli  su'  quali  aveva  egli 
cominciato  a  raffazzonarla  secondo  lo  stile  di  quelle  da  lui  divolgate  nel  Ì7S6. 
Forse  la  morto  che  lo  rapiva  cinque  anni  dopo  l'edizione  dei  noti  volumi,  gl*im- 
pedl  di  condurre  a  fine  questo  e  gli  altri  lavori  di  simil  genere  contrnuti  nella 
stessa  cartella.  Ponendo  mento  a  tutte  queste  circostanze,  ed  all'anno  in  che  don 
Filippo  mancò  a'  vivi,  fa  mestieri  concludere  ch'essa  fu  compilata  ancor  calde  le 
sue  ceneri  (e  ciò  apparisce  eziandio  da  parecchi  luoghi  della  narrazione),  ed  al 
solo  scopo  di  apprestar  notizie  allo  storiografo  perugino.  La  qual  considerazione 
valga  a  scusare  l'anonimo  autore,  che  per  me  fu  uno  dello  stesso  suo  mestiere 
lungamente  vissutogli  a  fianco,,  della  nessuna  perizia  nell'arto  dello  scrivere, 
talvolta  generatrice  di  tale  oscurità,  che  nell' allestire  il  manoscritto  per  la 
stampa  ho  spesso  dovuto  dare  alle  sentenze  altri  legami,  alle  parole  altro  col- 
locamento ». 

Ringraziamo  intanto  l'onorevole  Direzione  di  quel  pregevole  periodico  per 
averci  graziosamente  permesso  di  riprodurre  nel  nostro  questo  documento  im- 
portantissimo per  la  storia  degli  artisti  siciliani  (Nota  delia  RedaaUme), 
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Fin  dai  primi  anni  attese  allo  studio  delle  lettere  con  grande  spi- 
rito, essendo  di  naturale  molto  vivace,  e  di  buonissimo  intelletto.  I 
parenti  lo  tirarono  airecclesiastico,  e  Ip  fecero  far  chierico  in  età  di 
12  anni;  ma  perchè  Tinclinazione  lo  portava  altrove,  si  diede  a  di- 
segnare di  figura,  e  per  suo  divertimento  sotto  la  direzione  del  suo 
fratello  maggiore,  Francesco  luvara,  uomo  di  molta  fama  nella  pro- 
fessione d'argentiere,  lavorava  de'  bassorilievi  d'argento  con  grande 
maestria,  non  tralasciando  perciò  di  attendere  con  molta  diligenza  ai 
suoi  propri  studi  per  tirarsi  avanti  al  sacerdozio,  al  quale  onore  di- 
fatti, dopo  essersi  procacciato  stima  con  la  sua  virtù,  fu  promosso, 
giunto  all'età  di  25  anni.  Intanto  nell'intervallo  dai  12  fino  ai  25  anni 
avendo  presso  di  se  il  libro  del  Vignola,  che  tratta  de'  principii  di 
architettura,  si  dilettava  molto  di  leggerlo,  e  disegnare  di  quell'arte 
secondo  le  regole  in  esso  notate.  A  poco  a  poco,  e  da  se  cominciando 
a  capire  con  qualche  fondamento  le  regole  di  quell'arte,  si  diede  a 
comprare  molti  altri  libri  d'  uomini  eccellenti ,  come  il  Vitruvio ,  il 
padre  Pozzi,  Roma  antica,  e  la  Scuola  de'  celebri  antichi  architetti, 
ove  posò  tatta  la  sua  mente  ed  attenzione,  ed  in  pochissimo  tempo, 
senza  maestro,  e  senza  chi  potesse  dargli  almeno  qualche  istradamento, 
fece  an  grandissimo  profitto;  poiché  nell'età  di  25  anni  faceva  piante, 
elevazioni,  spaccati,  e  tutto  ciò  che  può  fare  un  bravo  giovane  che 
abbia  studiato  per  molti  anni  sotto  la  cura  di  eccellente  maestro. 

Conoscendosi  intanto  don  Filippo  capace  in  architettura,  desiderava 
al  più  alto  segno  venire  in  Roma  per  vedere  e  copiare  le  architet- 
tare antiche  di  tanti  valentuomini,  come  Michelangelo,  ed  in  tal  modo 
assodarsi  e  perfezionarsi.  E  gli  riusci  contentare  la  sua  brama;  poi- 
ché avendo  adomato  le  finestre  e  la  chiesa  di  S.  Gregorio  di  Mes- 
sina per  ordine  dell'eccellentissima  sorella  di  monsignor  Ruffo,  allora 
maestro  di  Camera  della  S.  di  Clemente  XI,  monaca  in  detto  mona- 
stero di  S.  Gregorio,  gli  fu  fatta  dalla  suddetta  signora  una  lettera 
commendatizia  al  fratello  in  Roma;  e  tutto  soddisfatto  si  partì.  Ar- 
rivato in  Roma,  si  presentò  al  suddetto  prelato ,  che  lo  accolse  be- 
nignamente, e  lo  raccomandò  caldamente  al  signor  cav.  Carlo  Fon- 
tana, molto  celebre  e  rinomato  architetto,  allora  al  servizio  di  8.  S., 
che  vedendo  don  Filippo  già  sacerdote,  e  volere  allora  applicarsi  al- 
larchitettura  si  maravigliò,  tanto  più  che  avendolo  interrogato  cosa 
avesse  studiato,  gli  rispose  avere  studiato  solo  il  Vignoln.  Gli  domandò 
pure  se  avesse  intenzione  di  studiare  l' architettura  per  suo  diverti- 
mento, o  pure  per  professione;  ed  egli  gli  rispose  che  se  l'aiutava 
rìntelletto,  per  professione;  che  però  il  Fontana  andato  al  suo  studio, 
ordinò  a'  giovani  che  se  fosse  capitato  un  prete,  gli  avessero  dato  a 
disegnare  un  capitello  corintio,  il  che  fu  puntualmente  eseguito  nella 
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prima  mattina  che  il  medesimo  don  Filippo  andò  allo  studio,  mot- 
teggiandolo intanto  que'  giovani,  fra  loro  dicendo  :  Ora  sì  che  abbia- 
mo il  nostro  padre  cappellano.  Ma  avendo  lui  in  pochissimo  tempo 
disegnato  in  grande  il  capitello  corintio  con  molta  esattezza,  e  toc* 
cato  da  valentuomo,  lo  pose  sul  tavolino,  e  si  parti,  del  che  resta- 
rono tutti  ammirati  si  per  la  pulitezza  del  disegno,  che  per  la  bre- 
vità del  tempo  in  cui  Taveva  fatto.  E  non  meno  ammirato  ne  restò 
il  maestro  quando  lo  vide,  dicendo:  Io  dubito  che  l'abbate  ci  burli, 
poiché  questo  non  è  disegnare  da  chi  ha  studiato  solo  il  Vìgnola;  e 
tornato  don  Filippo  allo  studio,  s'informò  della  sua  capacità  il  Fon- 
tana, e  conoscendo  esser  già  architetto,  e  che  non  era  per  altro  ve- 
nuto in  Roma,  che  per  perfezionarsi,  lo  mandò  a  disegnare  in  Campi- 
doglio le  cose  di  Michelangiolo,  oltre  le  quali  egli  non  lasciò  né  porta 
né  finestra  che  fosse  di  buono  in  Roma  che  non  la  disegnasse. 

Nel  mentre  don  Filippo  andava  disegnando  le  antichità  di  Roma, 
era  di  già  uscito  il  concorso  per  il  premio  in  Campidoglio  solito  a 
farsi  ogni  2  anni  daireccellentissima  Accademia  di  S.  Luca,  dando 
il  soggetto  in  pittura,  in  scultura,  ed  architettura;  e  molestato  tutto 
giorno  da  suoi  amici  che  concorresse  anche  lui,  si  risolvè  doman- 
darne  licenza  al  maestro,  che  non  solo  gliela  concesse,  ma  gli  ordinò 
espressamente  che  facesse  gli  studi,  e  glie  li  mostrasse  prima  che 
uscisse  da  Roma,  dovendo  di  11  a  pochi  giorni  partire.  Messosi  allo 
impegno,  in  pochi  giorni  ne  portò  i  suoi  studi  al  cavaliere  che  sem- 
pre ammirato  della  vivacità  del  suo  spirito ,  avvertitegli  alcune  co* 
sette  gli  disse:  Mi  consolo  che  porterete  via  il  premio.   Mancando 
in  questo  tempo  pochi  mesi  ai  giovani  per  presentare  i  loro  diaegni, 
si  pose  don  Filippo  con  grandmammo  a  lavorare,  ed  a  metter  In  pu- 
lito i  suoi  studi,  ed  oltre  avere  fatto  la  pianta,  Televazione  e  lo  spac- 
cato della  fabbrica,  la  disegnò  anche  tutta  in  prospettiva,  benché 
non  fessevi  obligo  di  ciò  fare;  onde  venuto  l'ordine  dell'esibizione 
de*  disegni,  incontrò  il  suo  qualche  difficoltà  nell'accettazione,  men* 
tre  Carlo  Maratta,  celebre  pittore  in  que'  tempi,  uno  de'  deputati 
dell'Accademia,  vedendo  l'esattezza  del  disegno  di  don  Filippo,  disse 
che  il  concorso  si  faceva  per  i  principianti,  e  non  per  i  maestri,  co- 
me mostrava  essere  don  Filippo  per  la  perfezione  del  disegno;  e  che 
se  il  signor  cav.  Francesco  Fontana,  figlio  del  suo  maestro  e  prin- 
cipe dell'Accademia,  non  asseriva  esser  solo  sei  mesi  da  che  studiava 
in  Roma,  non  l'avrebbero  in  verun  modo  ammesso  al  concorso.  Ve- 
nuti dapoi  alle  prove  solite  per  confrontare  co'  disegni,  fu  dato  per 
soggetto  di  architettura  un  ciborio  tutto  ornato  con  colonne  e  statue; 
e  nel  tempo  solito  che  si  concede  dell'ora  per  formare  l'idea,  ne  fece 
tre  tutte  diverse,  una  più  bella  dell'altra,  il  che  maggiormente  fece 
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spiccare  la  sua  virtù  ed  ingegno;  tantoché  oltre  avere  avuto  il  pri- 
mo premio,  i  suoi  disegni  furono  affissi  daireccellentissima  Accade- 
mia nel  salone  solito,  ove  si  mostrano  altri  disegni  di  valentuomini, 
onorandolo  in  questa  guisa  e  dimostrandogli  la  stima  che  di  lui  fa- 
cevano, essendo  d'allora  in  poi  restati  i  suoi  disegni  sempre  11  affissi, 
come  anche  in  oggi  si  vedono. 

Trattenutosi  anche  un  anno  dopo  il  concorso  in  Roma,  per  stu- 
diare, alfine  risolvette  partirsi  alla  volta  della  sua  patria  per  rive- 
dere i  «noi  parenti ,  e  per  trattenersi  colà  un  poco  a  diparto.  Fer- 
matovisi  alcuni  mesi,  di  bel  nuovo  tornò  a  Roma  insieme  con  il  si- 
gnor Goriolano  Orsucci  Lucchese  di  gran  merito,  e  molto  stimato  da 
don  Filippo,  che  con  Toccasione  di  tale  amicizia  si  portò  in  Lucca, 
e  fu  proposto  dairOrsucci  per  la  bella  fabbrica  del  Palazzo  Pubblico. 
Quei  signori  Lucchesi  prima  d'accordar  ciò,  poiché  avevano  già  dato, 
principio  ai  fondamenti  di  gran  bellezza,  ne  vollero  avere  informa- 
Eione  dal  cav.  Fontana,  se  fosse  capace  a  ciò  fare.  Rispose  che  gli 
avessero  fatto  far  questo,  ed  altro  di  maggior  conseguenza,  che  vi 
sarebbe  sempre  riuscito;  onde  partendo  dal  già  fatto  seguitò  la  fab- 
brica con  un  suo  disegno  di  gran  perfezione,  e  per  meglio  conten- 
tare quei  signori,  più  d'una  volta  tornò  a  Siena  da  Roma  dove  erasi 
di  nuovo  trasferito,  seguitando  sempre  a  studiare  sotto  la  direzione 
del  dì  lui  molto  riverito  e  stimato  maestro,  cav.  Carlo  Fontana. 

Avendo  il  signor  cardinale  Ottoboni  eretto  un  teatro  nel  palazzo 
della  cancelleria  per  farvi  recitar  l'opera  del  Costantino,  ed  es- 
sendovi bisogno  delle  scene,  un  gentiluomo  di  detto  eminentissimo , 
Francesco  Pellegrini  cav.  Messinese,  dilettante  in  meccanica,  ne  aveva 
fatte  più  idee ,  ma  nessuna  confacente  al  delicato  e  purgato  inten- 
(fimento  del  porporato.  Però  essendo  amico  di  don  Filippo,  lo  pregò 
a  fargli  detti  disegni,  che  senza  replica  lo  compiacque,  e  mostrati  a 
S.  E.  furono  di  tutta  sua  soddisfazione ,  e  fruttarono  lodi  al  credu- 
tone autore;  ma  detto  al  signor  cardinale  da  uno  di  sua  corte,  che 
ciò  non  era  invenzione  del  Pellegrini,  ma  d'un  prete  messinese,  volle 
subito  vederlo,  e  mandatolo  a  chiamare  lo  arruolò  subito  al  suo  ser- 
vizio in  qualità  di  cappellano,  per  essere  sacerdote,  e  fece  mettere 
in  operar  le  scene  da  lui  disegnate,  e  le  fece  incidere  in  rame  dallo 
stesso  don  Filippo  per  inserirle  ne'  libretti  dell'  opera.  Egli  seguitò 
a  servire  detto  porporato  in  tutte  le  altre  cose  che  gli  occorsero  di 
architettura  e  di  scene;  ma  intanto  la  voce  che  si  sparse  dell'eccel- 
lenza di  teli  scene,  andò  alle  orecchie  della  Maestà  dell'imperatore 
Giuseppe  primo,  che  compiacendosi  molto  delle  opere  teatrali,  fece 
scrìvere  all'  eminentissimo  Annibale  Albani  che  ordinasse  una  mute 
di  scene  a  don  Filippo  luvara,  per  piacergli  molto  quelle  che  aveva 
Arch.  Stor.  Sic.^  Anno  UL  B 
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fatte  aireminentissimo  Ottobonì.  Don  Filippo  subito  che  ne  ebbe  la 
ordinazione,  sì  mise  all^opera;  ma  appena  furono  terminate,  e  con- 
segnati tutti  i  disegni  legati  in  libro  a  detto  eminentissimo  Albani, 
la  maestà  dell'imperatore  passò  a  miglior  vita,  e  le  scene  restarono 
in  mano  del  cardinale,  senza  Jche  Fautore  potesse  avere  la  consola- 
zione che  quella  maestà  le  vedesse. 

Si  stava  aspettando  in  Roma  in  questo  tempo  la  maestà  del  re  di 
Danimarca,  e  la  S.  di  Clemente  XI  allora  regnante,  desiderando  far 
vedere  a  detto  re  coltivarsi  veramente  in  Roma  la  virtù,  oltre  altri 
ordini  dati  ad  uomini  sapienti  di  metter  fuori,  o  far  spiccare  la  vi- 
vacità del  loro  ingegno,  comandò  air  Accademia  di  S.  Luca  che  fa- 
cesse fare  a  tutti  i  professori  si  in  pittura,  scultura,  che  architettura 
una  specie  di  concorso,  acciò  ognuno  con  Temulazione  fa.cesse  delle 
beile  opere,  onde  se  fosse  venuta  detta  maestà  in  Roma  avrebbe  avuto 
che  ammirare,  ed  appagare  il  suo  intelletto  in  tutte  sorte  di  scienze 
e  virtù.  Don  Filippo  preso  anche  lui  V  assunto  di  far  qualche  bella 
opera,  si  propose  ricavare  e  dalle  mine  antiche  e  dai  libri  e  da  qual- 
che medaglia  il  vero  Campidoglio  antico  tal  qual  era:  impresa  as- 
sai difficile  che  con  gran  fatica  e  molti  sudori  gli  riuscì  compire,  fa- 
cendo un  disegno  in  grandezza  di  otto  palmi,  dove  oltre  la  gran  fa- 
tica di  mezzo,  fece  dintorno  un  fregio  delle  medaglie  di  tutti  grim- 
peratori  e  consoli  antichi,  opera  veramente  di  grande  stima  e  di  tutta 
rarità,  che  meritò  la  lode  e  l''ammirazione  di  qualunque  la  vide.  Re- 
statagli detta  opera  per  non  essere  venuto  il  re  in  Roma,  la  mostrò 
a  monsieur  Person  direttore  dell' Accademia  di  Francia,  il  quale  pas- 
satane parola  al  signor  cardinale  da  Tremolile,  consigliò  Don  Filippo 
a  donare  il  suo  disegno  al  primo  ministro  del  re,  assicurandolo  che 
sarebbe  andato  in  Francia  per  primo  disegnatore  di  Luigi  XIV,  al 
quale  per  appunto  allora  mancava  il  disegnatore.  Don  Filippo  vi  con- 
discese e  mandò  il  suo  disegno  in  Francia  al  primo  ministro,  ma  in 
rimunerazione  di  tanti  sudori  e  fatiche  non  ebbe  che  un  ringrazia- 
mento. Di  più  il  papa  avendo  saputo  che  don  Filippo  aveva  fatto  sì 
gran  bella  fatica,  voleva  il  disegno  presso  dì  se;  ma  non  gli  riusci 
per  essere  di  già  andato  in  Francia. 

Avendo  il  duca  di  Savoia  Vittorio  Amedeo  acquistato  la  Sicilia, 
ed  essendogli  mancato  Tarchitetto,  procurava  trovarne  qualcuno  buono 
per  effettuare  alcune  fabbriche  di  grande  sua  premura.  Mentre  un 
giorno  S.  M.  discorreva  con  Tavvocato  Aglirre,  buon  amico  di  don 
Filippo,  di  cose  indifferenti,  vennero  sulP  architettura ,  e  disse  il  re 
dove  avrebbe  potuto  trovare  un  buon  architetto;  e  l'avvocato  non 
mancando  servire  V  amico,  in  questa  occasione  lo  propose  a  S.  M. , 
che  sentendolo  molto  a  lodare  ed  esser  suo  suddito,  ordinò  si  facesse 
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Tenire  in  Messina;  per  il  che  gli  fu  scritto  dall'amico  in  Roma.  Egli 
ubbidendo  puntualmente  agli  ordini  del  re ,  s' imbarcò  nella  feluca 
del  dispaccio ,  sì  che  in  pochi  giorni  fu  alla  presenza  di  S.  M. ,  il 
quale  appena  vedutolo,  gli  domandò  che  disegni  avesse  portati;  ed 
egli  gli  rispose  che  aveva  portato  il  toccalapis  ed  il  tiralinee,  volendo 
con  ciò  dire  che  gli  avrebbe  dato  Tanimo  di  fare  qualunque  disegno 
gli  fosse  stato  ordinato.  Capita  la  risposta  dal  re,  per  sperimentarlo 
ordinò,  che  volendo  lui  terminare  il  famoso  palazzo  reale  di  Messina 
sulla  facciata  del  porto,  ne  avesse  fatto  il  disegno.  Egli  in  poco  tem- 
po es^n)  i  di  lui  comandi,  e  fece  un  disegno  che  niente  discordava 
dalla  celebre  architettura  ideata  da  un  antico  eccellente  maestro  fio- 
rentino, e  dagli  ornati  fattivi  dal  celebre  fra  Gio.   Angiolo  scolare 
del  Buonarotti.  Per  questo  S.  M.  ne  formò  un  gran  concetto,  lo  di- 
chiarò suo  primo  architetto,  e  Io  condusse  seco  in  Torino,  dove  gli 
ordinò  la  gran  fabbrica  di  Superga,  quella  della  Yeneria,  ed  altre. 
Ma  erano  appena  8  mesi  che  dimorava  in  Torino,  quando  fu  man- 
dato a  richiedere  a  quel  re  daireminentissimo  Annibale  Albani  per 
lare  il  modello  della  sagrestia  di  S.  Pietro ,  poiché  avendo  veduto 
detto  eminentissimo  cinque  disegni,  tutti  diversi  fatti  per  detta  fab- 
brica da  don  Filippo  nel  mentre  era  in  Roma,  ed  essendo  di  soddi- 
sfazione e  sua  e  di  tutti  gli  altri,  desiderava  airultimo  segno  avesse 
fatto  un  modello  per  la  fabbrica  di  detta  sagrestia,  essendone  immi- 
nente Felevazione;  ed  a  questo  riflesso  gli  fu  data  dai  re  licenza,  e 
venne  in  Roma  dove  si  trattenne  sei  mesi  per  fare  il  sopraccennato 
modello  che  riuscì  di  gran  contento  e  soddisfazione;  ma  non  fu  messo 
in  opera,  onde  fu  di  ritorno  in  Torino  senza  avere  avuto  per  tal  fa- 
tica alcuna  ricompensa,  mentre  fino  il  viaggio  gli  fu  pagato  dal  re. 

Tornato  in  Torino  si  mise  mano  alla  famosa  fabbrica  di  Superga 
che  fu  incominciata  nel  1714,  e  compiuta  nel  1731,  per  la  gran  dif- 
ficoltà di  portare  i  massicci  e  le  pietre  fin  su  la  cima  del  monte  ove 
è  eretta  detta  chiesa,  e  per  la  gran  mole  delUedificio;  intanto  però 
fece  moltissime  altre  fabbriche,  come  la  Yeneria  del  re,  e  tutte  le 
altro  che  si  danno  notate  in  appresso  con  la  distinzione  de^  tempi. 

Nel  mentre  don  Filippo  si  trattenne  in  Roma,  aveva  contratto 
strettissima  servitù  con  Tambasciatore  della  M.  di  Portogallo,  mar- 
chese di  Fontes,  il  quale  dilettavasi  di  architettura  con  tal  fondamento 
di  scienza,  che  pochi  architetti  professori  potevano  stargli  a  lato. 
Questi  vedendolo  al  servizio  del  re  di  Sardegna,  ne  sentiva  sommo 
rammarico,  poiché  pensava  condurlo  alla  corte  del  suo;  e  tanto  fece 
che  gli  riusci  se  non  per  sempre,  almeno  per  qualche  tempo.  Soleva 
don  Filippo  ne^  mesi  d'inverno ,  quando  erano  sospesi  i  lavori  della 
fabbrica  di  Superga ,  venire  in   Roma  a  rivedere  i  suoi   parenti  e 
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trattenersi  con  loro;  e  andato  a  far  riverenza  al  signor  ambasciatore, 
questi  gli  mostrò  un  modello  di  sua  invenzione,  della  chiesa  patriar- 
cale di  Lisbona  e  del  palazzo  reale,  ed  ordinò  a  don  Filippo  che  ne 
facesse  un  disegno  in  prospettiva  con  veduta  del  porto  e  di  quella 
parte  di  città  che  si  scopre  da  quel  sito.  Dal  disegno  monsieur  (Ja- 
spare  Bambitelli ,  detto  degli  occhiali ,  eccellente  nel  dipingere  tali 
vedute,  cavò  un  quadro  che  fu  mandato  a  Lisbona,  del  che  Tamba- 
sciatore  che  non  restava  mai  di  maneggiarsi  per  avere  don  Filippo 
in  Portogallo,  gli  mostrò  il  suo  gradimento,  facendogli  un  bellissimo 
regalo  di  lavori  cinesi  di  molta  singolarità.  Finalmente  prese  la  ri- 
soluzione di  chiederlo  al  suo  re;  poiché  avendo  compito  dopo  alcun 
tempo  il  suo  ministero  in  Roma,   nel   tornare   che   faceva  alla  sua 
corte,  passando  per  Genova  spedi  un  corriere  a  don  Filippo  in  To- 
rino con  lettera  di  richiesta  del  re  di  Portogallo,  che  con  il  permeaao 
di  S.  M.  di  Sardegna,  si  fosse  portato  in  Lisbona.  Ciò  mise  in  gran 
sollecitudine  Tanimo  di  don  Filippo,  mentre  trovandosi  allora  obbli- 
gato al  suo  re ,  e  pre^ndogli  da  poco   tempo  i  suoi  servigi ,   non 
ardiva  parlargliene,  né  gli  pareva  conveniente  domandare  tale  licenza; 
ma  godendo  con  gran  distinzione  la  protezione  del  conte  di  Boi^he, 
aio  del  re  presente  di  Sardegna,  e  trovandosi  appunto  quella  mattina 
che  gli  capitò  il  corriere  a  tavola  con  lui,  questi  che  lo  vide  così 
agitato  lo  confortò ,  e  lo  diresse  al  re ,  il  quale  contento  vedere  la 
stima  ohe  faceva  la  M.  di  Portogallo  del  suo  architetto,  si  compicusque 
dar  licenza  a  don  Filippo  che  andasse  a  servire  quel  re,  col  tempo 
però  di  soli  sei  mesi,  onde  nel  novembre  del  1769  si  partì  alla  volta 
di  Lisbona. 

Arrivato  in  Lisbona  si  portò  immediatamente  dal  re  ohe  Io  rice- 
vette con  benignità  molto  straordinaria,  e  gli  fece  insieme  a  tutta  la 
sua  corte  indicibile  onore;  dopo  di  che  tornato  al  suo  appartamento 
gli  fu  mandata  in  regalo  una  borsa  di  lisbonine  per  la  spesa  ddi 
viaggio ,  che  don  Filippo  rifiutò  dicendo,  che  gli  bastava  Tonore  di 
essere  andato  in  Lisbona  a  servire  un  sì  gran  re.  La  prima  ordina- 
zione ohe  ricevette  fu  quella  di  un  disegno  per  il  fanale  del  porto; 
per  il  quale  avendo  ideato  una  colonna  sullo  stile  antico  ad  imita- 
zione di  quelle  si  vedono  in  Roma,  con  Tarme  del  re  in  mezzo  retta 
da  due  fame,  ed  in  cima  un  gran  fanale,  richiesto  da  S.  M.  perchè 
lo  avesse  immaginato  a  forma  di  colonna ,  rispose  :  per  imitare  le 
opere  degli  antichi  imperatori  :  la  qual  risposta  piacque  tanto  al  re, 
che  si  levò  dal  dito  un  bellissimo  brillanto,  e  glielo  donò  dicendo 
che  era  il  valore  di  quella  carta  da  lui  disegnata.  Poi  ordinògli  che 
facesse  un  disegno  del  palazzo  reale  della  chiesa  patriarcale,  del 
palazzo  per  il  patriarca  e  della  canonica,  con  questa  ingiunzione  che 
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qaella  fabbrica  dopo  la  rinomata  gran  mole  di  s.  Pietro  di  Roma  y 
tenesse  il  primo  posto.  Per  trovare  un  sito  adequato  a  tanto  edificio 
fk  dorò  fatica  tre  mesi  ;  ma  finalmente  il  giorno  della  conversione 
di  8.  Paolo,  andato  in  persona  il  re  co^  grandi  del  suo  regno,  il  si- 
gnor marchese  di  Fontes  e  don  Filippo,  tutti  in  una  gondola  si  por- 
tarono lontano  alcune  miglia  da  Lisbona  per  vedere  un  sito  poco 
distante  dal  mare,  bello  e  di  molta  amenità,  detto  hdlas  arias,  ove 
si  ha  per  tradizione  avessero  loro  abitazioni  gli  antichi  re  di  Porto- 
gallo; e  questo  fa  scelto  per  fare  la  fabbrica.  Messosi  don  Filippo 
airimpresa,  ne  nscì  un  disegno  di  tanta  magnificenza  e  bellezza  da 
promettere  una  fabbrica  non  pure  seconda,  ma  uguale  alla  gran  mole 
di  8.  Pietro,  e  degna  della  grandezza  di  quel  re,  che  per  dimostngre 
alFautore  il  suo  gradimento  e  per  convenientemente  onorarlo,  lo  volle 
fregiare  delKordine  di  cavaliere  di  Cristo,  il  che  si  fece  con  una  so- 
lennissima  funzione,  alla  quale  prese  parte  tutta  la  nobiltà,  e  col 
oonferìmento  di  una  croce  adorna  di  sette  diamanti  del  valore  di 
quattro  mila  scudi. 

Spirava  intanto  il  tempo  della  licenza,  e  andato  a^  piedi  di  S.  M. 
gli  rieordò  Tobbligo  che  aveva  di  ritornare  in  Torino,  ónde  il  re  con 
dispiacere  gli  accordò  il  ritorno,  accompagnandolo  con  doni  di  ga- 
lanterìe della  Gina  d^infinito  valore  per  la  rarità  della  materia,  tra  le 
quali  quattro  studioU ,  quattro  vasi  di  straordinaria  grandezza ,  alti 
cinque  palmi  Tuno,  ed  una  gran  quantità  di  chicchere  e  piattelli  per 
tè,  caffè  ecc.,  regalo  da  potersi  fare  a  qualunque  gran  principe.  E 
perchè  don  Filippo  aveva  detto  a  S.  M.  che  voleva  fare  il  giro  per 
ringhilterra  e  la  Francia,  gli  comandò  espressamente  che  arrivato  a 
Londra  ed  a  Parigi  si  portasse  dai  suoi  ministri,  e  colà  si  trattenesse 
tutto  il  tempo  che  voleva  dimorare  in  que'  luoghi;  ed  oltre  a  ciò  gli 
donò  per  il  viaggio  casse  di  cioccolata ,  di  cera ,  di  zuccaro ,  molti 
castrati,  pollami  ed  infinita  altra  roba,  dimostrazioni  degne  veramente 
deiranimo  nobile  e  generoso  della  maestà  di  quel  re. 

YestitoBi  da  secolare  s^imbarcò  nel  vascello  che  si  spedisce  per  le 
lettere  alla  volta  d,^  Londra ,  sicché  in  poco  tempo  vi  pervenne  ;  e 
secondo  gli  ordini  del  re  di  Portogallo  andò  in  casa  del  di  lui  mini- 
stro, dove  fu  accolto  con  indicibile  allegrezza  e  trattato  con  la  mas- 
sima distinzione.  Però  mentre  una  mattina  lo  conduceva  seco  a  di- 
porto insieme  ad  altro  cavaliere  per  visitare  una  dama  fuori  di  Londra, 
allontanatisi  alcune  miglia  dalla  città  s' incontrarono  con  quattro  a 
cavallo,  che  con  pistole  alla  mano  li  fecero  smontare  dai  loro  cor- 
sieri, e  li  spogliarono  di  tutto  ciò  che  avevano  indosso.  A  don  Filippo 
ftt  levato  Torologio,  la  tabacchiera  d'argento  ed  una  borsa  di  doppie. 
I  derubati  si  ritornarono   immediatamente  in  Londra ,.  e  al  mattino 
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appresso  il  signor  ambasciatore  fece  trovare  sul  tavolino  di  don  Fi- 
lippo altro  orologio,  altra  tabacchiera  ed  una  borsa  di  doppie  anche 
più  di  quelle  che  gli  erano  state  tolte  :  tanta  era  la  stima  e  rese- 
zione che  gli  portava.  Dopo  un  mese  di  soggiorno  in  Londra,  si  partì 
alla  volta  di  Parigi,  ove  giunto  fu  trattato  con  grande  onore  non  solo 
dairambasciatore  di  Portogallo  secondo  gli  ordini  ricevuti  dal  suo  re, 
ma  anche  dal  primo  architetto  di  Luigi  XIV,  il  quale  lo  portò  a  ve- 
dere tutte  le  cose  magnifiche  della  capitale  e  di  Yersaglia.  Interrogato 
del  suo  parere  sulle  fabbriche  che  si  andavano  costruendo,  le  lodò 
molto;  ma  per  essere  secche  e  senza  grandiosità ,  diede  ai  loro  ar- 
chitetti una  bella  lezione  y  cioè  che  essendo  loro  state  ordinate  da 
quel  gran  re,  non  avevano  inteso  che  egli  voleva  emulare  gVimpe- 
ratori  antichi.  Trattenutosi  colà  un  mese  o  poco  più,  tornò  spedita- 
mente in  Torino  al  servizio  del  suo  re,  dove  fu  accolto  con  piace- 
volezza ,  e  seguitò  l' obbligo  suo  della  fabbrica  di  Superga ,  finì  la 
scala  reale  del  palazzo  Madama  reale ,  madre  del  re  Vittorio ,  ed 
attese  ad  altre  opere  lasciate  imperfette  alla  sua  partenza. 

Venuto  il  giubileo  del  1725,  regnante  la  santa  memoria  di  Bene- 
detto XIII;  si  portò  in  Roma  alla  visita  dei  luoghi  sitnti,  ed  in  tale 
congiuntura  ebbe  motivo  di  esercitarsi  in  immaginare  nuovi  disegni; 
poiché  avendo  il  papa  intenzione  di  fare  il  conclave  stabile  in  s.  Pietro, 
0  meglio  presso  s.  Giovanni,  donde  l'eletto  sarebbe  immediatamente 
calato  in  chiesa  a  prender  possesso;  Teminentissimo  Albani,  cai  era 
stato  dato  Fincarico  di  quest^opera,  si  valse  della  buona  occasione,  e 
ne  ordinò  i  disegni  a  don  Filippo.  In  breve  questi  presentò  a  8.  E.  tre 
diverse  idee  :  la  prima  era  dalla  parte  del  forno  di  s.  Pietro  in  co- 
municazione con  la  chiesa,  con  le  camere  per  i  cardinali  e  loro  fa- 
miglie, cappella,  salone  per  lo  scrutinio,  e  giardino  per  divertimento; 
la  seconda  dalla  parte  del  s.  U£Bzio,  e  la  terza  per  s.  Giovanni,  cosa 
molto  propria,  poiché  formava  un  quadrato  co'  suoi  baloardi,  fossati, 
porta  regia,  ed  una  sì  ben  distribuita  e  comoda  abitazione,  che  po- 
teva dirsi  una  città  in  pìccolo;  fabbrica  che  se  fosse  stata  posta  in 
opera,  sarebbe  riuscita  di  molta  magnificenza,  ed  avrebbe  procacciato 
al  suo  architetto  indicibile  stima  ed  onore.  I  disegni  furono  legati  in 
libro ,  e  presentemente  si  trovano  presso  il  detto  eminentissimo  Al- 
bani, che  in  rimunerazione  di  sì  belFopera,  vacando  da  gran  tempo 
il  posto  d'architetto  di  s.  Pietro,  per  la  morte  del  cav.  Carlo  Fontana, 
fece  avere  la  patente  di  quest'onorevole  officio  a  don  Filippo,  il  quale 
dopo  essersi  trattenuto  i  soliti  sei  mesi  in  Roma ,  ritornò  contento 
alla  sua  abitazione  di  Torino. 

Qui. in  forza  degli  accordi  presi  con  la  corte  pontificia  si  provve- 
devano  tutti  i  vescovati  e  le  abbazie   vacanti ,  e  la  maestà   del  re 
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ehe  aveva  sempre  beneficato  don^ilippo  eoa  tanta  manificenza  che 
ne  rimarrà  etema  gratitudine  nella  casa  di  lui,  lo  investì  della  badia 
di  Selve ,  la  quale  rendeva  un  migliaio  di  scudi  airanno.  Passato  a 
miglior  vita  Vittorio  Amedeo ,  re  eternamente  memorabile ,  Y  erede 
delle  sue  glorie  e  del  suo  regno ,  Carlo  Emanuel ,  riguardò  con  Io 
stesso  occhio  che  il  padre ,  il  cav.  don  Filippo  luvara ,  facendone 
molta  stima,  onorandolo  della  sua  grazia,  e  permettendo  che  prestasse 
Peperà  sua  anche  in  servizio  di  altri ,  il  che  .avvenne  poco  dopo , 
quando  fu  chiamato  dal  governatore  di  Mantova  per  fare  la  cupola 
del  duomo.  Per  questo  lavoro  egli  fu  da  quel  principe  rimunerato 
generosamente. 

Essendo  nate  intanto  alcune  controversie  in  Roma  per  la  fabbrica 
delia  sagrestìa  di  s.  Pietro,  che  un  architetto  voleva  incastrare  nella 
chiesa,  e  così  guastare  gran  parte  delFestemo  di  questa,  fu  dal  car- 
dinale Alessandro  Albani  scritto  in  Torino  al  ministro  di  S.  M.  sarda, 
acciò  il  oav.  luvara,  come  architetto  della  basilica  vaticana,  si  por- 
tasse in  Roma  per  definire  la  questione  ed  impedire  simile  rovina. 
Yi  si  recò  immantinente,  e  si  oppose  con  tutte  le  forze  a  quel  pro- 
getto, adducendo  ragioni  chiarissime,  mostrando  che  la  sagrestìa  re- 
stava oscura  e  toglieva  il  lume  alla  chiesa,  e  provando  coi  disegni 
da  lui  anticamente  fatti,  che  vi  erano  tanti  nobilissimi  siti  da  poter 
fondare  detta  sagrestìa  con  Fingresso  nel  tempio,  senza  toccarlo  punto. 
Ed  aggiunse  che  se  il  papa  T  avesse  fatto  cardinale  col  patto  di 
metter  le  mani  sopra  quelle  sagrosante  pietre,  che  egli  così  chiùnava 
per  essere  fondate  da  Michelangelo,  avrebbe  piuttosto  rinunziato  al 
cappello.  Onde  accordate  le  cose,  imposto  silenzio,  ed  allontanato  da 
quell'opera  il  presuntuoso  architetto ,  tutto  contento  e  soddisfatto  si 
recò  ai  piedi  di  N.  S.  Clemente  XII,  il  quale,  essendo  allora  in  Roma 
gran  concorso  per  fare  la  facciata  di  s.  Giovanni  in  Laterano ,  gli 
disse  che  anch^egli  ne  facesse  un  disegno;  al  quale  invito  rispose,  che 
essendovi  già  tanti  modelli  non  ci  era  bisogno  che  pur  lui  si  ponesse 
a  fare  quella  fatica.  E  subito  compito  il  tempo  della  concessagli  li- 
cenza, tornò  in  Torino ,  stando  del  continuo  occupato  o  in  costruire 
£BLbbrìche,  o  in  far  disegni. 

Incendiatosi  in  Madrid  il  palazzo  reale,  pensò  la  maestà  di  Filippo  Y 
innalzarne  uno  afiatto  nuovo  di  maggior  magnificenza,  ed  in  altro  sito. 
Perlaqualcosa  trovandosi  allora  colà  Teminentissimo  Aoquaviva  pro- 
tettore del  cav.  luvara,  lo  propose  al  re  per  architetto  di  questa  sua 
fabbrica.  H  re,  cui  era  ben  nota  la  virtù  di  don  Filippo,  accolse  con 
lieto  animo  la  proposta,  e  lo  mandò  subito  a  richiedere  al  re  di  Sar- 
degna^ che  con  la  consueta  benignità  glielo  concesse.  Don  Filippo  si 
partì  da  Torino  allì  2  di  marzo  del  1735,  ed  appena  giunto  a  Madrid, 
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ebbe  ordine  da  quella  maestà  di  stabilire  alcune  cose  mancanti  al 
palazzo  di  Aranjuez ,  ed  a  quello  di  S.  Idelfonso.  Dopo  di  che  ai 
diede  alla  ricerca  de'  siti  per  costruire  la  gran  fabbrica;  poiché  quel 
re  voleva  un  palazzo  reale  con  tutte  le  maggiori  comodità,  col  giar- 
dino, col  parco  per  la  caccia,  con  la  veneria  e  con  ogni  altra  de- 
lizia. Dei  quattro  che  ne  trovò,  S.  M.  scelse  il  più  bello,  ed  a  misura 
di  quello  Tarchi tetto  cui  erano  stati  assegnati  sei  mila  scudi  d'annuo 
stipendio,  formò  Tidea  deiredifizio,  e  si  mise  a  tutf  uomo  a  tracciare 
i  disegni  con  la  pianta  generale.  E  li  aveva  condotti  bene  innanzi, 
quando  ammalò  di  febbre,  e  in  termine  di  8  giorni,  il  dì  primo  feb- 
braio del  1736,  in  età  di  circa  58  anni,  passò  a  miglior  vita  con 
pianto  e  dispiacere  universale,  in  specie  del  suo  re,  e  degli  altri  po- 
tenti che  avevano  avuto  campo  di  conoscere  la  sua  perizia.  La  maestà 
del  re  di  Spagna,  sorpreso  da  simile  accidente,  n'ebbe  sommo  ram- 
marico che  cercò  temperare  facendo  onore  all'estinto  con  un  sontuoso 
funerale,  nel  quale  furono  celebrate  900  messe.  G-li  fu  data  sepoltura 
nella  chiesa  di  s.  Martino  dell'ordine  di  s.  Benedetto  in  Madrid.  Ora 
la  fabbrica  da  lui  disegnata  tirasi  innanzi  dal  suo  scolare  monsignor 
Zacchetti  piemontese  :  i  disegni  originali  rimasti  in  Torino ,  li  volle 
presso  di  se  S.  M.  che  li  conserva  qual  preziosa  memoria  di  un  ar- 
tista tanto  da  lui  stimato,  e  ohe  ha  consentito  al  di  lui  fratello  Fran- 
cesco luvara,  pubblicare  con  le  stampe. 


CATALOaO 


dei  diaegni  fiM  dai  signor  cav.  ed  ab,  don  Filippo  lutara  dai  1714  al  1788, 

eompUaio  dal  suo  discepolo  Q.  B.  Zacchetti. 

Primo  disegno  con  idea  e  modello  della  sagrestia  e  fabbriche  annesse  di 
8.  Pietro  lu  Roma. 

1714.  DisegQO  a  piCi  idee  del  regio  palazzo  a  Messina,  da  proseguirsii  or- 
dinato dalia  Maestà  del  re  Vittorio. 

»      Disegni  in  quattro  idee  differenti  degli  ornati  per  la  gallerìa  grande 
della  Veneria' reale  in  Piemonte. 

1715.  Disegno  con  un  modello  per  la  real  chiesa  e  convento  sopra  il  monte 
di  Superga,  3  miglia  distante  da  Torino ,  edificato  sontuosamente  con  pietre 
da  taglio,  e  marmi  in  macchia  e  sculture. 

»      Disegni  in  tre  idee  per  la  riedificazione  della  chiesa  di  s.  Filippo 
Neri  in  Torino. 

1716.  Disegno  e  modello  di  nuora  chiesa  per  la  Veneria  reale  edificata 
sontuosamente,  con  sculture  e  pitture. 
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1716.  Dìaegno  e  modello  per  la  facciata  della  chiesa  di  s.  Cristina  nella 
piazza  di  8.  Carlo  in  Torino  fatta  edificaro  da  S.  A.  R.  di  Madama  con  pietre 
a  taglio,  e  ornata  con  diverse  scultore  e  statue. 

>  Disegno  del  palazzo  (atto  edificare  in  Torino  dal  signor  conte  Borgaro 
iieil*ingrandimento  verso  il  Po. 

■  Altro  del  palazzo  del  signor  cav.  Martini  fatto  neir  ingrandimento 
verso  Porta  Susioa. 

•  Disegni  di  più  idee  fatti  per  diversi  Milord!  Inglesi. 
»     Fondazione  nuova  per  la  chiesa  di  s.  Filippo  Neri. 

1711.  Disegno  in  prospettiva  della  chiesa  patriarcale  di  S.  M.  di  Portogallo 

io  Roma. 

•  Fondazione  della  sontuosa  fabbrica  reale  a  Superga  lungi  tre  miglia 

da  Torino,  terminata  nel  USI. 

•  Fondazione  della  chiesa  delia  Veneria  reale,  lungi  tre  miglia  da  To- 
rino, terminata  nel  1728. 

1718.  Disegno  e  modello  del  nuovo  regio  Castello  di  Rivoli  con  dieci  ap- 
partamenti, distante  sei  miglia  da  Torino,  eseguito  solo  per  mctÀ. 

•  Disegno  a  più  idee  della  nuova  ohiesa  elevata  nella  Piazza  Carlina 
detta  s.  Croce,  monastero  in  Torino. 

>  Disegno  ed  elevazione  di  due  quartieri  militari  alla  Piazza  d'arme  di 
Porta  Susina  in  Torino. 

•  Disegno  e  modello  della  nuora  e  sontuosa  facciata  del  Castello  di 
MadaBia  reale  in  Torino,  con  scalone  ed  atrio,  ornamenti  estemi  ed  interni. 
ÌA  fiwda  principale  della  gran  piazza  reale  fu  terminata  Tanno  1781. 

1719.  Disegni  della  chiesa  patriarcale  e  del  regio  palazzo  di  Lisbona,  fatti 

per  ordine  del  re  di  Portogallo. 

1710.  Disegno  per  la  citroniera  orn&\& ,  o  scuderia  grande  della  Veneria 
reale,  terminata  nel  1729. 

>  Disegni  per  il  palazzo  del  signor  march.  Ghilino  in  Alessandria  di 
Piemonte. 

»  Disegni  rappresentanti  in  quattro  prospettive  lo  sbarco  in  Sicilia  del 
re  e  della  regina,  sua  coronazione,  regia  università  ed  arsenale, 

1721.  Disegno  di  una  nuova  scala  con  suoi  ornamenti,  da  farsi  per  intro- 
durre agli  appartamenti  superiori  del  regio  palazzo,  e  di  ornati  per  camere. 

•  Disegni  diversi  di  ornati  per  gli  appartamenti  dei  reali  palazzi  della 
Tenerit,  di  Rivoli  e  di  Torino. 

•  Disegni  di  nuovi  ornati  per  la  regia  Università  di  Torino ,  con  li- 
breria e  eappella. 

«  Disegno  di  un  nuovo  ornamento  a  marmi  lustri  per  T  interno  della 
chiesa  della  SS.  Trinità  di  Torino. 

t  Disegno  di  un  altare  a  marmi  lustri  con  sculture  per  la  cappella 
ad  signor  marchese  Tana  dedicata  alla  Sagra  Famiglia,  in  s.  Teresa  di  Torino. 

•  Disegno  di  un  ornamento  per  la  porta  principale  della  città  di  Torino, 
detta  Sasina. 

17)2.  Disegni  per  l'illuminazione  di  tutta  la  città  di  Torino  in  occasione 
ddle  nozze  dclFA.  R.  principe  di  Piemonte  con  S.  A.  11.  principessa  palatina, 

Arch.  Star.  Sic.,,  Anno  m.  9 
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la  maggior  parte  allo  scopo  di  ornare  aniformemente  le  strade,  le  piane  e  la 
chiesa,  dati  alle  stampe. 

1722.  Disegno  di  una  nuova  sala  da  ballo  formata  nel  gran  salone  regio , 
al  tempo  delle  nozze,  anch'cìuo  pubblicato  per  le  stampe. 

»  Disegno  del  nuovo  teatro  formato  al  rondò  del  regio  palazzo  per  la 
regia  opera. 

»  i722.  Disegno  dell'ornamento  al  real  padiglione,  con  palchi  teatrali 
nelle  due  piazze  per  l'esposizione  del  SS.  Sudario,  elevato  in  occasione  delle 
dette  nozze,  dato  esso  pure  alle  stampe. 

>  Disegno  della  chiesa  nuova  dedieata  a  s.  Pietro  in  Gampertogno 
nella  Yalsesia  di  Piemonte. 

1728.  Disegno  del  nuovo  altare  a  marmi  lustri,  con  urna  grande  d'argento 
per  riporre  il  corpo  del  B.  Amedeo  di  Savoia,  nel  duomo  di  Vercelli,  e  di 
altre  sontuose  argenterie  ecclesiastiche. 

•  Disegno  per  il  funerale  di  S.  A.  serenissima  d' Este  principessa  di 
Modena,  nel  duomo  di  Torino. 

»  Disegno  di  un  ornato  per  l'interno  dell*  oratorio  di  s.  Filippo  in 
Torino,  con  altare  a  marmi,  e  Ceciata  esteriore. 

>  Disegno  dell'  alzamento  e  dell'  ornato  del  campanile  della  metropoli 
di  Torino. 

1724.  Prospetto  teatrale  in  rilievo  e  pittura  dell'altare  e  gradinata  della 
miracolosa  Vergine  dell'Oropa ,  elevata  per  tutta  la  Ikcciata  della  chiesa,  in 
occasione  del  centenario  ddl'incoronasione,  ai  monti  della  città  di  Biella. 

»  Disegno  del  funerale  fatto  a  S.  A.  B.  la  principessa  di  Piemonte  pa- 
latina, nel  duomo  di  Torino. 

»  Disegno  di  un  altare  a  marmi  lustri  per  la  caj^la  di  s.  Giuseppe 
nella  chiesa  del  Corpus  Domini. 

»  Disegno  della  casa  che  foce  per  se  in  Torino  nell'ingrandimento  verso 
Porta  Susina. 

17)6.  Disegno  dell'ingrandimento  della  Certosa,  distante  4  miglia  da  To- 
rino, con  porta,  atrio,  cappella,  chiostro,  forestieria  al  primo  ingresso,  e  due 
idee  per  la  nuova  chiesa. 

>  Disegno  del  funerale  fatto  per  S.  A.  Madama  Reale,  nella  metropoli 
di  Torino. 

e  Disegno  di  un  tabernacolo  per  la  chiesa  delle  monache  cappoecine 
di  Torino. 

1726.  Libro  contenente  nuovi  disegni  di  ornati,  porte,  finestre,  cornicioni 
e  acale  diverse. 

>  Disegni  di  due  altari  per  la  città  di  Bergamo,  e  di  un  altro  per  lo 
stato  veneto. 

1727.  Disegno  del  nuovo  palazzo  del  Senato  reale  di  Torino ,  già  in  parte 
edificato. 

>  Disegno  del  nuovo  palazzo,  o  Senato,  per  la  repubblica  di  Lucca. 

1728.  Disegno  del  palazzo  del  signor  Martinengo  in  Brescia. 

»  Disegno  della  facciata  della  chiesa  dei  padri  di  s.  Antonio  ab.  in 
Torino,  vicino  alla  porta  del  Po. 
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1718.  Diaegno  per  eanddierì  grandi  con  croce  d'argento,  mandati  da  Torino 
in  Boma  a  S.S.  —  In  qaesto  tempo  il  re  lo  elesse,  ed  il  papa  lo  nominò  abbate 
di  Sdre  nel  vercellese. 

»  Disegno  della  chiesa  fatta  insieme  col  chiostro  a  S.  Andrea  in  Chieri 
per  le  monache  di  s.  Benedetto. 

•  Disegno  nuovo  del  regio  arsenale  di  Torino. 

>  Disegno  del  funerale  di  S.  M.  la  regina  Anna  d'Orleans,  nel  duomo  di 
Torino. 

»  Disegno  della  nuova  porta  di  pietra  a  taglio  fatta  fare  da  S.  M.  il 
n  attorie  per  l'ingresso  alla  chiesa  della  Madonna  d'Oropa. 

1729.  Disegno  dell'altare  a  marmi  lustri  fitto  (are  da  S.  M.  il  re  Vittorio  alla 
Vergine  Consolata  di  Torino. 

•  Disegni  per  la  rimodernazione  della  vigna  di  S.  M .  la  regina,  di  una 
sda  e  di  nn  appartamento. 

•  Disegno  della  chiesa,  del  chiostro  e  delle  case  di  s.  Pelagia  in  Torino. 

•  Quattro  disegni  per  il  nuovo  duomo  di  s.  Giovanni  di  Torino,  con  sua 
piam,  comunicazione  col  regio  palazao,  ingresso  e  ingrandimento  ddla  regia 
cappella  del  SS.  Sudario. 

9  Disegno  dell'aitar  maggiore  a  marmi  lustri  nel  duomo  di  Ghìamber) 
Mo  &re  dalla  M.  del  re  Vittorio. 

1730.  Disegno  della  villa  e  dell'edificio  detto  Stupinigi  reale  ,  con  scuderìe, 
cortile,  intreccio,  ed  alea  nei  boschi  di  caccia. 

•  Disegni  del  nuovo  edificio  per  la  sagra  religione  dei  cavalieri  di 
s.  ìlanrizio,  del  portico  e  della'piaziai  d'armi,  presso  la  Porta  Vittoria  di  Torino. 

•  Disegno  della  facciata  al  palazzo  del  signor  conte  di  Guarene  nella  piazza 
Gttlina  di  Torino. 

>  Disegno  della  casa  ornata  del  signor  Richa  conte  di  Govasolo,  medico 
di  S.  IL,  avanti  aUa  chiesa  di  s.  Teresa  in  Torino. 

»  Disegno  dell'altare  a  marmi  lustri  di  s.  Francesco  dì  Sales,  del  signor 
conte  Pertengo,  nel  monastero  della  Visitazione. 

•  Disegni  di  tre  altari  a  marmi  lustri  per  la  nuova  chiesa  di  s.  Croco 
deDe  monache  benedettine. 

•  Disegno  dell'aitar  maggiore  a  marmi  lustri,  nella  chiesa  de'  padri  ge- 
suiti in  Torino. 

>  Nuovo  disegno  ddla  chiesa  grande  di  s.  Filippo,  con  portico  alla  fac- 
ciati, altari  e  convento. 

>  Disegno  del  regio  archivio  attiguo  al  regio  palazzo. 

>  Disegno  della  cappella  per  la  regia  casa  nel  regio  palazzo.  ' 

•  Disegno  di  cappella  sotterranea  con  sculture  per  le  tombe  della  casa 
reale  di  Savoia,  a  Superga. 

lltS.  Disegno  della  chiesa  del  Carmine,  terminata  e  dedicata  al  b.  Amedeo 
di  SavoU  nel  1736. 

>  Disegno  dell'ornamento  di  due  porte  principali  per  la  nuova  citta- 
della d'Alessandria. 

»  Disegno  della  cupola  e  del  tamburo  a  pietre  da  taglio  per  il  duomo 
di  Como. 
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1788.  Disegno  di  piazsa  ovaia  con  colonnato  ed  arco  trionfale  del  re 
Lnigi  XY,  del  palazzo  e  teatro  alFalbergo  Sviason  in  Parigi,  per  il  serenis- 
simo principe  di  Savoia  di  Garìgnano. 

»  Disegni  dell*  altare  a  marmi  lastri ,  e  della  facciata  della  chiesa  di 
8.  Maria  Maddalena  in  Torino. 

»  Disegni  ideati  in  Roma  per  la  facciata  della  basilica  di  s.  Giovanni 
Laterano. 

>  Disegno  del  funerale  per  la  M.  del  re  Vittorio  in  a.  Giovanni,  daomo 

di  Torino. 

»  Disegno  doll'arco  trionfale  con  gradinata,  padiglione,  e  macchina  di 
fuochi  per  il  ricevimento  in  Torino  delle  RR.  MM.  di  Carlo  Emanuel  e  Po- 
lissena di  Sulsbac. 

1783.  Disegni  della  fabbrica  con  portico  per  le  segreterie  di  stato  e  da 
gnerra ,  presso  il  palazzo  regio ,  e  del  regio  teatro  costruito  nella  svolta  e 
piazza  del  Castello  reale. 

»  Disegno  di  ornato  a  stacchi  e  pittura  per  galleria  particolare  nel 
regio  palazzo. 

>  Disegno  dell*  archivio  privato  innalzato  nel  regio  palazzo  di  fronte 
al  cortile. 

•  Disegno  dell'altare  a  marnai  lustri  con  sculture,  fintto  magniilcamento 
edificare  da  8.  M.  k  regina  PDlissena  di  Sulsbac  ad  onore  di  s.  Giuseppe 
nella  chiesa  di  s.  Teresa. 

»      Disegno  di  una  chiesa  per  la  città  di  Mantova. 

»      Disegno  del  castello  iabbricato  dal  signor  conte  La  Villa  nel  suo 
fsudo  distante  7  miglia  da  Torino. 
1734«  Disegno  per  la  chiesa  de'  padri  Gesuiti  a  Vercelli. 

»      Disegno  del  nuovo  seminario  di  Vercelli. 

»      Libro  di  ornamenti  per  depositi  d'uomini  illustri  e  valorosi. 

»  Disegno  del  funerale  per  la  M.  della  regina  Polissena  di  Sulsbac  nel 
duomo  di  Torino. 

9  Disegno  deiraltai*e  di  s.  Stefano  per  la  confraternita  della  SS.  Trinità 
di  Torino. 

»*  Due  disegni  per  l'aitar  maggiore  della  confraternita  della  SS*  Annun- 
ziata di  Torino. 

»      Vari  disegni  di  ornamenti  architettonici  in  prospettiva. 
1788.  Disegni ,  con  parte  di  modello ,  del  nuovo  regio  palazzo  di  Madrid 
per  S.  M.  Cattolica. 

Si  possono  aggiungere  i  disegni  di  due  case  di  campagna  fatti  per  il  signor 
marche  di  s.  Tommaso;  dell'ingrandimento  dell'aitar  maggiore  nella  chiesa 
della  Consolata  di  Torino  :  dell'aitar  maggiore  della  chiesa  de'  padri  minori, 
lavorato  dal  signor  A.  Caisotti  di  Chiusane;  dell'aitare  della  Croce  eretto  nel- 
l'infermeria delle  donne  all'ospedale  di  s.  Giovanni  di  Torino;  dell'altare  della 
Concezione  nella  chiesa  di  Pancaltea,  distanto  12  miglia  da  Torino. 
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La  eittadina  cariti  non  mai  venne  meno  in  Palermo  al  sacro  dovere 
di  aoccorrere  e  dare  un  tetto  agrinfelioi  orbati  di  genitori  e  privi  di  beni 
di  fortuna,  che  non  di  rado  in  balia  di  loro  stessi,  corrono  in  braccia  al 
mio  ed  al  delitto  con  grave  detrimento  della  Società. 

(i)  La  preBente  memoria  scritta  dal  sig.  Antonino  Flandina  h  stata  da  lui 
dedicata  ai  signori  aw.  Oioseppe  Mario  Puglia  e  consigliere  Giuseppe  Gio- 
reoeo  Deputati  del  collegio  sudetto  con  la  lettera  che  qui  d  piace  inserire: 

<  Degnatesi  le  SS.  LL.  or  uon  è  guarì  incaricarmi  della  tenuta  dell'archivio 
del  Collegio,  a  cui  attendon  con  tanto  amore,  mi  diedi  allo  esame  delle  carte 
•fidatemi,  e  trorai  fira  le  stesse,  oltre  quanto  si  riferisce  al  patrimonio  ed  ai- 
ramminlstrazione  del  pio  luogo,  antichi  documenti  di  non  pocA  importanza 
ebe  Ytl  la  pena  sian  conosciati. 

Rimesso  tutto  in  buon  ordine,  mi  sono  occupato  a  rintracciare  la  origine 
del]' Istituto,  opinando  esser  tale  indagine  sotto  il  punto  storico  degna  di 
rilìero,  anche  perchè  si  veda  che  il  pensiero  degli  asili  d'infanzia  è  presso 
BOI  antichissimo;  e  che  tali  istituzioni,  se  ben  condotte ,  possono  diventare 
de'  luoghi  d'educazione  da  illustrare  un  paese,  siccome  ormai  può  dirsi  di  quella 
diS.  Rocco. 

Gofl^  al  grande  edificio  della  storia  arrò  pur  io  messo  una  piccola  pietra,  il 
che  toma  a  sommo  merito  delle  SS.  LL.  che  bau  pensato  far  riordinare  l'ar- 
chirlo  delGollegio  e  rendere  utili  vecchie  carte  che  le  ingiurie  del  tempo  avreb- 
bero del  tutto  disperse. 

Abbian  quindi  le  SS.  LL.  a  concedermi  il  favore  del  loro  gradimento  per  le 
brevi  notizie  che  sarò  per  svolgere  e  che  mi  pregio  dedicare  a  chi  me  n'ha  for- 
nito Toccasione.  • 

(Noia  detta  Bedaùone) 


62  OBIOINE  E  PB00BSS80 

Una  fondazione  di  tal  genere  è  il  (Collegio  degli  orfani  di  civil 
condizione ,  più  tardi  intitolato  di  S.  Rocco ,  che  rimonta  al  1547 , 
durante  Tamministrazione  del  Vice-Re  Giovanni  De  Vega.  Quest^uomo, 
che  pei  suoi  modi  aspri  e  per  la  sua  estrema  severità  che  lo  facea 
spesso  crudele,  ebbe  a  cadere  neir  oc|io  de'  Siciliani ,  ha  titoli  non 
pochi  alla  pubblica  riconoscenza.  A  lui  infatti  è  dovuto  il  primo  im- 
pulso alle  nostre  opere  stradali,  la  costruzione  dei  ponti  e  delle  torri 
di  avviso ,  le  fortificazioni  lungo  il  littorale  per  assicurare  la  Sicilia 
dai  pirati,  la  fondazione  del  Banco  o  Tavola  di  Palermo  e  TUniver- 
sità  di  Messina  (1)  :  egli  promosse  ed  incoraggiò  molte  pie  istituzioni 
fra  le  quali  vuoisi  annoverare  anche  quella  di  cui  ci  occupiamo. 

II  Tega  volse  in  mente  la  nobile  idea  di  raccogliere  gli  orfani 
di  oiril  condizione  per  alimentarli  ed  educarli  a  peso  della  pubblica 
carità,  e  non  tardò  a  trovarne  Tasilo ,  assegnando  per  T  oggetto  la 
Gasa  e  Chiesa  di  S.  Giacomo  la  Mazara,  cacciandone  i  Canonici 
regolari ,  il  cui  fervore  pel  culto  divino  erasi  di  molto  intiepidito  ; 
ed  i  beni  di  quella  Casa  Religiosa  impiegò  pure  al  filantropico 
scopo  (2).  Per  le  fanciulle  orfane  poi  destinò  un  altro  rifugio  che  più 
tardi  ebbe  nome  di  Badia  del  Monte.  - 

Seguendo  egli  intanto  T  influenza  dei  tempi,  quasi  a  perpetaare 
le  due  fondazioni,  provocò  ed  ottenne  dal  Pontefice  Paolo  III  la 
esenzione  dalla  giurisdizione  deirOrdinario,  per  cui  venne  accordata 
ai  Rettori  del  luogo  autorità  parrocale  verso  gli  alunni,  come  rile- 
vasi dalUi  bolla  del  28  Novembre  1547  esecutoriata  in  Messina  il 
17  Febbraro  1548  (3).  Non  può  revocarsi  quindi  in  dubbio  che  nel 
1547  fu  fondato  il  Collegio  degli  Orfani,  e  gli  storiografi  che  gli 
hanno  attribuito  una  data  diversa,  sono  incorsi  in  errore.  Solamente 
può  supporsi  che  pria  del  1547,  famiglie  pietose  avessero  con  pri- 
vate e  singolari  largizioni  sussidiato  taluni  di  quegli  esseri  sventu- 
rati, ma  cèrtamente  non  pria  di  queiranno  fu  concepito  il  felice  e 
caritatevole  pensiero  di  riunirli  in  una  casa  per  educarli  ed  alimen- 
tarli quotidianamente.  Che  poi  questo  primo  asilo  sia  stata  la  Chiesa 
di  S.  Giacomo  la  Mazara  è  anche  fuor  di  dubbio ,  dandone  prova 
ineluttabile  Y  atto  del  13  settembre  2  Ind.  1558,  col  quale  il  Se- 
nato di  Palermo  s'impegnava  nella  difesa  degli  orfani  contro  i  Ca- 
nonici regolari ,  i  quali  forti  di  un  breve  apostolico  diretto  al  Ve- 
scovo di  Hazzara,  intendevano  a  rivendicare  la.  Chiesa  ed  i  beni 
perduti.  Ed  il  tenore  dell'atto  è  il  seguente. 

(1)  Di  Blasi,  Scoria  de*  nce-Be  di  SieUia,  voi.  2. 

(S)  MoHGnou  delle  Chieee  e  Qtee  regolari  Ms.  della  bibl.  com.  di  Pài. 

(S)  Aichivio  del  GollegiOy  voi.  S. 
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<"  Die  13  Sepiembrb  2.  Ind.  1558. 

^Cnm  lUustrìasimus  Dominus  Johannes  de  Vega,  olim  prorex 
hojos  Begni  Siciliae  in  visceribus  charitatis  motus,  instituerit  in  hac 
orbe  Panormì  Ck)]legium  Orphanorum  pauperum  derelictorum ,  il- 
losqoe  coUocaverit  in  Ecclesia  CoUegìi  S.  Jacobi  la  Mazara  et  ad 
sapplieationem  Spectabìliam  Dominorum  olim  Praetorìs  et  Juratorum 
hajiis  urbis  cum  auctoritate  Summi  Pontificia,  causa  cognita,  expul- 
serit  a  dìcto  Collegio  nonnuUos  fratres  religiosos  qui  illud  detine- 
bant  occùpatam,  et  cum  per  multum  temporis  dicti  orphani  derelicti 
ilTad  pacifico  possessenmt  una  cum  introytibus  ejusdem  Collegi!, 
post  recessum  ab  hoc  regno  dicti  Illustrissimi  Domini  Johannis  de 
Vega,  dicti  religiosi,  et  praesertim  quidam  nomine  D°  Sigismundus 
de  Mirabile,  virtute  cujusdam  Brevis  Apostolici  directi  Reverend."^ 
Domino  Episcopo  Ma^ariensi  praetendat  per  viam  spolii  reintegrare 
debere  in  possessionem  dicti  CoUegii  S.  Jacobi  de  la  Mazara  ecc.  (1).** 

Ed  il  Senato  ben  a  ragione  propugnava  gì'  interessi  dell'  Opera , 
imperocché  sin  dalFinizio  avea  assunto  a  proteggerla  non  solo ,  ma 
a  vigilarla ,  avendo  nel  1548  dettato  le  regole  per  la  raccolta  e  lo 
impiego  delle  limosino  che  doveano  servire  agli  orfani,  quali  regole 
diceansi  : 

^Capituli  et  ordinationi  fatti  per  li  Spettabili  Signuri  Preturi  et 
Jnrati  di  la  Cita  di  Palermo  da  observarisi  circa  lo  conservari  et 
dispendiri  di  li  elemosini  intrati  et  dà  intrari  per  substentationi  di 
li  orfani  derelitti. 

^  Et  primo  chi  tutti  li  dinari  havuti  chi  si  haviranno  per  elemosina 
di  ditti  orfani  si  hayano  di  depositari  in  alcun  banco  di  questa  Ci- 
tati annomo  et  cuntu  di  lu  magnificu  Lodovico  La  Crapona  depu- 
tato per  ditti  Signuri  Officiali  in  quisto  negocio. 

*^Item  chi  ditti  dinari  si  hayano  dispendiri  di  li  banchi  cum  pollai 
snptoscritti  per  li  Spettabili  preturi  et  priolu  di  la  Citati  et  ditto 
magnifico  Lodovico  lo  quali  tenira  la  cunto  di  detti  dinari. 

^Item  chi  ditto  magnifico  Lodovico  deputato  dispendendo  li  di- 
nari cum  li  pelisi  suttascripti  ut  supra  non  sia  tenuto  darini  altro 
eunto. 

^Item  di  quisto  ordini  si  haya  di  observari  per  sino  ad  altro  or- 
dini da  darisi  per  li  Spettabili  Signuri  Preturi  et  Jurati  chi  prò  tem- 
pore sarranno  (2).  '* 

E  piacemi  qui  ricordare  come  i  metodi  ora  impiegati  a  raccòr 
denari,  sforzando  quasi  la  pubblica  carità,  non  sono  recenti  inven- 

(1)  Registro  dell* archivio  del  Seiiato  anno  1558-59,  2.  Ind.,  fog.  8. 

(2)  Registro  deirarchivio  del  Senato  anno  1547-48,  VI  Ind. 
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zioni,  0  quanto  meno  applicazioDÌ  moderne;  poiché  i  nostri  padri  così 
e  non  diversamente  operarono  per  qaesto  che  vorremo  chiamare  il 
più  antico  asilo  infantile  delFIsoia.  Nel  1550  difatti  il  Senato  temie 
una  beneficiata  per  sovvenire  il  Monastero  delle  Ripentite,  l'Ospe- 
dale di  S.  Bartolomeo ,  la  Chiesa  della  Madonna  de'  Miracoli ,  la 
Chiesa  di  S.  Francesco  e  vi  comprendeva  altresì  il  Collegio  degli 
Orfani  (1), 

E  tante  premure  della  pubblica  amministrazione  valsero  a  desiare 
neir  animo  de'  cittadini  l'affetto  per  quel  pio  stabilimento ,  sicché 
in  quel  torno  varie  donazioni  si  vedono  consentite  in  suo  favole, 
che  avean  raccozzato  un  piccolo  patrimonio  da  poter  occorrere  al 
suo  mantenimento.  Prima  a  dare  tal  nobile  e  generoso  esempio  fii 
nel  1550  Eleonora  Osorio  moglie  del  Vice-Re  De  Vega,  che  rinun* 
ziando  alla  Compagnia  di  Gtesù  l'eredità  tramandatale  da  Lodovico 
Sanchez,  assegnava  alla  Casa  degli  orfani  onze  30  annuali;  e  nello 
stesso  anno  Marco  d'Agostino  le  facea  donazione  di  onze  4  an- 
nuali  (2)« 

Altri  legati ,  che  sarebbe  lungo  ed  ovvio  enumerare,  Tennero  in 
seguito  ad  aumentare  la  rendita  ed  a  migliorare  gradatamente  la 
condizione  del  pio  Istituto. 

Intanto  gli  orfani,  perduta  la  Chiesa  di  S.  Giacomo  la  Mazara, 
ove  i  Canonici  regolari  si  affrettarono  di  ritornare,  aveano  urgente 
bisogno  di  un'altra  dimora,  e  ben  tosto  l'ottennero  nella  Casa  e  Chiesa 
di  S.  Maria  di  Oesù  nel  quartiere  Seralcadi  vicino  la  Chiesa  de*  Santi 
Cosmo  e  Damiano. 

Veramente  nessun  documento  accenna  a  quest'altro  asilo,  ma  la  tra^ 
dizione I  che  se  ne  ha,  trova  un  esatto  riscontro  nelle  notizie  qui 
appresso  riferite.  E  primieramente  il  vicolo  contigno  alla  suddetta 
Chiesa  appellasi  tuttavia  Vicolo  degli  Orfani^  ciò  che  fa  credere  che 
in  queir  ambito  una  volta  fuvvi  l' abitazione  dei  medesimi;  e  non  é 
certo  questo  spregevole  argomento,  poiché  era  ed  é  stato  sempre 
in  uso  di  battezzar  le  vie  da  un  avvenimento ,  un  personaggio ,  un 
mestiere  o   qualche  altra  cosa  simile.  E   vuoisi  notare  altresì   che 

(i)  Registro  dell'archivio  del  Senato  anÌo  1549-50,  Vili  lod.  —  La  Benefi- 
ciata era  aa  giuoco  pubblico,  sorvogliato  da*  deputati  della  Comune,  che  &- 
cesai  con  piccole  polizze  di  carta  bianca  avvolte  e  depositate  dentro  un'urna, 
£ra  le  qaali  eranvi  mescolate  le  così  dette  n&re.  Le  polizze  nere ,  in  un  nu- 
mero assai  sparuto  in  confronto  alle  bianche,  corrispondevano  a  taluni  premi 
in  denaro,  che  si  donavano  a  coloro  che  rinvenivano  dette  polizze  nerB  fra 
quelle  prese.  Per  ogni  polizza  che  si  cstracva  dall'urna  dovea  pagarsi  grana  2 
pari  a  cent.  4  d'oggi. 

(2)  Archivio  del  Collegio,  voi.  2. 
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MeHa  Chiesa  sarrìfenta  trovasi  ancora  uu  affresco  rappresentante 
Maria  SS.,  sotto  il  cui  manto  stanno  a  destra  Pontefici,  Re,  Cardinali; 
a  àoistra  nobii^uomini  e  donne,  e  dietro  a  quelfeletta  di  personaggi 
giacciono  in  atto  supplichevole  de'  fanciulli  che  ben  possono  raffigu- 
rare gli  orfani  (1);  e  sopra  il  fonte  della  sagrestìa  nella  Chiesa  me- 
deBima  trovasi  scolpita  la  seguente  iscrizione: 

^  Hoc  opus  fieri  fecit  D.  Joseph  Phisicari. 
^  Gubemator  Orphanorum  1687  (2). 

Tali  iadieazioni  sarebbero  sufficienti  a  dimostrare  che  prossimi 
alla  Chiesa  di  S.  Maria  di  Gesù  dimorarono  un  tempo  gli  orfani  ; 
na  T*ha  dippià. 

Nel  1560,  a  17  settembre  IV  Ind.,  con  atto  rogato  da  Notar  Giuseppe 
Morello,  i  Deputati  del  Collegio  degli  orfani  acquistarono  da  potere 
éi  tal  Lazzariao  Uguetto  una  casa  con  giarditto  vicino  quella  Chiesa, 
e  che  nel  1596  a  9  agosto  per  gli  atti  di  Notar  Andrea  Sinaldi 
renderono  ad  Isabella  Magis  per  onze  115.  Questi  due  atti  mani- 
festano ad  evidenza  che  gli  orfani  possedeano  delle  case  limitrofe 
alla  Chiesa  ora  nominata ,  le  quali  servivano  per  loro  abitazione 
avendole  vendute  precisamente  quando  è  storicamente  assicurato  che 
essi  si  ridussero  in  altro  luogo.  La  detta  Chiesa  però  si  tenne  per 
lango  tempo  in  potere  degli  orfani  essendo  stata  da  loro  stessi  e  dal 
Senato  concessa  nel  1578  ad  una  Congregazione  di  schiavi  cristiani, 
e  mancata  questa,  ai  Cancdli  (3),  i  quali  la  ristoraroao  sin  dalle  fon- 
damenta, e  la  battezzarono  poi  col  titolo  di  S.  Maria  dei  Cancelli. 
E  riscrizione  di  sopra  enunciata,  che  segna  la  data  del  1587, con- 
corre eziandio  ad  avvalorarlo. 

Senza  indagare  la  causa  che  obbligò  gli  orfani  ad  allontanarsi 
dalla  Chiesa  di  8.  Maria  di  Gesù,  causa  chs  perdesi  fra  le  tenebre 
deiroblio,  passerò  invece  a  riportare  Tatto  del  Senato  del  22  apri- 
le 1569 ,  ool  quale  si  concesse  ai  medesimi  la  Chiesa  di  8.  Nicolò 
di  Bari  auorameate  fabbricata  nella  piazza  Bologni ,  che  formò  la 
loro  terza  stazione. 

""  Die  22  Augusti  12  lod.  1569. 

^  Iliustres  et  Bpectabiles  Domini  officiales,  Praetor  et  Jurati  felicis 
urbis  Panormi,  absente  Domino  Nicolao  Spatafora  Jurato,  prò  aliqui- 
bus  respectibus  animum  eorum  digne  moventibus,  vi  praesentis  actus, 
eoQcesserant  et  concedunt,  dederunt  et  dant  jiauperibus  orphanis  ma- 
il) Palbbxo,  Gaiia  di  Palermo,  giorn.  IV,  fog.  62-63. 

(S)  Mmgitobx,  Belle  Chiese  e  Case  regolari. 

(8)  Gancelii  o  Oaneeddi  eran  detti  i  vetturali  o  guidatori  di  bestia  da  soma— 
Pauuk),  Guida  di  Pai.  giorn.  IV.  fog.  6Ì-6S. 

ArcJi.  Star.  5fc.,  Anno  in  10 
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Bculis  derelictis  hujus  praediciae  urbis  Ecclesiam  S.  Nicolai  de  novo 
constructam  in  Platea  Aragonia  per  ipsam  urbein  et  Deputationem 
Stratae  Cassari,  cuoi  hoc  quod  dicti  orphani  possint  la  dieta  Ecclesia 
facere  unam  habitationem  ad  eonim  expensas  et  ibi  habitare  habeant 
et  debeant...  ecc.  (1).  '* 

Che  poi  gli  orfani  abbian  fatto  sede  in  detto  luogo  si  ritrae  da 
una  supplica  da  essi  fatta  al  Senato  per  aver  licenauL  di  comprare 
una  casa  contigua  alla  Chiesa  surriferita  per  Tuso  già  detto;  nella 
quale  supplica  a  3  ottobre  1569  fu  fatta  provvista  ^  che  U  Bretare 
riferisca  (2)  ". 

Intanto  le  rendite  cumulate  e  le  poche  largizioni  dei  privati  non 
erano  più  sufficienti  a  poter  soddisfare  tutti  i  bisogni  di  quei  mi- 
seri; ed  il  Senato  di  Palermo,  che  sempre  li  aiutò  colla  sua  carità, 
con  deliberazione  del  22  febbraro  1569  loro  assegnava  onze  40 
annuali  da  pagarsi  sulle  panche  della  Bocceria  della  carne;  quale 
assegnazione  veniva  confermata  dal  Vice-Re  Don  Francesco  Ferdi* 
nando  Avalos  de  Aquino  Marchese  di  Pescara,  a  26  ottobre  1570(3). 
La  questua  in  favore  degli  orfani,  però,  che  sino  allora  erasi  diaria- 
mente praticata ,  grave  spesso  d' incovenienti,  venne  quindi  ridotta 
al  solo  venerdì,  e  ciò  fino  a  tanto  che  il  pio  stabilimento  non  ai 
fosse  trovato  in  condizioni  più  prospere. 

Così  si  pervenne  sino  al  1575,  quando  terribile  flagello  colpiva  la 
Città  di  Palermo,  lasciando  dietro  a  se  le  più  funeste  tracce  di  deso- 
lazione e  di  spavento.  Migliaia  d*  umane  vittime  furono  immolate  al 
furore  del  morbo  letale,  della  peste,  e  numerose  famiglie  civili  yen- 
nero  sbalzate  nella  più  triste  miseria.  La  pia  fondazione  ancor  giovane 
non  valeva  ad  occorrere  a  tanti  bisogni  e  provvedere  gli  orfani  che 
domandavano  soccorsi.  Allora  una  Confraternita  sorse  col  nobil  fine  di 
render  pii^  mite  la  crudele  posizione  di  quegli  esseri  infelici,  che  scintitelo 
del  8S.  Nome  di  Gesù  e  volgarmente  d^  Verdi^  a  premura  di  Vin- 
cenzo Tagliavia;  e  più  tardi  nel  1595  un'altra  sotto  il  tìtolo  di  Scmio 
Lag/saro  mendico  ad  iniziativa  del  benemerito  sacerdote  Francesco 
Sdafani  (4).  L'ufficio  assai  umile  dei  fratelli  di  dette  Compagnie  ai 
era  quello  di  questuare  per  la  Città  e  soccorrere  colle  limoeine 
ricevute  gli  orfani  poveri,  di  cui  già  buona  parte  avean  trovato  ri- 
covero nel  pio  stabilimento. 

A  compiere  intanto  un  voto  fatto  dai  Palermitani  per  la  liberaaione 

(1)  Reg.  delFarch.  del  Senato,  anno  1668-69  iS  Ind. 

(2)  MoRGiTORE,  Delle  Oneee  e  Case  regolari^ 
(:))  Arch.  del  Coli.  voi.  di  N.  8. 

(4)  Mougitore,  Belle  Qampafgnk^  ms.  della  Bibl.  Gom.  di  Pai. 
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dellft  peste  il  Senato  a  31'  luglio  1576  avea  gettato  la  prima  pietra 
di  un  tempio  nella  contrada  La  QuOla^  che  dedicava  a  S.  Rocco  e  pò- 
ida  a  12  novembre  1577  faceane  concessione  agli  orfani  per  metterli 
Botto  il  patrocinio  di  quel  Santo ,  già  salito  in  gran  fama  pei  molti 
miracoli  fatti,  durante  il  morbo  crudele. 

*  Die  12  novembris  VI  Ind,  1577. 

Ctam  temporibus  proximo  elapsis  felix  urbs  Panormi ,  permittente 
Dei  justitìa,  contagioso  morbo  ac  peste  misere  fuerit  afflicta,  tanta 
cam  civìum  strage  urbs  deterrita ,  demissa  peccato  et  causa  qua 
Dei  yra  ad  vindictam  processerai ,  civibus  ad  divum  Rochum  prò- 
fi^entibos,  divi  Rochi  patrocinio  sanguinolentum  pestis  gladium  èva- 
nt,  ac  tanto  nudo  est  liberata  ex  impetrata  grada;  cives  omnes  divo 
Bocko  hujns  urbis  advocato  et  acerrimo  defensor!  aliud  templum 
dedicanmt  et  publicis  expensis  faciendum  curant  accelerantquC)  et  ut 
hooestior  ae  syncerior  8.  Rocho  honor  exhibeatur,  orphanis  derelictis, 
aeilieet  omni  re  privis,  ac  parentibus  orbatis,  orphanorumqoe  Recto- 
ribos  (qua  decet  reverentia  supplicantibus)  hocnovum  templum  divi 
Rechi  orphanis  ut  concedatur  Illustri  Praetori,  Spectabilibusque  Ju- 
ratìs  :  Pcaefatus  Illustris  Praetor  et  Spectabiles  Jurati  ^habita  Dei 
rstioDe  et  divi  Rochi)  ob  orphanorum  commoditatem  et  civium  om- 
nium inoolumitatem,  libenter  templum  hoc  concesserunt  et  orphanis 
in  perpetunm  fore  concedunt  ec (1). 

Trasferitisi  in  quel  luogo  novello,  fu  dagli  orfani  edificata  la  loro 
dimora  e  continuata  la  fabbrica  della  Chiesa  di  8.  Rocco,  che  venia 
a  loro  affidata  :  da  qui  il  nome  ch^essi  da  i^ueirepoca  adottarono  e 
che  forma  ancora  il  titolo  del  Collegio  degU  orfani  di  S.  Bacco.  Frat- 
tanto r  amministrazione  del  Collegio  era  riuscita  a  comprare  in  di- 
verse fiate  il  terreno  necessario  a  quelle  nuove  edificazioni ,  come 
chiaro  emerge  dagli  atti  del  5  aprile  1579  in  Notar  Niccolò  D'Amico, 
del  2  marzo  1580  in  Notar  Giovanni  Fugazza  e  del  16  luglio  1598 
in  Notar  Vincenzo  Donato  (2). 

Ma  anche  in  questo  nuovo  asilo  dovean  g}i  orfani  essere  disturbati. 
Le  autorità  governative  di  quel  tempo  anteponendo  i  riguardi  perso- 
nali ed  il  favoritismo  ai  primi  doveri  di  legge  morale,  voUerp  anche 
di  questa  nuova  sede  privarli. 

Ove  oggi  trovasi  la  sagrestia  della  Casa  Professa  della  Compagnia 
di  Gesù  fiivvi  un'antica  Chiesa  fondata,  come  dicen,  all'epoca  Nor- 
manna, precisamente  pria  dell'anno  1149,  e  dedicata  ai  88.  Cosmo  e 
Damiano  (3);  la  quale  più  tardi,  nel  1306,  veniva  in  potere  della  Con- 

(i)  Arth.  dei  Coli.  voi.  di  n.  S. 

{%)  Xovtiiouy  Delle  €kU$e  e  Case  regolari. 

iZ)  fjnmts,  Palermo  nMle^  fog.  255. 
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fraternità  dei  detti  Santi ,  che  da  più  secoli  la  tenne.  Nel  1604  i 
Padri  deir  ex  Compagma  di  Gesù  volendo  ingrandire  la  Casa  Pro- 
fessa, domandarono  a  que^  confrati  concessione  della  loro  Chiesa, 
ma  n^bbero  assoluto  diniego.  Non  per  questo  i  Padri  si  rassegna- 
rono ,  anzi  ricorsero  al  Vice-Re  Duca  di  Feria,  esponendo  il  loro  bi- 
sogno e  facendo  valere  le  loro  alte  influenze  per  arrivare  air  in- 
tento. Difatti  il  Vice-Re  fece  modo  che  i  confrati  dei  SS.  Cosmo  e 
Damiano  rilasciassero  ai  Gesuiti  la  Chiesa  che  occupavano,  e  che  il 
Senato  di  Palermo  concedesse  ai  detti  confrati  la  Chiesa  di  S.  Rocco 
alla  Gnilla  da  recente  costruita.  Il  Senato  però  a  tutela  degli  orfani 
e  a  non  render  pesti  i  suoi  dritti,  neiratto  di  concessione  rogato  da 
Notar  Luca  Daidone  a  30  ottobre  3  Ind.  1604  segnava  i  patti  se* 
guenti  : 

1*  Che  non  restino  spogliati  gli  orfani  della  loro  casa. 

2*  Che  neir  altare  maggiore  della  Chiesa  suddetta  sempre  vi  sia 
collocata  la  sola  immagine  di  S.  Rocco. 

•3*  Che  detta  Chiesa  non  perda  mai  il  nome  di  S.  Rocco. 

4"*  Che  il  Senato  possa  ogn^  anno  in  essa  celebrare  la  festa  del 
Santo  con  la  processione  compera  costume  farsi. 

&*  Che  la  Confraternita  dei  SS.  Cosmo  e  Damiano  debba  rinun- 
ziare la  sna  Chiesa  alla  Casa  Professa  della  Compagnia  di  Gesù. 

6"*  Finalmente  che  il  Senato  possa  collocare  sopra  la  porta  della 
Chiesa  una  lapide  di  marmo  con  Tiscrizione  :  Templum  divi  Bachi 
aedificcdum  per  SencUam  Fanormiianum  publicis  expensis  tempore  pe- 

8ÌÌ8  (1). 

Ma  queste  condizioni  non  ebbero  T  effetto  desiderato,  e  piuttosto 
furono  il  seme  della  discordia  che  non  tardò  a  manifestarsi  tra  i 
confrati  ed  i  Rettori  degli  orfani.  Eran  due  padroni  nella  stessa  casa 
animati  da  interessi  diversi  e  che  difficilmente  poteano  intendersi  e 
far  vita  comune.  La  Chiesa  di  S.  Rocco  cominciò  a  poco  a  poco  a 
chiamarsi  dal  volgo  di  S.  Cosmo  e  Damiano,  com'oggi  appellasi;  e 
gli  orfani,  ad  evitare  nlteriori  litigi ,  decisero  abbandonarla  per  far 
passaggio  nell'altra  antichissima  di  S.  Rocco  presso  Porta  Oscura  (2). 
Quest'  altra  che  pur  minacciava  rovina,  Tottennero  essi  dai  confrati 
della  medesima  per  atto  del  28  gennaro  1620  (3),  unitamente  alle 
stanze  del  Cappellano;  ed  il  Senato  di  Palermo  volle  vi  si  fosse  so* 
prapposta  la  lapide  che  già  stava  sopra  T  altra  Chiesa  di  S.  Rocco 


(1)  Arch.  del  Coli.  voi.  di  n.  8. 
(S)  Oggi  diicesa  della  Piazza  nuova. 
(S)  Areh.  del  Coli.  voi.  di  n.  5. 
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poeanzi  ricordata,  anche  per  tramandare  ai  posteri  che  questa  volta 
la  Connine  impiegò  i  suoi  denari  per  la  riedificazione  del  locale  (1). 

Fermatisi  in  queat^altra  dimora,  ch^era  la  quinta  nella  loro  pere- 
grinazione, gli  orfani  si  accinsero  tosto  ad  ampliarla,  pigliando  a  cc;nso 
doe  case  limitrofe  per  onze  9  annuali  da  Giovanni  Ciauicolo,  un'altra 
per  onzé  14  annuali  da  Ninfa  Scialuca,  e  comprandone  una  terza 
dagli  eredi  del  sacerdote  Tiberio  di  Leonardi  :  ed  il  Senato  anche 
per  contribuire  da  canto  suo  a  tanti  dispendi,  con  deliberazione  del  30 
aprile  1763  assegnava  al  Collegio  onze  60  alFaDDO  sul  fondo  del  grano 
uno  imposto  sulla  vendita  della  neve  nel  1597,  e  sul  quale  con  ante- 
cedente deliberazione  del  3  marzo  1607  aveagli  fatta  altra  as^egna- 
xione  (2).  Né  questo  solo ,  ma  gli  ottenne  altresì  un  dispaccio  Vice 
R^o,  che  è  del  25  aprile  1747,  col  quale  ordinavasi  ai  notaj  di  ri- 
eordare  ai  testatori  il  Collegio  degli  orfani  (3);  e  dei  soccorsi  gli  fece 
conseguire  dallo  stesso  Real  Governo.  D'allora  Tlstituto  prese  forme 
più  larghe  e  cominciò  a  ricevere  dei  pensionati,  a  cui  era  data  Tistm* 
zione  e  Teducazione  unitamente  agli  orfanelli;  ed  il  Senato  mirando 
sempre  alFincremento  di  quell'opera,  che  avea  lottato  coi  secoli,  volle 
pur  egli  prestare  il  suo  concorso  e  fondarvi  sei  piazze  franche.  Per 
Toggeito  con  deliberazione  del  6  Aprile  1822  vincolò  sul  bilancio 
onze  200  annuali  in  favore  del  Collegio ,  riserbandosi  la  scelta  di 
quattro  fra'  sei  giovinetti  da  collocare  (4). 

Era  però  ancora  a  farsi  un  gran  passo.  Gli  orfani  ed  i  pensionati 
eran  distinti  di  nome,  di  trattamento  e  di  abiti;  i  primi  che  ehiama- 
yansi  o^tmnì  aveano  un  trattamento  assai  scarso  composto  di  due  soli 
piatti  al  pranzo  e  di  un'insalata  la  sera;  quando  invece  i  pensionati, 
che  diceansi  e(mviUari,  aveano  tre  piatti  al  pranzo  e  due  alla  cena. 

Oli  alunni  prestavano  dei  servizi  in  chiesa  e  vestivano  anche  al 
passeggio  coU'abito  di  monaci  Domenicani  cioè  tunica  bianca  e  cap- 
pello a  tre  punte;  mentre  l'uniforme  color  passala  e  il  cappello  bordato 
serrivano  a  distinguere  i  convittori. 

L'illustre  cav.  Ignazio  Vassallo  Paleologo  Deputato  del  Collegio 
circa  il  1830,  cominciò  a  segnalare  come  odiosa  la  diversità  di  trat- 
tamento e  la  difformità  nel  vestire,  e  procurò  tutti  i  mezzi  per  farla 


(1)  La  lapide  è  ora  conservata  ne*  magazzini  del  Hanicipìo  essendo  stata 
ratituita  dalla  Deputazione  del  Collegio ,  quando  la  Chiesa  di  S.  Rocco  fu 
destinata  ad  uso  profano;  ed  il  documento  di  consegna  è  neirarch.  del  Coli. 
voi.  69. 

iS)  Arch.  del  Coli.  voi.  di  n.  4. 
(3J  Id.  ìd.  voi.  di  n.  6. 
(4)     Id.        id.        Tol.  di  n.  4. 
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cessare;  ma  colpito  da  insanabile  malattia  agli  occhi  dovette  abban- 
donare la  direzione  del  pio  luogo,  che  da  padre  avea  amministrato, 
alle  cure  del  mai  abbastanza  compianto  Francesco  Paterno  Marchese 
di  Raddusa.  Quest'insigne  patriotta,  eminente  letterato  ed  accuratis- 
simo storico,  uno  fra  coloro,  che  dopo  gl'inattesi  avvenimenti  consu- 
matisi in  Francia  nel  1814  e  T  allontanamento  dalla  Sicilia  di  Lord 
William  Bentinck  (1),  seguì  Fillustre  Principe  di  Belmonte  nel  volon- 
tario esilio;  quando  potè  rivedere  la  sua  patria,  per  consentimento 
di  quel  governo  medesimo,  che  egli  con  altri  avea  tentato  di  scuotere, 
▼oUe^ledicare  le  sue  continue,  indefesse  ed  intelligenti  cure  a  migliorare 
la  sorte  degli  orfani.  Primo  di  lui  pensiero  fu  quello  di  cancellare 
Todiosa  distinzione  fra  alunni  e  convittori,  supplendo  pel  momento  al 
disavanzo  amministrativo  che  dovea  provenirne  col  ridurre  il  numero 
delle  piazze  gratuite. 

Giovani  di  famiglie  distinte  vennero  quindi  a  profittare  dei  favori 
che  la  carità  cittadina  e  la  munificenza  del  Senato  di  Palermo,  avean 
preparato  per  gli  orfani  ;  e  questi  del  pari  godeano  dei  più  larghi 
mezzi  che  i  pensionati  fornivano  allo  stabilimento.  Ck)sì  si  durò  sino 
al  1835,  quando  il  Marchese  di  Raddusa  potè  avere  il  destro  di  com- 
binare una  convenzione  cogli  Scolopisti,  alla  quale  i  contraenti  ade- 
rivano, meno  per  quel  che  otteneano,  più  per  ciò  che  speravano.  Erano 
due  istituti  di  cui  Tuno  era  destinato  ad  assorbir  Taltro,  ed  il  Mar- 
chese di  Raddusa  ne  fu  il  verace  profeta;  egli  sempre  lo  ripeteva  e 
non  sMngannò  :  LasciaUei  entrare ,  egU  diceva ,  quale  che  sia  U  loeoHe 
c^  t  Tadri  di  S.  Silvestre  ci  offrono,  lasciateci  entrare;  U  Collegio  è  la 
pianta  giovane  che  presto  o  tardi  dovrà  mettersi  ai  posto  della  vecchia 
ed  mfiracidita^  U  Convento. 

Possedevano  i  Padri  Scolopisti  una  casa  non  ampia,  con  chiesetta 
annessa  dirimpetto  il  palazzo  del  Principe  di  Trabia,  disposta  in  due 
corsee,  di  cui  Tuna  fa  fronte  nella  via  Macqueda  e  Taltra  seguendo 
un  angolo  retto  s' interna  verso  la  salita  detta  degli  Scolopisti.  In 
quest^oltima  oorsea  i  monaci,  che  s'intitolavano  di  S.  Giuseppe  Cala- 
sanzio,  aveano  aperto  un'ingresso  proprio  e  distinto  dall'altro,  che  dava 
accesso  alla  loro  abitazione,  e  v'aveano  collocato  un  convitto  che  si 
nominava  di  S.  Giuseppe  Calasanzio 

Espulsi  i  Gesuiti  dalla  Sicilia  per  Bando  di  Ferdinando  IV  nel  no- 
vembre 1767,  come  colpevoli  di  fellonia  per  aver  attraversato  nel 
Paraguai  deli'  America  le  armi  spagnuole  (2),  gli  Scolopisti  ottennéh) 

(1)  Delle  molte  cose  da  lai  scrìtte  Ai  solamente  pubblicato  nel  1848,  dopo  la 
sua  morte,  il  Saggio  storico  politieo  sulla  Sieilia  dal  comineiamento  del  se- 
colo XIX sino  al  1830  pe'  tipi  di  Pastore  in  Catania. 

<S)  Di  Habio,  Biblioteca  Storica  e  Letteraria,  voi.  XIX,  pag.  44. 
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di  trasferire  il  loro  convitto  nel  luogo  dove  que*  Padri  avean  tenuto 
il  loro,  e  vi  formarono  un  ingresso  in  via  Oiusino,  precisamente  dove 
in  atto  sono  le  scuole  tecniche.  La  loro  casa  in  vìa  Macqueda  gli  Sco- 
lopistì  tramutarono  allora  in  un  educandato  monastico  e  vi  adempi"* 
vano,  essendo  questa  la  loro  vera  istituzione. 

Del  locale  destinato  air  educandato  disponevano  essi  adunque  in 
favore  del  Collegio  di  S.  Rocco ,  ritirando  gli  educandi  neir  altra 
eorsea  in  gran  parte  vuota,  specialmente  nel  2"*  ordine,  essendosi  i 
monaci  ridotti  in  pochi.  L'atto  fu  stipolato  a  15  Novembre  1837  (1) 
presso  Notar  Daddi  con  Tintervento  del  Giudice  di  Monarchia  e  più 
tardi  fu  approvato  col  Rescritto  del  26  Aprile  1837  (2).  In  forza 
di  tale  atto  ai  CoUegini  era  accordato  il  locale  nella  parte  soltanto 
soprariferita,  contro  il  pagamento  di  un  annuo  canone  ;  ed  ai  Padri 
dd  Convento  il  dritto  di  dare  educatori,  insegnanti  e  Superiori 
maggiori  al  Collegio  contro  un  determinato  stipendio  personale  a  eia- 
sGono  degrincaricati.  L^amministrazione  però  rimase  intera  ai  Depu- 
tati, scossa  la  monastica  ingerenza,  e  ai  Deputati  la  sorveglianza 
sairintemo,  sulla  disciplina  e  sullo  studio. 

Allora  Tantico  locaFe  del  Collegio  attaccato  alla  Chiesa  di  8.  Rocco 
al  puntone  della  piazza  nuova  potè  convertirsi  in  alloggi  mercè  una 
convenzione  con  la  quale  fu  assegnata  in  pagamento  della  spesa  ne- 
cessaria, la  rendita  che  dalla  trasformazione  del  fabbricato  si  sarebbe 
ritratta  (3). 

Colpito  però  da  mortale  infermità  ed  ancor  grave  negli  anni  il 
Marchese  di  Raddusa,  abbandonò  ad  altre  mani  la  tutela  del  pio  luo- 
go. La  memoria  di  quest'uomo  è  intimamente  connessa  al  progresso 
materiale  e  morale  dello  Stabilimento ,  e  dee  lodarsi  il  gentil  pen- 
liero  degli  attuali  Deputati  che  vollero  collocare  nella  gran  sala  di 
ricevimento  ivi  da  recente  costruita,  un  mezzo  busto  in  marmo  di 
qnel  Benefattore ,  affidandone  V  esecuzione  al  valente  artista  signor 
Ddisi  (4). 

La  condizione  del  Collegio  intanto  non  migliorò  ne*  primi  anni 
dopo  le  novità  subite,  sia  per  le  maggiori  spese  a  cui  s'andò  incontro, 

(ì;  Aich.  del  Coli.  voi.  di  n  K7. 

ii)    Id.       Id.  Id. 

(3)  Dell'antico  fabbricato  del  Collegio  era  rimasta  la  Chiesa  di  S.  Rocco  da  80 
inni  chiosa  e  cadente,  che  l'attuale  amministrazione  ha  potuto  vendere  dopo 
ottenutone  il  permesso  dall'Autorità  Ecclesiastica  e  dalla  Civile,  contro  il  paga- 
oento  di  nna  rendita  annuale,  che  per  espressa  condizione  data  dall'autorità  ee- 
clesiastiea  s'impiega  al  mantenimento  di  un  orfano  nel  Collegio. 

W  La  spesa  del  lavoro  si  è  voluta  assumere  dai  nipoti  per  figlia  del  Marchese 
di  Raddusa,  signori  Pietro  e  Francesco  Landolina  di  Rigìlifi. 
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sia  per  T  ordinamento  nuovo  che  veniva  dalla  monastica  influenza , 
sia  ancora  per  le  pubbliche  calamità  che  si  succedettero ,  il  colera 
del  1837  prima ,  poi  quello  dei  due  anni  1854  e  1855,  i  politici  ri- 
volgimenti del  1860,  il  colera  ed  i  mali  del  1866  e  1867.  E  fu  ap- 
punto in  quesf  ultima  epoca  che  Fattuale  amministrazione  potè  otte- 
nere la  cessione  del  locale,  che  i  Padri  delle  Scuole  Pie  avean  la- 
sciato per  la  legge  di  soppressione  del  1866 ,  mercè  le  agevolezze 
che  prestarono  il  sig.  Marchese  di  Rudinì  allora  Prefetto  delia  Pro- 
vincia ,  ed  il  cav.  Salesio  Balsano  allora  Sindaco  del  Municipio  di 
Palermo.  Al  locale  del  Convento  erano  annessi  degli  altri  corpi  cioè 
le  botteghe  sottostanti  in  via  Macqueda,  ed  anche  queste  contro  il 
pagamento  di  un  annuo  canone  furono  concesse  al  Collegio,  con  atto 
del  31  maggio  1870,  approvato  dalla  Deputazione  Provinciale  con 
deliberazione  del  16  luglio  detto  anno  (1),  sicché  esso  oggi  possiede 
l'intero  fabbricato  monastico. 

Qual  sia  lo  stato  attuale  della  sua  amministrazione  e  con  quanti 
mezzi  ora  provvede  lo  Stabilimento  al  suo  sviluppo  è  fatto  che  ciascun 
vede  e  che  non  entra  nelle  mie  viste  di  narrare;  né  gli  attuali  De- 
putati aspettan  che  la  mia  debole  voce  ripeta*  gli  elogi  che  ciascuno 
lor  porge.  Questo  si  dirò  per  gli  storici  confronti  che  il  locale  ora  è 
adattato  agli  usi  cui  serve,  avendo  subito  un'assoluta  trasformazione, 
e  dei  positivi  ingrandimenti,  tanto  da  accogliere  104  giovinetti ,  di 
cui  alcuni  della  Città,  ed  altri  delle  Provincie  di  Trapani,  Oirgenti, 
Caltanissetta  e  Messina;  che  Tinsegnamento  si  è  reso  più  solido  ed 
illuminato ,  essendosi  istallate  le  classi  elementari  non  solo ,  ma  le 
ginnasiali  e  le  tecniche ,  lo  studio  della  lingua  francese ,  inglese  e 
tedesca,  Finterò  corso  di  matematiche,  il  disegno  d'ornato,  di  paese, 
e  di  figura,  la  scherma,  la  ginnastica  e  gli  esercizi  militari;  e  che  il 
numero  delle  piazze  franche,  attualmente  di  15,  andrà  in  appresso 
crescendo  col  metodo  già  proposto  ed  approvato  dalla  Deputazione 
Provinciale.  La  pia  fondazione  cosi  crescerà  d'importanza,  ed  il  Mu* 
nicipio  di  Palermo  vedrà  vantaggiare  il  Paese  di  quella  protezione 
di  cui  ha  in  ogni  tempo  coperto  la  casa  degli  orfani,  che  da  modesto 
asilo  infantile  è  divenuta  uno  splendido  Stabilimento;  mentre  il  Paese 
vedrà  Fobolo  che  ora  porge  agli  asili  che  crescono  fruttificar  nel  tem- 
po, come  fruttificò  Fobolo  che  i  padri  nostri  donarono  agli  orfani. 

L'impulso  della  carità  quindi  deve  sempre  tenersi  desto  nelFanimo 
dei  popoli,  perchè  sveglia  la  coscienza  degli  alti  doveri  di  legge  mo- 
rale e  ben  può  dirsi  a  ragione  un  primo  fattore  dell'incivilimento  di 
un  Paese. 

A.  Flaitdiva 

(i)  Àrch.  del  GoU.  voi.  di  n.  7S. 
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DI  GIUSEPPE  M.  MIRA. 


(Continuazione.  Vedi  anno  II,  pag.  889). 

ANNA  (Stefano  d')  da  Cefalù^  poeta  e  teologo  secondo  i  tempi 
rinomato,  parroco  e  rettore  della  Chiesa  di  S.  (droee  di  Pa- 
lermo ed  Accademico  degli  Accesi,  mori  in  Palermo  a  1*  giu- 
gno 1590.  Il  Mira  non  ricorda  di  lui  che  le  sole  Poesie  vol- 
gari^ date  fuori  nei  Tolumi  primo  e  secondo  delle  Binte  de^ 
ffli  Accddentici  Acce8Ì\  però  abbiamo  anche,  per  testimonianza 
del  Monitore  (1)  e  del  Mazzucchelli  (2),  un'opera  intitolata  : 

L  Della  Sacra  Teologia  diligentemente  osservata  dal  B«  F.  M. 
&io.  Antonio  Brandi  Siciliano  di  Saleme  nel  libro  del 
Eosario  —  Trattato, 

Questo  stupendo  Trattalo  leggesi  nella  seconda  edizione  del 
Rosario  di  Maria  Vergine  Santissima^  poema  saero  et  eroico 
di  Gio.  Airrovio  Bbàiyih,  fatta  in  Boma^  presso  Carlo  Wiìr 
Uetto,  1601,  in  16,» 

Annessione  (T)  e  la  Sicilia.  Gonvinzioni  politiche  di  un 
Siciliano.  —  Stamperia  di  G.  Meb)  s.  a.  in  8,'' 

Quest^  opuscoletto ,  del  quale  non  mi  venne  fatto  raccapez- 
zare il  nome  deirautore,  fu  impresso  in  Palermo  nell'ago- 
sto  del  1860,  o  in  quel  torno. 

(1)  Op.  cU.  voi.  II,  pag.  238,  col.  II. 

(2)  Op.  cit.  voi.  I,  par.  II,  pag.  805. 

Arch.  Star.  Sic.j  Anno  III  II 
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Annu  poetioa  sioilianu,  ossìa  versi  oomposti  d'anturi  viventi 
afriooti  da  Giuseppi  Bonura.  — Palermu^  per  Ador- 
nu,  1799,  in  8." 

II  Mira  tace  affatto  di  questa  preziosa  notissima  raccolta,  ci- 
tata per  altro  eziandio  dal  eh.  P.  Narbone  (1).  Gli  autori 
dei  quali  vennero  inserite  alcune  composizioni  nel  prefato 
volume,  sono  :  Antonino  Scaduti ,  Francesco  Mattia  Gueli, 
Ab.  Vincenzo  Catinella  (taciuto  eziandio  dal  Mira  a  suo 
luogo),  Giambattista  Cutelli,  Alessandro  La  Manna,  Ludo- 
vico Billitti  (taciuto  pur  dal  Mira  a  suo  luogo),  Francesco 
Martorana,  Pellegrino  Terzo,  Antonio  Modica,  Salvatore 
Coglitore  (del  quale  eziandio  si  passa  il  libraio  Mira  a  suo 
luogo),  Francesco  Nasce,  e  lo  stesso  amoroso  raccoglitore 
Giuseppe  Bonura  traduttor  mediocre  di  Orazio  in  versi  si- 
ciliani, e  segretario  delPantica  nostra  Accademia  del  Buon 
Gusto,  morto  in  Palermo  nel  luglio  del  1837  in  età  di  circa 
settant^  anni ,  come  afferma  V  egregio  Salvatore  Costanzo 
neW  Appendice  aUe  memorie  degViUustri  sventuraUdéllSS?  (2). 

ANNULEBI  (Benedetto)  pseudonimo,  per  quel  che  se  ne  dice, 
di  un  Monrealese.  Diede  alle  stampe: 

1.  Viaggiu  dulurusu  di  Maria  SS.  e  di  lu  Patriarca  S.  G-iu- 
seppi  in  Betlemmi,  divisu  in  5  jorna  —  PalermUj 
8.  a.  in-12''. 

Questa  è  la  prima  edizione  molto  rara  di  un  libriccino  che 
venne  ristampato  in  Palermo  nel  1774in-12'*;  e  poi  in  JRa- 
lerm^  nel  1829;  è  di  nuovo  nel  1833  per  Qiovanni  Andh;  e 
si  ristampa  quasi  annualmente  in  Palermo^  pressa  Iffnaziu 
Kauru^  come  negli. anni  1862,  64,  65,  68,  ecc.  Di  questo 
Viaggiu  il  Mira  non  cita  che  la  sola  edizione  del  1833, 
dandocene  il  titolo  in  italiano  ! 


(1)  Op.  cU.  voi.  IV.  pag.  526. 

(2)  Leggesi  ueìV Effemeridi  seietUifiche  e  letterarie  per  la  Sicilia,  to- 
mo XXIV,  anno  Vili,  pajj.  189  e  sesj. 
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ANdNIHO  Catanese  (1).  Abbiamo  di  lui,  secondo  pone  il  Mon- 
gitore  (2): 

1.  Vita  et  gesta  B.  Leonia  Episoopi  Oatanae,  ex  Graeois  versa* 

Questa  TUa^  fatta  latina  da  Giacobbe  Sibmokdo  gesuita, 
leggesi  nella  BaccoUa  di  Ottavio  Gaetaki,  intitolata  :  VUae  * 
SS.  Sicidorum  ex  arUiquis^  graecis  latinisque  monumeniis  et 
vi  plurimum  ex  mss.  codicibus  nondum  edUls  coUectae  aut 
seriptae  digestaejuxta  seriem  annorwn  Christianae  Epochae  et 
ammadversionibtis  tUustraiae'-'  Optis  i\>s//mmtini  — Panormi, 
apud  Cjrillos,  1657,  in  fol.  tom.  II,  pag.  6i  — È  qui  bene 
avvertire  che  il  diligentissimo  Gaetani ,  a  pag.  6,  nota  1, 
delle  sue  Animadversiones  in  vitam  et  gesta  Scmdi  Leonis 
Episcopi ,  dice  siciliano  T  anonimo  scrittore  della  Vita  B. 
Leonis  ;  ma  poi,  alla  nota  5 ,  lo  afferma  catanese;  perchè 
Archi^iscopum  nostrum  chiama  San  Berillo  da  Catania. 

ANONIMO  Catanese.  Abballa,  ch'io  lego!  Anche  quest'anoni- 
mo ,  nato  —  come  crede  il  Gaetani  (3)  —  in  Catania ,  e  vis- 
suto un  ottocento  d'anni  avanti  Cristo,  è  ricordato  dal  Mon- 
gitore  nella  sua  Bibliotheca  Sictila  (4);  ed  il  Mira,  come  del 
primo,  bellamente  se  ne  passa.  E,  magari,  si  tacesse  di  questi 
due  soli  I  Io  alzerei  la  mano,  e  festa.  Ma  il  Mira  salta  a  pie 
pari  sugli  anonimi  tutti  citati  dal  Mongitore  ;  e ,  saltando  a 

(1)  Nel  registrare  in  una  Bibliografia  le  opere  anonime ,  si  può 
seguire  un  doppio  metodo:  o  indicarle  tutte  sotto  la  parola  Anonimo-^ 
ossirero  sotto  quella  lettera  (e  così  la  penso  io)  onde  incomincia  il  titolo 
di  esse.  Io  non  conosco  che  metodo  voglia  seguire  il  Mira;  perchè,  grazie 
al  cielo,  ei  non  ne  ha  tenuto  alcuno;  epperò  mi  pare  convenevole  cosa 
riportare  eziandio  tutti  gli  anonimi  citati  dal  Mongitofe  :  non  perchè 
tutti  si  appartengano  alla  lettera  A;  ma  perchè  il  Mira,  tacendo  di 
quelli  appartenenti  air  A  ed  anche  al  C,  mi  dà  agio  di  mietere,  direi 
quasi,  in  due  campi. 

(2)  Op.  cU.  voi.  1,  pag.  39,  col.  1. 

(3)  Animadversiones  in  vitam  S.  Leonis ,  versibus  jambis  scriptam  : 
pag.  11,  nota  1  e  2  ;  e  pag.  12 ,  nota  19.  —  Leggonsi  in  fine  del 
voL  n  delle  VUae  SS.  Siculorum,  ecc. 

(4)  Voi.  cit.  pag.  cit  col.  cit. 
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questo  modo  >  lasciamo  stare  eh'  egli  farà  un'opera  che  noQ 
ne  mangerebbero,  come  suol  dirsi,  i  cani;  ma  correrà  pericolo, 
0  di  rompersi  il  collo,  o  di  sprofondare  (che  Dio  ne  lo  scampi!) 
in  un  abisso  :  e  di  qui  non  s'esce.  E  per  tornare  al  nostro 
anonimo,  abbiamo  di  lui  alle  stampe  : 

1.  Vita  Sanoti  Leonis  Gatanensis  Episcopi  versibus  ezpressa: 
ex  M.  S.  Codice  Monasterii  S.  Salvatoris  Messanae. 

Questo  Carme,  roltato  dal  greco  in  latino  da  Agostino  Flo- 
RiTO  filosofo  e  teologo  dottissimo  nato  in  Mazzara  nel  1580 
e  morto  in  Palermo  nel  1613  (1),  leggesi  nel  voi.  Il  pag.  22 
e  aeg.  della  suUodata  BaccoUa  del  Gaetaki:  VUae  S8.  Si- 
culùrum  ecc. 

ANONIMO  Catanese,  vissuto  nella  seconda  metà  del  secolo  de- 
cimosettimo. Abbiamo  di  lui,  secondo  pone  il  diligentissimo 
Mongitore  (2)  : 

L  Belatione  del  nuovo  inoendio  fatto  da  Mongibelloi  con  la 
roTina  di  molti  Gasali  della  Gittà  di  Gatania  e  de'  mi- 
racoli, e  predigli  operati  dal  saoro  Velo  dell'Invittiss. 
V.  e  M.  S.  Agata  a  dì  11  del  mese  di  marzo  del  pre- 
sente anno  1669,  fino  alli  11  di  luglio  del  medesimo 
anno  quando  terminò  l'incendio  —  Catania^  presso 
Bonaventura  Bocca,l669  in-4**;  e  di  nuovo  Messi- 
nay  presso  Giuseppe  Bisogno^  1670  in-4® 

Di  quest'operetta  tace  affatto  il  eh.  Conte  Oabtavo  Hslzi 
nel  suo  lodatissimo  Bissionario  di  opere  anonime  e  pseudo- 
nime  ecc. 

ANONIMO  Giureconsulto  siculo.  Abbiamo  di  lui,  per  testimo- 
nianza del  Mongitore  (3): 

I.  Ad  buUam  apostolicam  Nicolai  V.  et  Beg.  Fragmatioam  Al- 
phonsi  Begis  de  Gensibus,  Annotationest 

(1)  V.  MoKQiTORB,  BibUoiheca  Sicula^  ediz.  cit.  voi.  1,  pag.  86,  col.  IL 

(2)  Op,  cit.  voi.  I,  pag.  39,  col.  I. 

(3)  Op.  cU.  loc.  cit. 
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Le^;oii8Ì  nella  BaecoUa  di  Pibtbo  Db  Gbegobio,  giureconsulto 
messinese  vissuto  nella  seconda  metà  del  secolo  decimose- 
sto (1),  intitolata:  Ad  buUam  apostoUcam  Nicolai  V et  Be- 
ffiam  JPragmaticam  Alphonsi  Begis  de  Censibìis  CommetUch 
ria  cum  tmiiquis  et  novissimis  addictionibus  D,  Oarsiae  Ma- 
stridi  JRegii  ConsUiarii  Atictoris  pronepoiis.  Quibus  accesse- 
rimi  SchoUa  diversorum  Dociorum  numquam  aniea  edita.  — 
Panormi,  ex  tjpographia  Jo:Antonii  De  Franciscis,  1609, 
in  4''  ;  e  c2j  nuovo,  Panormi,  ex  officina  typographica  Fran- 
cisci  Ciotti,  1622,  in  fol.« 

ANONIMO  Oioreconsulto  siculo.  H  Mongitore  (2)  cita  di  lui  : 

I.  Addiotiones  super  Bitu  Segni  Sioiliae. 

Leggonsi  nella  JRaccoUa  di  Habgello  Gokvebsako,  nobile  len- 
tinese  nato  nel  1587  e  morto  nel  1622  (3),  intitolata:  Commen- 
*  tarla  super  Bitu  Begni  SicUiae  Scribentium,  quae  in  Cwriis  ad 
decisionem  causarum^  necessaria  ante  M,  SS,  ab  omnibus 
àUegabaniur  coUecta. —  Panormi,  apud  Angelum  Orlandum  et 
Decium  Cyrillum,  1614  in  foP  ;  e  di  nuovo  Venetiis,  1617, 
in  foL* 

ANONIMO  inessinese  ^  eruditione,  et  doctrina  refertus — come  af- 
ferma il  Mongitore  (4)  —  claruit  anno  1668  "  Abbiamo  di  lui  alle 
stampe.: 

I.  Qonsilinm  in  quo  cujusdam  dissertationis  yanitas  adversus 
Yirginalis  Epistolae  ad  Messanenses  sorìptae  immemo- 
rabilem  traditionem  evidenter  ostenditur. 

Leggesi  in  calce  dell' opera  di  Placido  Reiva,  yalentissimo 
messinese,  intitolata  :  DéUe  Noiùsie  Isteriche  deda  città  di 
Messina,  Forte  seconda.— Messina,  presso  Paolo  Bonacota, 
1668,  in  fog.,  a  pag.  537. 


(1)  V.  MoNoiTOBE,  Biblioiheca  Sicula,  voi.  II,  pag.  142,  col.  II. 

(2)  Op.  cU.  loc.  cit  i 

(3)  V.  MoKGiTOBB,  Qp.  cit.  voi.  II,  pag.  30-31. 

(4)  Op.  cit.  pag.  cit.  col.  II.  ^ 


78  SAGGIO  DI  GIUNTE  £  CORBEZIOKI 

ANONIMO  palermitano,  Oieologiis  doetissimus-^oomù  lo  chiama 
il  Mongitoro  (1)— diede  alle  stampe  : 

I,  Votum  Responsivum  prò  serenatione  conscientiaruni  Mo- 
nialiom  SS,  Salvatoris  Urbis  Fanormi  psallentium 
ad  praesoriptum  Dominicani  Breviarii.  — Messanae^ 
1681,  in-4.° 

Il  Mei«zi  non  ricorda  affatto  questa  operetta  nel  suo  Bizùh 
nario  di  opere  anonime  e  pseudonime  ecc. 

ANONIMO  siciliano  scrisse  in  greco,  secondo  afferma  il  Mon- 
gitoro (2)  : 

I.  Vita  Sanoti  Oononis  Monachi  ex  graecis  oodd#  versa. 

Questa  vita  venne  fatta  latina  da  quel  valentissimo  che  fa 
TAb.  Francbsco  Maubolico  da  Messina;  e  tu  la  puoi  leg- 
gere bella  e  corretta  nel  voi.  II,  p.  200  e  seg.  della  sai- 
lodata  BaccoUa  di  Ottavio  Gaetàxi  siracusano:  Viiae  SS. 
Sicuiofum  ecc.  ecc.  Panormì,  apud  Cjrillos,  1657,  in  fol." 

ANONIMO  siciliano.  Abbiamo  di  lui: 

I.  Vita  S.  Virginis  Marìnae. 

Ecco  ciò  che  ne  scrive  il  Mongitore  :  ^  Ipsam  protulit  Cae- 
tanus  cit.  io.  2^  SS.  Sicul  pag.  109,  Qui  inanimad.  p.  40. 
Siculum  ac  monachum  fuisse  p^tat  :  et  graecam  habuisse 
ex  mss.  membranis  Monasterii  SS.  Salvatoris  Messanae 
affirmat.  Hieronymus  Ragusa  in  ehgiis  Sictd^  pag.  28^  et 
in  Siciliae  Biblioth.  vet.  pag.  26.  Augustinum  Floritum  Soc. 
lesu  latinitate  donasse  testatur  (3).  "" 

ANONIMO  siciliano,  e  forse— corno  vuole  il  Mongitore  (4)  — 
palermitano ,  monaco  benedettino  di  S.  Martino  delle  Scale, 

(1)  Op.  cit.  loc.  cit. 

(2)  Op.  cit.  Ipc.  cit. 

(3)  Op.  di.  loc.  cit. 

(4)  Op.  cit.  loc.  cit. 
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visse  verso   V  anno  1390,  o   giù  di  11.  Abbiamo   di    lui  alle 
stampe  il  seguente  opuscolo  : 

L  De  Beaedificatione  Monasterii  S.  Martini  de  Scalis  Fa- 
nonni  ordinis  S.  Benedioti,  —  Romae^  apud  Ni'- 
colam  Piccolettum^  1567,  in-4.**  E  di  nuovo  Ro- 
maCy  apud  Aloysium  Zannethtm^  M,  D.XOVI, 
in^.« 

Questo  libretto  venne  ripubblicato,  con  numerazione  a  par- 
te, e  con  lo  stesso  anno  e  le  stesse  note  tipografiche  del- 
Tantica  stampa  romana  del  1596 ,  in  fme  della  Descrii- 
itone  del  Beai  tempio  e  Monasierio  di  S.  Maria  Nwva  di 
Monreale  ecc.  di  Giovak  Luigi  Lello  palermitano ,  ripro- 
dotta dal  P.  D.  Michele  Del  Oiudice  in  Pciermo ,  nella 
stamperia  di  Agostino  Epiro^ìlJyCCll.  ìxi  fol.*— E  mi  pare 
il  caso  qui  riferire  ciò  che  scrive  ilMongitore(l)suI  proposito 
della  pubblicazione  di  cotesto  interessantissimo  lavoro  di 
anonimo  siciliano:  ^In  lucem  emissus  fuit  liber  jussu  Ludo« 
vici  de  Torres  Archiep.  Montisregalis  in  multis  vel  auctus  vel 
diminutus  prout  ad  firmanda  Montisregalensis  Ecclesiae 
jura  oportunum  putavit,  et  primaevo  exemplari  ms.  in 
Bibliotheca  S.  Martini  de  Scalis  haud  respondere  testatur 
Ab.  Pirrus  ISb.  4'  Sic.  Sacrae  pag.  167-68.  " 

ANONIMO  siciliano  visse  quasi  contemporaneamento  a  S.  Al- 
berto, morto  nel  1307.  Abbiamo  di  lui  alle  stampe,  secondo 
pone  il  Mongitore  {2)  : 

I.  Vita  S.  Alberti  Anthore  aequali,  aut  suppari  Siouloi  et 
inde  ulterius  tradita  per  Theodorioum  de  Aquis, 
ex  codice  Garmeli  Goloniensis,  coUatio  omn  altero 
ms.  codioe  Garmeli  MeoUiniensis ,  et  extraoto  Bi- 
bliotecae  Yatioanae. 

Leggesi  nel  voi.  II,  par.  4%  num.  2176,  pag.  631  e  seg.  del- 

(1)  Qp.  cii,  loc.  cit. 

(2)  Op,  cii,  voi.  cit.  pag.  40. 
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I 

Topera  intitolata  :  l^ecuium  CarmélUanum  Daioblis  à  Vir- 
GiKB  Maria— Antuerpiae,  1680,  in  fol.* 

ANONIMO  siciliano   astronomo  valentissimo,  scrìsse,  secondo 
GKorgio  Draudio  (1),  un  opuscolo  astronomico: 

I.  Siculi  cujusdam  astrolabium.  —  VenefiiSy  apìid  lùn- 
ctavfij  1543. 

ANONIMO  siciliano.  H  Mongitore  (2)   dice  che  sub  nomine 

Academici  Fumici  Absconditi^  erudite  edidit  itaiice: 

* 

I.  Belatione  delle  feste  fatte  in  Palermo  per  lo  felicissimo 
nascimento  del  Serenissimo  Prìncipe  della  Spagna, 
Primogenito  dell'Invittissimo  Be  di  Spagna  e  di  Si- 
cilia D,  Filippo  rV,  —  PcUermo ,  presso  Decio 
Cirillo,  1630.  in^.« 

ANONIMO,  siracusano,  secondo  il  (}aetani  (3),  scrìsse  in 
greco  : 

I.  Vita  S.  Zosimi  Episcopi  Syracusani. 

Questa  vita,  tradotta  in  latino,  venne  pubblicata  dal  sullo- 
dato  GAETAin  nel  voi.  I ,  pag.  226  e  seg.  delle  Viiae  8S. 
Siciilarum. 

ANONIMO  siracusano,  vissuto  pria  ohe  i  Saraceni  occupassero 
la  Sicilia,  scrìsse  in  greco: 

I.  Narratio  S.  Petrìs  nostrì  Maroiani  Episcopi  Syracusani 
et  Martiris  incerto  sed  antiquo  Auotore. 

Questa  narrazione,  fatta  latina,  sopra  un  codice  ms.  della  Va- 

(l)Y.BibUoiheca  clo^si^a— Francoflirti  ad  Moenum,  Anno  M.DC.XXV, 
in  4%  pag.  1025. 

(2)  Op.  cU.  voi.  cit.  p.  40. 

(3)  Animadversioì%es  in  vUam  S.  Zk)simi  Episcopi,  voi.  I,  pag.  180. 
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ticana ,  da  Giacobbe  Sirmundo  della  Società  di  Oesù , 
venne  pubblicata  dai  6AE«fAKi  a  pag.  4  del  voi.  I  della  più 
volte  ricordata  sua  opera  :  VUae  SS.  Siculorum  ecc. 

ANONIMO. 

L  Qerta  Innocentii  III  F.  M.  balli  Friderici  regis  Siciliae 
lnijuis  nominis  Inter  Oaesares  seonndi  anctore  ano- 
nimo e  vet.  ood.  ma.  Biblioth.  OoUegii  Fuxensis. 

Leggonsi  nella  Biblioiheca  historka  regni  SicUiae  Joankis  Ba- 
pnsTAB  Carusil— Panormi,  MDCCXXm,  voi.  Il,  p.  627-59. 
Della  preziosità  storica  di  questa  narrazione,  ecco  quanto 
ne  scrive  il  dotto  e  diligente  Caruso  nella  breve  avver- 
tenza che  la  precede  :  ^  Praetermissa  igitur  hac  sébunda 
Historiae  Innocentianae  parte,  quae  operi  nostro  superva- 
canea  foret ,  primam  iterum  recudi  curavimus ,  ut  potè 
quae  praecedentem  Richardi  Notarii  Chronicon  mirum  in 
modum  illustrat,  praesertim  in  iis,  quae  tempore  minorita- 
ti8  Friderici  Regis  sub  baliatu  Innocentii  Pontificis  acta 
Bunt.  Kam  quae  de  motibus  Saracenorum  et  de  bello  ci- 
vili malis  artibus  a  Marcualdo  in  Insula  nostra  suscitato, 
stricte  et  confuse  narravit  Richardus\  AnQnjmus  Fuxen- 
sis ampliorì  stilo  dilucidat  et  explanat.  Denique  ut  Historia 
Sicula  tempore  Friderici  supradicti  Siciliae  Regis,  et  po- 
stea  Imperatoris  hujus  nominis  secundi  quantum  fieri  po- 
test  ditetur,  post  Anonjmi  Gesta  Innocentiana,  Epistolae 
etiam  Friderici  Caesaris,  iterum  damus  quae  primus  lau- 
datus  Ballutius  ex  antiquis  Codicibus  collegit  et  typis 
mandavit  Parisiis  anno  Ghristì  1678  in  tomo  primo  Mi- 
scellaneorum.  ^^ 

ANONIMO. 

I  Anonymì  et  Sabae  Malaspinae  historia  de  rebus  Frede- 
rici  Imperatoris,  Gonradi  et  Manfredi  regum  ejus 
filiormn.  Caroli  Andegavensis  et  Gonradini  regis. 

Leggonsi  nella  Biblioiheca  Historica  Regni  SicUiae  Joannis  Ba- 
PTiSTAB  Cabush.— Panormi,  MDCCXXIII,  voi.  III,  p.675.818. 
E  mi  piace  qui  avvertire  che  la  Storia  dell'Anonimo,  era 
Afch.  Star.  Sic.,  Anno  m.  12 
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stata  primieramente  impressa  nel  1662  dair  UgkelII ,  neF 
volume  ottavo  della  ffna  Italia  8acra^  sopra  un  antichis- 
simo codice  sì,  ma  mutilato  in  fine ,  e  scorretto  assai.  B 
Caruso  però  ebbe  agio,  nella  sua  lodalissima  ^tò^ia^a,  di 
riempire  le  lacune  del  prefato  codice,  appartenuto  a  Luigi 
VÌTTO  vescovo  di  Ascoli,  con  la  scorta  di  un  secondo  co- 
dice, per  avventura  non  meno  antico   del  primo,  trovato 
in  Messina  verso  il  1720  o   in  quel  tomo.  La  Storia  poi 
di  Saba  Malaspina,  divisa  in  sei  libri,  era  stata  impressa: 
prima  dairUghelli  nel  voi.  IX  della  Italia  Sacra;  secon- 
damente dall'Eccardo  nel  voi.  I  della  Histar.  Med.  Aevi;. 
indi  in  Parigi,  nel  1713,  per  cura  di  Stefano  Ballwdo  nel' 
libro  sesto  delle  Miscellanee^  col  seguente  titolo  : ^ £SaBas 
Malaspinae  rerum  Sicularum  ab  anno  Christi  MCCXi  ueque 
ad  annum  MCGLXXYL  ^^  Dopo  del  Caruso  la  stamparono: 
H  Muratori  nel  voi.  VDl  degli  Scripiores  rerum  itaUcarum; 
il  Burmanno  nel  voi.  V  del  Theaaiur,  Aniiq.  SieuL  :  ed  il 
De  Gregorio,  con  la  copia  di  un  antico  codice  rinvenuto 
in   Messina  e  gentilmente  manifestatogli   dal  dottissimo 
Gaetano  Gkano,  potè  dar  fuori,  nel  voi.  Il  della   sua  Bi- 
bliotheca  Bcriptorum  qui  ree  in  Sicilia  gestaa  sub  Aragth 
num  imperio  relulere  (Panormi,  ex  regio  typc^rapheo,  an- 
no MDCCXCII,  pag.  327-423),  la  continuazione  di  quella 
importantissima  Storia,  col  seguente  titolo  :  Hisioriae  Sabae- 
MdaspvnaeCkmimmtio^ab  afanoMCGLXXYIéKfMCGLXXXV 
wmquam  amica  in  hcem  emissa  nunc  primum  prodU  e  ma^ 
nuscriplo  Codice  Meesanenei^ 

.    (eoniinìu0 

O.  Salvo-Coszo 
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PALEOGRAFIA  E  DIPLOMATICA 


-«li 


HI. 

L  A  questi  rapidi  cenni  sulle  grandi  pubblicazioni  diplomatiche 
ed  nostro  secolo ,  fo  qui  seguire  una  rivista  sui  meravigìipsi  pro- 
gressi e  sullo  stato  attuale  della  scienza  paleografica. 

Benché  le  belle  e  pregiate  opere  del  Mabillon ,  de*  Maurini ,  del 
laffei,  del  Fumagalli,  di  Dom.  Yaines  ecc.  conservino  tuttora  il  loro 
valore,  nondimeno  V  interpretazione  de*  monumenti  scritti  ha  avuto 
Dotevoli  incrementi  cogli  Elementi  di  paleografia  del  De  Waillj,  eolla 
Paleografia  Universale  di  fac-simili  e  di  scritture  intrapresa  a  Pa- 
rigi da  ChampoUion  e  Silvestre,  col  Dizionario  delle  abbreviazioni  di 
Chassant,  co*  lavori  di  lui  sulla  paleografia  del  medio  evo ,  non  che 
eoUe  sue  utilissime  investigazioni  sulle  carte  e  sui  mss.  che  vanno  dal 
secolo  XI  al  XYII,  colle  tre  opere,  Tuna  sulla  paleografia  greca, 
Faltra  sulla  latina^  la  terza  sulla  scrittura  neiretà  di  mezzo  del  Wat- 
tenbach,  professore  in  Heidelberg,  cogli  Studi  Paleografici  di  Yoll- 
graS  ecc.  L*Italia  nostra  ha  dato  in  questo  secolo  più  d'un  libro  di 
nerìto  alla  scienza.  Come  il  veneziano  Girolamo  Zanetti ,  sul  vol- 
gere del  settecento,  avea  fornito  con  molta  dottrina  la  Descrizione 
e  spiegazione  di  un  antichissimo  papiro ,  in  lingua  latina ,  del  553 , 
e  la  Dichiarazione  dì  un  altro  papiro  antico,  anch*esso  in  latino,  del 
S72,  così  il  dotto  Mons.  Marini  stampò  in  Roma,  nel  1805,  i  suoi 
l'apri  Diplomatici  raccolti  ed  illustrati.  Quest'opera  è  una  di  quelle 
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che  onorano  veramente  una  nazione.  Nò  son  a  tenersi  in  poco  conto 
gli  Elementi  di  Critica  Diplomatica  del  Napoli  Signorelli;  le  Lezioni 
di  Paleografia  del  Datta;  la  Memoria  intorno  ai  palinsesti  di  Luigi 
Ferrano;  il  Manuale  per  gli  archivi,  le  biblioteche,  i  musei  ecc.  del 
dott.  Andrea  Gloria,  professore  in  Padova;  il  Compendio  delle  lezioni 
teorico-pratiche  di  paleografia  e  diplomatica  del  medesimo,  di  cui 
scrisse  nelF  Archivio  Storico  Italiano  Cesare  Paoli,  ed  altre  pia ,  che 
avremo  appresso  occasione  di  ricordare. 

IL  La  paleografia  de^  documenti  scritti  nelle  lingue  italiche  an- 
tiche, è  non  pur  avanzata,  ma  venuta  in  luce  e  fatta  adulta  ai  tem- 
pi nostri.  Il  dotto,  e  non  abbastanza  apprezzato  napoletano,  Cataldo 
Jannelli,  col  suo  TevUamm  hermenetdicum  in  hètruscas  inscriptiones , 
e  colle  sue  Veterum  Oscorum  inscriptiones  et  tabtdae  Eugubinae^  ed 
il  Lanzi,  autore  delF  opera,  che  fu  per  molto  t^mpo  la  più  sapiente 
e  la  più  classica  sulle  favelle  deir  Italia  antica,  invogliarono,  a  col- 
tivar questa  parte  di  paleografia,  molti  illustri  italiani  e  stranieri,. fra 
i  quali  mi  è  grato  ricordare  il  chiarissimo  Conte  Gian  Carlo  Cone- 
stabile  di  Perugia;  FHuschke,  che  ha  pubblicato  i  Monumenti  del 
linguaggio  osco-sabello;  il  Lepsius,  TAufrecht  ed  il  Kirchhoff,  tutti 
e  tre  benemeriti  delle  iscrizioni  umbre;  il  p.  Garrucci,  gesuita,  così 
valoroso  interprete  delle  falische;  il  suo  consodale,  p.  Tarquin!,  morto 
testé  Cardinale,  autore  di  un  nuovo  tentativo  esegetico  delle  scrit- 
ture etrusche;  il  notissimo  Teodoro  Mommsen,  che  non  contento  di 
avere  sparso  tanta  luce  su'  prischi  documenti  degli  idiomi  italici,  pub- 
blicò a  Zurigo,  nel  1853,  un  sottile  studio  sulle  iscrizioni  con  alfa- 
beto etrusco  della  regione  Alpina,  con  cui,  riassumendo  e  perfezio- 
nando le  ricerche  anteriori  di  Ursato ,  Giovanelli  e  dal  Conte  Gio- 
vanni da  Schio,  mostra  che  quell'alfabeto  è  diramazione  delFetrusco; 
Corssen,  che  pur  testé  nelle  Gommentaiiones  epigraphicae  ires  ha  messo 
in  luce  ottanta  epigrafi  osche,  scoperte  dopo  la  pubblicazione  deì- 
Topera  di  Mommsen  Die  unteritaUen  Dialede:  e  finalmente,  per  Qon 
dilungarmi,  Ariodante  Fabretti,  Direttore  del  Museo  d'antichità,  e 
professore  di  Archeologia  neirUniversità  di  Torino,  che  col  suo  Corpus 
inscriptionum  aniiqmoris  aevi  e  col  suo  Ghssarium  Bàlicum  (1867)  ha 
reso  immenso  servizio  a  siffatti  studi;  col  l^imo  Supplemento  aUa  rac- 
colia  détte  antichissima  iscrizioni  itàliche  (1872)  ce  ne  ha  dato  ben  ol- 
tre 500,  di  cui  circa  350  etrusche,  il  resto  latine,  umbriche,  sabel- 
liche,  messapiche,  falische  ;  coir  altro  suo  grande  lavoro  Le  antiche 
lingue  itaUchèj  osservazioni  paleografiche  e  grammatica^  (1874)  ci  ha 
apprestato  un  vero  corso  di  Paleografia  italica  e  specialmente  eiru- 
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sca,  con  utili  , digressioni  sopra  il  metodo  di  lettura  degli  antichi  pò* 
poli  italici,  sopra  il  loro  modo  di  notar  gli  anni  vissuti  ecc.  Per  la 
paleografia,  o  vogliam  dire  epigrafìa  latina  e  romana,  propriamente 
detta,  niun  v'ha  che  ignori  innanzi  tutto  i  grandi  lavori  di  Bartolo- 
meo Borghesi ,  che  Napoleone  III  fece  raccogliere  e  pubblicare  a 
Parigi  in  isplendida  edizione  ;  non  che  quelli  di  Vermiglioli  ;  Carlo 
Promis;  Mommsen,  il  cui  nome  ci  occorre  spesso  di  citare;  Ritschl, 
ornai  famoso  pe^  suoi  Priscae  LaUnUatis  monumenta  epigraphica;  Cors- 
sen,  cai  tanto  devono  la  filologia  e  la  paleografia  latina;  Henzen,  Hubner, 
Zangemeister,  tre  valorosi  collaboratori  del  Corpus  inscriptionum  IcUi- 
narum;  Renier,  che  ha  tanto  bene  illustrato  le  epigrafi  romane  del- 
TAlgeria;  Zeller,  autore  d*un  eccellente  Manuale  di  epigrafia  roma- 
na (1).  Un  qualche  merito  hanno  gli  Siìédi  filologico-crUici  sulla  gè- 
nesét  forma  e  valore  delle  lettere  deU^alfabeio  italiano^  stampati  in  Ro- 
ma, al  18G6 ,  da  Rocco  Bombelli  co^  tipi  della  stamperia  poliglotta 
di  Propaganda  (2).  De^  monumenti  paleografici  latini ,  appartenenti 
ai  secoli  crisUani,  si  sono  occupati  il  De  Rossi,  il  p.  Oarrucci,  il  For- 
cella, il  can.  Finazzi,  il  Biraghi,  il  Frascarelli,  il  Cicogna,  Marcello 
Remondini  che  sta'  pubblicando  le  iscrizioni  medievali  della  Liguria, 
mentre  delle  genovesi  esistenti  in  Crimea  hanno  trattato  TOderico, 
il  Canale,  il  lurgievitch;  fra  gli  stranieri  poi,  che  illustrano  Pepi- 
grafia  cristiana,  sommo  fra  tutti  è  il  francese  Le  Blant,  cui  tengon 
dietro  il  Longuemar,  il  Robert  ecc.  Quanto  alla  scienza  delle  vetu- 
ste pe^mene  e  delle  carte,  sa  ognuno  che  la  perizia  de^  Yalesii  e 
dei  Dacange,  de^  Baluzii  e  de^  Mabillon  non  è  venuta  meno,  e  che 
il  Guénard  è  riputato  il  primo  paleografo  odierno  di  Francia,  che  i 
aignori  Natale  De  Wailly  e  Leopoldo  Delisle  son  tenuti  universalmente 
come  i  maestri  attuali  della  paleografia,  e  che  Tltalia  nostra  non  di- 
fetta di  valorosi  interpreti  e  decifratori  delle  scritture  antiche,  come 
sono  in  Milano  Giuseppe  Cossa,  ed  in  Sicilia  il  nostro  Cusa. 

III.  Venendo  ora  al  greco,  i  primi  nomi  che  mi  si  presentano  son 
qnelli  del  Bdckh,  illustre  maestro  di  color  che  sanno;  del  Curtius 
notissimo  promotore  della  ellenica  filologia;  del  Franz,  cui  son  do- 
luti i  pregevolissimi  Elementi  di  epigrafia  greca  (3)  ;  del  Kirchhoff, 

(1)  Si  aggiungano  Schone,  Bormann,  Keller,  Meyer,  Steiner,  ecc. 

(2)  Una  chiara  ed  evidente  dimostrazione,  che  le  lettere  latine  sieno  le  fe- 
nicie da  sinistra  a  destra ,  ho  letto  nella  Grammaire  Comparée  des  Langues 
Bièliquee  dell'ab.  Van  Dri?al. 

(')  Aggiungi  il  Ross,  il  Dumont,  il  Rose,  ecc. 
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autore  di  pregiati  Studi  per  la  storia  degli  alfabeti  greci  (1);  AA 
Le  Bas,  che  raccolse  Tepigraft  delle  isole  del  mar  Egeo  e  deirAsia 
Minore;  del  Letronne,  che  rischiarò  specialmente  le  iscrizioni  greche 
d'Egitto;  del  Dethier  e  del  Mordtmann,  che  tolsero  a  studiare  quelle 
di  Bisanzio  ne'  bassi  tempi;  del  Yilloison,  caldo  avvocato  de'  Greci 
moderai  alFAccademia  delle  Iscrizioni,  nel  Magasin  Encychpédique 
fondato  da  Millin  e  ne'  circoli  letterari  di  Parigi,  cercatore  ardente 
di  mss.  greci  ne'  monasteri  d' Oriente ,  a  cui  si  deve ,  fra  le  altre 
cose,  l'introduzione  del  greco  moderno  nell'insegnamento  pubblico 
di  Francia,  il  lavoro  sui  testi  più  antichi  del  Vecchio  Testamento,  e 
gli  Anecdota  da  lui  raccolti  nella  Marciana;  del  Tischendorf,  famo- 
sissimo paleografo,  infaticabile  illustratore  de'  codici  del  Nuovo  Te- 
stamento ,  0  relativi  alla  letteratura  cristiana  de^  primi  secoli  ;  del 
p.  Gian  Pietro  Secchi,  gesuita,  che  recò  il  contributo  della  sua  molta 
dottrina  all'epigrafia  greca  cristiana;  del  barnabita  p.  Vereellone  e 
<iel  basiliano  p.  Cozza,  editori  del  celeberrimo  codice  Vaticano  della 
Bibbia;  dell'Hase,  professore  rinomato  di  greco  moderno  nella  Scuola 
delle  Lingue  Orientali  viventi,  a  Parigi,  maestro  al  nostro  chiarissi* 
mo  Michele  Amari,  editore  ed  interprete  di  tanti*  testi  greci  e  dotto 
annotatore  di  Giovanni  Diacono  Caloense  (2).  La  Ftdaeogfc^hia  Qraeoa 

9 

(1)  Chi  toglierà  in  mano  il  lavoro  snirallabeto  di  Frane.  Le  5ornrant,  che 
leggasi  nel  fase.  II  del  Dieiiànnaire  dea  antiquUéa  gracquea  et  romaineg,  e  se- 
guirà la  filiazione  de'  caratteri  nei  numerosi  quadri ,  di  eui  quest'articolo  è 
accompagnato,  non  resterà  in  dubbio  di  riattaccare  Talfàbeto  greco,  come  di- 
che ritalico,  alla  sorgente  primordiale  fenicia. 

(2}  Carlo  Benedetto  Hase,  nato  a  Suiza  nel  1780,  fece  i  suoi*  primi  stadi  nel 
ginnasio  di  Weimar,  dov'ebbe  per  maestro  Bdttiger;  ma  venne  a  Parigi  fin 
dai  1801  (Y.  M.  Hase  et  lea  savante  greca  émgréa  à  Paria  aaua  le  premier  JEm^ 
pire  et  aoua  la  Reatauration,  di  BauiiEr  de  Plesub  nella  Berne  dea  Qmra  LiUérat- 
rea,  16  aprile  1865).  Fu  Yilloison,  che  iniziò  lui  giovinetto,  giunto  recentemente 
da  Iena,  alla  letteratura  de'  mss.  ed  alla  pronunzia  de'  Greci.  La  sua  pubblica- 
zione di  un  ms»  antico,  e  mezzo  distrutto  dal  tempo ,  allora  recato  da  Costanti- 
nopoli  in  Parigi,  destò  Tammirazione  de'  dotti  per  la  restituzione  felicissima  dei 
passi  perduti,  e  lo  collocò  subito  fra  gli  eruditi  di  prim'ordine.  Cominciò  a  stn- 
diare  ni  Gabinetto  de'  mss.  greci;  fece  il  catalogo  di  quelli,  non  pria  consultati, 
che  giusto  in  qucirepoca  trasportavansi  nella  gran  metropoli  francese  dalla  spo- 
gliata Libreria  Vaticana;  richiamò  l'attenzione  pubblica  sui  passi  inediti  e  sai 
testi  che  meritavano  di  esser  collazionati.  Sullo  scorcio  dei  1815,  il  corso  di  gre- 
co moderno,  cui  si  aggiunse  la  paleografia  greca,  fu  ristabilito  alla  Scuola  delle 
Lingue  Orientai],  e  questa  volta  vi  fu  nominato  M.  Hase.  Nel  1837  visitò  perla 
prima  volta  la  Morca.  Il  suo  corso  in  Parigi  divenne  poi  il  convegno  de'  rifog- 
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flfel  MòDtfaacon  rimane,  è  vero,  pur  sempre  un^ opera  monumentale. 
E  la  8aa  Biblioteca  OoisUniana  (1715)  ne  è  il  naturale  complemento. 
Jn  essa  si  ha  la  magistrale  descrizione  della  biblioteca  greca  di  Coislin, 
vescovo  di  Metz,  portata  poi  a  Parigi  nel  1732.  Però,  che  sono  le  ri- 
produzioni  del  Montfaucon  yerso  quelle  dì  Costantino  Tischendorf,  a 
cui  le  scoperte  posteriori  di  mss.  greci  ad  Ercolano,  nell'Egitto,  nei 
chiostri  del  monte  Sinai,  e  del  monte  Athos,  diedero  occasione  di 
preparare  tavole  paleografiche  d'insuperabile  bellezza  e  fedeltà?  Al 
qoale  proposito  ricorderò ,  che  il  Langlois  ci  ha  fornito  una  mono- 
grafia importantissima  sul  monte  Athos,  or  nominato,  sui  monasteri 
e  sui  depositi  letterari  dèlia  penisola  santa  (1)  ;  ove  si  conservano 
tuttora  preziosi  cimeli^  che  aspettano  le  amorose  e  intelligenti  cure 
della  scienza  europea.  Ma  passiamo  a  ricordare  le  pubblicazioni  prin- 
cipali, già  compiute,  che  interessano  la  paleografia  greca.  AlFinter- 
pretazione  del  papiro  greco  del  Museo  Borgiano  di  Yelletri ,  data 
fuori  nel  1788  da  Kicola  Scow  (2),  tennero  dietro,  nel  secolo  cor- 
rente, i  Bapiri  greci  del  Museo  Britannico  di  Londra  e  détta  Biblioteca 
TaUeami  tradotti  ed  Mtistraii  dalPab.  Amedeo  Pejron,  il  celebre  el- 
lenista ,  che  rimpiangono  ancor  oggi  V  Italia  e  singolarmente  il  suo 
Piemonte  (3)  ;  quei  del  Louvre  e  della  Biblioteca  Nazionale  di  Pa- 
liti gred  e  de*  filelleni,  fra  1  quali  Nicola  Milonas  di'Gefalonia,  e  Hanos,  che 
fa  un  oQorevQle  rappresentante  de'  Greci  del  Fanar  presso  il  popolo  francese^  Di* 
dfit,  che  avea  veduto  a  Gidonia  ed  a  Costantinopoli  Tardore,  con  cui  i  dotti  greci 
iTeao  lavorato  al  gran  dizionario  Ki^iù'zóq  (^Arca  della  lingua  greca)  pregò  Ma- 
B08  d'associarsi  con  Hase  per  la  revisione  dei  Notweau  Tréspr  de  la  langue  gree^ 
9W|  ma  la  morte  ne  lo  impedì.  Ricorderò  fra  gli  altri  Greci  benemeriti  Eodrikas 
d'Atene;  Gregorio  Zalyk  di  Tessalonica;  Nicolopulos,  che  volle  far  di  Parigi  \ì 
lentro  intellettuale  de'  Greci  sparsi  in  Europa,  poi  morto  povero  HVHótél'Bieu; 
Snuomos  di  Costantinopoli,  che  il  Gail,  conservatore  de'  mss.  greci,  adibì  util- 
meate  per  lavorare  in  quella  Biblioteca;  e  più  di  tutti  Goroy  di  Smime,  legato 
in  anddria  colla  maggior  parte  de^^li  ellenisti  firanceai  Boissonade,  Glavier,  Gou^ 
riar;  Thoroi.  Negli  Àlacta,  che  son  Tultimo  de'  suoi  lavori,  Goray  pubblicò  i 
|Mmi  baibari  dei  monaco  Ptocoprodomo,  e  ne  cavò,  come  dai  romanzi  del  me- 
dio evo,  elemrati  preziosi  per  completare  o  rettificare  il  lessico  del  Ducange.  Fu 

i  che  tradusse  in  greco  la  Pluralité  dee  Mondes  di  Fontenelle. 

(1)  Le  mani  Aihoe,  les  Monastères  et  les  dép^te  litiéraires  de  la  presqu^Ue- 
Ptós,  i887. 

(S)  Okarta  Fapytaeea  graece  aeripta  Muaaei  Bor giani  Velihie ,  qw  eeries^ 
meehnm  PMemaidie  ArsinoiHeae  in  aggeribus  etfossie  operanivwn  exMbetury 
ciM  odnotaUone  critica  et  palaeographica  in  iextum  ehartae, 

(S)  Nelle  Jlomorìe  déU'  Accademia  Beale  delle  Scienze  di  Torino.  Serie  II ,. 
tDB.  m. 
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rigi,  editi  dal  Brunet  de  Fresie  (1);  ai  quali  papiri  aggiungo  Taltro 
di  num.  LXIII,  dello  stesso  Museo  del  Louvre,  relativo  alla  semina- 
tura delle  terre  regie  in  Egitto,  del  quale  si  è  occupato  in  un  mio 
opuscolo  Giacomo  Lumbroso  (2). 

Come  diversi  volumi  di  aneddoti  greci  (Anecdota)  si  estrassero  dai 
codici  deir  Ambrosiana  per  opera  del  Muratori  (1697).)  e  da  mss. 
vari  per  quella  delPAmaduzzi  e  del  Bianconi  (1733);  così  non  poco 
ebbero  a  spigolare  nelle  biblioteche  Vaticana,  Angelica,  Barberina, 
Yallicelliana,  Medicea,  e  Viennese  il  nostro  Matranga  (1850),  e  da 
altri  mss.  E.  Miller  (1868). 

Assai  contribuì  a  rischiarare  le  cose  greche  del  medio  evo,  e  molto 
partito  cavò  dalle  scritture  romaiche  e  bizantine  il  dottore  Carlo  Hopf, 
a  cui  si  deve  la  Storia  della  Grecia  dal  principio  del  medio  evo  sino 
ai  nostri  giorni ,  che  uscì  nei  volumi  85  e  86  della  prima  Sezione 
deir  Enciclopedia  di  Ersch  e  Gruber ,  nella  quale  altri  lavori  dello 
stesso  Hopf  sulla  storia  greca  avevano  veduto  la  luce.  Profes- 
sore di  Storia  neir  Università  di  Greifswalde  in  Pomerania,  studiò 
le  vicende  del  ducato  di  Atene  e  delle  isole  deir  Arcipelago  greco 
nell'età  di  mezzo,  nò  risparmiò  viaggi  e  ricerche  nelle  biblioteche 
pubbliche  e  private  d'Atene,  Bruxelles,  Copenhagen,  Genova, 
Milano,  Pavia,  Torind,  Venezia,  Verona,  Vienna,  Zante,  Nauplia,  Nas- 
sia ,  Santorino ,  ecc.,  a  fin  di  trovarvi  cronache  greco-romane.  .Egli 
ci  diede  la  serie  completa  de'  dinasti  francesi  ed  italiani,  dei  loro 
luogotenenti ,  dei  governatori  Veneziani ,  dei  duchi  di  Candia ,  dei 
baili  di  Negroponte  ecc.  Dei  tempi  bizantino-franchi  eransi  già  oc- 
cupati il  Ducange  nel  seicento,  ed  ai  giorni  nostri,  pia  di  qua- 
lunque altro,  il  Buchon  e  il  Fallmerayer.  L'Hopf  completò  ed  am[niò 
in  varie  parti  i  lavori  del  Ducange,  ordinò  e  spesso  corresse  quei 
del  Buchon,  .in  quelli  del  Fallmerayer  sceverò  con  buona  critica  il 
vero  dall'arbitrario;  e  così  colle  più  minute  investigazioni  giovò  alla 
storia  greca  medioevale,  ed  anche  all'italiana,  per  le  sue  relazioni 
coi  paesi  levantini,  poiché  è  risaputo,  che  non  poche  famiglie  ve- 
nete, liguri,  ed  anche  napolitane,  fiorentine  ecc.  ebber  dominio  nella 

(1)  y .  LsTBONiiBy  Notiees  et  Uxke  dea  papyrus,  greci  du  Miteée  du  Louvre  ei 
de  la  Biblioih.  Imp.  pubi,  par  W.  Brunet  de  Fresie.  Paris,  1865,  in  4.*  Vedi 
pure  del  Rx«nrsir8  le  Lettres  à  M»  Letronne  eur  lee  paptfrue  BUinguea  et  6ree$ 
etc.  Leyde,  1880,  in  4.* 

(2)  Del  Papiro  Greco  LJindel  Louvre  sulla  seminatura  delle  terre  regie  in 
Egitto f  e  di  alcune  iscrizioni  inedite  del  Museo  Egiziano  di  Fkmae.  Torino,  1870. 
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Grecia.  Una  delle  monografie  pregiate  di  questo  paziente  tedesco  è 
quella  sopra  Graziano  Zorzi,  signore  di  Santa  Maura,  che  venne  pub- 
blicata a  Gorfù  nel  1870  in  versione  greca  di  I.  A.  Romano,  con 
erudita  e  copiosa  introduzione  di  P.  Lambro  sulla  storia  e  lettera- 
tura deirepoea  Franca  in  Grecia  e  sul  dominio  di  un  ramo  degli  Or- 
eini  nelle  acque  di  Cefalonia  e  di  Zante.  Aggiungerò  qui  che  il  si- 
gnor Costantino  Sathas,  autore  deirimportante  Bihliotheca  Graeca  me- 
da aevi^  dì  cui  è  già  uscito  il  terzo  vplume,  crede  di  aver  trovato 
neir  Archivio  notarile  di  Venezia  i  più  antichi  documenti  di  greco 
moderno.  Certo,  quando  la  Repubblica  perdette  il  Regno  di  Candia, 
fu  in  Venezia  che  si  trasferirono  gli  atti  di  più  centinaia  di  notai  di 
quel  regno ,  scritti  parte  in  latino ,  parte  in  dialetto  veneziano ,  e 
greco  moderno,  benché  talora  con  caratteri  romani. 

Allo  stadio  della  grecità  dei  bassi  tempi  molti  altri  dotti  han  con- 
tribuito, il  greco  Zambelli,  autore  degli  ^liaAGeÀXvjvixd  (Cose  italo-el- 
leniche)  (1);  gli  Archivisti  di  Napoli,  che  lavorarono  al  SyUabtis 
Graecutìrum  membranarum  (2);  gli  eruditi  Tafcl  e  Thomas,  che  atte- 
sero con  indefessa  pazienza  alla  pubblicazione  di  cronache,  diplomi, 
pergamene,  carte  greche  de'  bassi  tempi,  nei  Documenti  originali  ap- 
parteuenii  a  Bctgusa,  Documenti  sul  commercio  di  Venezia^  ecc.;  i  chiari 
filoli^i  Miklosich  e  Mailer,  che  dal  1865  pubblicarono,  a  spese  del- 
l'Accademia  Viennese  delle  Scienze ,  gli  J.c^  Patriarchatus  Costan- 
tkopolUani  (1860-1862)  ;  gli  Ada  Graeca  rea  Graecaa  liàlasque  iUu- 
strantia  (1865) ,  dove  sono  riferiti  nel  testo  originale  i  diplomi  con- 
cessi dagli  Imperatori  bizantini  ai  Genovesi,  Pisani  e  Veneti ,  traen-. 
doli  dai  rispettivi  Archivi  di  Stato  o  dalle  preziose  Miscellanee  del 
Poch,  infaticabile  rovistatore  della  metà  del  secolo  passato,  e  gli  Ada 
d  diplomata  Monasieriorum  d  Ecclesiarum  Orientis  (1871);  il  Miklosich 
stesso  ed  il  p.  Theiner,  Archivista  del  Vaticano,  che  stamparono  in- 
sieme a  Vienna,  nel  72,  i  Monumenta  spedaniia  ad  unionem  Ecclesia^ 
mm  Graeeae  et  Bomanae  majorem  partem  e  sandioribus^  Vaticani  ta- 
bularne edi/a;  il  card.  Pitra,  editore  d'importanti  collezioni  relative 
«  monumenti  ecclesiastici  greci  ed  alla  greca  innografia.  Per  Tin- 

# 

(lì  'lTaXogXXi]vixd«  y^zoi  xpizixii  irpaYiiiaTsia  itepl  tiov  sv  toi;  àp/etoi; 
T^;  IVEoncóXsfa);  'EXXijvixcov  iCEp^aiir^vcov.  Atene,  1865. 

(t)  Vedi  la  dissertazione  di  Giitseppe  Gkhovese  lllusirazione  di  un  greco  di- 

plowM  eh»  9%  conserva  ndV Archivio  Generale  del  Begno,  le  Oeservauoni  eul- 

P ilkieireaiene  di  un  diploma  di  Salvatore  Cirillo,  e  l'opuscolo  di  Pasquale 

Pucnx)  JUttilrasione  di  ire  diplomi  bisantini  ,del  Grande  Archiviti  di  NapoH. 

Arch.  Stor.  5?c.,  Anno  III.  18 
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tellìgenza  poi  del  greco  barbaro,  e  la  cohoscenza  de*  dialetti  greci 
han  fatto  utili  pubblicazioni  le  due  raccolte  periodiche,  la  Niallav- 
ùib^OL  e  rEoifjiJLepl?  Tcov  <^iXopLaOu)v. . 

IV.  Ma  non  sarà  inutile  di  allargare  il  soggetto  al  di  là  dei  con* 
fini  della  scrittura  italica  e  greca;  né  riuscirà  discaro  di  rammentare 
i  progressi  della  scienza  paleografica  in  que**  più  vasti  campi,  die 
son  propriamente  la  conquista  del  nostro  secolo. 

Il  Wuttke  nel  primo   volume ,   già  venuto   alla  luce ,  della  sua 
Storia  della  scrittura  (1),  tratta  delle  origini  di  essa,  delle  scritture 
non  alfabetiche  e  delle  letterature  de'  popoli,  che  se  ne  servivano. 
Egli  procede  metodicamente  e  non  cronologicamente;  comincia  quindi 
non  già  da*  più  vetusti  alfabeti,  di  cui  ci  resti  vestigio,  bensì  da*  saggi 
di  sbrittura  i  più  rudimentali  e  primitivi,  qualunque  ne  sia  Tepoca. 
Così  parla  prima  dell'uso  di  segni  semplici,  de*  magici  e  de*  simbo- 
lici, come  son  quelli  adoperati  dai  Franchi  Muratori ,  passa  indi  al 
tatuaggio,  al  wampua  degli  Indiani  del  nord  deirAmerica,  ai  quippos 
de*  Peruviani ,  ai  geroglifici  Messicani,  alla  scrittura  Cinese  ed  alla 
sua  propagazione,  ai  geroglifici  Egiziani,  alle  cuneiformi  dell* Asia 
Media ,  e  termina  coirorigine   dell*  alfabeto   fenicio ,  il  cui  sviluppo 
storico  e  letterf^rio  è  studiato  nei  volumi  seguenti.  Quest'ultimo  argo- 
mento è  stato   magistralmente   trattato  da  quel  dotto  e  infaticabile 
orientaliàta   francese ,  ohe  è  Francesco   Lenormant.  Nel  suo  Saggio 
sulla  propagazione   dell*  alfabeto  fenicio  nel  mondo  antico  (2) ,  egli 
studia  l'origine  della  scrittura,  il  modo  come  la  scrittura  fenicia  usci 
dal  geroglifismo  egiziano,  la  paleografia  fenicia,  e  l'alfabeto  ebraico 
primitivo;  dà  il  grand'albero  genealogico  degli  alfabeti,  e  perciò  le 
diverse  forme  loro ,  sia  che  appartengano  alla  famiglia  fenicia ,  od 
all'ebreo-samaritana,  ovvero  alFaramèa.  Con  sapere  e  chiarezza  tratta 
di  tutto  ciò  che  riguarda  l'antica  epigrafia  aramèa,  dei  papiri  e  del- 
l'iscrizioni trovate  in  Egitto,  de*  monumenti  Palmireni,  dell'origine 
e  adozione  per  parte  degli  Ebrei   dell'  alfabeto   quadrato.  Addita  il 
Lenormant  la  propagazione  dell'alfabeto  siriaco,  per  una  vasta  cor- 
rente, che  dalla  Siria  si  estende  fino  al  mar  del  Giappone  al  di  là 
dell'Himàlaya,  a  traverso  le  popolazioni  tatariche,  e  mostra  che  gli 

(1)  Geschiehte  der  Schrift  und  dea  Schr{ftihum  ron  Heinrich  Wuttke,  X 
voi.,  Leipzig,  1872. 

(2)  Essai  sur  la  priìpagaHon  de  Valphahet  phéniden  dans  Vaneien  monde^  par 
Francois  Le  Normani;  développemeni  d'un  Mémoire  couronné par V Aeadémie 
des  Inscriptions  et  Bellcs-Leiires,  Paris,  Maisonncuve,  i87S. 
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alfabeti  mongolico  e  mandciù  son  infatti  derivati  dal  siriaco.  Se  ricca 
e  completa  in  quest'opera  è  la  parte  bibliografica,  le  esattissime  ta- 
vole paleografiche  le  conferiscono  il  più  alto  valore.  Chi  paragoni  un 
tale  insieme  alle  tavole  che  si  hanno  nelle  opere  di  Eopp  e  di  Gè- 
senius,  resterà  sorpreso  del  rapidissimi  progressi  fatti,  da  una  cin- 
quantina d^anni  in  qua,  nel  dominio  della  paleografia  semitica. 

V.  L'invenzione  dell'alfabeto  ordinariamente  si  attribuisce  ai  Fe- 
nici. Ma  questo  popolo  tanto  celebre  neirantichità,  lungi  dal  consi- 
derarsi come  inventore  della  scrittura  alfabetica,  ne  riferisce  Tintro- 
duzione  al  dio  Thot,  da  cui  gli  Egiziani  credevano  di  avere  ricevuto 
la  loro  scrittura.  Questo  punto  è  stato  collocato  nella  luce  più  evi- 
dente in  una  Memoria,  che  è  forse  il  titolo  principale  di  gloria  del 
famoso  egittologo  francese,  Visconte  E.  di  Rougé  (1  ).  All'interpreta- 
lione  de*  geroglifici  egiziani  erasi  vólto,  fin  dal  suo  tempo,  con  grandi, 
ma  inutili  sforzi,  quel  grande  e  strano  ingegno  del  p.  Atanasio  Kir- 
cher,  gesuita  (1643).  La  gloria  della  scoverta  era  però  riserbata  a 
questo ,  secolo  nostro  ed  all'immortale  ChanipoUion  (2).  Sulle  sue 
tracce  una  schiera  numerosa  di  dotti  s'inoltrò  a  studiare  i  reconditi 
e  misteriosi  caratteri,  che  ornavano  i  monumenti  egiziani.  Tali  furono 
il  Klaproth  (1827),  il  Bròwn  (1827),  l'Ideler  (1841),  il  Rosellini  ed  altri 
molti.  Il  De  Rougé  è  generalmente  riconosciuto  come  il  secondo- 
fondatore  degli  «tudl  egittologici.  La  memoria  sulla  tomba  d'Ahmes 
fu  il  primo  titolo  di  lui.  La  lettura  dei  papiri  Ieratici,  sin  allora  ri- 
tenuti incomprensibili ,  la  scoverta  delle  date  storiche  relative  agli 
Hjkaos  ossia  Re  Pastori  ed  ai  popoli  stranieri  all'  Egitto ,  che  sono 
«tati  con  esso  in  relazione ,  lo  studio  dei  monumenti  che  si  pOiSsono 
riferire  alle  prime  sei  dinastie,  ma  specialmente  la  bella  determina- 
zione, di  cui  ho  fatto  cenno,  di  ciascuna  lettera  dell'alfabeto  fenicio, 
derivata  dalla  scrittura  corsiva  degli  Egiziani ,  son  dovuti  a  questo 
dotto.  Una  lunga  iscrizione,  da  lui  spiegata,  più  di  vent'anni  or  sono, 
è  particolarmente  interessante.  Essa  è  nella  Memoria  Stilla  statuetta 
naofora  dd  Vaticano^  e  la  traduzione,  colle  osservazioni  dell'illustre 

CI)  Mémoire  sur  rofigine  égyptienm  de  Valphabei phénieien,  Paris,  Imprim. 
nttioo.,  1874:,  gr.  in-8°.  Quest'in teressauto  lavoro  fu  pubblicato  per  le  curo 
W  fiidio,  Visconte  Giacomo  di  Rougé. 

(2)  Vedi  Préeis  du  sysièpte  hiéroglyphique  des  anciens  ÉgypUena  di  L  Cham- 
^llion,  2  ?oU.,  Parigi,  1824,  e  Mémoire  sur  les  signes  employés  par  les  anciens 
^m^i^ns  è  la  notaUon  des  divisions  du  iemps  dans  leurs  irois  systèmts 
tMinn  di  Champollion  il  giovine^  Parigi,  184i. 
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autore,  è  stata  pubblicata  negli  Annales  de  IhUosophie  Chriiietme  del 
eh.  ab.  Bonnetty. 

Un  altro  infaticabile-  egittologo  è  Taltro  francese ,  Chabas.  Dob- 
biamo infatti  a  questo  rinomato   paleografo   Y  iscrizione  storica  del 
regno  di  Seti  I,  non  che  la  spiegazione  di  due  gruppi  geroglifici  (1856); 
la  versióne  e  diffusione  di  uno  scritto  di  Goodwin  sui  papiri  iera- 
tici (1860-61)  ;  la  riproduzione  del  bellissimo  papiro  magico  Harris, 
la  cui  esecuzione  grafica  risale  a  veutotto  o  trenta   secoli,  e  il  cui 
testo  ha  fatto  parte  di  quegli  antichi   archivi   della  scienza  e  della 
storia ,  che  sono  i  libri  ermetici  (1860).  Esso  fornisce ,  per  lo  studio 
della  lingua  egiziana,  facilità  nuove.  L'autore,  dopo  data  la  descri- 
zione e  Torigine  del  papiro,  passa  alla  lettura  de'  geroglifici,  e  pre- 
senta la  tavola  de'  segni  fonetici,  dietro  la  quale  vengono  la  spiega- 
zione e  l'analisi,  ed  infine  la  traduzione  seguita  e  corretta.  Il  volume 
termina  con  un  indice  ragionato,  e  col  glossario  geroglifico  di  tutte 
le  parole  egiziane  menzionate  nell'opera.  Spn  altri  lavori  dello  Cbabas 
la  pubblicazione  de'  papiri  ieratici  di  Berlino,  racconti  di  quattromila 
anni  or  sono  (1863),  e  le  osservazioni  sull'alfabeto  semitico-egiziaDO 
a  proposito  del  nome  egizio  di  Tebe  (1863).   Nella  sua  opera   sol 
viaggio  d'un  Egiziano  in  Siria,  in  Fenicia,  in  Palestina  ecc.  nel  se- 
colo XIV  avanti  Tèra  cristiana,  pubblicata  colla  dotta  collaborazione 
del  Ooodwin  (1866)  dà  il  testo  ieratico  d'un  papiro  del  Musèo  Bri- 
tannico,  che  è  uno  de'  più  importanti  documenti  della  letteratura 
dell'antico  Egitto,  insieme  ad  una  doppia  trascrizione  in  geroglifici  ed 
in  lettere  copte.  L'autore  ne  offre  una  versione  completa,  giustificata, 
parola  pei*  parola,  frase  per  frase,  da  solidi  comentari;  e  grazie  al- 
l'uso copioso  del  bel  tipo  geroglifico  della  Stamperia  Reale  di  Ber- 
lino, non  vi  risparmia  le  citazioni  testuali.  Questo  papiro  poi  è  un 
documento   storico  del  più  alto   valore,   perchè  ci  dà  i  nomi   delle 
città,  oggi  intieramente  scomparse  o  dimenticate.  (1).  Ha  pubblicato 
inoltre  Tinstancabile  egittologo  nuovi  studi  (1867)  sulla  celebre  iscri- 
zione geroglifica  di  Rosetta  (2);  la  traduzione  completa  (1868)  delle 
iscrizioni  geroglifiche   dell'  obelisco  di  Luqsor ,  a  Parigi  (3) ,  ed  un 

(1)  Vedi  pure  Chabas  Eéponse  à  la  eriiigue  du  Yoyage  d'iffi  Égypiien  de 
M.  Brugseh. 

(2)  M.  de  Saulcy  dio  l'analisi  grammaticale  dfl  testo  demotico  a  Parigi, 
nel  1845. 

(S)  Di  esse  avea  già  lavorato  e  stampato  la  versione,  con  analisi  gramma» 
iicale,  e  con  una  notizia  relativa  alla  lettura  de*  nomi  de*  re  che  vi  sono  men- 
sionali,  Fr.  Salvolìni  a  Parigi  nel  i837. 
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frammento  d^un  altro  papiro  del  tempo  di  Ramsete  II  circa,  che  è 
un  calendario  dei  giorni  faati  e  nefasti  delFanno  egiziano,  ed,  in  cui 
grinfansti  aon  notati  con  certi  segni.    • 

E  poiché  sono  a  parlare  di  papiri ,  non  dimenticherò  qnello  egi- 
ziano-aramèo  del  Musèo  del  Louvre ,  analizzato  e  spiegato  da  quel 
dottissimo  semitista,  che  è  Tab.  Bargès  (1862),  né  tampoco  i  papiri 
egiziani  di  Torino ,  su  cui  han  lavorato  Tillustre  Mariette-hey ,  che 
informò  nella  Bevtie  Archéologique  sopra  un  frammento  di  papiro ,  il 
tedesco  Lanth ,  che  li  mise  in  relazione  con  Mauetone  (1865  ) ,  il 
Plejte  olandese,  che  li  pubblicò  a  Leida,  eseguitine  ì  facsimile  da 
F.  Rossi  torinese  (1870),  ed  il  citato  Chabas,  che  in  compagnia  del 
Lieblein  ne  mise  a  luce  due  Ieratici  in  facsimile^  a  Cristiania  Tan- 
no 1868.  Benemeriti  deir  interpretazione  degli  antichi  testi  egiziani 
sono  anche  il  Lepsius,  che  illustrò ,  fra  gli  altri,  il  decreto  bilingue 
di  (Tanopo  (1866)^  il  Brugsch,  che  scrisse,  principalmente,  sul  papiro 
gnostico  di  Leida  e  sovra  on  altro  papiro  funerario;  il  Maspero,  che 
diede  a  Parigi  (1867)  un  saggio  pregiato  suir  iscrizione  dedicatoria 
del  tempio  d*  Abido  e  sulla  giovinezza  di  Sesostri  (1)  ;  un  profondo 
stadio  (1872)  sul  celebre  papiro  Abbott,  così  importante  per  la  co- 
noscenza del  codice  d^istruzione  criminale  presso  gli  Egiziani,  impe- 
roechè  contiene  un'inchiesta  giudiziaria  fatta  a  Tebe  al  tempo  della  XX 
dinastia;  la  traduzione  (1874)  d'una  specie  di  pamphlet  storico,  come 
direbbero  i  Francesi,  de*  tempi  della  XII  dinastia,  che  può  passare 
per  uno  de*  più  singolari  monumenti  della  letteratura,  egiziana,  ed  è 
un  sogno ,  in  cui  Amenemha  I  racconta  la  sua  vita  politica  a  suo 
figlio  Usortesen  I  e  gli  dà  alcuni  consigli  e  sugi^erimenti;  il  Manette, 
che  pubblicò  i  papiri  egiziani  del  Musèo  di  Bulàq,  sotto  gli  auspici 
di  S.  A.  Ismail-Pascià  (1871  e  segg.)  ;  il  Grébaut ,  che  ha  tradotto 
un  inno  ad  Ammon-Ra ,  contenuto  in  uno  di  questi  papiri  del  Ma^ 
rictlc  (1873>,  il  Beveria  ed  il  Pierret,  che  ci  diedero  tradotto  (J872) 
da  un  ms.  gerogliflco  del  Louvre  il  papiro  di  Neb-Qed,  che  sembra 
datare  dalla  XYIII  dinastia  ed  è  un  Uòro  de*  morti,  poiché  contiene 
ma  raccolta  di  orazioni  e  di  formolo  magiche,  di  cui  si  crede  abbia 
bisogno  il  defunto  nella  sua  vita  al  dì  là  della  tomba.  Questo  papiro 
è  considerato  dal  Maspero ,   come   uno  sie^  testi  fondamentali  della 

(1)  Vedi  Gbabas  Lettre  au  direefeur  de  la  Idonee  littéraire ,  ou  i^et  dee 
diwiwsiow  eoml&Dées  par  lapubiieaiiùn  de  la  table  rapale  d'Abpdoe  (Lyon,  i868) 
•  fnia  ortidee  de  polémique  à  propos  de  la  puhlicaiion  de  la  nourelle  table 
rofelB  i'Àbydoe  (Paris,  1365). 
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teologia  egiziana  (1).  Il  Deveria  poi  ci  ha  fornito  un  diligente  cata- 
logo di  tutti  i  mss.  egiziani  del  Louvre,  scritti  su  papiro,  tele,  lavo* 
lette  ,  ed  ostraca,  in  caratteri  gerogliRci ,  Ieratici ,  demotici ,  greci , 
copti,  arabi  e  latini  (1872). 

Mercè  gi'  immensi  vantaggi  ottenuti  collo  strumento  potentissimo 
della  paleografìa,  l'Egitto  è  oramai  conosciuto,  e  lo  sarà  anche  più, 
faro  luminoso  nellc^  profonda  notte  delFaltissima  antichità.  I  testi  Egi- 
ziani son  infatti  i  documenti  più  antichi  deirantica  storia  deirAsia 
anteriore  e  del  mondo  mediterraneo.  La  scienza  moderna  possiede 
oramai  tanti  mss.  egiziani  da  costituire  una  vera  letteratura;  opere 
teologiche,  trattati  di  morale,  leggende,  un  poema  storico,  quello  di 
Fcnfaur,  che  è  un^epopea  vecchia  di  più  di  tremila  duecent'anni,  in 
cui  il  poeta  canta  le  imprese  del  gran  Sesostri  nella  sua  gioventù. 
Il  Lenormant  ne  ha  dato  un^  analisi  ed  una  critica  nel  suo  libro 
Les  premières  civUisaiions  ;  e  Io  stesso  ha  fatto  p^l  curiosissimo  ro- 
manzo egiziano  dei  due  Fratelli^  in  cui  molti  dotti  han  creduto  rico- 
noscere de*  tratti  della  storia  di  Giuseppe,  il  figlio  di  Giacobbe,  bep- 
che  il  Lenormant  vi  scorga  solo  la  forma  egiziana  de^  miti  d^Ati, 
d*  Adonide  e  di  Zagreus.  La  forma  epistolare  è  stata,  aiPepoca  più 
famosa  de^  tempi  faraonici,  come  un  quadro  favorito  per  incastrarvi 
opere  letterarie.  Abbiamo  inoltre  papiri  giudiziari,  rapporti  (come 
oggi  diremmo)  di  polizia,  liste  di  derrate,  registri  di  contabilità.  La 
iscrizione  di  Amonembeb,  dove  sono  raccontate  in  parte  le  campa- 
gne di  Thutmes  III  contro  Ninive,  è  un  documento  capitale  per  Tan- 
tica  storia  della  Sirial  II  papiro  Ebers,  recentemente  scoverto,  che 
data  dal  XYII  secolo  prima  delFèra  cristiana  e  sembra  esser  copia 
d'un  documento  anteriore,  si  occupa,  a  proposito  delle  malattie,  dei 
rapporti  delPanima  e  del  corpo,  -il  che  mostra  quanto  gli  studt  psi- 
cologici sien  cominciati  assai  presto  nella  vallato,  del  Nilo. 

VI.  L'antica  lingua  dell'Egitto  è  oggi  rappresentata  dal  copto,  della 
cui  paleografia  con  varie  pubblicazioni  si  dimostrano  esperti  Wil- 
kins  (1716),  Tuki  (1774),  Scholtz  e  Woide  (1775),  Zoega,  Ros- 
si  (1808) ,  r  illustre  Quatremère  colle  sue  Ricerclie  critiche  e  sto- 
riche sulla  lingua  e  sulla  letteratura  dell'Egitto  (1808),  e  colle  Me- 
morie geografiche  e  storiche,  raccolte  ed  estratte  dai  mss.  copti  ed 
arabi  della  Biblioteca  di  Parigi,  sull'Egitto  e  su  talune  contrade  vi- 
cine (1811),  Tab.  Peyron  col  Lexicon  linguae  copticae  (1836)  e  colla 
Grammatica  linguae  copticae  (1841),  Rosellini  (1837),8chwartze  (1843), 

9 

r 

(1)  Keime  (HUque,  80  nov.  1872. 
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Tattam  (1852),  ed  ultimo  fra*tutti  Eugenio  Reviilout,  che  ha  pub- 
blicato i  nuovi  testi  copti  relativi  al  Concilio  di  Nicea  (1).  De'  ({uaM 
e  degli  altri  illustri  paleografi,  che  hanno  studiato  i  mss.  copti  di  Pa- 
rigi, di  Oxford,  di  Londra,  di  Torino  e  di  Bulàq  può  vedersi  quanto 
ne  ha  scritto  il  Néve  in  un  opuscolo ,  che  pubblicò  a  Lovanio  nel 
1853  (2). 

yn.  Come  sono  stati  interpretati  i  geroglifici  egizi,  così  vennero 
decifrate  le  iscrizioni  cuneiformi,  ed  aperto  il  nuovo  campo  della  pa- 
le(^afia  assira. 

I  segni  fondamentali  del  sillabario  assiro-babilonese  son  simili  alle 
chiavi  della  scrittura  cinese;  poiché  risultano  di  linee,  o  chiodi,  po- 
sti in  senso  diverso.  Fra  i  primi  che  tentarono  interpretarli  fu  il  Lich- 
tenstein  nel  1803  (3);  ma  T  onore  di  aver  dischiuso  aHa  scienza  il 
secreto  delle  cuneiformi  torna  a  Grotefend,  airOppert  ed  a  Sir  Er- 
rico Rawlinson  (4).  Il  Ménant  nelle  sue  Lezioni  d'epigrafia  assira  (1873), 
già  pfofessate  ai  corsi  liberi  della  Sorbona,  ha  trattato  con  molta  lu- 
cidità del  metodo  d'interpretazione,  ed  esposto  le  condizioni  della  scrit- 
tura assira ,  la  sua  origine ,  i  risultati  generalmente  accettati  dalla 
crìtica,  non  ohe  la  parte  tuttavia  congetturale  (5).  Quanto  airinven- 
zione  della  medesima  scrittura  stimano  taluni  dotti  con  Halévy,  fon- 
dandosi sul  carattere  fonetico  del  sillabario  assiro,  ch'esso  abbia  avuto 
per  autori  uomini  parlanti  una  lingua  semitica.  Essi  riferisconsi  alla 
traditone  babilonese  suir origine  della  civiltà  caldèa,  conservataci 
ne'  frammenti  del  primo  libro  di  Beroso,  che  attribuisce  l'invenzione 
delle  lettere  ad  un  essere  favoloso  (Cannes)  in  parte  uomo,  in  parte 
pesce,  che  nelle  prime  età  dèi  mondo,  usciva  a  più  riprese  dal  mare 
Eritrèo,  per  insegnare  agli  uomini  i  principi  di  tutte  le  scienze  e  di 

(1)  Vedi  Le  Concile  de  Nieée  d'^près  lea  textes  eoptee  par  M.  Eugèihe  R£- 
viLLorr  nei  Journal  Asiatigue ,  febbraio  e  marzo  1873,  e  Le  Normaiit  Éitide 
wr  les  fragmene  copies  dea  Qmcilea  de  Mcée  et  d^Ephéee  (Paris,  1882). 

(2)  Lti  travaux  de  rérudition  chrétienne  eur  les  monumenta  de  la  langue 
copte, 

(S)  Tentamen  palaeographiae  Assyrio-Persicae,  Helmstadii,  1803,  in  4.^ 

(4)  Non  sono  però  da  dimenticare  le  importanti  scoverte  dell'italiano  Botta, 
figlio  del  celebre  storico,  e  non  meno  celebre  del  imdre.  Di  lai  è  la  ìlémowe 
hèt  Véeriture  cuneiforme  aeeyrienne,  stampata  in  Parigi,  nel  1848. 

(5)  Tedi  anche  di  questo  dotto  orientalista  il  libro  col  titolo:  Lea  ÉerUu- 
rea  eunéifimnea ,  che  è  una  bella  esposizione  de'  lavori ,  che  prepararono  la 
IfUuni  e  Tinterpretaziono  delle  iscrizioni  della  Persia  f  deirAssìria.  Di  qne- 
«to  ferì  ito  si  fece  una  seconda  edizione  a  Parigi,  nel  1864. 
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tutte  le  arti.  Ciò  vorrebbe  dire,  che 'la  Bcrittura  cuneiforme  erari- 
tenuta  come  un  prodotto  nazionale,  ed  eminentemente  semitico.  Cosi 
pure  Tavrebber  pensato  gli  Assiri,  popolo  fratello  de'  Babilonesi, 
poiché  nella  soscrizìone  d'una  tavoletta  lessicografica  la  scrittura  del 
documento  è  qualificata  come  misteri  dd  dio  NdìO^  divinità  semitica. 
La  maggior  parte  però  degli  assiriologi  ammette,  che  il  sud  delia 
Mesopotamia  e  sopratutto  la  Babilonia  sìeno  stati  primitivamente 
abitati  da  una  popolazione  turanica,  parlante  una  lingua,  che  si  riat- 
taccherebbe al  gruppo  ungro-fìnnico-turco.  A  quest'idioma  nazionale 
della  più  antica  Babilonia  apparterrebbe  la  scrittura  cuneiforme, 
prima  della  sua  applicazione  a  dialetti  ariani  e  semitici.  £^i  chia«* 
mano  un  tale  idioma  con  Hincks  aecadico  od  (Kcadiano^  dalla  città 
d' Accad ,  che  sembra  essere  stata  una  delle  metropoli  dell'  antico 
Impero.  Grivel  di  Friburgo ,  a  cui  si  deve  una  dotta  scrittura  su 
Nèmrod  e  le  scritture  cuneiformi  (1),  pubblicò  un  lavoro  importaoie 
suir  argomento  (2).  Lenormant  riprese  la  quistione  con  inagg;iore 
ampiezza ,  ne'  suoi  Sludi  Accadiani  (3) ,  e  credette  poterci  dare  una 
grammatica  di  questa  enimmatica  lingua.  Oppert  diede  all'  antica 
lingua  della  Babilonia  il  nome  di  Sumeriana  invece  di  AcecuUana, 
Or  questi  Turani  ^  chiamati  Accadici  dagli  uni,  Sumeriani  dagli  altri, 
identici  ai  Caldei  degli  autori  e  formanti  la  classe  sacerdotale,  avreb- 
bero inventato  il  sistema  di  scrittura  cuneiforme  e  iniziato  le  tribù 
semitiche,  arrivate  dopo  di  loro  nella  stessa  regione,  alle  arti  le  più 
indispensabili  della .  vita  sociale.  Essi  erano  già  arrivati  ad  un  alto 
grado  di  civiltà  prima  dell'  invasione  dei  Semiti ,  ed  i  testi  acca- 
dici^ scoverti  ne'  palazzi  de'  re  d'Assiria  e  di  Babilonia,  sareb- 
bero come  il  repertorio  delle  nozionf  religiose,  proprie  alla  rasza 
uralo-altaica,  ed  il  prototipo  del  Ealevala  de'  Finnì.  Secondo  una  tale 
ipotesi,  la  civiltà  assiro-babilonese  preverrebbe  dalla  fusione  di  due 
razze  e  di  due  geni  distinti  in  una  sola  nazionalità.  L'Halévy  sopra 
citato  ha  combattuto  il  turanismo  primitivo  della  civiltà  babilonese, 
e  perciò  la  così  detta  orìgine  turanica   della  scrittura   cuneiforme. 


(1)  Ne'  Omptes-renduB  de  V  Aead,  dee  Inser..  et  BeUes-Letiree ,  genoaro- 
marzo  1874. 

(2)  Le  plus  ancien  dicHonnaire,  articolo  estratto  dalla  Revue  de  ìm  SkUeee 
OMoliquef  agosto  1871,  Friburgo,  17  pagg.  in-8^. 

(3)  Vedi  Lettre»  Aeeyriologiguee,  II  ser.,  Étudee  Aecadiennes,  tom.  I,  par.  I, 
pagine  207,  II  parte, pagine  148,  Parigi,  1878,  ìn-ì^ ,  autografoto.  Vedi  la 
Revue  Àrehéologique  di  febbraio  1873. 
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Per  Itti  non  esiste  la  lingua  Aceadiana  o  Sumeriana^  che*  voglia  dirsi, 
e  i  testi  ftcoadioi  rappresentano  solo  un  sistema  grafico  diverso  dal 
sistema  ordinario  e  destinato  a  rendere,  eon  monogrammi  artìfìeial- 
mente  combinati,  la  stessa  serie  d'idee  che  la  scrittura  fonetica  avea 
per  isoopo  di  esprimere  per  mezzo  delle  articolazioni  della  lingua 
nazionale  assiro-babilonese.  Il  dotto  francese  ha  sostenuto  molto  in- 
gegnosamente un  tale  assunto,  ed  ha  fatto  di  tutto  per  mostrare  che 
i  testi  accadici  non  sono  altro,  se  non  testi  assiri,  benché  scritti  in  un 
aistema  particolare  d'ideografismo,  ritenuto  più  sacro  della  scrittura 
meramente  fonetica  a  cagione  della  sua  grande  vetustà.  Tuttavia 
malgrado  la  sua  opinione,  il  sentimento  più  comune  degli  assiriologi 
è,  che  vi  sia  stata  in  Babilonia ,  pria  dell'arrivo  de'  Semiti  e  degli 
Ani,  una  civiltà  completa ,  e  che  questa  civiltà  abbia  posseduto  in 
proprio,  e, molto  probabilmente  creato,  la  scrittura  cuneiforme. 

Tra  i  dotti  paleografi,  che  hanno  illustrato  la  storia  assira ,  ram- 
menterò Rawlinson,  autore  d'un  comentarìo  sulle  iscrizioni  di  Assiria, 
e  Babilonia;  Longpérier,  che  tanta  perizia  ha  mostrato  nel  descrivere 
e  spiegare  le  antichità  assire  e  babilonesi,  come  le  persiane  e  l'ebrai- 
che, che  m  custodiscono  nelle  gallerie  del  Louvre  ecc.  eco;  ma  sovra 
tatti  l'Oppert 

A  lui  si  devono  gli  studi  assiri  sui  testi  di  Babilonia  e  di  Ninive, 
e  specialmente  suU'  iscrizione  di  Borsippa  (1857)  ;  la  spedizione  in 
Hesopotamia,  contenente  i  princip!  dell'interpretazione  della  scrittura 
coneifonDe  assira  (1859);  la  storia  degli  Imperi  di  (3aldèa  e  di  As- 
siria secondo  i  monumenti,  cominciata  nel  1865  ed  interrotta  da 
mtdti  anni  ;  le  osservazioni  sui  testi  persiani  in  caratteri  cuneifor- 
mi (1872);  la  spiegazione  d'una  iscrizione  assira,  che  sarebbe  la  più 
moderna  di  tutte,  se  è  dell'anno  81  di  nostr'èra,  e  d'un'altra  impor- 
tante epigrafe  d' Artaserse  Mnemone  (1874).  Fra  i  lavori  di  Lenor- 
maat  meritano  una  speciale  ricordanza  ì  testi  cuneiformi  in  rapporto 
ai  firammenli  cosmogonici  di  Beroso  (1871);  la  bella  memoria  intorno 
a  Semiramide  (1872);  la  scelta  di  testi  cuneiformi  inediti,  o  incom- 
pletamente pubblicati,  che 'è  una  specie  dì  crestomazia,  composta 
d'iseiisioni  arcaiche  de'  più  remoti  tempi  della  Babilonia,  di  monu- 
menti bilingui  accadici-assiri ,  pezzi  magici ,  astronomici  e  mitolo-^ 
gici  (1874)  ;  il  lavoro  suU'omai  famosa  iscrizione  del  diluvio ,  ossia 
redazione  cuneiforme  della  tradizione  del  diluvio,  trovata  da  Giorgio 
Smith  e  che  ha  confermato  d'una  maniera  sì  sorprendente  il  racconto 
di  Beioso  e  della  Bibbia. 

Il  Hénant  ha  pubblicato  le  iscrizioni  assire  di  Babilonia  (1859)  ; 
Arch.  Star.  Sic.  Anno  HI.  *       14 
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belle  ricerchb  sulla  formazione  delle  espressioni  ideografiche  (1861); 
ha  tradotto  ed  accompagnato  di  comentarìo,  le  iscrizioni  di  Hammu- 
rabi,  re  di  Babilonia  (1863);  in  compagnia  dell'Oppert,  ci  ha  dato  i 
fasti  di  Sargon ,  re  d' Assiria ,  secondo  il  testo  assiro  della  grande 
iscrizione  delle  sale  del  Palazzo  di  Khorsabad  (1863).  In  un  bel  la- 
voro sugli  Àchemenidi  e  sulle  iscrizioni  della  Persia  ha  messo  insieme 
i  risultati  ultimi,  storici  ed  archeologici,  della  scienza  ed  aggruppato 
attorno  alle  iscrizioni  le  notizie  fornite  dagli  autori  greci.  La  sua 
opera  più  pregevole  son  gli  Annali  de**  re  d^Assiria,  tradotti  e  messi 
in  ordine  sul  testo  assiro  (1874).  Egli  ha  riunito  in  un  volume,  se- 
guendo l'ordine  cronologico,  tutte  le  indicazioni  e  tutti  i  testi  storici, 
che  i  documenti  cuneiformi  ci  forniscono  suir Assiria,  e  li  ha  accom- 
pagnato delle  spiegazioni  e  de*  cementi  necessarL  Comincia  con  Ismi- 
Dagau,  verso  Tanno  1800  av.  G.  C.  e  finisce  con  Assur-Edil-Ili,  Tul- 
timo  re  di  Ninive,  sotto  cui  questa  città  fu  rovinata,  nel  605  circa, 
abbracciando  così  uno  spazio  di  dodici  secoli, 

L' inglese  Giorgio  Smith  è  autore  di  uno  studio  interessante  sui 
valori  fonetici  de'  caratteri  cuneiformi  (1871),  e  d'una  pregevolissima 
storia  di  Assurbanipal  ossia  Sardanapalo  (1871)  colla  scorta  delle 
iscrizioni  (1).  Un  certo  numero  dì  monumenti  storici,  riguardanti  il 
regno  di  questo  monarca,  sono  stati  interpretati,  editi  e  tradotti  tanto 
nel  volume  dello  Smith,  che  in  una  memoria  di  Oppert  sui  rapporti 
dell'Egitto  e  dell'Assiria. 

I  re  d'Assiria  hanno  scolpito  i  racconti  delle  loro  imprese  su  prismi^ 
stele,  e  cilindri,  nascosti  nelle  fondamenta  de'  palazzi  e  de'  tempi, 
dietro  i  bassirilievi  che  ne  ornavano  le  sale.  Le  iscrizioni  storiche, 
che  ci  sono  state  in  tal  guisa  conservate,  sono  tanto  importanti  qaanto 
numerose.  Quelle  sole  del  Musèo  Britannico  sono  comprese  in  tre 
volumi.  A  partire  dair882  av.  G.  G.,  in  cui  regna  Assur-Nasir-HabaI, 
i  testi  si  moltiplicano  sempre  più.  Essi  sono  sovratutto  numerosi  pei 
regni  di  Sargon,  di  Sennacherib,  d' Assurbanipal,  e  ce  li  ianno  cono- 
scere molto  meglio,  che  comunemente  non  s'immagina.  Io  mi  son 
fermato  tanto  più  volentieri  sulla  paleografia  assira,  quanto  ma^iorì 
conferme  son  da  essa  venute  alla  storia  santa,  colla  quale  l'assira  si 
trova  più  d'una  volta  frammezzata. 

Un  periodico  parigino ,  sotto  il  titolo  di   Mélanges  éP  Archeologie 

(i)  Ometto  altri  lavori  di  Dorow,  Bruston,  Schrader  ecc.  L'Italia,  che  fa 
patria  al  Botta,  vanta,  nel  campo  degli  studi  assiri,  il  compianto  Finsi,  ra- 
pito precocemente  alla  scienza,  ed  il  Luzzatto,  che  dissertò  sul  sanscritismo 
della  lingua  assira  (1849). 
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é^ypUenne  el  asstfrienney  che  sì  pubblica  sotto  la  direzione  del  Vi- 
sconte di  Rougé,  è  particolarmente  destinato  a  recar  nuovi  contri- 
buti alla  paleografia  deirAssiria  e  delFEgitto. 

Vni. L'Oppert  compì  nell 847, colla  determinazione  de'  dittonghi, 
la  lettura  deiralfabeto  cuneiforme  perso ,  ossia  persiano  antico ,  la 
cui  interpretazione  era  stata  quasi  completamente  fatta  da  Orote- 
f^d,  Rask,  Burnouf,  Lassen,  Beer,  Jacquet,  Holtzmann  e  Rawlin- 
0on.  Si  è  discusso  lungamente  a  qual  origine  si  debba  riferire 
quest'alfabeto.  Secondo  le  idee  del  citato  Oppert,  mentre  gli  altri 
sistemi  cuneiformi  provengono  tutti  da  una  stessa  scrittura  gero- 
glifica, ideografica  e  sillabica,  che  è  stata  detta  sumeriana  ed  ano- 
riana^  in  opposizione  al  sistema  ariano,  quello  che  nella  Per- 
8i&  prevalse  non  offre  alcuna  traccia  di  rassomiglianza  col  silla- 
bario anariano,  e  co'  suoi  caratteri;  né  tampoco  può  avere  una 
origine  immediatamente  fenicia,  magadhiana  od  altra.  Egli  dimostra 
iorece  (1) ,  con  una  serie  d' esempì ,  ed  applicando  il  suo  sistema 
alle  differenti  categorìe  di  lettere  dentali ,  labiali,  flschianti,  che  la 
provenienza  di  quest'alfabeto  è  dagli  ideogrammi  e  segni  babilo- 
nesi semplificati;  che  Ciro  ne  fu  l'inventore,  e  quest'invenzione  dÀta 
probabilmente  dall'  epoca ,  in  cui  quegli  fu  re  di  Babilonia ,  tra  il 
538  e  il  529  ay.  G.  C,  quando,  cioè,  questa  città  era  sola  prepon- 
derante. 

Le  iscrizioni  de'  re  di  Persia  della  famiglia  d'Àchemenes,  cioè 
quelle  di  Dario  e  de'  suoi  successori,  erano  sovente  redatte  contem- 
poraneamente in  tre  lingue,  la  persiana  antica,  la  meda  e  l'assira, 
considerate  come  i  tre  idiomi  principali  dell'Impero.  La  lingua  così 
detta  Medo-scitica,  o  Casdo-scitica,  che  si  parlava  nella  Media,  an* 
che  al  tempo  di  Dario ,  dalla  popolazione  che  i  Medi  ariani  non 
a?eano  né  esterminato ,  né  cacciato ,  né  assorbito ,  ma  solamente 
sottomesso  alla  loro  dominazione  politica,  occupa  il  secondo  posto 
ne'  testi  trilingui  degli  Achemenidi,  dopo  il  perso^  ma  avanti  il  ba- 
hSanese.  I  testi  medo-scitici  appartengono  alla  famiglia  turanica  :  il 
loro  sillabario  è  oggidì  sufiicientemente  conosciuto  dalla  scienza  eu- 
ropèa, benché  la  lingua  sia  molto  più  difficile  che  l' assira  e  la 
persa,  Spiegel  ha  studiato  in  una  raccolta  speciale  i  testi  persi  de- 
gli Achemenidi ,  da  cui  son  venute  belle  conferme  alla  testimo* 
nianza  di  Erodoto  sui  fatti  di  Ciro  dopo  la  disfatta  di  Astiage, 
sulle  sue  conquiste  in  Asia  Minore  e  sult'  Eufrate ,   suU'  impero 

(1)  V.  Joum,  AsiaL  febbr.-marzo  1874. 
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degli  Achemenidi  al  tempo  delle  loro  prime  lotte  contro  i  Greci. 
Il  russo  Ksosowioz  ha  poi  pubblicato  nel  1872,  in  Pietroburgo, 
^na  preziosa  raccolta  col  titolo  di  Inscr^tiones  Palaeo^Persicae  Achae- 
menidarum  quot  hucusque  repertae  sunt.  L'iscrizione  di  Behistun  è  par- 
ticolarmente interessante.  Essa  esìste  ancora  nel  testo  originale, 
scolpita  per  ordine  di  Dario,  con  alcune  mutilazioni,  in  persiano 
antico ,  babilonese  e  medo-scitico.  I  regni  di  Dario  e  di  Xerxe  ci 
han  lasciato  un  certo  numero  di  testi  originali;  ma  naturalmente  i 
documenti  cuneiformi  non  ci  rivelaron  nulla  sugli  avvenimenti  di 
Scizia  e  di  Grecia,  perchè,  come  ben  riflette  h.  Berme  dea  i^^eslians 
Historiques ,  se  una  nazione  può  ricordare,  le  sue  disfatte  ne'  propri 
annali,  non  le  scolpisce  ne'  suoi  monumenti. 

IX.  Da  qualche  tempo  Tattenzione  de'  dotti,  principalmente  in  In- 
ghilterra, era  stata  richiamata  su  taluni  curiosi  monumenti  epigra- 
fici provenienti  dall'alta  Siria.  Eran 'quelle  enimmatiche  iscrixioni 
scolpite  sopra  basalto,  in  rilievo,  di  cui  si  son  trovati  diversi 
frammenti  ad  Hama,  capitale  d'  un  piccolo  regno  Cananèo ,  città 
che  comparisce  nella  Bibbia,  come  limite  settentrionale  della  Pale* 
stina,  e  che  ricevette,  sotto  i  Seieucidi,  il  nome  greco  di  Spipkar 
neia.  Di  siffatti  testi  parlò  per  la  prima  volta,  in  principio  di  que- 
sto secolo,  il  celebre  Burckhardt ,  che  notò  la  presenza  ^  di  figure  e 
segni  che  paton  essere  uxla  specie  di  scrittura  geroglifica,  diversa 
da  quella  d' Egitto.  "  Poi  Johnson,  Burton  e  Drake  oecuparonsi  di 
questi  monumenti  di  Hama.  Un  testo  analogo  si  è  trovato  ad  Alep- 
pò ,  nella  moschea  di  El-Eakàn.  Si  è  pur  notata  nelle  collezioni 
del  British  Museum  l'esistenza  di  taluni  sigilli  trovati  a  Ninive  e 
che  presentano  caratteri  analoghi.  I  segni  credonsi  elementi  fonetici, 
sillabici,  se  non  alfabetici.  ^  Par  certa,  così  scrive  il  Renan ,  Y  esi- 
stenza d' un  sistema  di  scrittura  d'  apparenza  figurativa ,  appaite* 
nente  in  proprio  alla  Siria,  e  che  risale,  secondo  ogni  verisimiglian- 
za,  ad  un* alta  antichità.  Senza  pretendere,  che  l'alfabeto  Cananèo 
sia  nato  tutt'intiero  da  questa  scrittura  ideografica  sira,  che  sarebbe 
morta  dandogli  la  vita,  non  è  temerario  pensare  che  l'una  ha  eser- 
citato sulla  formazione  dell'altro  una  certa  influenza.  Resterà  sem- 
pre a  determinare,  se  la  generazione  dell'ideografismo  siro  è  spon- 
tanea ,  o  se  ha  preso  il  suo  punto  di  partenza  nell'  uno  di  questi 
due  grandi  cenbi  civilizzati,  l'Egitto  o  l'Assiria,  di  cui  là  Siria, 
geograficamente  vadsalla,  fu  sempre  alternativamente  satellite.  ** 

X.  Un  lavoro  sulla  paleografia  Cipriota  ha  fornito  l'instancabile 
e  coraggioso  Giuseppe  Halévy.  Si  sa  con  quanto  utile  della  scienxa 
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8i  fosee  Decapato  dell'  iscrizioni  cipriote  il  Duca  di  Lujnea,  L'Halévy 
rigaarda  questa  scrittura  come  una  semplificazione  della  cuneiforme, 
parallela  airachemenida,  ed  alle  altre,  licia ,  caria ,  frigia  dell'Asia 
Minore. 

XL  I  sistemi  di  scrittura  incominciarono,  come  si  èi  già  ricor- 
dato, c^ir  ideografia ,  e  neir  ideografia  si  principiò  verisimilmente 
col  metodo  d'una  rapp?esentazione  puramente  figurativa.  Il  gerogli- 
fico fa  perciò  segno  di  pura  convenzione.  Tuttavia  la  scrittura , 
come  oggi  rihtendiamo,  non  poteva  esser  T  opera  esclusiva  di  un 
popolo  portato  alle  rappresentazioni  ideografiche,  come  ben  osserva 
il  Lenormant,  né  queste  medesime  rappresentazioni,  sotto  forma  di 
geroglifici,  poteano  subire  una  modificazione  completa  presso  que- 
sto popolo ,  né  trasmettersi  ad  un  altro.  Due  cose  occorrevano  per 
la  ereazione  dell'alfiabeto:  prima  la  semplificazione  tachigrafica  presso 
il  popolo  inventore  ;  indi  la  riduzione  di  questi  nuovi  caratteri  del- 
Fideografismo  a  un  semplice  fonetismo  pel  popolo  importatore  (1). 
E  fu  ciò  appunto  che  avvenne.  La  •  scrittura  tachigrafica ,  detta 
ieratka^degìi  Egiziani,  passò  per  cotal  via  al  popolo  fenicio.  Ovun- 
que s'incontra  una  scrittura  puramente  ed  esclusivamente  alfabetica, 
scrìve  il  Lenormant,  si  può  dire,  con  certezza,  a  priori^  che  si 
connetta,  con  intermedi  più  o  meno,  alla  sorgente  fenicia.  Ei  Io  di-  . 
mostra  per  quanto  riguarda  le  nazioni  del  nord  dell'estrema  Asia. 
Un  solo  alfabeto  propriamente  detto,  in  tal  immensa  estensione  di 
territorio,  si  è  creduto  formi  eccezione;  e  questo  è  l'alfabeto  Co- 
reana 

Or  Io  stadio  della  paleografia  fenicia  ha  fatto  straordinari  pro- 
gressi nel  nostro  secolo.  Fondatore  può  chiamarsene  il  dottissimo 
Gesenius,  al  cui  nome  si  aggiungano  quei  del  Movers,  dell'Hamaker, 
del  Kaempf,  del  Eenrick,  del  ludas,  del  Lévy  di  Breslavia,  del 
Duca  di  Luynea  benemerito  anche  in  tanti  altri  rami  di  paleografia 
orientale,  del  DeVogtté,  che  ne'  suoi  Mélanges  éf  Archeologie  Orien- 
tale (18%)  ha  trattato  d'iscrizioni,  di  monete ,  e  di  palec^afi'a  fe- 
nicie, specialmente  d'nna  iscrizione  di  Sidone;  del  Bénan,  che  or- 
mai ha  pubblicato  la  sua  Miseion  de  Phénicie  ;  e  dell'  ab.  Bargès , 
a  cui  si  devono  trentanove  iscrizioni  puniche ,  spiegate  e  cemen- 
tate (18^),  una  Memoria  su  due  altre  scoverte  nell'isola  di  Porto- 
Cothone  a  Cartagine  (1849) ,  una  nuova  interpretazione   dell*  iscri- 

(i)  Vedi  per  rinvenrione  dell'alfabeto  ciò  che  ne  scrive  il  Renan  Hiatoire  des 
I^guee  SemiHqueSf  e  l'Hug  Hiatoire  de  Véeriture  alphabéUque. 
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ziooe  fenicia  scoverta  dal  Manette  nel  Serapèo  dì  Hemfi  (1856), 
un^altra  Memoria  sul  sarcofago  e  sulP  iscrizione  funeraria  di  Esch- 
munazar,  re  di  Sidone  (1856) ,  una  interpretazione  nuova  delP  epi- 
grafe punica  di  Marsiglia  (1858);  talune  osservazioni  sulle  iscrizioni 
fenìcie  del  Louvre  (1863),  e  Issarne  d'una  nuova  iscrizione  scoverta 
a  Cartagine  (1868). 

XU.  Tolta  pure  ai  Fenìci  è  la  scrittura  degli  antichi  Libi  o  Numi- 
dì,  taluni  caratteri  de'  quali  han  conservato  una  notevole   a£Bmità 
coi  loro  prototipi  fenìci.  Essa   non  ha   rapporto  speciale  coi  gero- 
glìQci  degli  Egiziani,  colla  scrittura  sabèa  ed  etiopica.  Coi  soccorso 
del  fenìcio,  De  Saulcj  riuscì  a  determinare  il  valore  della  maggior 
parte  de'  caratteri,  di  cui  si  compone  l'alfabeto  lìbico,  e  colle   sae 
belle  ricerche  sull' iscrizione  di  Tugga  (1),  pose  le  prime  basi   so- 
lide di  questa  nuova  branca  di  paleografìa.  Reboud,  Duveyrier,  Le- 
tourneux,  il  dottore  Judas,  di  cui. ricordo  qui  U  pregevole  scritto, 
pubblicato  a  Parigi  nel  1863,  sulla  scrittura  e  sulla  lingua  berbere 
neirantichità  ed  a'  nostri  giorni,  il  generale  Faidlierbe,  così  bene- 
merito delle  iscrizioni   numide,  De  Gressot  ecc.   continuarono    gli 
studi  del  valoroso  orientalista,  e  THalévji  notissimo  pel  suo  viaggio 
nel  Yemen,  diede  un  saggio  d'interpretazione  interessante,  che    si 
stende  su  tutti  i  testi  conosciuti  sinora.  Si  può  anzi  dire,  che    uno 
de'  rami  di  paleografia,  in  cui  egli  è  stato  più  felice,  è  l'epigrafia 
libica  o  berbera;  poiché,  mercè  U  suo  ingegno  e  le  sue  fatiche,  al- 
cuni caratteri,  che  restavano  dubbi ,  paiono  giunti  .a  una  determi- 
nazione diffinìtiv».  Sembra ,  come   nota  il  Renan ,  che  gli  antichi 
Libi  impiegassero  la  loro  scrittura  nazionale  per   le  sole  iscrizioni 
funerarie ,  poiché  a  quest'  unica  categoria  appartengono  tutti  i  testi 
lìbici ,  mentre  che  per  le  votive  ed  altre  facean  uso  del  carattere 
neo-punico.  La  paleografia  libica  è  madre  della  scrittura  attuale  '  dei 
Tuareg,  detta  tifinagh,  derivata  dall'antico  libico  pel  mezzo  di  un 
procedimento  analogo  a  quello  che  ha  prodotto  il  libico  dal  fenicio. 

Xlll.  Passo  ora  alla  paleografìa  ebraica,  a  cui  si  riferisce  un  di- 
ploma arabico  in  caratteri  rabbinici,  pubblicato  per  la  prima  volta 
dal  prof.  Cusa.  Anche  quest'altro  ramo  di  paleografia  semitica  ai  è 
di  molto  avvantaggiato.  Infaticabile  nello  studiare  ed  illustrare  i  nms. 
ebrei  era  stato  l'orientalista  italiano.  De  Rossi,  l'illustre  autore  del 
Dizionario  sierico  degli  autori  ebrei.  A  me  qui  basti  di  ricordare  To- 

(1)  Vedi  Journal  AsiaHque  febbr.  1843.  La  scrittura  libica  è  disposta  in 
linee  verticali,  che  si  leggono  dì  basso  in  alto. 


DI  PAL£06AAFIA  E  DIPLOMATICA       ,  103 

pera  di  Bernardino  Bianconi,  sulle  antiche  lettere  ebraiche  e  greche; 
le  illustrazioni  orientali  concementi  la  scrittura  di  Giuseppe  Roberts; 
i  pr^evoli  studt  su  l'alfabeto  aramèo  e  ra^Ifabeto  ebraico ,  del  De 
VogQé;  le  fatiche  del  Gavedoni  e  del  De  Saulcj  sulla  numismatica 
giudèa,  e  i  lavori  di  Ghwolson  sulle  iscrizioni  giudaiche  scoverte  in 
Crimea  e  da  lui  stampate  a  Pietroburgo  nel  1865. 

Nuova  luce  ha  saputo  cavare  la  paleografia  dalle  ultime  scoverte 
di  Palestina,  fra  cui  è  la  stela  di  Mesa ,  il  famoso  documento  moa^ 
bita,  antica  pagina  di  storia  ebraica  e  monumento  di  supremo  inte- 
resse per  la  filologia  (di  esso  si  soh  occupati  principalmente  il  pa- 
store Bruston,  e  M.  Glermont-Ganneau)  la  stela  del  tempio  di  Erode, 
e  le  iscrizioni  ebraiche  in  caratteri  fenici  di  Siloàn,  testi  tanto  più. 
preziosi  quanto  più  rari.  Vengo  ora  alla  paleografia  dei  mss. 

Gius.  Derenbourg  ha  messo  in  luce  un  curioso  trattato  di  gram- 
matica o  piuttosto  di  puntuazione  ebraica,  ch'egli  ha  trovato  in  un 
ms.  portato  dal  Yemen  da  JacoboSaphir.  Goloro  che  investigano 
gli  antichi  monumenti  della  lingua  sacra  vi  scoprono  due  siste- 
mi di  puntuazione  e  d^accentuazìone,  di  cui  T  uno  nasce  e  si  svi- 
luppa in  Palestina,  mentre  T altro  si  origina  nelle  scuole  della 
Babilonia;  il  che  avviene  pure  nel  sirìaco,  dapoichè  fra  i  gramma- 
tici ed  i  masoreti  giudei  e  siri  esistevan  rapporti  intimi,  frequenti 
e  prolungati.  Gresenius,  che  limita  il  più  che  può  Fuso  antico  di  fis- 
sare la  lettura  del  testo  ebraico  per  mezzo  delle  lettere  chiamate 
Maires  ledionis^  confessa  che,  a  datare  almeno  dalla  seconda  epo- 
ca, cioè  dopo  il  ritorno  dall'esilio,  quest'uso  cominciò  a  divenir  do- 
minante (1).  A  misura  che  Tebraico  diveniva  meno  usitato  e  perciò 
più  difficile  a  leggere,  queste  Maires  lectionis  dovettero  certo  aver 
OH  uso  più  frequente ,  e  ciò  che  lo  prova  è  l'analogia  del  testo  sa- 
maritano, dei  Tai^mim  e  del  Talmud.— Molti  documenti  ebraici  sono 
stati  consultati,  interpretati  e  compresi  nelle  tante  pubblicazioni  di 
quel  gran  rovistatore  di  codici  ebrei,  che  è  lo  Steinschneider,  del 
Derenbourg,  del  Neubauer  noto  pei  suoi  lavori  sul  giudaismo  della 
Provenza,  di  Moise  Schwab  valoroso  impiegato  nella  Biblioteca  Na- 
zionale di  Parigi,  di  Fausto  Lasinio  che  ha  testò  regalato  ai  cultori 
ddle  cose  orientali  il  Gomento  Medio  di  Averroe  alla  Poetica  di 
Aristotile  in  arabo  ed  in  ebraico,  cavandolo  da  un  codice  della  Bi- 
blioteca mediceo-laurenziana  ecc.  Negli  Archives  des  missions  scien- 
i^ques  et  UUéraòrea  (2)  leggiamo  un  rapporto  interessante  di  M.  Neu- 

(1)  gloria  della  lingua  ehraica,  g  49,  n.  3. 
(S)  in  Serie,  tom.  T,  pag.  SS!  o  scgg. 
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bauer  sui  rabbini  francesi  della  fine  del  XIU  secolo  e  del  principio 
del  XIV,  essendo  stato  egli  incaricato  dal  Ministero  deiristruzione 
Pubblica  in  Francia  di  esaminare  1  mss.  ebrei  delle  varie  biblioteche. 
Lo  stesso  Neubauoi;  poi,  col  Derenbourg  e  col  Longpérìer,  han  dato 
interessanti  ragguagli  sui  suggelli  ebrei  del  mezzodì  della  Francia  e 
e  sulla  Giudecca  di  Narbona  (1),  e  da  quest'eccellente  studio  fatto 
in  '  comune  son  forniti  numerosi  dati  sulla  vita  dei  Giudei  di  Narbo- 
na, sulla  geografia  ebraica  del  mezzodì  della  Francia,  e  in  particolare 
sulla  Giudecca  d'Orgon,  VEzoh  dei  rabbini. 

XIV.  La  paleografia  samaritana  è  stata  anche  coltivata  prima  dal 
Gesenius,  poi  dal  Neubauer,  e  dalPab.  Bargès,  che  scrisse  un  pre- 
gevole opuscolo  sui  Samaritani  di  Naplnsa,  episodio  del  suo  pelle- 
grinaggio ai  Luoghi  -Santi  (1855),  ed  una  dotta  notizia  su  due  fram- 
menti di  un  pentateuco  ebreo-samaritano  (1865). 

XY.  Mediante  i  lavori  dell'illustre  De  Saulcy,  il  dominio  della  epi- 
grafia Nabatèa,  che  s'è  costituito  Tultimo  nel  eampo  della  paleografia 
semìtica ,  si  è  arricchito  di  testi  importanti.  È  stato  osservato,  che  le 
monete  I^abatèe  de'  re  di  Petra  danno  una  base  cronologica  a  quel- 
r  epigrafia,  e  forniranno  il  mezzo  di  determinare  rigorosamente  la 
data  del  soggiorno  di  S.  Paolo  a  Damasco,  importante  per  la  cto- 
nologia  del  Cristianesimo  primitivo. 

(conlimia) 

Sac.  L  Cabihi 


(1)  Qmipks  rendus  de  VAcad.  de^  InBcr,  1872,  p.  235-242, 1815,  p.  184-186, 
dOS  e  206>  230  e  scgg. 
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ntemeBlI  inedtli  inlomo  alla  raeeolto  del  Parlamenll 
il  SleillA  eompUato  dà  Andrea  Harehese  (1714>. 


Scrisse  il  Mongitore  nel  suo  Diario  delV Anno  1718,  che  U  Viceré 

conte  Maffei  ^  la  sera  precedente  alla  sua  partenza  fece brugiare 

le  scrittore  della  secretaria ,  e  con  esse  iMi  gli  esemplari  deW  opera 
ée  Parlamenti  di  Sicilia  ài  Anchrea  Marchese ,  che  s' era  ristampala 
con  gmnU  e  con  un  Scorso  preliminare  dd  l'origine^  forma  e  potestà 
ad  FùHamenio  di  Sicilia  (ap.  Di  BIaezo,  Bibl  Stor.  e  LeU.,  VM,  306)." 

n  supposto  bruciamento  delle  scritture  della  segreteria  si  sarebbe 
agevolmente  spiegato;  non  così  quello  di  un'opera  a  stampa,  che  si  po- 
teva, quando  che  sia,  riprodurre,  e  fii  veramente,  non  guari  dopo,  ri- 
prodotta. Francesco  Serio ,  nipote  al  Mongitore ,  nella  biografìa  di 
costui  che  tuttor  manoscritta  conservasi  nella  nostra  Comunale  Bi- 
blioteca, asserì  che  gli  esemplari  di  ^  questa  celebre  opera  (la  rac- 
colta del  Marchese). terminata  di  stamparsi  sul  fine  del  go- 
verno del  re  Vittorio  Amedeo,  in  quel  tempo  che  furono  i  Savoiardi 
obbligati  a  rinserrarsi  nel  castello  per  la  venuta  dell'armi  felici  di 
Filippo  V  re  delle  Spagne, /urcmo  per  emulazione  consegnati  àttefiam- 
iM  da  Monsignor  D.  Giacomo  Longo^  messinese,  U  quale  non  potè  sof- 
frire avervi  stampale  alcune  antiche  sentenze  cavate  daH^oflicio  del  Pro- 
tonotaio  dd  regnOyfavorevoli  àWarcivescovo  e  senato  di  Palermo  intomo 
oBa  loro  precedenza  in  qualunque  luogo  deUa  Sicilia  si  celebrasse  il  Far- 
lamento  (ap.  Di  Mabzo  y  loc.  cit.  in  nota).  "•  Ma  questa  spiegazione 
parve  frivola  al  La  Lumia,  il  quale  nella  sua  recente  opera  che  ha 
per  tìtolo  :  La  Sicilia  sotto  Vittorio  Amedeo  di  Savoia,  così  racconta 
il  fatto  onde  è  t^enno  :  ^  La  ristampa  di  quella  raccolta  del  Mar- 
chese, debitamente  continuata  e  illustrata,  ebbe  a  divisarsi  dalla  De- 
Arch.  Stor.  Sic.,  Anno  m.  15 
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putazione  del  Regno  in  occasione  deir  ultimo  parlamento  del  1714; 
dopo  la  partenza  del  re,  la  Deputazione  ne  manifestò  il  concetto  al 
Viceré  Maffei,  che  se  ne  mostrò  contento,  e,  compiuta  la  impressione, 
il  lavoro  fu  regolarmente  approvato  dal  Presidente  e  dair Avvocato 
Fiscale  della  Gran  Corte;  ma  innanzi  di  pubblicarsi,  venne  or- 
dine dal  conte  di  Mellarede,  ministro  del  re,  che  se  ne  trasmettesse 
una  copia  a  Torino:  la  copia  fu  spedita  di  fatto,  e  aspettavasi  in- 
vano la  desiderata  licenza,  quando,  per  novello  ordine  le  copie  tutte 
doverono  consegnarsi  alla  Segreteria  viceregia  ;  la  Deputazione,  ob- 
bedendo, non  mancò  di  far  giungere  al  re  rispettose  doglianze;  ed 
ora  sembrò  ragione  di  Stato  distruggere  la  mal  gradita  raccolta  {Arch. 
Star,  lial.^  tom.  XX  della  serie  III,  pag.  281).  " 

Le  ^  doglianze  ^'  di  cui  parla  il  La  Lumia  si  contengono  nei  8^:aenti 
documenti,  che  è  opportuno  pubblicare  come  poroZtpomaM  della  ricca 
collezione  dell'  ab.  Stellardi.  (iZ  Regno  di  YiUorio  Amedeo  ecc.  To- 
rino Voli.  3  in-4«  gr.) 

S.  R.  M. 

GoQ  quella  stessa  fid'acia  con  cui  è  solita  questa  Deputaiione  rappnseiitare 
a  V.  M.  i  suoi  sentimeiiti  nelle  urgenze  ehe  accadono ,  si  porta  ora  ool  più. 
umile  ossequio  ad  esporre  qnaiQto  ha  stimato  necessario  per  obbligo  indispen- 
sabile di  promover  il  maggior  servigio  reale  a  beneficio  del  Regno ,  di  cui 
per  alta  degnazione  della  M.  Y.  abbiamo  Tenore  di  esserne  rappresentanti. 
A  noi  è  sempre  presente  l'obbligo  preciso  di  umiliare  a'  cenni  di  V.  M.  tuiU 
la  prontezza  uell'  ubidire  ;  tuttavia  la  felicità  che  proviamo  d' esser  sotto  il 
savissimo  dominio  della  M.  Y.  dà  motivo  alla  presente  rappresentazione  in- 
dirizzata a  palesare  vieppiù  la  nostra  ossequiosa  ubbidienza  agTordini  di  V.  M. 

Fu  mero  impulso  del  zelo  dovuto  al  nostro  carico  in  occasione  di  ess<»^ 
celebrato  in  presenza  di  Y.  M«  Tonno  Ì1i4  il  Parlamento  Generale,  rioercare 
tutti  i  m^  possibili^  che  potessero  ridondare  in  beneficio  del  Regno  e  mag- 
gior servigio  reale ,  fra  i  quali  principalmente  fu  stimato  queUo  di  ristam- 
parsi il  libro  de'  parlamenti  con  k  necessaria  aggiunta  di  quelli  che  vi 
mancavano  nella  prima  impressione,  e  per  maggior  accerto  di  si  buon  fine,  si 
sUmò  ancora  farvi  precedere  per  V  intiera  notizia  della  materia  un  discorso 
proemiale  intorno  all'  origine  unitamente  al  metodo  di  celebrarsi.  Il  disegno 
fu  manifestato  a  questo  Yicerè  dal  Principe  di  Niscemi  nostro  collega ,  e  ne 
ottenne  benigna  approvazione;  s'incominciò  a  porre  in  opra  con  indefessa  as- 
sistenza, e  non  poca  sollecitudine  per  la  raccolta  delle  memorie  sparse  in  vari 
libri,  e  dopo  il  solito  esame ,  revisioni ,  ed  approvazione  del  Presidente ,  ed 
Avvocato  fiscale  della  G.  C.  si  perfezionò  con  godimento  uguale.  Prima  però 
di  pubblicarsi ,  essendosi  compiaciuta  la  M.  Y.  di  far  pervenire  ordine  per 
via  del  Yicerè  al  riferito  nostro  collega  Principe  di  Niscemi  di  trasmetterne 
una  copia  in  coteata  Reale  Corte,  fu  con  la  dovuta  prontezza  ubidito,  essen- 
dosi inviata  sin  dalli  19  del  passato  novembre  al  conte  Mellarede ,  èom'  eia 
stato  ordinato,  per  passarla  poi  alla  notizia  di  Y.  M. 
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SttTui  intanto  con  la  secura  speranza,  cho  al  riflesso  del  buon  fine  da  noi 
Depalati,  e  della  necessità  di  ristamparsi  nella  riferita  maniera,  si  fosse  de- 
gnata la  H.  y.  col  sno  Real  gradimento  ordinarne  la  pubblicazione.  E  tut- 
ttTia  confidiamo,  cbe  Tesito  sarà  per  corrispondere  alla  nostra  aspettazione, 
f  desiderio.  Ma  Tedendo  che  prima  di  pervenirci  la  sua  Real  deliberazione 
dopo  la  sndetta  trasmissione,  e  senza  che  si  avesse  avuta  la  notizia  del  rica- 
pito di  detto  libro,  si  sia  servito  il  Viceré  ordinare  per  comandamento  di  V.  H. 
al  Principe  di  Niscemi  di  trasportare  della  sua  casa,  ove  si  erano  conservate, 
ia  una  stanai  della  Segreteria  di  Stato  le  copie  deiropera  già  stampata,  ab- 
biaao  stimato  preferire  ad  ogn' altro  riguardo  la  nostra  ubidienza  all'ordine 
della  M.  Y.  e  nel  medemo  tempo  rappresentarle  con  la  dovuta  yeneraziono  il 
sentimento  che  abbiamo  provato  nell'imposto  trasporto  de'  libri,  ben  conser- 
rati  in  casa  di  un  nostro  collega. 

Et  il  maggior  motivo  del  nostro  sentimento  è  stato  originato  dal  dubbio  , 
che  reseenzìone  di  quanto  Y.  H.  si  è  servita  ordinarci  possa  apprendersi,  o 
interpetrarsi  come  un  effetto  incorrispondente  alla  confidenza ,  che  sempre 
ka  goduto  la  Deputazione. 

Noi  ascriviamo  a  nostra  somma  felicità  il  vederci  tanto  onorati  dal  Real 
gradimento  della  M.  Y.  per  la  sincera  premura,  ed  attenzione  dovuta,  con  cui 
d  studiamo  di  corrispondere  al  carico  impostoci ,  ma  questo  stesso  riflesso  ci 
là  apprendere  con  nostro  sommo  rammarico,  che  gli  sforzi  della  nostra  atten- 
sone  nel  maneggiare ,  e  promovere  il  maggior  servizio  di  Y.  M.  venghino 
forK  frastornati  da  qualche  calunnia  travestita  di  zelo. 

Gon  taUo  ciò  non  si  disanima,  anzi  prende  maggior  fiducia  la  rettitudine 
ddla  nostra  intenzione  appoggiata  all'alta  intelligenza  della  M.  Y.,  cui  è  ben 
noia  la  mira,  che  abbiamo  avuta  nella  ristampa,  che  unicamente  è  stata  di 
netterò  in  mostra  l'attenzione  nell'ossequio ,  e  le  indispensabili  obbligazioni 
de'  sadditi  al  proprio  Monarca. 

E  parò  siamo  unitamente  a  sapplicare  con  ogni  rendimento  (1)  la  Y.  M.  acciò 
si  eoapiaecia  in  questa  occasione  farci  degni  di  quel  patrocinio  con  cui  sem- 
pre ha  riguardato  il  consesso  di  questa  Deputazione,  e  se  stima  riformar  in 
qualche  parte  l'introduzione  istorìca  aggiunta  a  detta  opera,  o  altro,  rassegna, 
come  deve,  la  Deputazione  tutta  la  sua  ubidienza  a'  riveriti  ordini  di  Y.  M. 
Biftitre  pregando  Dio  conservi  la  Real  Persona  della  M.  Y.  a  lunghissimi 
anni,  con  profondo  inchino  protestiamo  di  essere — Palermo  2  febfararo  1718  — 
S.  R.  M.  — Di  Y.  S.  R.  M.  —  Umilissimi  servi,  e  vassalli  che  sue  Reali  mani 
e  piedi  baciano  —  li  Deputati  di  questo  sno  fidelissimo  Regno  di  Sicilia. 

n  Principe  Balera  Deputato  —  Il  Principe  di  Scordia  Deputato  — 11  Prin- 
cipe di  Montevago  Deputato  —  Il  Duca  di  Angiò  Deputato  —  Il  Principe  di 
Resuttano  Deputato  —  Il  Marchesa  Duca  di  Regalmici  Deputato  —  Il  Duca 
Gtetani  Pretore  Deputato  ^  Il  Principe  di  Palagonia  Deputato  —  Il  Principe 
di  Hiseemi  Deputato. 


(1)  Forse  vuol  dire  ieniimenlo. 
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Eecmo.  Signore 

Dopa  di  essersi  per  comandamento  di  Y.  E.  rimesso  dairillastre  Principe 
di  Niscemi  nostro  collega  con  la  dorata  prontezza  alla  real  Corte  di  S.  M. 
per  via  del  signor  Conte  Mellarede  Segretario  del  Dispaccio  Universale  una 
copia  dell'opera  in  istampa  de'  Parlamenti,  senza  cbe  si  avessero  ricevalo  le 
Reali  determinazióni,  né  avuto  notizia  del  recapito,  si  serve  Y.  E.  far  inten- 
dere al  detto  signor  Principe  l'ordine  di  S.  H.  di  doversi  le  copie  di  detta 
opera  in  stampa  portarsi  nella  Secreteria  di  Stato,  come  si  è  con  tutta  l'at- 
tenzione, e  dispostezza  eseguito;  però  avendo  la  Deputazione  concepito  qual- 
che sentimento  di  questo  fatto,  ha  stimato  esporre  et  umiliare  alla  sovrana 
comprensione  di  S.  M.  i  suoi  sensi,  per  disporre  quanto  stimerà  convenire  nella 
pubblicazione  di  detta  opera,  come  si  servirà  osservare  nell'acclusa^  che  som- 
mette  sotto  il  valevole  attestato  dell'E.  Y.  per  passarla,  se  cosi  stima,  a  mani 
della  Maestà  Sua  per  riceveme.le  sue  Reali  determinazioni,  mentre  la  priega 
dal  Cielo  lunghi  e  felicissimi  anni  —  Eccellentissimo  Signore  —  Palermo  3  Feb- 
braro  1718  -»-  Di  Y.  E.  —  Divotissimi  servitori  —  Li  Deputati  del  Regno  — 
Con  le  firme  di  sopra. 

Sebbene  nei  doeumenti  sopra  riportati  si  lasci  travedere  il  sospetto 
che  la  pubblicazione  della  raccolta  del  Marchese  fosse  siala  frasiùr' 
naia  da  qualche  tcdunnia  travestita  di  eélo^  pure  non  è  fuor  di  propo- 
sito il  credere  che  né  la  calunnia^  né  lo  0elo  abbiano  avuto  che  farcL 
La  censura  (notò  opportunamente  nel  citato  libro  lo  stesso  La  Lumia 
iArch  Stor.  Bai,  tom.  cit.  pag.  140)  era  severissima  a  Torino;  ed  4 
caratteristico  Taneddoto  di  Domenico  Regolotti ,  riferito  dal  Denina 
(ap.  Botta  eontinuae.  al  Guicciardini^  lib.  XXXVIII),  il  quale  vo- 
lendo pubblicare  la  sua  traduzione  di  Teocrito,  si  vide  negata  la 
permissione,  perchè  in  quegridilli  si  nominavano  i  falsi  Dei  e  i  pa- 
stori s'intrattenevano  de'  loro  amori.  Che  un  siffatto  regime  estender 
si  volesse  a  Sicilia  era  ben  naturale  ;  e  il  Mongitore  nel  suo  Diario 
sopra  citato  (ivi,  295)  ne  fé'  carico  al  governo  sabaudo  come  di  of- 
fesa fatta  ai  magistrati  locali  incaricati  della  revisione  delle  scrit- 
ture che  si  dovean  consegnare  alle  stampe.  Or  se  una  semplice  ver- 
sione degridillt  del  siracusano  poeta  die  neirocchio  alla  censura  pie- 
montese ,  giudichi  ognuno  se  essa  potea  far  buon  viso  ad  un  libro 
che,  come  quel  del  Marchese,  trattava  ex  professo  di  franchigie  co- 
stituzionali, argomento  certamente  poco  gradevole  a  un  successore  di 
Emanuele  Filiberto  (V.  Balbo,  Sommario ,  età  settima,  $  13) ,  edu- 
cato in  tutto  alla  scuola  di  Luigi  XIV.  Per  questi  riflessi,  adunque 
sembra  probabilissimo  che  la  pubblicazione  dell'  opera  del  Marchese 
fosse  stata  impedita  ^  per  ragion  di  Stato  '"  e  che  per  somigliante 
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motivo  fosse  stata  consegnata  alle  fiamme.  Del  resto  è  bene  il  no- 
tare che  allo  stesso  Longo  era  stato  impedito  di  metter  fuori,  anco 
per  ragioni  politiche,  la  sua  edizione  del  Skanicarum  Berum  compen- 
dium  del  Maurolico  corredata  de^  suoi  prolegomeni  e  d'aggiunte;  il 
che  81  dimostra  dalle  seguenti  lettere  a  lui  dirette  dallo  stesso  conte 
di  Mellarede ,  che  co'  manoscritti  del  Longo  conservansi  nella  Bi- 
blioteca deirUniversità  di  Messina. 

Hi  ordina  S.  M.  in  seguito  a  quanto  già  le  scrisse,  sotto  li  18  del  cadente 
in  risposta  alla  sua  delli  17  dell'ora  scorso  settembre,  di  far  sapere  a  Y.  S. 
che  ha  fatto  esaminare  il  discorso  isterico  del  signor  Marchese  di  Giarratana, 
e  la  prima  parte  delle  Memorie  isteriche  di  Sicilia  del  signor  Abbate  Caruso, 
per  la  pubblicazione  de'  quali  gliene  haveva  Y.  S.  fatta  pervenire  l' istanza 
trvalorata  dal  merito  della  sua  saggia  approvazione ,  e  che  ne  trasmette  in 
quest'ordinario  all'Eccellenza  del  signor  conte  Maffei  li  suol  sentimenti,  quali 
perciò  le  saranno  dal  medemo  comunicati  in  seguito  all'ordine  che  ne  tiene. 

Si  sta  poi  attualmente  esaminando  il  Maurolico  arricchito  dalle  aggiunte  , 
e  prolegomeni  di  Y.  S.  La  visione,  del  quale  è  stata  differita  a  causa  del  viag- 
gio in  Savoia  di  S.  M.,  sopra  del  che  ha  pure  dato  la  S.  M.  i  suoi  ordini 
al  detto  signor  conte  Maffei.  Frattanto  posso  accertarla  che  la  S.  M.,  la  quale 
ha  una  stima  i>articolare  della  di  lei  persona,  gradisce  sempre  più  le  conti- 
nne  prove ,  che  le  dà  del  suo  zelo  in  sostenere  non  meno  nello  spirituale , 
che  nel  temporale  le  prerogative  del  Regno—  Dalla  Yenaria  li  27  Ottobre  1717— 
Veilarede  —  Al  signor  Giudice  della  Monarchia. 

Olmo  e  revmo  signore.  —  Il  profondo  sapere  di  Y.  S.  Illma ,  ed  il  zelo 
eh*ella  ha  per  il  Regio  servizio  mi  sono  troppo  ben  noti,  perchè  habbia  bi- 
sogno di  meco  sincerarsene,  come  ha  voluto  fare  nella  pregiatissima  sua  del 
17  dicembre  ora  scorso:  me  ne  sono  prove  infallibili  li  replicati  attestati  di 
gradimento,  che  S.  M.  ha  dimostrato  per  la  sua  persona  in  ogni  riscontro, 
e  Dovamente  in  occasione  della  lettura  che  ho  avuto  Tonore  di  farli  di  detta 
sua:  Ella  continua  tuttavia  nei  medemi  sentimenti  d'approvazione  e  di  stima, 
de'  quali  può  giustamente  gloriarsi  il  suo  merito  ;  né  crede  che  punto  deb- 
bino esser  diminuiti  nel  giudizio  degli  uomini  della  sospenzione,  die  ha  fatto 
di  permettere  peranco,  e  sino  a  più  maturo  esame,  la  pubblicazione  del  Mau- 
rolico, mentre  a  ciò  l'hanno  mosso  unicamente  alcune  ragioni  politiche,  alle 
quali  il  suo  ben  rìconosciato  zelo  non  lascia  dubitare,  che  sii  per  concorrervi 
Lei  medema  in  tutte,  e  principalmente  nelle  presenti  circostanze,  quali  per- 
tiò  non  ponno  apportar  pregiudizio  a  Y.  S.  Dima ,  come  ncmeno  havrebbe 
potuto  esser  di  lesione  benché  minima  al  suo  honore ,  ove  gli  esemplari  n^ 
fossero  stati  ritirati  in  Palazzo,  mentre  ciò  poteva,  e  può  farsi  con  la  mag- 
gior seeretezza;  et  in  congiunture  tali -di  tempo,  che  non  lascincf  traspirarlo 
ad  aknno,  nò  resti  interessata  la  riputazione  la  quale  deve  per  altro  bastare 
a  V.  S.  lUma,  che  sia  appresso  S.  M.  non  solamente  illesa ,  ma  in  quel  con- 
«sUo,  ch'ella  può  desiderare,  tanto  più  per  non  esser  ignoto  a  tutti,  che  in 
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riflgoardo  alle  addizioni  fatte  al  detto  Mauiolico,  si  è  seryita  di  aliena  mano. 
Le  rendo  per  altro  grazie  ben  singolari  della  cortesia  osata  meco  negli  au* 
gurii  di  felicità  trasmessimi  in  occasione  delle  or  passate  Feste,  perrenutimi 
solo  nnitamente  con  detta  sua  de*  17  dell'ora  scorso  ordinario,  e  con  dì  vota 
osservanza  mi  raifermo  —  Torino  li  8  febbraro  1718  —  Di  V.  S.  Illma  e  re- 
.verendissima  —  Divotissimo  et  affezionatissimo  Servitore  —  Mellarede  —  Al  si- 
gnor D.  Giacomo  Longo. 

Illmo  e  revmo  Signore  —  Ho  avuto  l'onore  di  partedpare  a  S.  M.  che  Y.  S. 
Illma  sta  lavorando  le  riflessioni  sul  progetto  del  Papa,  e  devo  assicurarla , 
che  la  M.  S,  le  riceverà  come  un  nuovo  attestato  non  meno  deUa  sua  dot- 
trina che  zelo. 

Non  le  parlo  altrimente  per  ora  del  suo  libro  del  Maorolico.  Già  Y.  S.  il- 
lustrissima sa  le  Regie  intenzioni  e  che  1*  unica  ragione  di  non  averne  per- 
messa la  pubblicazione  proviene  da  motivi  meramente  politici,  che  riguardano 
la  Spagna,  quali  presentemente  non  permettono  lo  spaccio  d'un  libro  che  in 
altri  tempi  può  essere  utilissimo  di  pubblicare.  Onde  rinovandole  i  sensi 
della  mia  di  vota  osservanza  mi  ratifico  —  Torino  li  6  aprile  1718  —  di  Y*  S. 
Illma  e  Revma  -->  Devmo  ed  obligmo  servitore — Mellarede—  Al  signor  D.  Giap 
comò  Longo. 

I  tre  docuaienti  sopra  riportati  mostrano  che  Giacomo  Longo  ebbe 
a  sentire  anche  lui,  tuttoché  bene  accetto  al  governo  Sabaudo,  gli 
effetti  del  rigorismo  della  censura  piemontese.  Il  che  allontana  il  so- 
spetto eh"  egli ,  per  un  meschino  puntiglio  municipale ,  se  ne  fosse 
fatto  strumento  quando  trattavasi  della  pubblicazione  del  libro  del 
Marchese;  sospetto  che  pare  del  reato  mal  fondato  se  si  ha  riguardo 
tanto  alla  nobiltà  di  carattere  di  lui,  che  alla  strettezza  di  mente 
del  Serio,  da  cui  partiva  Taccusa. 

R.  Stauubba 


=c 
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La  Sidlia  e  la  prima  guerra  lombarda— Studj  storici  di  Oian- 
Battista  Siragusa —  Palermo,  stabilimento  tipografico  di  Pier 
tre  Pensante,  '  1874,  in-16^  di  pag.  160. 


Giudicare  poco ,  e  giudicando  farlo  con 
modestia ,  e  senza  studio  di  parte  :  la 
yerità  nel  cuore,  la  verità  sui  labbri, 
aborrita  ogni  yilezza. 

F.  D.  Gunuuza. 


Io  non  eonosco  il  prof.  Giambattista  Siragusa  altrimenti  cbeper 
un  discorso  in  morte  di  Alessandro  Manzoni ,  parso ,  se  ben  mi  ri- 
corda ,  improvvisamente  scritto  al  venerando  Nicolò  Tommaseo  ;  e 
per  gli  SludU  Storici ,  dei  quali ,  sebben  tardi ,  mi  penso  finalmente 
dire  alcuna  cosa  (sine  ira  et  studio^  già  s'intende  da  questo  pream- 
bolo e  dall'epigrafe)  ai  leggitori  del  nostro  Archivio  Storico.  La  ve- 
rità esatta  può  solo  essere  utile ,  diceva  fi  Conte  Cesare  Balbo  di 
buona  e  cara  ricordanza  (1)  ;  ed  io  ve  la  porrò  innanzi  spoglia  da 
qualsiasi  femminile  ornamento^  in  breve  io  dirolla  come  la  veggo:  con 
corto  giudizio,  può  darsi;  ma  fatto  dopo  un  esame ,  non  dirò  mica 
coBoenzioso,  ma  accurato  e  schietto;  che  a  questi  giorni  non  c'è  il  più 
▼ile  ar&satto ,  sordo  come  un  muro  alle  voci  della  coscienza ,  il 

ri)  Smmario  della  Storia  d*  Italia  —  Firenze  ,  Felice  Le  Mounier,  1865, 
P«g.  112. 
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quale  non  ficchi  per  tutto  questa  bastarda  coscienza  (1) ,  proprio 
come  gli  antichi  nostri  ficcavano  la  t  in  ogni  parola,  per  dar  grazia 
al  discorso. 

Disse  non  mi  ricordo  chi  (benedetta  memoria!)  che  scogli  di  un 
buon  libro  sono  il  titolo,  la  dedica  e  la  prefazione.  Il  Siragusa  nel 
suo,  da  abile  pilota,  scansò  il  secondo  col  dedicare  alP  amorevolis- 
sima madre  quel  piccolo  lavoro^  firtUio^  comici  dice,  (e  di  questa  mo- 
destia se  gli  bisogna  tener  conto  assai)  di  8tuc(j  durati  forse  con 
poca  fortuna^  ma  certo  ccm  buona  e  perseverante  voUmià,  Ma  dal  pri- 
mo e  dal  terzo,  che  in  fondo  in  fondo  sono  i  più  pericolosi  e  diffi- 
cili a  superare,  o  io  m'inganno  (e  questo  può  anche  darsi),  o  il  Si- 
ragusa non  si  campò  ugualmente.  Egli,  per  venire  a  ciò  che  importa, 
intitolò  La  Sicilia  e  la  prima  Lega  Lombarda,  un  volume  che  ha  di- 
vìso in  nove  capitoli,  seguiti  quasi  tutti  da  potè  e  preceduti  da  una 
breve  Avvertenza;  dove  io  leggo  le  seguenti  parole  che  mi  pare  il 
carissimo  di  riprodurre,  come  quelle  che  aperto  mi  dimostrano  Fin- 
tendimento  deiregregio  autore  ^  Moltissimi  storici  studiando  la  Lega 
^  Lombarda  la  guardarono  troppo  isolatamente  senza  mettere  in  ri- 
^lievo  le  relazioni  che  durante  quell'epoca  eroica  strinsero  in  un 
^  pensiero  i  diversi  Stati  d' Italia ,  e  cogli  altri  il  Regno  di  Sicilia 
^che  forse  più  di  tutti  ebbe  interesse  a  sorre^ere  la  libertà  e  la 
^  indipendenza  degli  Italiani  contro  le  pretensioni  straniere.  Queste 
^relazioni  che  io  credo  importantissime,  formeranno  la  materia  del 
*^  lavoro  che  oggi  presento  al  pubblico.  Sarà  necessario  che  io  ri- 
"  cordi  gli  avvenimenti  della  Lega  Lombarda,  e  questo  mi  ing^:nerò 
^  di  fare  brevissimamente,  ma  pria  di  tutto  mi  sarà  indispensabile , 
^ricordare  celermente  le  principali  vicende  italiane  che  precessero 
^  le  guerre  del  Barbarossa,  e  notare  le  condizioni  politiche  della  Si- 
^  cilia  e  della  Italia  settentrionale ,  per  ottenere  più  chiara  intelli* 
^ gonza  di  quanto  verrò  narrando.'' 

Questo  ha  promesso  il  Siragusa  là  neìT  Avvertenza^  e  bene,  a  yeder 
mio.  Che  in  questi  l^ucfj  Storici  suda  Sicilia  e  la  Lega  Lombarda, 
si  discorrano  anzitutto,  in  un  breve  capitolo,  le  vicende  che  prece- 
dettero le  guerre  del  Barbarossa,  è  naturale;  né  occorre  che  io,  a 
parer  saputo,  vi  metta  fuori,  con  poca  spesa  e  niente  profitto,  una 
filza  di  citazioni  di  autori  antichi  e  moderni  per  chiarirvi  dell'impor- 
tanza (a  chi  ha  fior  di  senno,  abbastanza  chiara)  di  conoscere,  per 
sommi  capi,  la  storia  del  secolo  o  periodo  di  tempo  anteriore  a  quello 
che  si  vuole  illustrare.  Che  in  questi  Siudii  Storici  si  debba  discor- 


Ci)  Vedi  YjLidAm,  I DiporU filologici -^Y'mnt^,  W70,  in-ir, 
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rere,  eosì  in  sulle  generali  ed  alla  sfuggita,  dei  diversi  Stati  dltalia 
i  quali,  chi  più  chi  meno  e  secondo  le  proprie  forze,  concorsero  a 
mantenere  onorato  dai  nemici  il  suolo  ed  il  nome  italiano,  è  natu- 
rale eziandio:  ma  naturalissimo  parmi  che  la  Sicilia  debba  essere 
come  la  principale  attrice  nello  svolgimento  dello  stupendo  dramma 
messoci  innanzi  dalFegr.  prof.  Siragusa;  epperò,  secondo  ìe  regole 
drammatiche ,  primeggi  e  risplenda  tra  tutti  gli  altri  Stati  ;  attori 
forse  e  senza  forse  principali  quant'essa  e  più  nella  sublime  epopea 
italiana,  ma  in  questa  congiuntura  certo  assai  meno  interessanti. 
Ori,  8'*io  veggo  bene,  il  prof.  Siragusa  che  è,  a  quanto  ne  sen^o  da 
persone  d^ne  di  fede,  studiosissimo,  ci  manda,  direi  quasi,  a  denti 
asciutti  sul  soggetto  principale;  dappoiché  la  Sicilia  che  dovrebbe 
presentarcisi  in  aria  di  altera  e  sdegnosa  matrona;  quando  anche  ci 
viene  innanzi,  si  rimane  sempre  indietro  quale  ;  umile  e  riverente 
ancella  che  tenga  la  coda  ad  orgogliosa  donna. 

Ad  alcuno  parrà  per  avventura  ch^o  scherzi;  ma,  affedemmia,  io 
parlo  col  miglior  senno  del  mondo  ;  e ,  senza  iscattare  un  minuto , 
gli  squaderno  beir  e  buone  le  ragioni  di  quanto  ho  detto:  ma  ve', 
lettor  mio  bello,  se  tu  ti  aspetti  quella  erudizione  che  viene  d'orin- 
gi  0  da  ca^  del  diavolo ,  tu  potrai  ire  a  letto  senza  moccoli  acce- 
si; che  la  mia  secchia  non  attigue  acqua  sì  fonda. 

A  scrivere  un  compendio  di  storia,  solo  che  Fautore  riunisca  in 
poche  pagine  le  più  interessanti  notizie  al  suo  caso;  e  queste  più 
leggiadramente  esponga  che  in  alcun  altro^  egli  avrà  raggiunto  pie- 
namente il  suo  scopo;  ed  il  suo  Compendio  correrà  lodatissimo  per 
le  mani  di  tutti:  come  quelli  del  Goldsmith  per  la  Grecia  e  Tln- 
ghilterra;  del  Balbo  per  l'Italia  ;  del  Sanfllippo  per  la  Sicilia  e  va 
dicendo.  Cosi  anche  avviene  mtdatis  mutandis  delle  Istorie  Univer- 
sali; delle  quali,  quella  è  da  riputare  la  migliore,  dove,  con  buona 
crìtica ,  con  ordine ,  con  nitidezza,  breve  con  scienza  e  coscienza , 
sono  riunite  in  unica  tela  e  sotto  unico  aspetto  le  notizie  risguar- 
dantì  il  mondo  intero.  Ma  colui  il  quale  neir  illustrare  un  periodo 
di  storia  isolatamente  preso,  non  faccia  se  non  se  riunire  in  un  sol 
corpo  notizie  trite  e  ritrite,  senza  ombra  di  novità;  lasciamo  stare 
che  farebbe,  come  suol  dirsi,  la  zuppa  nel  paniere;  che  portare  acqua 
al  mare  mi  è  parsa  sempre  una  gran  vanità,  un'opera  affatto  perdu- 
ta; ma  riuscirebbe  di  tedio  infìnito  anche  al  più  paziente  leggitore. 
La  cagione  di  questa  differenza  si  è,  che,  nei  compendj  e  nelle  istorie 
universali,  non  sono  da  aspettar  sempre  novità;  perchè  nulla  si  può 
richiedere  di  nuovo  da  chi  raccoglie  brevemente  per  riuscire  utile  ai 
giovani,  o  largamente  per  giovare  ai  dotti  :  mentre  chi  toglie  ad  il- 
lustrare un  periodo ,  se  gli  domanda  anzitutto  :  Hai  tu  detto  più 
Arch,  Star.  Sic,  Anno  UI.  IB 


114  BA8SEGNA   BIBLIOGRAFICA 

che  gli  altri?  ossivero  hai  sceverato  dagli  errori  il  detto  dagli  al- 
tri? o  forse  hai  chiarito  meglio  che  non  fu  qualche  ayyeniiDeiito  ? 
o  pur  hai  arricchito  di  nuove  considerazioni  quel  periodo,  servendo 
cosi  alla  filosofìa  della  storia  ?  —  Niente  di  tutto  questo.  Ha  allora 
vatti  a  riporre  :  che  è  meglio  stare  indamo  che  indamo  lavorare , 
come  diceva  quel  tale. 

Mi  è  parso  il  caso  questo  ragionare;  perchè  adesso  le  domande 
medesime  io  potrei  rivolgere  al  professor  Siragusa.  Egli,  è  già 
un  anno  o  in  quel  torno,  diede  il  passaporto  della  pubblicità  ad  un 
volume  di  cencinquantaquattro  pagine  sulle  relazioni ,  o ,  dico  me- 
glio, sulla  parte  ch'ebbe  la  Sicilia  nelle  guerre  del  Barbarossa.  Bel 
tema  affedidio ,  dissi,  tra  me  e  me ,  com'  ebbi  V  annunzio  di  quel 
nuovo  lavoro,  dal  quale  mi  promettevo  molto  per  la  fama,  che  ha 
il  prof.  Siragusa  di  giovane  di  buona  voglia  e  studioso.  £^  comprata 
11  per  li  La  Sicilia  e  la  Lega  Lombarda^  incominciai  a  leggerla  con 
un  sentimento  di  ammirazione  verso  il  suo  autore;  imperocché,  in 
questa  tristizia  di  tempi,  chi  si  occupa  di  cose  patrie  se  gli  bisogna 
baciar  le  mani  e  sapergliene  grado  assai. 

Però,  a  dirla  coi  modi  schietti  del  cuore  e  della  lingua,  fornita  la 
lettura  di  quel  libro,  mi  rimasi  ai  tanti  del  mese;  che  non  mi  aspet- 
tavo alla  fine  detta  più  in  là;  e  meco  medesimo  ripeteva  una  verità  troppo 
negletta  dall'amor  proprio  degli  uomini:  Esser  difficilissimo  —  come 
suppergiCi  diceva  il  Foscolo  (1) — a  chiunque  intraprenda  di  scrivere, 
lo  scegliere  un  tema  corrispondente  ai  propri  studj  ed  alla  tempera 
del  proprio  ingegno;  e  dipendere  assai  volte  da  questa  scelta  la  mi- 
sera o  la  felice  riuscita  di  un'opera.  Ora  il  Siragusa  ha  detto  ben 
poco  della  Sicilia;  perchè,  delle  centocinquantaquattro  pagine  del  suo 
libro,  io  metto  conto  che  né  manco  il  quarto  riguardino  l'isola  no- 
stra: ha  detto  ben  poco  e  nulla  di  nuovo,  perchè  egli  ripete,  quanto 
potrai  trovarne  sul  proposito  nel  pregevolissimo  Compendio  del  San- 
filippo;  spigola,  con  arte  se  vuoi,  nel  magistrale  lavoro  del  La  Lumia 
sulla  Storia  di  Sicilia  sotto  Guglielmo  il  òiioito,  dato  fuori  la  prima  volta 
in  Firenze  dal  Le  Mounier;  e  poi  in  Palermo,  nel  1870,  nel  voi.  1"*  degli 
Sludj  di  Storia  Siciliana. 

Dunque,  ne  riferisco  io,  se  ciò  che  più  là  dissi  richiedersi  da 
chi  toglie  ad  illustrare  un  periodo  storico  preso  in  isola,  mi  fu 
menato  buono;  il  libro  del  Siragusa  non  ha  raggiunto  il  suo  sco- 
po :  e  di  qui  non  s' esce.  Se  le  pagine  concessemi  in  questo  fasci- 
colo deW  Archivio  Storico  mi  consentissero  di  riprodurre  per  sommi 

(1)  Saggi  di  critica  slorico-lettcraria.  —Firenze,  Felice  Le  Honnier ,  1859, 
voi.  I,  pap.  376. 
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capi  quel  che  dice  della  Sicilia  Tegregio  prof.  Siragusa;  io  il  farei  a 
più  completa  dimostrazione  di  quanto  ho  esposto.  Ma  me  ne  debbo 
passare  ;  e ,  a  dirla  franca ,  me  ne  passo  ben  volentieri  ;  perchè,  a 
sentir  ripetere  cose  sapute  da  chi,  direi  quasi,  è  orecchiante  in  istoria 
patria,  farebbe  afa  ai  dotti  leggitori  di  questo  periodico  e  gli  stuc- 
cherebbe al  bel  primo  verso;  ed  io  (debbo  forse  tacerlo?)  ne  gua- 
dagnerei per  avventura  qualche  titolo  che  mi  converrebbe  poco;  io 
che  non  ho  altra  parte  in  tutto  ciò  se  non  se  quella  di  semplice  artir 
ccUsla. 

Ma,  dirà  alcuno  :  se,  come  avete  dimostrato,  il  libro  del  Siragusa 
riesce  di  poca  importanza  per  la  Sicilia ,  bene  può  riescire  impor- 
tante per  la  Storia  della  lega  lombarda.  Rispondo ,  in  due  sole  pa- 
role :  Niente  afifatto.  Kè  credo  che  il  Siragusa  pensi  anche  per  sogno 
a  qnesto;  dappoiché,  lasciamo  stare  che  quella  stupenda  epopea  ita- 
liana venne  cantata  da  persone  maestre  e  sapute  assai,  ma  dopo  il 
volume  di  quel  dotto  cassinese  che  è  il  P.  Luigi  Tosti,  mietere  nel 
medesimo  campo,  sarebbe  stato,  a  non  dir  altro,  un  atto  di  troppo 
incomportabile  orgoglio. 

Ma,  per  restringermi  a  ciò  che  è  pure  il  necessario  al  fine  propo- 
stomi, un^oltima  considerazione  sui  giudizii  e  i  pensamenti  storici  del 
nostro,  sarà,  per  quel  che  riguarda  la  parte  storica,  compimento  e 
suggello.  Il  mondo  va  per  andazzo ,  scrìveva  quel  mattacchion  del 
Sacchetti;  ed,  a  questi  giorni,  per  buscarsi  imburattature  di  elogii  e 
farsi  innanzi,  è  andazzo  uscire  in  vane  declamazioni  e  giudicare  1 
tempi  che  furono  con  idee  (strampalate  il  più  delle  volte  sentendo) 
aO'àUegea  dei  tempi  che  sano;  proprio  come  quel  professore  di  Uni- 
versità che  se  la  pigliava  con  Dante  per  avere  scritto  un  cinquecento 
d'anni  fa  un  verso  sopra  Fltalia  con  le  idee  del  beato  trecento.  Ora 
a  me  duole  senza  fine  che  Tegregio  prof.  Siragusa  che  è  di  bell'in- 
gegno e  di  buone  speranze,  voglia  parer  tagliato  alla  misura  di  quei 
eotali,  chiudendo  il  suo  libro  con  parole  niente  degne  di  un  buon 
siciliano. 

Resterebbe  ora  ch'io  dicessi  alcuna  cosa  dello  stile  e  della  lingua 
del  libro;  ma  taglio  corto,  solo  pregando  il  prof.  Siragusa  ad  essere 
altre  volte  più  diligente  nel  punteggiare  e  nel  virgolare.  ^'Non  vi 
dico  niente  —  scriveva  quel  maestro  solenne  di  stile  e  di  lingua  che 
fu  Pietro  Giordani ,  in  una  lettera  a  Giovanni  Silvestri ,  data  fuori 
è  appena  un  mese  dal  eh.  Felice  Tribolati  (1)  —  non  vi  dico  niente 
del  punteggiare  e  del  virgolare;  cosa  tanto  necessaria  airintelligenza; 
perchè  da  ciò  dipende  tutto  il  separare  e  congiungere  i  sensi.  " 

(l)  Vedi  //  Borghini  giornale  di  Filologia  e  di  lettere  italiane ,   anno  I , 
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Queste  cose  mi  è  parso  bene  di  scrivere  a  proposito  del  volume 
del  Siragusa.  Che  se  alcuno  mi  farà  carico  di  scrittore  troppo  auste- 
ro, io  gli  risponderò  col  Foscolo:  che  tanto  nella  moràl^f  quanto  néUe 
lettere,  anche  dagli  errori  può  trarsi  molto  lume  d'esperienza  ed  incita- 
mento al  far  meglio  (1)^  ed  a  me  è  dolce  sperare  che  il  Siragusa, 
studiando  indefessamente  e  frugando  tra  le  polverose  carte  dei  no- 
stri Archivii ,  possa  dare  alla  comune  patria  frutti  più  maturi  del 
suo  ingegno. 

Palermo,  3  aprile  4875. 

G.  Salvo-Cozzo. 


Pitrè  (Giuseppe)  jRoJc,  novelle  e  racconti  popolari  siciliani  rac- 
colti ed  illìisfrati.  Volumi  4  in  le**  gr.  di  compiesBive  pa- 
gine CCXXX-1686.  Palermo,  tip.  del  Giornale  di  Sicilia,  1875. 

I  quattro  grossi  volumi  che  abbiam  per  le  mani  comprendono 
quattrocento  tradizioni  popolari;  trecento  nel  testo,  cento  sotto  la 
rubrica  delle  V'urtanti  e  JRisconiri,  Esse  son  divise  per  cinque  serie, 
di  cui  la  prima  abbraccia  fiabe  di  re,  di  principesse  fatate,  di  draghi 
e  mamme-draghe;  la  seconda  novelle  che  narrano  piacevolezze,  mot- 
teggi ,  facezie ,  burle,  che  popolo  e  letterati  fanno  avvenire  nel  tal 
paese  e  in  persona  del  tale  o  tal  altro;  la  terza,  tradizioni  storiche 
e  fantastiche  di  luoghi  e  di  persone;  la  quarta,  proverbi  e  modi  di 
dire  proverbiali  spiegati,  per  la  loro  origine,  con  aneddoti  e  storielle; 
la  quinta,  favolette  e  apologhi  nel  significato  ordinario  della  parola. 
L' ordine  dei  racconti  compresi  in  ciascuna  serie  segue  il  concetto 
prevalente  nelle  singole  tradizioni,  non  meno  che  il  personaggio  prin- 
cipale che  vi  agisce.  ^  Dalla  lunga  favola  alla  breve  leggenduola 
(scrive  Tegregio  raccoglitore  nella  sua  prefazione),  dal  racconto  di 
argomento  storico  alKaneddoto  scherzevole,  ogni  genere  di  tradizioni 
è  compreso  in  questo  e  ne'  seguenti  volumi  ;  uomini  e  cose ,  esseri 
reali  ed  esseri  fantastici,  castelli  e  caverne,  mari  e  monti,  tutto  vi 
è  rappresentato.  Quel  che  non  serve  alla  Mitologia,  servirà  alla  No- 
vellistica; dove  non  avrà  da  profittare  la  Storia,  trarrà  giovamento 
la  Psicologia  etnica;  e  la  Lingua  saprà  trovar  nuovi  documenti  di 
studio  là  ove  Letteratura  e  Poesia  non  cercheranno  copia  d'immagini 
e  grazie  di  stile.  A  questi  e  ad  altri  fini  s'indirizza  una  raccolta  che 

41)  Volume  cii.,  pag    317. 
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non  vuol  riuscire  solamente  utile  agli  studiosi  di  Novelle,  o  profìcua 
esclusivamente  al  raccoglitore,  che  mette  fuori  nudi  di  riscontri  e  po- 
veri di  note  i  suoi  testi  popolari/' 

À  comprendere  come  le  novelline  raccolte  in  ciascuna  serie  stanno 
tra  loro  in  istretta  relazione,  bisognerebbe  leggerle  seguitamente.  Pur- 
tuttavia  non  è  difficile  il  darsene  ragione  se  si  consideri  che  i  tipi 
rudimentali  di  esse  sono  assai  meno  numerosi  di  quel  che  si  possa 
presumere,  e  che  i  secondari  vengono  mano  mano  sviluppandosi  in 
modo  che  senza  grande  stento  si  può  scorgere  in  essi  il  fondo,  che 
serve  di  base  al  racconto  o  alla  novella.  Parecchie  tradizioni  riferi- 
seonsi  a  tipi  indiani  e  antichissimi,  o  son  reminiscenze  di  fatti  della 
storia  deirisola  nostra;  alcune  spiegano  in  modi  originali  e  bizzarri 
il  perchè  il  tal  nome  fu  imposto  ad  uu  dato  luogo;  altre  son  docu- 
mento di  gare  tra  paesi  Tuno  all'altro  vicini  ;  altre  infìne  richiamano 
la  Cavalleria,  ed  anche  libri  antichi  cosi  sacri  come  profani. 

Ciò  che  rende  preziosa  la  raccolta  del  Pitrè  si  è  sopratutto  la  cer- 
tezza che  le  novelle  in  essa  contenute  sono  state  raccolte  ^  dalla  viva 
voce  del  popolo  minuto  e  privo  affatto  d'istruzione''.  Come  documenti 
di  lingua  esse  riescon  di  grande  importanza,  imperocché  ^  la  genuina 
parlata  di  quarantasei  comuni  siciliani  è  ritratta,  se  non  come  suona 
in  bocca  ai  parlatori,  com'è  possibile  a  chi  può  disporre  de'  segni  gra- 
fici ordinar!  ".  Il  metodo  seguito  nella  trascrizione  è  certo  il  più  pra- 
tico, se  non  il  più  conforme  ai  dettami  di  certa  scuola  filologica,  av- 
vegnaché facilitando  quanto  più  si  può  la  intelligenza  delle  parole 
con  una  grafia  assai  stretta  alla  fonica,  esso  rende  nel  miglior  modo 
possibile  la  caratteristica  delle  parlate  varie  in  mezzo  al  dialetto  co- 
mune. 

Importantissima  è  poi  la  rubrica  di  Varianti  e  Bisconiri,  nella  quale 
il  dotto  raccoglitore,  eruditissimo  com'  è,  in  fatto  di  studi  intorno  a 
cose  popolari ,  ha  notato  le  simiglianze ,  le  analogie ,  i  perfetti  raf- 
^nti  che  s' incontrano  tra  le  nostre  e  le  tradizioni  delle  altre  ita- 
liane Provincie,  sia  nelle  novelle  popolari,  sia  nelle  novelle  letterarie 
e  semiletterarie.  ^  Questa  parte ,  ci  dice ,  sarà  la  meno  apprezzata 
dalla  comunanza  dei  leggitori,  i  più  tra'  quali  neppur  vi  getteranno 
sopra  uno  sguardo  ";  eppure  è  questa  la  parte  che  ha  dovuto  co- 
stargli maggior  travaglio,  come  quella  che  esigeva  di  per  se  ^una 
serie  di  letture  ingrate,  disamene  e  pesantissime". 

La  raccolta  si  apre  con  un  ragionamento  nel  quale  è  messa  in  evi- 
denza la  importanza  scientifica,  letteraria  e  morale  delle  novelle ,  il 
carattere  e  la  forma  di  esse,  la  loro  letteratura  in  Italia  e  fuori  al 
presente  e  nel  passato,  quale  la  provenienza  di  esse,  e  come  si  fos- 
sero introdotte  in  Europa,  e  com'esse  sieno  ultimo  avanzo  degli  antichi 
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miti,  ed  altri  fatti  che  hanno  coirargomento  stretta  relazione.  Segue 
quindi  un  saggio  di  grammatica  del  dialetto  e  delle  parlate  siciliane 
tradotto  dal  tedesco  del  D.'  Wentrup,  e  corredato  di  note  del  rac- 
coglitore o  per  corroborarne  le  teoriche  o  per  modificarne  la  grafia. 
E  siccome  questo  lavoro  concerne  il  siciliano  in  generale,  mentre  i  te- 
sti pubblicati  mettono  in  grado  di  guardare  piti  particolarmente  alle 
parlate  di  parecchi  comuni  delFIsola,  quindi  il  Pitrè  giovandosi  di  tanti 
nuovi  documenti  oramai  di  ragion  pubblica,  e  di  altri  ancora  che 
inediti  da  lui  si  conservano,  vi  ha  aggiunto  tante  e  tante  osserva- 
zioni da  potersi  dire  che  la  sua,  anziché  traduzione,  sia  un  vero  la- 
voro originale.  Alle  novelle  fa  poi  seguito  un  ricco  glossario,  quale 
si  richiedeva  per  quei  lettori  che  non  hanno  molta  familiarità  col 
nostro  dialetto. 

Bastino  queste  poche  parole  per  richiamare  Tattenzione  degli  stu- 
diosi delle  memorie  siciliane  sulla  stupenda  raccolta  dell'egregio  dot- 
tor Pitrè,  della  quale  sarà  più  ampiamente  discorso  in  questo  perio- 
dico dal  mio  carissimo  collega  ed  amico,  Tab.  Isidoro  Carini,  in  un 
lavoro  che  avrà  per  soggetto  la  letteratura  popolare  siciliana. 

Pongo  fine  pertanto  a  questo  breve  annunzio  compiacendomi  nel 
rilevare  che  la  raccolta  del  D.'  Pitrè  riesce  veramente  di  onore  a  lui 
ed  al  paese,  e  può  senza  fallo  additarsi  come  modello  ai  nazionali 
non  solo  ma  ben  pure  agli  stranieri. 

Oenealogia  della  famiglia  Termine  e  site  relazioni,  per  V.  Pa- 
lizzolo  Oravìna,  barone  di  Ramione.  —  Palermo,  tip.  Ignazio 
Mirto,  1875.  Un  voi.  in  4®  gr.  di  pagg.  64,  con  8  cromoli- 
tografie e  4  litografie. 

Il  barone  Vincenzo  Palizzolo  Gravina  autore  della  splendida  pub- 
blicazione che  qui  annunziamo  è  notissimo  in  Sicilia  e  fuori  per  le 
sue  elaborate  scritture  intomo  a  genealogia  ed  araldica  siciliana,  e 
la  sua  opera  del  Blasone  in  Sicilia  ha  ricevuto  le  lodi  più  lusinghiere 
di  uoniini  competenti  in  siffatte  materie.  Noi  stessi  ci  siamo  altra 
volta  occupati  di  alcuni  suoi  lavóri  (v.  Arch,  Stor.  Sic.  Anno  I,  pa- 
gina 120)  ed  oggi  prendiamo  a  ragguagliare  i  nostri  lettori  di  que- 
sto suo  nuovo  scritto ,  nel  quale  si  discorre  della  famiglia  Termine 
notissima  fra  noi  per  nobiltà  di  natali  e  per  parecchi  uomini  illustri 
per  santità,  per  dottrina  e  per  valore  militare.  Al  cenno  sulla  detta 
famiglia  fan  seguito  altri  sulle  famiglie  Ferreri,  Santa  Colomba,  Mi* 
gliaccio.  Conte,  Di  Maria,  Licata  e  Di  Playa  alla  prima  legate  per 
vincoli  di  sangue,  e  si  danno  in  magnifiche  cromolitografie  gli  stemmi 
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delle  medesime  «  esattamente  descritti  ove  n^  è  luogo.  Le  quattro  li- 
tografie in  nero  offrono  i  prospetti  del  palazzo  Pietratagliata,  alFan^ 
gplo  di  via  Pizzuto,  appartenente  altre  volte  alla  famiglia  Termini , 
il  nuovo  palazzo  edificato  in  Montemaggiore  dall'attuale  Principe  di 
Baocina  D.  Biagio  Licata  e  due  insigni  monumenti  sepolcrali  esi- 
stenti nella  Chiesa  di  S.  Gita  in  questa  città. 

Nuove  Effemeridi  Siciliane^  Studi  storici^  letterari^  bibliografici 
m  appendice  alla  Biblioteca  sto7'ica  e  letteraria  di  Sicilia  com- 
pilati da  V.  Di  Giovanni  —  G.  Pitrè  —  S.  Salamone-Marino.  — 
Serie  terza.  —  Palermo,  L.  Pedone  Lauricl,  ed.  1875. 

^Le  Nuove  Effemeridi  Siciliane  (annunziano  gli  egregri  compilatori) 
cominciano  la  terza  serie  modificando  un  poco,  ma  certo  migliorando 
il  loro  indirizzo^\  Essi  propongonsi  di  pubblicare  ^  scritture  inedite  di 
storia  o  di  letteratura  de^  nostri  illustri  siciliani ,  senza  far  difetto 
quanto  richiede  di  nuovo  e  di  vivo  un  periodico,  cioè  la  critica  e  la 
rassegna  letteraria  nel  Bullettino  che  continuerà,  come  ha  fatto  nelle 
serie  precedenti ,  a  dar  conto  delle  opere  di  maggiore  importanza , 
sì  della  Sicilia  e  sì  di  tutta  l'Italia  ed  anche  deirEstero.'^  Invece  che 
ogni  mese ,  le  Nuove  Effemeridi  usciranno  a  dispensa  bimestrile  di 
pag.  128  ;  ed  ogni  dispensa  avrà  o  un  ritratto,  o  un  facsimile,  o  al- 
tra incisione  o  cromolitografia,  che  fornirà  Tegr.  incisore  signor  An- 
drea Terzi  '*  collaboratore  anch'  egli  di  questo  pregevole  periodico. 

Il  primo  fascicolo  che  abbiam  sotto  gli  occhi  contiene  uno  scrìtto 
del  eh.  Di  Giovanni  intomo  agli  Eruditi  Siciliani  del  secolo  ZF,  il 
quale  ci  fa  concepir  la  speranza  che  T  egregio  autore  dei  due  vo- 
lami della  Filosofia  in  Sicilia  voglia  prendere  a  studiar  di  proposito 
gli  umanisti  Siciliani  ne^  loro  scritti  e  nelle  loro  relazioni  colla  col- 
tura universale  del  secolo  XV,  o,  in  altri  termini,  che  voglia  prendere 
ad  argomento  di  sue  lucubrazioni  :  qual  parte  si  ebbero  gli  eruditi  si- 
ciliani nel  nuovo  indirizzo  preso  dagli  studi  dopo  la  caduta  delFIm- 
pero  d'^Oriente  e  quali  conseguenze  vennero  a  rìfluime  sulla  civiltà, 
argomento  nuovo,  secondo  noi,  e  certamente  non  privo  d'interesse, — 
Segue  una  importante  Bdazione  déUe  feste  detta  Città  di  Palermo  a 
2>.  Giovanni  d'' Austria  dopo  la  vittoria  di  Lepanto  scritta  da  un  contem- 
poraneo e  pubblicata  dalFegr.  D.'  Salvatore  Salomone-Marino  con  in- 
troduzione e  note,  nelle  quali  s'incontrano  molte  notizie  nuove  ed 
interessanti  per  la  storia  de'  costumi,  delle  arti  e  delle  industrie  del 
sec.  XYI.  Vien  quindi  una  biografia  del  famoso  Antonio  Panormita, 
astratta  dal  Teatro  degVhuomini  laterali  di  Palermo,  opera  inedita  di 
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Vincenzo  Auria,  pubblicata  dal  Di  Giovanni;  e  una  Memoria  suìf  Isola 
di  Uòiica,  scritta  da  un  Michele  Russo  e  pubblicata  con  dotta  introdu- 
zione dall'egr.  signor  Antonio  Arietti.  Inoltre  Tinfaticabile  D/  Pitrè 
v'incomincia  la  pubblicazione  di  un  Commentario  storico  del  Villa- 
bianca  intorno  ai  Giuochi  popolareschi  soliti  festeggiarsi  in  alcuni  tempi 
deW  anno  in  Palermo.  Chiudono  il  fascicolo  le  rubriche  La  Sicilia  e 
i  Siciliani  dWEstero  e  un  ricco  BuIIettino  Bibliografico. 


Fra  Francesco  di  Quevara,  ovvero  un  duello  nel  decimosesto 
secolo  per  Luigi  Volpicella.  Napoli  tip.  editrice,  già  del  Fi- 
breno,  1875.  la  16^  gr.  di  pagg.  28, 

Fra  gli  altri  modi  di  chiamare  a  duello  un  avversario  fuvvi  ancora 
quello  di  pubblicare  il  cartello  di  sfida.  E  siccome  questo  era  spesso 
sorgente  di  dubbi ,  i  quali  davan  luogo  a  risposte  e  a  nuovi  cartelli ,  e 
non  di  rado  accadeva  che  in  somiglianti  congiunture  si  chiedesse  il 
parer  dei  dotti  e  dei  periti  della  così  detta  scienza  cavalleresca ,  indi 
avveniva  che  questi  e  quelli  insieme  riuniti  si  pubblicassero  in  libretti, 
chiamati  cartelli  o  manifesti^  i  quali,  per  essere  molto  ricercati  dai  bi- 
bliofili e  dagli  amatori  delle  cose  antiche,  si  son  ridotti  estremamente 
rari.  Uno  di  siffatti  libretti  capitato  in  mano  air  eruditissimo  comm. 
Luigi  Volpicella  ha  dato  occasione  alla  breve  ma  pregevolissima  scrit- 
tura di  cui  ci  occupiamo.  Esso  ha  per  titolo:  Narraiione  deUe  cose  pas- 
sate tra  U  s.  Fra  don  Francesco  di  Ouevara  et  il  s.  Gio.  Viceniio  Cape- 
ce,  con  la  data  di  Venetia,  appresso  Qiovan  Battista  MoraUo  a  dì  XX 
di  Maggio  1561 ,  e  contiene  una  specie  di  proemio  in  cui  son  minuta- 
mente esposte  le  ragioni  che  fornirono  origine  alla  contesa  e  i  fatti 
che  ne  seguirono,  al  quale  fan  seguito  i  documenti,  e  parecchi  pareri 
di  uomini  rìputatissimi  in  fatto  di  scienza  cavallerescOt,  tra^  quali  due 
di  Girolamo  Muzio  notissimo  letterato  del  sec.  XVI.  Di  tutte  queste 
scritture  dà  conto  minutissimo  l'egregio  letterato  napolitano ,  il  quale 
trova  anche  luogo  a  ragionar  con  quella  erudizione  che  gli  è  propria 
delle  usanze  cavalleresche  del  tempo  a  cui  l'opuscolo  e  i  fatti  in  esso 
narrati  si  riferiscono. 

R.  S. 


1  y 
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Ecco  le  altre  quattordici  iscrizioni  da  me  promesse  nel  passato 
fascicolo  IXI-IVy  anno  II. 

XX. 

...TfiPINOS 

(E)N6UEKEI 

(TET0)n0EEIAI0(2J 

...Tupivo^  èvOdSs  xEiTS.  T^ico^  ei8iO(. 
...turino  qui  giace.  SepoUura  propria. 

La  sigma  è  quadrata.  In  fine  deir  iscrizione  vi  è  il  monogramma 
di  G.  C. 

XXL 

EHA^POE... 

ETEAEYTHIEN 

NHNAEKENCBPm) 

^pftfroe,..  mori  nd  mese  éU  Dicembre* 

Vz  è  lanata.  Vi  è  il  monogramma  in  fine,  colla  prima  e  coirultima 
lettera  del  greco  alfabeto. 

XXII. 

APSENCU) 
ETEAE(TTH) 
£EN  E(TfiN) 

'Ajpoivia  éteXeÙTuaev,  èifiv.... 

eioè  Arsenia  morì^  di  annt..... 

^  «V»a  è  quadrata.  17 
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XXIII. 


YMAK... 
TI£EZHC£EN) 

Mutilo  frammento,  in  cui  Tunica  parola  certa  è  il  solito  E§r|9£v , 
visse.  La  sigma  è  quadrata. 

XXIV. 

(iI)ONYCIA 
^EBPO 

(ZH2;)À(IA  ETH) 
(M)HN(AI) 

Altro  frantume  delle  catacombe  di  8.  Marziano,  in  cui  si  suppli- 
scono, col  nome  di  Diomsia^  le  parole  fébbraro,  vi$$9fia^  mmi,  tnesL 

XXV. 

irarE 

NIAKAI 

KfiCTA((f) 

"(A) 

AicoYévia  xal  Kcooxdvxta. 
cioè  Diogenia  e  Costanea, 

L^s  e  la  0  son  lunate;  in  fine  vi  è  il  monogramma  di  O.  C. 

XXVI. 

ENBAAE 

KITESYM 

nOTHS 

'EvOdSe  XIT6  Suiwti-oj^ 
Qui  giace  Simpote. 
La  sigma  è  quadra. 
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XXVIL 

£N6àA£ 
&ITEANT 

ETUTPIA 
(KO)NTA 
K.niEI 

"MiSt  xlte  *AvT(i>v(vo(»  éxri  xptocovxa  x.ic8st 
cioè  Qm  giace  AnUmimOy  di  anni  trmta.... 

La  0  e  Te  eoo  lunate.  Lo  scarpellioo  avea  scritto  eiq  Tpia  in  ac- 
cuaatiTO,  ma  poi  volendo  correggere  in  genitivo,  aggiunse  una  curva 
all'ÌD|  per  cambiarlo  in  èiAv.  Non  manca  la  foglia  di  palma. 

XXVIII. 

ANEDAYIATO 

XPHSIMOI 

ZHIASETHN 

MZHIHEPAIKB 

nPOOKAAMAM 

'Avcrocucarro  Xprioi^ji^i; ,  §){oa;  exij  v',  (ii^va;  §* ,  ilvipoL^  x3\  irpò  B 

cioè  Jforl  erisimo^  vissuto  anni  cinquaìUa,  mesi  scUe^  giorfù  ven- 
tane^ nove  giorni  prima  deUe  colende  di  maggio. 
La  sigma  è  quadra. 

XXIX. 

TOnOINOK£PIA£NA£EITEI 
iOIEISOAAEKEITE 

AropAiuinreA 

Jóxo^  Ncxepia;.  NaosiTsiSog  èvOdSs  xelxs.... 'AYopaota  iniOa...Su(ov 

Sepoltura  di  Noceria.  NasUido  qui  giace,.,.  Compra...  di  due  loculi. 
Quesi^iscrizione,  che  è  air  ingresso  delle  catacombe  dal  lato  me- 
ridionale, ha  la  0  e  Fs  lunate. 
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XXX. 

ENBAlERITEKiìCCT 

ANTIAETilNEIROCl 

MHNIOPEBPOYAPIOT 

ECEIKOCITECAPOICHME 

PAHXlOYHAIOGTOnOC 

AIOPACOENTOCOXOROT 

INOY 

'Ev6d8e  xTxE  Kcoaoxdviia,  stcov  eucoot,  |jlv]vI  ffpt^pwagita,  xs;  sucoot 
TEOocpoii;,  ri^pa  iqX(ou:  ^5ioc  i^^o^i  ÒYopaaÒévTo^  òXoxoxivou. 

Òu»*  ^»aoe  Cosianea,  di  anni  venti^  ai  ventiquattro  dd  mese  di  felh 
braio^  giorno  dd  sole  (domenica)  ^Locuìo  proprio,  comprato  un  oloc^^ 
(V.  Ducange  s.  v.  oXoxot(viv.)    . 
.   L'è  e  la  a  son  lunate.  In  fine  vi  è  il  monogramma  di  G.  C. 

XXXI. 

EIKOIIETEAEYTHS 

ENXPHITIANH 

ANATNOZANAXOPI 

....Eucooi  èteXEunjoEv  Xpjoxidv)]  dvoqfvo^  dvoycopt... 

venti  morì  Cristiana, 

La  a  è  di  forma  quadra. 

XXXII. 

ENOAAEKnEAl 

ONY£UTEAEYTH 

2IATHnP0ZKA££nT£ 

BPH0NEN6AAE 

KITEOKTH£IBI£ 

TvOdSe  xiie  Aiovuota,  TeXeu-niaa  t^  icpò  §*  xoXdvSuv  a^Kiz^pr^oy. 
*EvOd6s  xiTS  'OxD^otpii;. 

Qui  giace  Dionisio^  morta  nd  settimo  giorno  prima  ddle  colende  di 
settembre.  Qui  giace  Ottisibe  (?) 

La  a  è  quadra,  To  di  forma  romboidale.  Dopo  la  voce  settem- 
bre vi  è  un  segno  d'interpunzione  e  il  monogramma  di  G.  C.  Ter- 
mina riscrizione  con  una  foglia  di  palma. 
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xxxm. 
Mimi 

ORTiìBPH 

fiAnOKA 

AANiONZ 

EK0I1IIH6H 

NNHCAMENA 

vriA 

Mqvl  òxziù^giiiù  dico  xoXdvScov  éxoii^Aq  pivijaiiieva  *YYia. 

IM  mese  di  ottóbre  dopo  le  colende  fii  sepoUa  la  ricordata  Igea. 

La  e  è  lanata.  In  testa  è  il  monogramma  di  G.  G. 

Le  ultime  tre  iscrizioni  son  di  mano  abbastanza  rozza  ed  impe- 
rita. Mi  riserbo  qualche  emendamento  in  una  riedizione,  che  spero 
fare  di  tutte  le  iscrizioni  cristiane,  che  si  sono  rinvenute  e  continue- 
ranno, probabilmente,  a  rinvenirsi  nelle  catacombe  di  Siracusa. 


Palermo,  Maggio  1875. 

Sao.  IsmoBO  Cabimi 
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del  fflomall  sloriei  e  lllolO£rlei  ebe  ei  aeeordano  il  eambto 


Archivio  SMorieo  JLomÌMmlo— Anno  L 
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(Màesarani) — Nuovi  documenti  su  Gerolamo  Savonarola  (PorUoli) — L'Ospe* 
dale  di  S.  Nazaro  in  Brolo  volgarmente  detto  dei  Porci  (CasaU)  —  Supple- 
mento a  un  catalogo  di  libri  di  paleografia  e  diplomatica  (Porro  Giuseppe)  — 
Aneddoti  di  Lodovico  il  Moro  (Cesare  Cantù)  —  Domande  e  risposta  —  Cro- 
naca degli  Archivi  —  Notizie  varie  —  Bibliografia  —  Bollettino  bibliografico  — 
Bollettino  della  Consulta  Archeologica. 

Anno  n,  fase.  I. 

Su  di  una  investitura  del  vescovo  di  Mantova  Enrico  II  (BonéUo)  — 
Canti  storici  popolari  italiani  —  La  morte  di  Papa  Alessandro  VI  (D*Adda) 

—  Altre  notizie  sulla  morte  di  Alberto  Maraviglia  (PorHoli)  —  Il  corredo 
nuziale  di  Bianca  M.  Sferza-Visconti  sposa  dell'Imperatore  Massimiliano  I 
(A.  C.)  —  Una  giornata  di  spavento  delle  città  lombarde  por  la  falsa  no- 
tizia del  sovraggiungere  di  bande  degli  Ujgonotti  dalla  Francia  nel  1676. — 
Archivi  —  Notizie  —  Bibliografia  —  Bollettino  bibliografico  —  Bollettino  ddla 
Consulta  Archeologica. 
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Anktrio  Weneto  —  Tomo  IX,  parte  I. 

Tatto  qneeto  &8cicolo  è  dedicatii  a  Daniele  Manin,  e  contiene  :  1.  Venezia 
fdmàele  Mamny  Ricordi  raccolti  da  R.  Fulin;  2  noie  documenti  preziosi  per 
k  storia  di  quel  tempo,  massime  per  il  memorabile  assedio  da  Venezia  eroi- 
camente sostenuto.  In  fine  si  continua  la  l^edizione  di  Carlo  Vili  raccontata 
(Ì8  iforifi  Sanudo  pubblicata  per  cura  di  E.  Fulin. 

Glmiate  Araldieo-Oenealosrlco-Dlplomatleo  numeri  7  a  9. 
GxREALOou  :  Famìglie  :  Folicaldi  (Bagnacavallo);  Welsperg  ;  Emo-Capodi- 
lissa(PadoTa] — Assiogbavia  :  I  Militi  e  1  Cavalieri;  Abbate  —  Araldica  :  Le 
carte  da  visita  rebus  araldici  (F.  dei  DaugnonJ;  Stemmi  municipali  :  Fermo; 
Garp  —  La  nuova  arma  del  Regno  d'Italia  —  L'Arma  di  Gasa  d' Este  —  Dizio- 
nario Araldico  (Gontinuaz.  —  G.  di  OroUaUmxa)  —  Legislaziore  nobiuàrs  : 
Sol  tìtolo  marchionale  competente  ai  nobili  genovesi  (G.  B,  con.  cav.  Bian- 
«AtJ  — Rivista  Bibliografica  ^  Corrispondenza  :  Sullo  Stemma  municipale  di 
Sincusa  fC.  Àrdisxone  Scapdurra)  —  Varietà. 

CUomale  UgwuMeo  di  ÉLréheologÌBf  Storia  e  Belle  Arti  — 

Aimo  n,  fase.  I  a  HI. 

r.  luxoro;  Di  alcune  antichità  a  Laigueglia  e  nella  valle  di  Andora  — 
A.  Neri  ;  Curiose  avventure  di  Luca  Assarino  —  M,  Remondini  ;  Iscrizione 
della  Torre  di  Papa  Clemente  a  CafEà— C.  Deaimoni;  Elenco  di  carte  ed  atlanti 
naatici  di  autore  genovese  oppure  in  Genova  fatti  e  conservati  —  M.  Sta* 
gUeno;  Sopra  Agostino  Noli  e  Visconte  Maggiolo  cartografi  —  S.  Vami;  Chi 
sia  l'autore  della  tavola  dell'Annunziata  di  S.  Maria  di  Castello  in  Genova 
—  C.  Àiiengo;  Sigillo  del  Magistrato  di  Sanità  in  Genova  —  A.  Luxoro  e 
G.  Pinelli-CenUle  ;  Documenti  riguardanti  alcuni  dinasti  dell'  Arcipelago  — 
Rassegne  Bibliografiche. 

n  Proimettalore — ^Anno  Vili,  diap.  I. 

La  Direzione  a  chi  si  piacerà  di  leggere  —  Carlo  Baudi  di  Vesme  :  La 
lingua  italiana  e  il  volgare  toscano;  —  Gaet.  C^ivizzani  :  Giuseppe  Giusti  e 
i  suoi  tempi  —  L,  ScarabeUi  :  Trionfi  del  Petrarca  secondo  il  codice  del  Redi 
collazionato  con  due  altri  senza  nome  nel  1874  —  Morioni  :  Natanar  II,  let- 
tera a  F.  Zambrini  sul  testo  del  Candelaio  di  Giordano  Bruno  —(7.  Gargiolli: 
Documento  aneddoto  (intomo  atta  seoveria  delV America)  —  Carolina  Coro- 
ntéi-Bmii  :  Novelle  popolari  bolognesi  -*  67  B.  C,  Giuliari  :  La  letteratura 
veronese  al  cader  del  3ec.  XV  e  le  sue  opere  a  stampa  —  Bibliografia. 

Beirista  Iitetorlea  lattaia  —  Anno  II,  numeri  3  e  4  (Ci  man- 
cano i  numeri  1  e  2). 

Poesias  religìosas  catalanas ,  copiadas  de  un  codice  que  se  custodia  en  la 
eatedral  de  Gerona  y  se  titula  :  Pxnu  Michaxlis  CÀRBomnxi  àdvibsabu  (Ma- 
^wl  de  BtfiuvU)  —  Un  filosofo  jurisconsulto  del  Renacìmiento  :  Leibnits 
(D.  José  Eliae  de  Moline)  —  Estudios  historicos— III— VoircE  (D.  Lorenzo 
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Aguirre)  —  Paginas  de  una  obra  inedita  ;  Iniroducion  (B,  José  Coroieu}— 
Gostatnbres  de  Flix,  siglo  XIV,  (D.JoséPuigarri) — Alganas  consideraeiones 
sobre  los  caractères  fisiologicos  y  morales  de  los  pueblos  neo-latinos  fD.  Fmnr 
eiseo  de  P.  Campa)  —  Una  carta  autògrafa  de  Lope  de  Yega  (La  Bedacion) 
— Gorresppndenclas — Yariedades— Crònica  general— Boletin  bibliogràfico. 

Réime  des  questlons  blslorlqaes — Livraison  da  1  aTTil  1875. 
Innocent  III,  Philippe  de  Souabe  et  Boniface  de  Montferrat,  Ezamen  des 
causes  qui  modifièrent  au  détriment  de  l'Empire  Grec,  le  pian  prìmitif  de 
la  quatrième  Groisade  (Oomte  Riant)  —  Le  caractère  de  Charles  VII  Der- 
niòre  partie  (M.  de  Beaucourt )—}/[,  Guizot,  son  róle  comme  historien  (Sem 
de  rÉpinoÌ9)-^Le  Drapeau  de  la  Franco  (Màriua  Sepet)  —  Gorréspondance— 
L'ancienneté  de  V  homme  Réponse  à  certaines  obsenrations  critiques  (le 
i2.  P.  E,  Fo/ro^erJ— Mélangcs,  Coarier  Allemanda  Anglais,  Polonais,  Italien 
—  Dom  Gnéranger  (Leon  fiSoMt^erJ— Cbronique  — Révue  dea  Recudls  pérìo- 
diques — Bulletin  bibliographique. 


Atti  della  Società  SiciUana  per  la  Storia  Patria 


Sedata  del  17  «rennaro  IMS. 

Presidefìza  del  Camm.  Senatore  Francesco  Pebez. 

Biunita  la  Società  nella  sala  inferiore  della  Biblioteca  Comu- 
nale, all'una  p.  m.  entra  in  ufficio  il  nuovo  Consiglio  Direttivo, 
già  composto  nella  seduta  del  25  ottobre  1874,  cioò  Comm.  Se- 
natore Francesco  Perez,  Presidente  —  Gay.  Isidoro  La  Lumia , 
Yice-Presidente  —  Cav.  Prof.  Vincenzo  Di  Giovanni,  Segretario 
Oenerale  —  Ab.  Gioacchino  Di  Marzo,  Vice-Segretario  —  Cava- 
liere Luigi  Scalia,  P.  Luigi  Di  Maggio,  Aw.  Francesco  Mag- 
giore Perni,  Bar.  Baffaele  Starrabba,  Cav.  Giuseppe  Silvestri, 
Gan.  Pietro  Sanfilippo,  Consiglieri  —  P.  Salvatore  Lanza  di  Tra- 
Ma,  Direttore  della  Classe  I  —  Comm.  prof.  Salvatore  Cusa,  Di- 
rettore della  Classe  n  —  Prof.  Antonino  Salinas,  Direttore  della 
Classe  m. 

Il  Presidente  dichiara  aperta  la  seduta  o  legge  il  seguente 
discorso: 


lUnstri  e  cari  coUeghi.  —  Dell'  alto  onore  che  yi  piacque  accordarmi,  no- 
minandomi presidente  della  vostra  società,  io  non  sapeva  dapprima  —  ve  Io 
dico  sinceramente  —  trovare  un  motivo  che  non  fosse  la  vostra  tutta  gratuita 
bontà.  Fra'  tanti  egregi  che  hanno  speso  la  vita,  e  procacciatosi  fama,  iUu- 
struido  con  forti  e  nobili  studi  la  storia  e  l'archeologia  di  Sicilia,  io  non  po- 
teva presumere  neppure  d' essere  ultimo.  Diverso  indirizzo  a'  giovanili  miei 
studi,  e  poi  Tesilio  dodicenne,  e  agitazioni  e  dolori  di  vita  pubblica  e  prì- 

18 
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vata,  mi  hanno  tolto,  nonché  emulare,  seguire  par  da  lontano  le  loro  orme 
in  quel  nobile  aringo,  t  A  che  dunque  —  diceva  a  me  stesso  —  loderò  attri- 
buire cotesta  sì  onorevole  dimostrazione,  chQ  mi  fa  quasi  arrossire  della  po- 
chezza de'  miei  studi  intomo  a  cose  siciliane?  » 

Pure,  ben  riflettendo,  non  credo  essermi  ingannato  sospettando  ciò  che  in  parte 
può  avere  motivalo  quella  vostra  deliberazione.  Altri  mi  vinca  in  tutto  ;  ma 
nell'amore  antico,  costante,  di  questa  nativa  isola,  eongionto  a  quello  dì  totta 
.  Italia,  sento  non  esser  secondo  ad  alcuno.  Amai  cosi  Fnna  e  l'altra  fin  da 
^luando  —  e  sono  quarant'  anni  oramai  —  sottraendomi  all'  insulare  egoismo , 
che  fàcea  la  Sicilia  quasi  straniera  all'  Italia ,  tentai  ^  non  senza  perìcoli  e 
danni,  riaccendere  in  essa  il  sopito  sentimento  de'  nazionali  destini,  e  ram- 
mentarle i  suoi  doveri  verso  l'unità  e  la  libertà  della  patria  comune,  l'Italia. 
Nò  minor  prova  di  questo  indiviso  affetto  credo  aver  dato  allorché,  cooperando 
al  moto  che  intendeva  a  staccare  quest'isola  da  un  ibrido  regno  creato  dalla 
Santa  Alleanza,  fui  tra'  primi  a  desiderare  e  proporre  ch'ella  unisse  i  propri 
destini  a  quelli  di  tutta  la  nazione,  mercé  l'unità  che  sola  era  possibile  al- 
lora, la  federale.  E  non  men  vivo  cotesto  duplice  amore  di  patria  mi  mosse, 
o  mi  move,  quando,  sinceramente  convinto  del  bisogno  di  sua  assoluta  poli- 
tica unità,  bramai  o  bramo  l'Italia  ordinata  sovra  un  sistenu  di  poche,  grandi, 
naturali  Provincie,  libere  al  tutto  in  quanto  concerne  i  propri  speciali  inte- 
ressi, e  solo  congiunte  dalla  più  stretta  unità  là  dove  il  comune  nazionale 
interesse  veramente  lo  esige. 

Se  di  questi  miei  precedenti  ardisco  fare  ricordo ,  onorandi  coUeghii  non 
é ,  credetelo  pure ,  a  sfogo  di  vanità.  Ben  io  miro  a  chiarire  per  essi  come 
quasi  carattere  e  simbolo  della  mia  vita  si  disegna  la  indissolubilità  fira  lo 
amore  della  regione  nativa  e  quello  di  tutta  la  nazione.  Ed  è  pure,  s'io  non 
m'inganno,  dall'avvertita  armonia  delle  cose  della  storica  naturale  Provincia 
con  quelle  della  nazione  che  prese  inizio  la  nuova  società  siciliana  costitui- 
tasi U  29  agosto  del  1878. 

Allorché  infatti  il  ministro  per  la  pubblica  istruzione  veniva  eccitando  nelle 
diverse  regioni  d'Italia  società  simili  alla  nostra,  ben  egli  mostrava  sentirò 
come  mal  potrà  aversi  una  storia  di  tutta  la  nazione  senza  prima  aver  quella 
di  tutte  le  parti  organiche  di  cui  dessa  componesi.  £  queste  parti,  questi  or- 
gani viventi,  da  cui  resulta  il  collettivo  ente  nazionale,  non  sono  già  quelle 
anguste,  arbitrarle  partizioni  in  cui,  per  comodo  di  polizia,  erano  state  trìn  - 
ciato  lo  vere  e  grandi  Provincie  d'Italia  sotto  i  governi  cessati,  ma  A  cotesto 
grandi  Provincie  medesime.  Sol  esse  davvero,  e  non  l'altre  fittizie  e  minute 
divisioni ,  hanno  ed  aver  poteano  una  storia ,  perché  sol  esse  furono  e  sono 
veri  collettivi  enti  sociali,  con  naturale  proprio  organismo,  vita,  svilappo,  e 
però  esistenza  lor  propria. 

Con  sagacia,  che  vorrei  non  iàcesse  difetto  in  tutti  gli  altri  rami  deUa  pub- 
blica amministrazione ,  anziché  diffidare  e  adombrarsi  della  evocazione  delle 
regionali  memorie,  quasi  pericolo  ch'abbia  a  minacciare  l' unità  della  patria 
comune,  quel  Ministro  senti  potersene  anzi  giovare,  nonché  la  scienza  storica, 
il  sentimento  stesso  nazionale.  —  Diffidi  puro  dello  libertà  regionaU,  del  colto 
dello  locali  memorie  quel  despota  conquistatore  che,  aggiogando  al  suo  paesi 
cui  niun  altro  vincolo  unisce  che  la  violenza  e  il  comuno  servaggio,  ben  ha 
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da  temere  che  la  Toce  del  passato  faccia  loro  sentire  pìik  forte  il  doloro  deJla 
perdota  indipendenza.  Ha  tra  Provincie  per  natura  sorelle,  cui  lega  il  sacro 
Tiacolo  d'una  Lingua  comune,  d'una  stessa  letteratura,  d'usanze,  di  glorie,  di 
sciagure,  di  Insogni  comuni;  tra  Provincie  che  patirono  lunghi  secoli  d'op- 
pressione straniera  solo  perchè  debole  ciascuna  per  so,  e  deboli  tutto  perchè 
politicamente  divise  fra  loro  ;  tra  Provincie  che  naturalmente ,  progressiva- 
mente, spontaneamente,  vollero  tradotta  in  ordini  politici  la  loro  nativa  na- 
zionale unità,  diffidare  delle  collettive  locali  libertà,  temere  la  evocazione  delle 
memorie  passate,  o  la  perduranza  d'antiche,  appropriate,  speciali  istituzioni, 
è  la  più  cieca,  la  più  inunorale,  la  più  dannosa  politica  che  possa  idearsi. 

Io  lo  ripeto  adunque,  egregi  colleghi  :  non  so  ammirare  e  lodare  abbastanza 
quell'impulso  che  un  sapiente  Ministro  di  pubblica  istruzione  volle  dare  a 
queste  regionali  società  di  ricerche  storiche.  Si  dipartiva  cosi  da  quella  bieca 
ragion  di  Stato  che  ha  guardato,  e  tuttavia  guarda  in  sospetto  ogni  sviluppo 
vitale  della  grande  e  vera  Provincia^  cui  male  s' ostina  a  disconoscere  nello 
intemo  ordinamento  del  regno. 

Pertanto,  o  signori,  se  a  qualche  cosa,  oltre  la  vostra  benevolenza ,  posso 
ascrivere  l'onore  di  cui  m'aveto  investito,  questa  credo  esser  debba:  che  l'aver 
io  sempre  amato  d'uguale  indiviso  amore  e  la  Sicilia  e  lltalia  m'abbia  fatto 
parervi  non  indegno ,  per  questo  lato ,  di  presiedere  ad  una  società  che,  il- 
lustrando le  memorie  di  questa  classica  isola,  dimostrerà  sempre  più  quanta 
comunanza  di  origini,  di  loquela,  di  istituzioni,  di  credenze,  di  arti,  di  tutto, 
esbta  da  immemorabile  tempo  fra  questa  massa  antichissima  del  popolo  si- 
culo ed  i  suoi  fratolli  dell'Italia  restante. 

Le  vostre  dotte  ricerche,  non  dubito ,  dilegueranno  una  volta  per  sempre 
quell'insipiente  storico  pregiudizio  che,  stimando  come  priva  di  popolo  indi- 
geno questa  nostra  Sicilia ,  ce  la  rappresenta  quasi  teatro  per  sé  vuoto ,  ed 
aperto  alle  rappresentazioni  storiche  or  di  Fenici,  or  di  Greci,  or  di  Romani, 
or  di  Musulmani,  e  siffatti,  disconoscendo  la  perpetua  immanenza  di  quel  po- 
polo italico  che  diede  nome,  lingua,  religione,  usanze  a  quest'isola;  di  quel 
popolo  che,  perdurando  indomato  alle  sovrapposizioni  di  domini  stranieri,  or 
cacciando,  or  assimilando  a  sé  i  vincitori,  ci  mantenne,  a  traverso  lunghis^ 
simi  secoli,  inalterato  il  tesoro  di  questa  nostra  nazionalità  italiana:  si  che 
primi  potemmo,  all'uscire  dall'evo  medio,  dar  forma  illustre  comune  agli  ita- 
lici dialetti,  e  crearci  così  la  più  grande  benemerenza  fra  quante  altri  possa 
vantare  in  prò  dell'unità  nazionale. 

Se  alle  vostre  dotte  ricerche  non  mi  sarà  dato  partecipare  con  efficaci  studi, 
come  Terrei,  non  per  questo  mi  avrete  meno  sollecito  cooperatore  in  quanto 
le  mie  poche  forze  consentiranno.  —  Noi  che  fummo  chiamati  all'onore  di  com- 
porre il  vostro  Consiglio  direttivo,  non  cesseremo  d'invocare  dal  Governo,  che 
prese  una  cosi  bella  iniziativa  alla  nostra  istituzione,  tutti  quei  modi  d'aiuti 
che  Talgano  ad  agevolare  il  compito  nostro.  Immenso  è  il  campo  che  si  di- 
schiade  all*attività  de'  dotti  dell'isola.  Infinita  la  mole  do'  documenti  sparsi  da 
un  angolo  all'altro  di  essa,  che  domandano  lunghe,  pazienti  ricerche,  e  pubbli- 
rità;  né  senza  forti  mezzi  pecuniari,  e  favore  di  autorità,  sarà  possibile  rispon- 
dere, degnamente  al  nostro  mandato.  Se  la  grande  naturale  Provincia  avesse 
vita  legale,  ad  essa  rivolgeremmo  le  nostre  istanze,  ad  essa  la  di  cui  collettiva 
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passala  osistenea  trattasi  d'illustrare.  Ma,  poiché  trovasi  disconosciuta  finora 
negli  ordini  amministrativi,  spetta  al  potere  centrale  adempirne  i  doveri.  Ed 
esso  tanto  —  m'affida  ralle  senno  di  chi  ora  regge  la  puhbLica  istruzione  —  ben 
sentirà  come  qui,  lungi  dal  misurare  gli  aiuti  co'  consueti  criteri  di  popolazione 
e  di  territorio,  voglìonsi  proporzionare  alla  mole  ed  alla  importanza  de'  docu- 
menti a  illustrare:  dei  quali  nessuna  italiana  provincia  ha  maggior  dovizia  di  noi. 
Ed  ora,  egregi  colleghi,  mi  sia  concesso  conchiudere  ringraziandovi  quanto 
più  so  dell'onorevole  uificio  che  vi  piacque  affidarmi. 

Il  prof.  Di  Giovanni  legge  la  sua  Memoria,  Vestiffii  antichi 
in  Salaparuta  e  nel  $iio  territorio  (1). 

Il  Prof.  Salinas  mostrò  una  inedita  moneta  d'argento  da  lui 
acquistata  in  questi  ultimi  giorni  per  farne  dono  al  nostro  Mu- 
seo Nazionale.  Quella  nuova  moneta  ha  il  peso  di  una  dramma 
attica,  e  per  tipi,  nel  dritto,  un  gallo  e  le  tre  lettere  fenicie  Ta  ; 
nel  rovescio  un  granchio  ed  un  pesce.  H  referente  mostrò  quanto 
questo  nuovo  monumento  col  tipo  Imerese  del  gallo  valga  a  con- 
validare i  rapporti  della  leggenda  fenicia  Ta  con  la  città  d*Imera 
(rapporti  scovcrti  già  dair  Ugdulena)  e  come  i  tipi  agrigentini 
del  rovescio  mostrino  che  quella  moneta  debba  considerarsi  bat- 
tuta ai  tempi  di  Terone,  quando  Agidgento  stese  il  suo  dominio 
su  d'Imera,  e  serva  perciò  di  conferma  a  quel  che  il  Salinas 
avea  scrìtto  a  questo  proposito  nella  Rémie  Numismatique  di 
Parigi  del  1864.  Trattando  di  numismatica  imerese  il  detto  Pro- 
fessore crede  opportuno  di  leggere  alla  Società  una  lettera  scrìt- 
tagli dal  p.  G.  Romano  (Costantinopoli  9  gennaro  1875)  nella 
quale  si  dà  notizia  di  monete  di  Sauro  col  tipo  del  gallo  e  si 
spiega  come  questo  tipo  potò  venire  in  Imera  dalla  sua  metro- 
poli Zande  che  ebbe  invasione  di  SamL  In  ultimo  il  Salinas 
diede  notizia  di  un  ricco  ripostiglio  di  zeccJiini  veneti  trovato 
in  quel  di  Morreale^  mostrando  come  siffatte  monete  con- 
trariamente a  quanto  fu  creduto  da  parecchi,  fossero  tutte  del 
secolo  scorso,  e  riferì  alla  Società  della  scoverta  fatta  nel  Mu- 
seo di  numero  tredici  pietre  con  iscrizione  arabica,  appartenenti 
al  coronamento  del  castello  di  Cuba.  Di  queste  pietre  ha  fatto 
un  accurato  esame  il  Prof.  Michele  Amari,  il  quale  ha  dimostrato 
come  alcune  di  quelle  si  trovarono  al  loro  posto  antico  quando 
egli  fece  Timpronta  del  1849,  e  poi  furono  rifatte,  credendosi 

fi)  Pubblicala  noi  presente  fascicolo  a  pag.  1. 
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perdute;  mentre  dì  altre  non  possiamo  più  indovinare  Pantioa 
collocazione. 

Finite  le  letture  il  Presidente  propone  insieme  al  prof.  Sa- 
linas  e  al  prof.  Di  Giovanni  la  nomina  a  socio  del  Senatore 
prof.  Michele  Amari,  la  quale  è  accettata  ad  unanimità  senza 
Bcratinio  segreto,  ma  ad  alzata  di  mano.  Segue  alla  prima  la 
seconda  proposta  del  detto  prof.  Amari  come  Presidente  Ono- 
rario e  la  Società  l' accetta  ad  unanimità  colla  semplice  forma 
dell*alzata  di  mano. 

Indi  è  deliberata  la  pubblicazione  a  spese  della  Società  del 
Tabularìo  della  Chiesa  dì  Messina  raccolto  da  Antonino  Amico 
sin  dal  secolo  XVII. 

Essendo  le  ore  3  e  mezzo  p.  m.  il  Presidente  dichiara  sciolta 
la  seduta. 

n  Segretario  generale 

V.  Di  Giovanni 

Sedata  del  14  mano  tS7S 

nella  sala  rossa  del  Palazzo  Municipale 
Presidenza  del  Comm.  Francesco  Perez. 

Il  socio  prof.  Salinas  discorre  delle  iscrizioni  sepolcrali  dì 
Irene  moglie  di  Giorgio  Antiocheno ,  Grande  Ammiraglio  e 
Sapremo  Ministro  di  Be  Ruggiero,  delle  quali  iscrizioni  furono 
mostrati  vart  frammenti  scoverti  nella  Chiesa  di  S.  M.  del- 
rAmmiraglio  ora  detta  della  Martorana. 

U  Salinas  narrò  minutamente  la  storia  del  loro  ritrovamento, 
singolarissima  per  parecchie  ragioni;  essendoché  gran  parte  di 
una  epigrafe  si  scovrisse  improntata  sull'  intonaco  di  una  pa- 
rete sulla  quale  la  lastra  dì  marmo  iscritta  fu  applicata  come 
semplice  rivestimento,  quando  nello  scorcio  del  secolo  XYI  si 
demoli  il  muro  della  facciata  della  chiesa  primitiva.  Poscia 
incrostate  le  pareti  del  tempio  con  mostruose  decorazioni  ba- 
i^che,  fu  tolta  la  lapide  iscritta,  ma  ne  restano  nella  calce 
del  muro  le  vestigia  ritrovate  per   l'accuratezza  del  prof.  Pa- 
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tricolo  direttore  di  quei  ristauri.  Demolendosi  poscia  la  cap- 
pella intitolata  a  S.  Benedetto,  fra  il  materiale  di  cosfmzione 
fu  rinvenuto  un  frammento  in  marmo,  appartenente  alla  mede- 
sima epigrafe;  un  altro  pezzo  d'iscrizione  scolpita  nel  rovescio 
di  una  lastra  di  marmo  con  iscultura  degli  ultimi  tempi  del 
classicismo,  fu  trovato  come  riempimento  sotto  di  un  gradino , 
quando  nello  scorso  anno  il  riferente  smosse  alquanti  marmi 
adoperati  come  pavimento  neirex  Monastero  e  ne  ritrasse  epi- 
grafi e  sculture  rimaste  fino  allora  barbaramente  murate  dalla 
parte  lavorata. 

Il  Salinas  dimostrò  cbe  questi  frammenti  appartenevano  a 
due  diversi  epitaf!  metrici  intesi  con  istile  di  ampollosità  orien- 
tale e  pieno  di  bisticci  ad  onorare  Irene  moglie  del  fondatore 
della  Chiesa;. dei  quali  epitaft  nel  dorso  di  una  pergamena 
della  Cappella  Palatina  si  ha  una  copia  coeva  o  forse  anche 
l'originale  manoscritto.  In  quanto  riguarda  le  lapidi;  di  una 
era  affatto  ignorata  l'esistenza,  mentre  dell'altra  si  sa  dal  Goal- 
terio  essere  esistita  nel  pavimento  della  Chiesa  sino  a  pochi 
secoli  fa.  Il  riferente  si  propose  di  stabilire  piii  particolareg- 
giati confronti  filologici  quando  gli  sarà  dato  il  permesso  di 
vedere  la  pergamena  originale  nel  Tabulario  della  Palatina. 

Indi  comunica  alla  Società  la  notizia  di  un  ricco  ripostiglio 
scoverto  nello  scorso  anno  in  quel  di  Horreale.  A  quanto  può 
sapersene  quel  tesoro  era  composto  di  parecchie  migliaja  di 
zecchini  veneziani,  alcuni  dei  quali  erano  stati  erroneamente 
battezzati  come  monete  antichissime  del  Monferrato. 

n  Salinas,  avuta  copia  di  tutte  le  leggende  diverse  da  por- 
Bona  che  le  ebbe  per  le  mani,  con  l'aiuto  di  queste  ha  formato 
la  lista  che  segue,  nella  quale  aggiunse  gli  anni  di  governo 
dei  vari  Dogi,  i  quali  appartengono  tutti  al  secolo  passato  e 
vanno  precisamente  da  Aloisio  Mocenigo  (1700-1709).  Besta 
inesplicabile  come  nella  seconda  metà  del  secolo  scorso,  senza 
che  in  Palermo  fossero  seguiti  rivolgimenti  politici  ovvero  av- 
venimenti militari,  si  nascondesse  iu  una  campagna  aperta  una 
somma  cosi  ragguardevole. 
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Ecco  pertanto  Telenco  dei  Dogi: 

Aloisio  Mocenigo 1700-1709 

Giovanni  Cornare 1709-1722 

Carlo  Buzini 1732-1735 

Aloisio  Pisani 1735-1741 

Pietro  Ghimani 1741-1752 

Franeeseo  Loredano 1752-1762 

M.  Poscarino 1762-1763 

Il  Segretario  generale 
V.  Di  Giovanni 
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BSISTEHTt 


lEU'ARCHIVIO  DELLA  CORONA  DI  ARAGONA 


Non  è  chi  non  sappia,  come  gli  archivi  dell'antico  e  glorioso 
Reame  Aragonese,  conservati  noi  la  città  di  Barcellona,  ribocchino 
di  documenti  relativi  alle  cose  dell'isola  nostra  riferibili  al  pe- 
riodo delle  dominazioni  aragonese  e  castiglìana  ;  eAÌhe  perciò 
il  celebre  Antonino  Amico,  il  primo,  forse,  che  nella  eulta  Eu- 
ropa 8i  fosse  studiato  di  raccogliere  ed  ordinar  monumenti  ri- 
guardanti la  storia  di  un  paese,  si  recò  a  rovistarli  e  ne  trasse 
ricchissima  suppellettile,  di  cui  giovossi  in  parte  egli  stesso,  e 
che  servì  di  materiale  agli  studi  del  Firri  e  della  pleiade  di 
eruditi  che  venne  dopo  costui  (1). 

Però  le  carte  dell'  illustre  diplomatista  messinese  andarono 
in  gran  parte  perdute  o  smarrite  ;  e  nessun'  altro  Siciliano  si 
accinse  finora  a  continuar  le  ricerche  in  quel  prezioso  depo- 
sito, non  foss'altro  per  riparare  alla  grave  iattura  che  per  tanta 
perdita  venne  a  risentire  la  storia  della  patria  nostra.  Il  che  si 
spiega  agevolmente  considerando  che  l'Amico, — Eegio  Istorie- 
grafo  —  fornito,  com'era,  di  mezzi  più  che  sufficienti  al  bisogno, 
ben  potè  intraprendere  un  lavoro  improbo  e  colossale ,  rimu- 
ginando non  solo  gli  archivi  tutti  dell'isola;  ma  si  ancora 
quelli  della  Regia  Zecca   di  Napoli  e  del  Reame  spagnuolo  ; 

U)  Gbegorto,  kUroduz.j  in  opere  Bceliey  3>  cdiz.  p.  13,  PaU  18^. 

Arch.  Stor.  Sic.j  Anno  IH.  11> 
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mentre  coloro  che  yenner  dopo  di  luì  non  poterono  per  difetto 
di  mezzi  intraprendere  un  lungo  viaggio  fino  a  Barcellona,  onde 
rifare  il  lavoro  da  lui  stesso  già  fatto. 

Non  tocca  a  me  di  avvisare  ai  modi  come  poterai  rendere 
agli  studiosi  delle  cose  siciliane  il  servizio  rilevantisdmo  di 
colmar  le  lacune  che  nella  diplomatica  siciliana  sMncontrano 
per  la  perdita  de'  manoscritti  delPAmico,  nò  questo  è  lo  scopo 
che  mi  son  proposto  dettando  queste  poche  parole.  Certo  sa- 
rebbe desiderabile  che  questo  lavoro  s'intraprendesse  al  modo 
istesso  come  per  esempio  si  è  fatto  dalP  Inghilterra ,  la  quale 
ha  spedito  appositamente  a  Yenezia  uomini  competenti  per  ri- 
cercar nel  celebre  Archivio  della  Serenissima  le  carte  e  i  mo- 
numenti che  riguardano  le  relazioni  tra  i  due  paesi,  e  trarne 
le  copie  che  son  servite  a  pubblicazioni  rilevanti. 

Ma  non  tutti  i  paesi  son  l'Inghilterra.  Con  un  bilancio  che 
differisce  da  quello  di  parecchi  Stati  europei  quanto  l'avanzo 
dal  disavanzo,  è  dato  a  lei  di  iniziare  e  compiere  disegni  ed 
opere  considerevoli  che  attirano  l'ammirazione  di  tutti;  e  co- 
munque sia  essa  oggi  il  prototipo  delle  nazioni  civili,  purtutta- 
Tolta  avviene  che  quanto  più  noi  ci  studiamo  di  seguirla  tanto 
più  da  essa  ci  allontaniamo. 

Limitandoci  adunque  a  far  voti  che  tempi  più  propizi  dian 
l'agio  di  rifare  il  lavoro  dell'illustre  diplomatico  messinese,  noi 
dobbiam  contentarci  per  ora  di  conoscer  più  distintamente  le 
fonti  a  cui  attinger  dovrà  il  futuro  compilatore  del  codice  di- 
plomatico siciliano.  E  quanto  a  ciò  torna  importantissimo  il  se- 
guente elenco  dei  registri  riguardanti  la  Sicilia  che  si  custo- 
disoono  nel  recitato  archivio  della  corona  d'Aragona,  gentilmente 
trasmessoci  dall'illustre  signor  don  Manuel  de  Bofarull  diret- 
tore capo  dell'Archivio  della  Corona  di  Aragona,  notissimo  agli 
eruditi  per  le  sue  svariate  pubblicazioni  storiche  e  diploma- 
tiche. (I) 


(1)  Mi  sia  concesso  qui  ricordare  solamente  la  stupenda  Coleeeion  de  do- 
eumentot  inédUos  del  arehivo  general  de  la  corona  de  Aragon,  publieada  de 
real  órden ,  dovuta  a  questo  dottissimo  e  infaticabile  archivista ,  la  quale 
conta  già  meglio  che  trentacinque  grossi  volumi  in  S."" 
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!¥•!«  de  108  re^rlfftros  qae  easltfdla  el  Arelilvo  de  la 
CorMui  de  Araipon  en  Bareelona  de  iateréfl  espeelal  para 
el  aaligrno  Reino  de  Sieilia. 
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De  rebus  Regni  Siciliae. 


Revocaiionum  Siciliae  — Re^estum  super  rero- 

candis  illìs  qui  erant  in  Siciiia. 
Tractatarum  Regni  Siciliae. 

Siciliae  Sigilli  Secreti. 

Siciliae. 

Tractatarum  Regni  Siciliae, 

Castrorum  Aragonum  et  Siciliae. 

Siciliae  Sigilli  Secreti. 

Homagiorum  prò  feudis  Cathaloniae,  marcarum 
demandarum  et  Siciliae. 

Comune  Siciliae. 


Comune  Cancellariae  Siciliae. 


Comune  Sigilli  Secreti  Siciliae. 


Curiae  Siciliae. 


Peocuniae  Siciliae. 

Camerae,  CoUectae,  infeudationis  Siciliae  et  Se- 
creto rum. 
Speciale  Siciliae. 
Itinerum  Sigilli  Comunis  Siciliae. 

Comune  Cancellariae  Siciliae. 
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3480 
3481 
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1458-63 
1468-77 

1458-79 


3483 

3484. 

I   à    (1462-79 

3492 


3998 


1639-55 


Comune  Sigilli  Secreti  Sioiliae. 
Diversorum  Siciliae. 

Curiae  Siciliae. 


Itinerum  Siciliae. 
Parcium  Siciliae. 


Adveetencia  :  à  mas  de  los  citados  registros  existen  en  el  men- 
cionado  Archivo  varios  diplómas,  bulas  y  cartas  ò  correspon- 
dencia  ofìcial  concernientes  al  antiguo  reino  de  Sicilia  que  se 
conservai!  en  sus  respectivas  Colecciones. 


Aggiungiamo  poi  un  bel  manipolo  di  documenti,  dal  lodato 
signor  de  BofaruU  parimente  trasmessici ,  non  senza  porgere 
le  più  vive  grazie  del  prezioso  dono  al  gentilissimo  donatore. 
Questi  documenti  son  di  molto  rilievo  imperocché  ci  danno  a 
conoscere  quali  fosser  veramente  le  relazioni  che  passavan  tra 
Martino  re  di  Sicilia  e  il  padre  suo  dopo  Taweiiimento  di  costui 
al  trono  d'Aragona,  relazioni  pressoché  eguali  a  quelle  che  faron 
dipoi  tra  i  re  di  Spagna  e  i  viceré  che  per  essi  govemaron 
quest'isola. 

Notò  il  nostro  La  Lumia  che  *  il  giorno  in  cui  Martino  il  pa- 
dre assumeva  il  titolo  di  re  d'Aragona,  Martino  suo  figlio,  colla 
qualità  di  re  di  Sicilia  e  duca  di  Atene  e  di  Keopatria  prendea 
l'altro  di  Qovernator  generale  in  Aragona^  quanto  a  dire  di  pre- 
sunto successore  in  quel  regno;  o  partito  l'ex-Duca  di  Montblanc 
il  nome  di  costui  continuava  a  scriversi  in  testa  degli  atti  officiali 
nell'isola  intrecciato  a  quello  di  Maria  e  del  consorte";  e  sog- 
giunse che  *  l'unione  dell'  isola  ai  reami  spagnuoli  appariva  già 
d'allora  un  fatto  tristamente  compiuto,  o  che  per  lo  meno  si 
compirebbe  tra  breve  iStudì  di  storia  SicU. — I  quattro  Vicari — 
Tom.  X,  685).  "  I  documenti  che  qui  si  pubblicano  dimostrano 
apertamente  che  fin  d'allora  la  Sicilia  era  già  divenuta  quasi 
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una  provincia  spagnaola.  Si  confronti  infatti  il  documento  segnato 
di  nmn.  I  coi  cap.  I  e  II  di  re  Marflno  (ap.  Testa  Capitiila  Re* 
(jni  Siciliae,  I,  129-133)  e  si  vedrà  come  le  risoluzioni  prese 
dalla  giunta  dei  dodici  intomo  alla  ricostituzione  del  regio  de- 
manio non  eran  che  l'eco  degli  ordini  del  vecchio  Martino — che 
presso  costui  stava  un  ufficiale  incaricato  della  spedizione  delle 
regie  lettere  per  gli  affari  di  Sicilia  —  che  si  trattava  per  man- 
dare in  Sicilia  qualche  persona  che  potesse  esercitar  l'ufficio  di 
Maestro  Razionale  —  e  si  chiedeva  un  secretario  che  scrivesse 
le  lettere  per  Sicilia  nel  nostro  dialetto. 

Non  è  però  questo  il  luogo,  ne  il  tempo  di  venir  rilevando  a 
parte  a  parte  tutto  ciò  che  è  degno  di  nota  nei  preziosi  documenti 
regalatici  dall'egregio  archivista  spagnuolo.  Imperocché  un  so- 
migliante lavoro ,  che  esigerebbe  ricerche  e  studi  moltissimi , 
riuscirebbe  a  una  narrazione  storica  delle  vicende  della  Sicilia 
sotto  i  duo  Martini,  a  cominciar  dall'avvenimento  di  Martino  il 
vecchio  al  trono  di  Aragona  infino  alla  sua  morte  (1396-1411), 
narrazione  che  servirebbe  come  complemento  allo  stupendo 
scrìtto  del  La  Lumia  da  me  più  sopra  citato.  Ma  un  siffatto 
lavoro  non  ho  almeno  per  ora  né  la  intenzione ,  né  l' agio  di 
fare;  e  quindi  mi  son  limitato  a  pubblicar  le  scritture  ond'è  di- 
scorso, facendole  precedere  da  sommari  ed  accompagnandole  di 
parchissime  note,  ove  mi  parve  che  bisogno  vi  fosse. 

Un'ultima  parola  debbo  dire  quanto  alla  opportunità  o  me- 
no, di  pubblicare  questi  documenti  cosi  alla  spicciolata,  invece 
di  destinarli,  come  sarebbe  stato  senza  dubbio  più  convenien- 
te, a  far  parte  di  una  colleziono  diplomatica  siciliana,  sia  limi- 
tata al  tempo  dei  due  Martini  fino  all'avvenimento  di  Ferdi- 
nando di  Castiglia,  sia  estesa  a  tutto  il  lungo  tratto  di  tempo  che 
corre  dalla  fondazione  della  monarchia  siciliana  fino  al  1815.  Certo 
cho  se  uno  di  questi  due  disegni  mi  fosse  apparso  di  facile  o 
non  remota  attuazione,  io  avrei  preferito  di  conservarli  per  ora; 
ma  poiché  né  oggi  né  in  un  tempo  più  o  meno  vicino  sembra  guari 
probabile  che  un  codice  diplomatico  siciliano  sia  per  veder  la  luce, 
ho  stimato  conveniente  pubblicarli  senz'altro,  perché  il  futuro 
compilatore  del  codice  diplomatico  siciliano  pobsa  prontamente  o 
agevolmente  trovarli  quando  gli  saranno  di  bisogno.  Del  resto  si 
vuol  considerare  che  al  tempo  nostro  si  ha  fretta,  e  con  ragione, 
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quando  si  tratta  di  comunicar  nuovi  fatti  che  interessar  possano 
gli  studiosi;  né  a  tutti  ò  dato  il  poter  fare  opere  di  lunga  lena 
che  oltre  al  corredo  di  molti  e  profondi  studi  richiedon  agio  e 
tempo  non  breve.  Però  non  perchè  non  tutti  coloro  che  si  oc^ 
cupano  di  studi  storici  arrivano  a  quella  sommità  che  solo  a 
pochissimi  è  dato  toccare,  si  dirà  che  solo  questi  si  son  resi 
benemeriti  della  scienza ,  e  sarà  lecito  mandar ,  tra  le  ciarpe 
vecchie  tanti  modesti  e  volenterosi  perchè  non  sepper  fare  una 
raccolta  come  quelle  del  Muratori  o  del  Pertz,  quasiché  di  opere 
siffatte  sia  solito  vederne  apparire  una  per  giorno,  com'  è  •  dei 
diari  politici. 

Queste  considerazioni  mi  hanno  spinto  a  pubblicar  parecchi 
documenti  che  mi  son  sembrati  di  qualche  interesse  per  la  sto- 
ria del  nostro  paese,  e  mi  fan  ritenere  che,  gli  amatori  delle 
cose  nostre  vorranno  gradire  quel  qualunque  servigio  che  mi  è 

dato  di  poter  loro  render  quest'oggi. 

R.  Stabrabba 


I. 

Istruzioni  date  da  Martino  re  (f  Aragona  al  cavaliere  Luigi  de  JRa- 
iadéU  ed  a  SaUmbene  Marchese  in  risposta  a  una  ambasceria  di 
Martino  re  di  Sicilia  --Manda  un  sussidio  di  fiorini  22000  ^Ara- 
gtma  per  pagar  la  gente  6^ arme  —  Invita  il  figlio  a  incoronarsi  per 
la  prossima  pasqua,  giorno  destinato  aUa  sua  coronazione  -^Dà  pa- 
recchie disposijsioni  relative  aUa  restituzione  di  diverse  terre  al  De- 
monuo  regio^  e  àUa  custodia,  e  àU* amministrazione  déUo  Stato. 

Capitala  ordinaciones  responsiones  et  commissiones  facte  per  Se- 
renissimum  dominum  Regem  Aragonum  dìlectis  suis  Ludovico  de 
Raiadello  militi  et  Salambeni  de  Marquesio  ambassiatoribus  domini 
Regis  Sicilie  super  referendis  per  eos  ipsi'  domino  Regi  Sicilie  (1). 

In  primis  notificent  prefato  domino  Regi  et  domine  Regine  Sici- 
lie salatiferum  et  prosperum  statum  ipsius  domini  Regis  et  domine 
Regine  Aragonum  ac  eorundem  regnorum  statum  pacifieum  et  tran- 
quillum—Petrus  Secretarius. 

Item  notificabunt  eidem  quod  eo  quare  frater   domini   Cardinali! 

(i)  Di  questa  ambasceria  non  fan  ricordo  gli  storici  nostri.  Però  nel  regi- 
stro del  Protonotaro  del  regno  segnato  di  num.  i2 ,  fog.  87  verso,  è  una 
regìa  lettera  del  2  settembre  VI  indiz.  1399  nella  quale  leggesi  :  <  Quia  no- 
stri caria  tenetnr  et  dare  debet  nobili  Aìoysio  Bagiadels  camerlengo  et  con- 
Àliario  nostro  dìleeto  une.  aur.  200  ponderis  generalìs  de  restanti  maioris 
Konune  une.  SOO  quas  idem  nobilis  Aloysius  expendiderat  in  sustentaeioné 
9^é  euffi  qua  ut  noster  ambaxiator  remigavit  ad  parfes  Caihalonie  ad  sere- 
^Mmum  dominum  Regem  Aragonum  reverendum  patrem  nostrum  prò  noetHs 
*^^f^ie^  égequmdi9  etc.  » 
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qui  est  solemnis  mcdicus  est  presens  in  Sicilia  dominus  Rcx  Arago- 
nuin  »cribit  domino  Cardinali  ut  cum  co  tractet  quod  remaneat  in 
dieto  Regno  prò  salute  et  conservacione  ]>er8()naruTn  dominonini 
Kegis  et  Regine  Sicilie  eorumque  eoUateralium  —  Petrus  Secrt- 
tariuB. 

Item  notiiicent  Domino  Regi  Sicilie  quod  prefatus  dominus  Kex 
Aragonum  sibi  mittit  ad  presens  per  ipsos  ambassiatores  florenos 
de  Aragonia  viginti  duo  milia  distribuendorum   prò  subvencione  et 

necesitate  sua  suarumque  armorum  gencium  per  illum  modum  et 
formam  de  quo  dicto  domino  Regi  Sicilie  et  eius  Consilio  videbitur 
bonum  esse— Petrus  Secretarius. 

Item  notifìcabunt  prefato  domino  Regi  Sicilie  quod  serenissimus 
Rex  Aragonum  proponit  dante  Deo  feliciter  coronari  die  octava  post 
festuin  Pasche  resurrecionis  proxime  instans  licet  non  babeat  firmi- 
ter  prò  determinato.  Sed  si  ediud  deliberaverit  statim  hoc  ci  signi- 
flcabit  ut  prestante  Altissimo  pater  et  filius  una  et  eadem  die  de 
diversis  Regnis  felicissime  coronentur.  Interim  vero  dominus  Rex  Si- 
cilie faciat  preparatoria  sua  ut  casu  quo  dictus  dominus  Rex  Arago- 
gonum  sibi  scribat  reperiatur  omnia  preparasse  —  Petrus  Secre- 
tarius. 

Item  presentabunt  domino  Regi  Sicilie  scripturas  ipsis  tradendas 
ambassiatoribus  mandato  prefati  domini  Regis  Aragonum  —  Petrus 
Secretarius. 

Item  declarabunt  quod  de  facto  custodie  Johannis  de  Plnu  et  de 
noticia  ambassiate  de  Roma  nec  non  de  ordinacione  Episcopatus 
Agrigentini  jam  facta  extitit  debita  provisio  et  ordinacio.  Ideo  non 
opportet  tribus  capitulis  ista  conti nentibus  respondere  —  Petrus  Se- 
cretarius; 

Item  de  facto  terre  Saliem  placet  domino  Regi  Aragonum  quod 
dieta  terra  et  Castrum  perpetuo  conserventur  in  demanium  ita  lamen 
quod  Comiti  Anthonio  de  Montecatheno  in  excambium  concedatur 
in  baroniam  terra  et  Castrum  Castri  Novi  (1),  Preterea  placet  ipsi  do- 
mino Regi  quod  nulla  fiat  novitas  Anthonio  de  Lanzalotto  super 
Capitania  et  Castel lania  predicte  terre  Salem  jnxta  promissionem 
domini  Regis  Aragonum  supradicti  -—  Petrus  Secretarius. 

(1)  La  giunta  dei  dodici  eletta  da  re  Martino  per  dichiarare  quali  tra  le 
terre  del  regno  si  appartenessero  al  Demanio  e  quali  a  baroni,  annoverò  tra 
quelle  la  terra  e  il  castello  di  Salemi  e  la  terra  e  '1  castello  di  CastronoTo 
(Gap.  II  reg.  Mart.  ap.  Tbsta,  I,  182).  Dal  nostro  documento  risolta  che  il 
re  d'Aragona  volea  che  Castronovo  col  suo  castello  fosser  dati  ad  Antonio 
Moncada  In  vece  di  Salemi«  la  cui  restituzione  al  Demanio  ammetteva. 
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De  facto  Trahìne  similiter  placet  domino  Regi  Àragonum  quod 
predicta  terra  Trahine  perpetuo  conservetur  in  demanium  et  quod 
•lominus  Rex  Sicilie  quam  primum  abilitatem  et  facultatem  habuerit 
proyideat  de  excambio  terre  populate  vel  reddituum  nobili  Petro 
(le  Hontecatheno — Petrus  Secretarius. 

De  facto  Sancti  Philipp!  de  Argirione  placet  domino  Regi  Arago- 
Dum  quod  predicta  terra  perpetuo  servetur  in  demanium  et  preten- 
dentibus  habere  ius  in  ea  al  iter  provideatur  —  Petrus  SecreùiTius. 

De  facto  preterea  Francheville  placet  domino  Regi  Àragonum 
quod  in  casu  quo  non  possit  sequi  scandalum  vel  novitas  tradatur 
Philippo  de  Marino.  Alias  si  videatur  quod  aliquod  inconveniens  inde 
posset  subsequi  provideatur  sibi  de  excambio  quam  primum  fieri 
poterit  (1)  —  Petrus  Secretarius. 

Item  de  facto  Salinarum  Nicossie  placet  domino  Re^  Àragonum 
qaod  in  casu  quo  per  dominum  Regem  Sicilie  possit  reperiri  aliquod 
bonum  expediens  seu  conveniencia  vel  concordia  aliqua  quod  sic 
fiat  Sin  autem  justicia  dirimat  causam  ipsam— Petrus  Secretarius. 

Item  super  necessitate  domine  Regine  Sicilie  placet  domino  Regi 
Àragonum  quod  bene  provideatur  arbitrio  prefati  domini  Regia  Si- 
cilie einsque  Consilii—Petrus  Secretq.riu8. 

Item  super  facto  Castilionis  placet  Domino  Regi  Àragonum  quod 
in  casu  quo  per  liberam  concessionem  ipsius  fiendam  Gomiti  Hen- 
rico  Rabeo  vel  Bartholomeo  de  Juvenio  prout  Inter  eos  concorda- 
verìnt  prefatus  dominus  Rex  Sicilie  possit  spontaneam  obtinere 
reoanciacionem  cum  pieno  dominio  et  possessione  Motte  Sancte 
Anastasie  dando  etiam  seu  promittendo  prefaio  Gomiti  ex  causa  per- 
mutacionis  aliquod  excambium  in  excadenciis  vel  redditibus  quod 
dominus  Rex  Sicilie  consideraciono  habitatores  (sic)  Motte  predicte 
libere  nuUoque  expectato  litis  cveniu  concedat  dictam  terram  et 
Castnim  prefato  Gomiti  seu  Bartholomeo  de  Juvenio  prout  conve- 
nerint,  juribus  Philippi  de  Marino  in  omnibus  semper  salvis.  Sin 
autem  prefatus  dominus  Rex  ex  ista  causa  dictam  Mottam  consequi 
n(»D  posset  quod  super  facto  Gastilionis  procedatur  justicia  median- 
(  •  (2)  —  Petrus  Secretarius. 


(1)  Anco  di  Franca  villa  dichiarato  che  fosse  di  regio  Demanio  (Tlsta 
loe.  cit.).  Il  re  d'Aragona  voleva  invetri  che,  ove  far  lo  si  potesse  senza  al- 
cuno in€on?eiiiente ,  questa  terra  fosse  data  a  Filippo  de  Marino ,  cioè  di- 
venisse novellamente  terra  di  barone, 

(2)  Gastijclione  figura  tra  le  terrò  di  dubbia  condizione  fcap.  I  rcg.  Mart. 
ap  TtstXy  \,  Io0-i31).  Di  Motta  Sant'Aiiasf^i^ia  non  Iroyn  alcuna  menzione. 
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Itera  de  facto  domini  Cardinalis  (1)  notiflcabunt  quod  per  Dei 
graciam  et  favorem  prefati  domini  Regia  Àragonum  .omnia  eunt  per- 
fecte  adimpleta  sieut  dominus   Rex   eidem   scribit  —  Petrus  Secre- 

tarius. 

Item  referent  quod  prefato  domino  Regi  Aragonum  est  grata  et 
accepta  ambassiata  ed  Romanam  Curiam  per  eundem  dominum 
Regem  Sicilie  destinata — Petrus  Secretarius. 

Item  placet  prefato  domino  Regi  Aragonum  quod  omnia  statuta 
et  ordinata  per  dominum  Regem  Sicilie  eiusque  Consilium  cum  prag- 
matica sanccione  sint  valida  firma  et  autentica  et  in  eorum  robore 
perseverent  (2)  —  Petnis  Secretarius. 

Preterea  placet  prefato  domino  Regi  Aragonum  quod  super  facto 
peticionis  Thomasii  Romani  contra  nobilem  Bernardum  de  Capraria 
de  Salinis  yideatur  an  possit  reperiri  aliquid  conveniens  vel  bonum 
expediens  sive  comunis  concordia  quod  ita  fiant  alias  qnod  me- 
diante justicia  procedatur  in  causa — Petrus  Secretarius. 

Item  placet  prefato  domino  quod  similis  modus  servetur  inter  Co- 
mitem  Anthonium  de  Montecatheno  et  Anthonium  de  Bosco  super 
facto  Bayde — Petrus  Secretarius. 

Item  de  fctcto  subsidii  domini  Regis  Sicilie  sueque  gentis  post 
consumptam  peccuniam  nuno  transmissam  informabunt  eundem  do- 
minum Regem  late  ambassiatores— Petrus  Secretarius. 

Item  placet  domino  Regi  Aragonum  quod  exteri  cuiuscumque  na- 
cionis  non  possint  alienare  baronias  nec  feuda  eis  concessa  per  do- 
minos  Reges  Aragonum  et  Sicilie — Petrus  Secretarius. 

De  facto  Mentis  rubei  placet  Serenissimo  domino  predicto  qnod 
Dominus  Rex  Sicilie  recipiat  terram  et  Castrum  ad  manus  suas  et 
quod  servetur  promissio  facta  per  dominun  Regem  Aragonum  pre- 
fato nobili  Bernardo  De  Capraria  quam  tenet  seu  tenere  debet  me- 
moratus  dominus  Cardinalis— Petrus  Secretarius. 

De  facto  Comitis  Bartholomei  placet  domino  Regi  Aragonuni  quod 
attenta  forma  capitulorum  sue  remissionis  ipsa  remissio  sibi  inviola- 
bilfter  observetur  nec  non  quod  dominus  Rex  Sicilie  scribat  domino 

(i)  Si  accenna  qui  a  Pietro  Serra  crealo  vescovo  di  Catania  in  luogo  del 
deposto  frate  Simone  del  Pozzo.  Il  Serra  fu  nominato  cardinale  dall'Antipapa 
Benedetto  XIH. 

(2)  Merita  attenzione  questo  luogo  dal  quale  si  scorge  chiaramente  che  il 
nostro  re  Martino  chiedeva  il  beneplacito  paterno  per  una  prammatica  san- 
zione emessa  da  lui  e  dal  suo  consiglio.  Sembra  che  questo  possa  riferirsi 
alle  costituzioni  pubblicate  nel  Parlamento  di  Catania  (1896;  ap.  Tbta  I . 
pag.  151  e  scgg.). 
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Pape  in  faTOrem  sui  fratrie  prò  Episcopatu  Pactensi  et  Lipariensi— 
Petros  Secretarius. 

liem  de  facto  Anthonii  Barresi  placet  prefato  domino  quod  libere 
possit  ire  habitare  et  redire  in  sua  terra  Militelli  sic  tamen  quod 
eam  teneat  Thomasius  de  Marquesio  prout  actenus  tenuit  quousque 
dictus  Anthonellus  sit  etatis  XYIII  annorum  —  Petrus  Secretarius. 

Item  de  facto  tractarum  placet  prefato  Domino  Regi  Aragonum 
quod  fìat  de  eis  secundum  arbitrium  et  ordinaoionem  dicti  domini 
Regia  Sicilie  Consiliique  eiusdem — Petrus  Secretarius. 

Item  de  facto  litterarum  jam  provisum  est  quod  ulterius  inconve- 
nieDB  non  sequatur  et  quod  per  unum  dumtaxat  omnia  negocia  il- 
lius  R^ni  expedienda  in  parti  bus  istis  per  dominum  Regem  Ara- 
goQum  fiant  et  expediantur  ut  decet  —  Petrus  Secretarius. 

De  facto  Bicari  placet  domino  Regi  quod  donacio  et  concessio 
oobilifl  Guilielmi  de  Yintimilia  babeant  in  boc  effectum  omnimodum 
et  quod  Simioni  de  Yallguarnera  provideatur  de  alio  juxta  posse  — 
Petrus  Secretarius. 

Item  de  facto  Prioratus  Messanensis  ambassiatores  predicti  late 
informabunt  dominum  Regem  Sicilie— Petrus  Secretarius. 

De  facto  Galcerandi  de  Sancto  Minato  ambassiatores  predicti  in- 
formabunt dominum  Regem  Sicilie  quid  fiendum  •—  Petrus  Secre- 
tarius. 

Item  vult  dominus  Rex  Aragonum  quod  quociens  domìnus  Rex 
Sicilie  fuerit  in  Civitate  Panormitana  et  in  aiiis  ubicumque  hospi- 
tetur  in  Castrìs  illarum  et  caute  provideat  custodie  sue  semper  — 
Petrus  Secretarius. 

Item  placet  prefato  domino  Regi  Aragonum  quod  de  redditibus 
Archiepiscopatus  Panormitanensis  provideatur  Sanccio  Roderici  fi- 
lio  Gubematoris  Cesarauguste  de  competenti  subsidio  prò  vita  et 
Stata  suo  quousque  per  dominum  Regem  Sicilie  sibi  provideatur  de 
alio  subsidio  vel  benefficio  nulla  ordìnacione  huic  previsioni  obstan- 
te— Petrus  Secretarius. 

Item  de  facto  concordie  ecclesie  ambassiatores  informabunt  do- 
minum Regem  Sicilie  et  aliquos  de  Consilio  suo  prout  dominus  Rex 
Aragonum  explicuit  eis  verbo—Petrus  Secretarius. 

Item  de  facto  gentis  armorum  et  gagiorum  octo  mensium  ambas- 
siatores informabunt  dominum  Regem  Sicilie  et  Consilium  eius  — 
Petrus  Secretarius. 

Item  super  mittendo  aliquem  de  Thesauraria  domini  Regis  Ara- 
gonum idoneum  ad  regendum  officium  Magistri  Racionalis  in  Sicilia 
traetabitur  et  providetur  quod  quamcicius  fieri  poterit  destinetur  — 
Petrus  Secretarius. 
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Item  super  facto  promocionis  Asberti  de  Villamarino  et  littera- 
rum  propterca  fìendarum  per  dominum  Rcgem  Àragonum  ipse  [do- 
minus  deliberai  quod  primitus  expectetur  ambassiatorum  adventus 
ut  secandum  ea  que  secum  portaveriut  satisfiat  in  istis — PetruBSe- 
eretarius. 

Item  super  facto  Capitaniarum  et  caste! laniarum  et  ofBcii  comissi 
Nobili  Ludovico  de  Aragone  dominus  Rex  Àragonum  de  provisioni- 
bus  factis  propterea  per  dominum  Regem  Sicilie  conientatur  —  Pe- 
trus Secretarius. 

Item  placet  domino  Regi  Àragonum  quod  preheminencia  et  jore- 
dicciones  magne  Curie  ab  omnibus  penitus  observentur.  Et  quod 
judicibus  eiusdem  Curie  attendatur  promissio  et  ordinacio  facta  per 
eumdem  dominum  Regem  Àragonum  super  emolumentis  ipsius  Carie 
quousque  per  dominum  Regem  Sicilie  ipsis  judicibus  sii  provisum 
de  eorum  salario  assueto — Petrus  Secretarius. 

Item  vult  dominus  Rex  Àragonum  quod  dominus  Rex  Sicilie  mii- 
tat  sibi  aliquem  notarium  sive  scriptorem  idoneum  qui  in  lingua  illa 
sciai  scribere  Uiteras  necessario  sub  ilio  idiomaie  desiinandas — Pe- 
trus Secretarius. 

Item  quod  loquatur  cum  Comite  Anihonio  de  facto  Matrimonii 
inter  filium  ipsius  Comìtis  et  quandam  Sororem  parvulam  nobilis 
Petri  de  Queralto— Petrus  Secretarius. 

Item  placet  domino  jRégi  Àragonum  quod  possessio  Montis  fortis 
tradatur  nobili  Johanni  de  CrudìlHs.  Si  tamen  ex  hoc  non  sii  ali- 
quod  scandalum  verìssimiliter  secuturum— Petrus  Secretarius. 

Subsequenter  posi  ordinacionem  et  confeccionem  Capitulorum  pre- 
dictorum  quia  supervenerunt  nove  de  revolucionibus  et  sinistris  ru- 
moribus  ortis  in  Regno  Sicilie  Placet  domino  Regi  Àragonum  quod 
in  bis  in  quibus  domino  Regi  Sicilie  eiusque  Consilio  videbitur  ex- 
pediens  corrigere  minuere  addere  vel  mutare  seu  aliter  disponere 
disponant  in  nomine  Domini  proni  ministraverit  eis  Deus  —  Petrus 
Secretarius. 

Item  placet  Serenissimo  domino  Regi  Àragonum  quod  dominus 
Rei:  Sicilie  mature  et  deliberate  concedai  de  bonis  rebellium  fidelibns 
servitoribus  suis  Siculis  et  Cathalanis  et  illis  precipue  qui  specifice 
et  notabiiiter  scrvierunt  ita  quod  concessiones  ipsis  fìende  sinfr  et 
esse  debeant  adeo  valide  rate  et  firme  quod  nulla  de  causa  impo- 
sierum  revocentur — Petrus  Secretarius. 

Item  notifìcat  prcfaius  dominus  Rex  domino  Regi  Sicilie  ad  eius 
vìdelicei  consolacionem  et  gaudium  quod  infra  breve  spacium  dante 
Domino  celebrabuntur  Curie  in  Aragonia  in  quibus  predictus  domi- 
nus Rex  recipiet  juramcntum  fìdelitatis  tam  proprio  nomine  quaro 
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Domine  el  prò  parte  prefati  domini  Regis  Sicilie  primogeniti  sui  ut 
sic  deineeps  ipsum  dominum  Regem  Sicilie  recognoscant  in  domi- 
som  natandem  et  obediant  sibi  tanquam  domino.  — Rex  Martinus. 

Dal  registro  di  Cancelleria  del  regno  (T  Aragona  segnato  di  nu- 
mero 2298^  col  titolo  Siciliae  sigilli  secreti  I.  Martini,  a  fog. 

II. 

Il  re  ^Aragona  ai  re  di  Sicilia  —-  Vuole  che  a  Bernardo  Cabrerà  sia 
conferito  Voflicio  di  Contestàbile  del  regno  di  Sicilia. 

Lo  Rey  Darago.  Rey  molt  car  primogenit.  Nos  havem  promes  a 
nostre  molt  car  nebot  mossen  Bernat  de  Cabrerà  loiìici  de  Gonesta- 
ble  daqueix  Regne  sabents  quen  sera  lo  dit  offici  profìtosament  e  be 
serTÌt  £  com  vullam  que  per  vos  li  sia  donat  pregam  vos  molt  car 
fiil  affeetuosament  e  volem  que  encontinent  quel  dit  mossen  Bernat 
sìa  aqui  lo  provehiscats  del  dit  offici.  E  part  quen  sera  provehit  pro- 
fìtosament al  dit  offici  ne  farets  a  nos  plaer  gran.  Dada  en  Qara- 
go^a  sots  nostre  segell  secret  a  XXVIII  dies  de  Mar^  del  Any  de 
la  nativitat  de  nostre  Senyor  MCCGXGVIII.  Rex  Martinus  —  Domi- 
nas  Rex  mandavit  michi  Guillelmo  Poncii. 

Ivi,  fol  52. 

III. 

27  re  ^Aragona  al  consiglio  deH  re  di  Sicilia—  Vuole  che  la  presidenza 
del  detto  eons^Uo  sia  deferita  a  Bernardo  Cabrerà. 

Lo  Rey  Darago. 

Nos  trametem  a  nostre  molt  car  primogenit  lo  Rey  de  Sicilia  no- 
stre molt  car  nebot  mossen  Bernat  de  Cabrerà  ab  cert  nombre  de 
geot  darmes  molt  bona  e  eleia  ab  la  qual  et  ab  aquella  qui  aqui  es 
mìjan^ant  la  divinai  ajuda  lo  dit  Rey  castigant  sos  malvats  rehelles 
pottira  aqueix  Regne  en  pau  concordia  e  gran  tranquillitat.  Perqueus 
manam  tan  espresament  com  podem  per  la  fé  e  naturalesa  a  queus 
wto  tenguts  que.  per  tal  car  lo  dit  mossen  Bernat  ho  mereix  axi  per 
906  virtuosos  merits  et  amor  cordial  que  ha  hauda  e  ha  a  nos  et  al 
<lit  Rey  de  Sicilia  com  per  lo  gran  acostament  de  sanch  que  ha  ab 
eli  e  en  altra  manera  hajats  lo  dit  mossen  Bernat  en  cap  o  maior 
<lel  Consell  del  dit  Rey  e  vosaltres  tots  e  cascuns  lo  hajats  per  ay- 
tal  e  apres  Io  dit  Rey  lo  reverenciets  en  totes  coses  com  nos  vul- 
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lam  de  certa  sciencia  que  axi  ho  fa^ats.  Dada  en  Qarago^a  sots  no- 
sìtg  segell  secret  a  XXYII  dies  de  Marg  del  any  de  la  Nativitat  de 
nostre  Senyor  MCCCXC Villi.  Rex  Martinus — Dominus  Rex  mandavit 
michi  Guillelmo  Poncii. 

Als  reverent  pare  en  Christ  nobles  amata  et  feels  nostres  lo  Coli- 
seli de  nostre  molt  car  primogenit  lo  Rey  de  Sicilia. 

Ivi. 

IV. 

Il  re  d'Aragona  ai  re  di  Sicilia  —  Spedisce  Bernardo  Cabrerà  con  300  , 
Bacinetti  scelti  e  bene  armati^  pagati  per  quattro  mesi  e  2000  solfine 
di  frumento  ;  —  manifesta  aver  convocate  le  cortes  a  Saragozza  pél 
giorno  11  aprite  (1398)  per  giurar  fedéUà  a  lui  come  suo  successore; 
si  dichiara  pronto  a  fornirgli  soccorsi  interiori  se  bisogneranno  ;  — 
vuole  che  dei  beni  pervenuti  oda  corte  (cioè  confiscati  a  danno  dei 
ribelli)  se  ne  disponga  in  modo  da  soddisfare  Catalani  e  Siciliani^  e 
in  ispecie  i  fuorusciti;  —  aj^ova  la  restituzione  al  demanio  delie  isole 
di  Malta  e  Gozzo^  e  di  parecchie  città  e  casteUi;  —  l'autorizza  a  pren- 
dersi le  onze  1000  assegnate  ai  Marchese  di  Malta  suUa  gabéUa  dd 
vino  deUa  città  di  Catania;  —  vuole  che  U  castèllo  di  Tavi  (Leonforte) 
sia  restituito  a  Caicerando  di  Seni  Manat;  —ordina  òhe  ogni  uomo  che 
abbia  avuto  100  onze,  o  più^  sia  obbligato  a  mantenere  a  sue  spese 
un  uomo  d'arme  straniero^  non  essendo  ragionevole  ch'egU^  U  re  di 
Aragona,  avesse  a  sostenere  a  sue  spese  SicUia^  Sardegna  e  Corsica;— 
vuole  che  dei  ribèlli  che  verranno  presi  prigionieri  sia  fatta  giustizia 
immediatamente  dal  re.  —  Ordina  finaimente  che  Tripi  e  Novara  ri- 
mangano ai  regio  Demanio  e  si  assegnino,  al  distretto  di  Messina. 

Memorial  ordonat  per  manament  del  Senyor  Rey  Darago  al  Se- 
nyor Rey  de  Sicilia  primogenit  Seu. 

Primerament  lo  certifica  que  eli  li  hagra  trames  temps  ha  socors 
de  gents  darmes  de  diners  et  daltres  coses  sino  que  esperava  de  tra- 
metre  li  ho  en  lo  present  temps  car  si  abans  li  ho  trametes  hagra 
la  gent  despes  lo  sou  sens  fer  fruyt  et  lo  dit  Senyor  Rey  de  Sicilia 
quan  mester  li  fora  nols  pogra  ha  ver  ni  pogren  ab  eli  cavalcar  Mas 
tantost  que  fou  sabuda  a^i  la  malvada  rebellio  del  ingrat  e  descone- 
gent  olim  Marques  de  Malta  (1)  entes  fort  curosament  en  trametre  al 

(i)  Guglielmo  Raimondo  Moncada  conte  di  Agosta,  qnell'istesso  che  avea 
trafugato  la  giovane  regina  Maria  ed  aveala  menata  in  Aragona  a  sposar 
Martino ,  il  quale  in  ricompensa  concedevagli ,  dopo  il  suo  avvenimento  al 
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dit  fili  seu  el  en  son  adjutorì  io  noble  moseen  Bernal  de  Cabrerà  ab 
OCC  bacinets  lestats  et  elets  los  quale  son  be  armats  et  be  encaval- 
e&to  pi^ts  per  IIII  meses  et  van  al  dit  Seoyor  Rey  de  Sicilia  en« 
lo  temps  quelfl  ha  mester  per  que  cavaich  ab  ells  et  demostre  sa  ino- 
eeocia  en  fa9a  90  per  que  li  son  trameses  car  tals  et  tan  elets  ho- 
mens  son  que  pot  mes  fer  ab  ells  que  ab  altre  maior  nombre  de 
gent  comona.  E  ha  elegit  lo  dit  Senyor  Rey  trametre  li  pocha  gent 
et  triada  per  tal  que  suplesquen  a  son  servey  car  si  lin  envias  gran 
Dombre  faeren  hi  mes  dan  que  profit  et  trepijaren  et  maltractaren 
et  per  ventura  destrouiren  Io  dit  Regno  de  Sicilia  qui  ja  es  prou  fa- 
tigat  et  afeblit  —  Petrus  Secretarius. 

Item  tramet  lo  dit  Senyor  al  Senyor  Rey  de  Sicilia  fili  seu  II  mil- 
lia  salmes  de  forment  per  en  Francesch  Qatrilla  mercader  de  Barchi- 
Dona  et  ha  dada  licencia  ìndiferentment  que  totes  naus  et  altres  fu- 
stes  de  sa  senyoria  porten  forment  et  civada  abundàntment  en  lo 
dit  regne.  E  ja  de  fet  ni  hagren  portat  en  gran  copia  sino  per  lo  de- 
teniment  qui  es  estat  fet  per  lo  dit  Senyor  de  totes  naus  et  altres 
vexells  per  espatxament  daquel  passatge  pero  defet  son  ja  partides, 
—  Petrus  Secretarius. 

Item  per  tal  quel  Senyor  Rey  de  Sicilia  ne  haja  consolacio  et  pia- 
ser  lo  certifica  lo  dit  Senyor  son  pare  que  a  gran  instancia  suppli- 
cacio  et  requesta  de  tots  sos  Regnes  et  terres  eli  ha  convocada  cort 
en  la  Ciutat  de  Sarago^a  al  XI  dia  dabrìl  prop  vinent  per  tal  que 
na  jurat  per  tots  los  prelats  magnats  barons  cavallers  et  universi- 
tals  de  SOS  Regnes  lo  dit  Senyor  Rey  de  Sicilia  fili  seu  90  es  de  pre- 
sent  en  Senyor  lur  et  apres  dies  del  Senyor  Rey  son  pare  en  lur 
Rey  et  Senyor  naturai  —  Petrus  Secretarius. 

E  sii  dit  Senyor  Rey  de  Sicilia  haura  mester  maior  socors  de  gent 
darmes  vitualles  o  edtres  coses  fa9a  ho  saber  car  encontinent  Deus 
Tolent  lin  sera  trames  compliment.  E  pot  et  deu  be  ymaginar  et  ha- 
ver  per  ferm  quel  Senyor  Rey  son  pare  noi  pod  oblidar  ni  lexar 
perdre  tanta  honor  com  ha  guanyada  en  adquisicio  del  dit  Regne  ni 
Bjtal  joyell  com  es  lo  Regne  de  Sicilia.  E  si  hi  ha  gran  voler  lo 
dit  Senyor  per  affeccio  patemal  noi  hi  han  menor  sos  vassalls  et 
fiotsmeses  qui  a  present  juren  lo  dit  Senyor  Rey  de  Sicilia  en  Se- 
nyor lur  et  segone  que  dit  es  apres  dies  del  Senyor  Rey  son  pare 

Irooo  siciliano,  le  isole  di  Malta  e  di  Gozzo.  Il  re  d'Aragona,  che  qui  l'appella 
ingrato  e  seonoseenk,  non  pensava  forse  che  chi  avea  tradito  per  odio  di 
parte  0  piuttosto  per  gelosia  di  dominio  il  proprio  paese,  avrebbe  tradito  colla 
stessa  facilità  il  suo  nuovo  padrone  tutte  le  volte  che  Tinteresse  0  Io  spirito 
di  vendetta  glielo  avessero  consigliato. 
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les  percn  per  lur  legittiai  et  naturai  Rey  princep  et  Senyor  et  qui 
de  feeltat  et  cordial  uatar alesa  porten  vers  lur  Senyor  denant  tòts 
.  altres  vassalls  del  Mon  gloriosa  corona  et  famos  reuom  no  soferrien 
quel  dit  lur  a  preseot  Senyor  et  es  devenidor  Rey  et  prineep  lur 
sostengues  miuva  o  algun  perillos  sinistre  Per  que  pod  estar  segur 
lo  dit  Senyor  Rey  et  fer  sos  fets  varonivolment  axi  cotn  se  pertauj 
de  sa  Reyal  dignitat.  —  Petrus  Secretarius. 

Item  ha  vist  lo  dit  Senyor  Rey  son  pare  lo  proceiment  que  ha  fe( 
contrai  dit  malvat  Marques  per  Capitols  estesament  ordonats  de  que 
ha  haud  lo  dit  Senyor  gran  plaser  loant  li  grantment  sa  manera  et 
pregant  et  manant  li  qùe  continuament  li  escrisca  clarament  et  di- 
stincta  de  90  ques  succcira  en  lo  dit  Regne  en  qualsevol  manera  — 
Petrus  Secretarius. 

Item  lo  dit  Senyor  ha  fort  per  agradable  la  provisio  que  ha  fata 
de  Maestre  justicier  al  Gomte  Nicola  de  Peralta.  —  Petrus  Secretarius. 

Item  voi  lo  dit  Senyor  Rey  Darago  que  de  les  coses  pervengudes 
a  la  cort  vulla  ordonar  lo  Senyor  Rey  son  fìU  per  tal  forma  quen 
puxa  satisfer  a  Sicilians  et  Cathalans  et  specialment  que  sia  mem- 
brant  dels  fora  exits  qui  per  lo  Senyor  Rey  et  per  eli  hau  passat 
gran  affany  et  apres  de  aquells  cathalans  qui  continuament  lo  han 
servit  ci  servexen.  —  Petrus  Secretarius. 

Item  ha  haud  gran  plaser  lo  dit  Senyor  oom  ha  sabut  quel  dit  Se- 
nyor Rey  de  Sicilia  ha  tornat  al  demani  la  isla  de  Malta  et  del  Goy 
et  les  viles  et  Castells  de  Mineu  et  de  Naro  et  haura  axi  matex  gran 
plaser  si  fa  del  demani  la  Vila  et  Castell  de  Agosta  et  no  traga  a 
consequencia  si  per  lo  dit  Senyor  Rey  son  pare  fou  dada  la  dita  isla 
de  Malta  et  del  Goy  al  Gomte  Dagosta  car  ladonchs  era  lo  dit  Se- 
nyor estant  en  Valencia  et  no  sabent  quinya  cosa  era  la  dita  isla  — 
Petrus  Secretarius. 

Item  pod  peudre  lo  dit  Senyor  Rey  de  Sicilia  si  preses  no  les  ha 
aquelles  mil  onzes  quel  dit  olim  Marques  per  rao  del  offici  de  Mae- 
stre justicier  reebia  cascun  any  sobre  la  gabella  del  vi  de  la  ciutat 
de  Cathania  com  lo  dit*  Senyor  les  li  hagues  assignades  per  sou  vo- 
ler et  no  per  ques  deien  nis  sien  acostumades  de  dar  per  lo  dit  of- 
fici —  Petrus  Secretarius. 

Item  com  lo  Senyor  Rey  Darago  en  la  delivran^a  del  Gomte  An- 
toni de  Vintimilla  li  donas  lo  castell  de  Tavi  lo  qual  se  pres  dcn 
Galgeran  de  Sent  Manat  a  qui  lo  dit  Senyor  lo  havia  donat  voi  lo 
dit  Senyor  que  per  lo  Senyor  Rey  de  Sicilia  sìa  cobrat  et  tornat  al 
dit  Gal^^eran  de  Sent  Manat.  —  Petrus  Secretarius. 

Item  voi  lo  dit  Seuyor  que  axi  en  los  heretaments  quel  dii  Se- 
nyor Rey  de  Sicilia  farà  com  en  aquells  que  ja  ha  fets  sia  servada 
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per  eli  aytal  manera  et  ordinacio  que  tot  hom  qui  haja  cent  onzes 
0  da  qui  ensus  haia  a  tener  I.  hom  darmcs  forester  apparellat  tots 
temps  quel  dit  Senjor  Rey  de  Sicilia  laja  mester  car  no  seria  raho- 
oable  quel  Senyor  Rey  son  pare  hagues  a  sostenir  continuadameut 
Sicilia  et  lo  Regne  de  Cerdenya  et  de  Corcega  et  son  propri  estat. 
-Petrus  Secretarius. 

Item  voi  lo  dit  Senyor  quo  tots  aquells  rebelles  qui  preses  seran 
axi  nobles  et  eavallers  com  gentils  homens  et  alires  de  qualsevol  con- 
dicio qui  poguessen  avalotar  Ciutats  viles  o  metro  torb  en  los  af- 
ferà del  Senyor  Rey  de  Sicilia  dcien  venir  en  poder  del  dit  Senyor 
Rey  de  Sicilia  lo  qual  ne  fa^a  esmena  a  aquells  homens  darmes 
per  qai  seran  apresonats  et  quen  puxa  esser  fela  aquella  justicia 
ques  merescfik  —  Petrus  Secretarius. 

Item  voi  lo  dit  Senyor  que  per  tal  com  los  lochs  de  Tripi  et  de 
U  Nuara  se  son  reduits  al  Senyor  Rey  de  Sicilia  ab  privilegi  ator- 
gat  qae  perpetuament  romanguessen  en  demani  et  fossen  del  costret 
de  Mecina  es  diu  quel  Senyor  Rey  de  Sicilia  nols  ho  serva  ans  à 
donats  los  dits  lochs  a  certes  pcrsoncs  en  baronia  Que  en  tot  cas  a 
Mecina  et  als  dits  lochs  sia  servat  lo  dit  privilegi  E  que  daci  avant 
guard  que  prometra  et  que  sa  promìssio  sìa  servada  car  axis  per> 
taoy  de  Reyal  dignitat.  —  Rex  Martinus. 

Dorainus  Rex  mandavit  raichi  P.  de  Beviure. 

Iviffol  52  verso. 

V. 

Il  re  (T  Aroffona  al  Consiglio  del  re  di  Sicilia  —  Manifesta  di  essergli 
perventde  gravi  lagnanze  contro  il  cattivo  reggimento  del  Regno  e  ri- 
chiama^ i  consiglieri  aWosservanea  del  loro  dovere. 

Lo  Rey  Darago.  • 

Graus  espesses  et  fort  contiuuades  son  les  cìamors  qui  a  nos  soo 
veagudes  de  vosaltres  del  mal  regiment  qui  en  aquex  Regne  cs  per 
vostres  poch  savis  e  menys  madurs  et  voluntaris  consclls  de  que  som 
Jort  maravellats  e  no  sens  gran  rao  agreviats.  Perque  reprcnents  voa 
vn  fortment  vos  manam  sots  la  fò  et  naturalesa  a  queus  sols  ten- 
guts  e  en  altre  manera  com  pus  espressament  podem  que  abstinent 
vos  daquì  avant  de  semblants  coses  e  entenents  cn  coiisellcar  savia- 
nunt  madurameni  et  be  nostre  molt  car  primogcnit  lo  Rey  rcfor- 
*uc-ls  et  mudets  en  niellor  vostres  consci)»  tota  aiFecio  a  part  posada 
^uardanis  tots  temps  la  honor  et  be  avenir  del  dit  Rey  et  la  con- 
•  rvacio  del  Regno  et  de  la  cosa  pul)lica  daqiioll.  E  guardats  vos 
Arch.  Star.  Sic.  Anno  Ili.  21 
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que  per  semblant  rao  nous  hajam  escriure  altre  vegada  car  aiata  certs 
nou  peudriem  pacientment  e  mostrar  ho  hiem  per  obra  et  per  pre- 
sta execucio.  Dada  en  Qarago^a  sots  nostre  segell  secret  a  XXVIIIl 
dies  de  Mar^  del  any  MCCCXGVIII.  Rex  Martinus. 

Dominus  Rex  manda  vi  t  michi  Guillelmo  Poncii  —  Àls  reverent  pare 
en  Christ  nobles  amats  et  feels  nostres  lo  Consell  de  nostre  molt  car 
primogenit  lo  Rey  de  Sicilia. 

Ivi,  fql.  54. 

"VI. 

Istrueiani  a  Bernardo  Cabrerà  —  Dirà  cU  re  di  Sicilia  che  ai  suo  pa- 
dre sono  arrivate  lagnanze  per  la  f aita  concessione  di  Tripi  e  ài  No- 
vara  le  quoti  deggiono  restare  ci  Demanio;  —  che  %  luoghi  pervenuti 
in  potere  dd  re  di  Sicilia  dopo  la  partenza  di  lui  si  ripartiscano  col 
parere  di  esso  Cabrerà  e  degli  altri  consiglieri  tra  i  Catalani  e  i  Si- 
ciliani che  han  reso  buofi  servizio^  e  dò  non  ostanti  le  coticessUm 
precedentemente  f aite.  Fero  si  abbia  cura  a  non  far  moUe  concessioni 
a  una  sola  persona;  —  t  prelati  stranieri  paghino  qualche  somma  per 
le  spese  della  guerra  in  proporzione,  deUe  rendite  loro  assegnate  ;  — 
manifesterà  atta  università  di  Messina  U  dispiacere  avuto  dal  re  per 
V alienazione  di  Tripi  e  di  Novara^  le  quali  saranno  restituite  al  De- 
manio; —  aUe  altre  università  dirà  ch'egli  è  mandato  per  riformare 
U  Consiglio  e  per  riparare  ai  dcmni  ch'esso  ha  fatti;  —  U  reggimento 
decisola  di  Malta  e  del  Gozzo  sia  a/fidato  a  un  Catalano  o  a  un 
Siciliano^  ed  U  castello  della  città  di  Malta  sia  accomandato  a  un 
cittadino  e  presidiato  da  buoni  soldati;  —  chiami  il  Cabrerà  a  se  dat- 
torno siciliani  e  faccia  loro  buona  accoglienza  ;  —  ordina  che  Bai- 
mondo  di  Bages  consegni  al  re  di  Sicilia  il  ribelle  Antonio  de  la  Ja- 
bica  per  farne  giiéstizia  —  AUre  istruzioni  di  minor  conto, 

Qo  que  mossen  Bemat  de  Cabrerà  ha  a  dir  al  Senyor  Rey  de 
Sicilia  à  sou  Consell  a  les  Universitats  et  a  altres  singularment  et 
distincta  segons  les  letres  de  creenga  que  seu  porta. 

E  primerament  dirà  al  dit  Senyor  Rey  de  Sicilia  de  part  dei  dit 
Senyor  Rey  son  pare  que  eli  ha  hauts  grans  clamors  dell  et  de  Sou 
Consoli  per  tal  car  no  contrestant  la  promissio  que  havia  feta  als 
lochs  de  Tripi  e  de  la  Nohara  de  no  esser  separats  del  demani  ha 
aquells  donata  et  deuries  guardar  lo  consell  que  fa  promètre  al  dit 
Rey  en  favor  del  domani  e  pus  que  promes  sia  en  la  dita  favor  no 
li  ho  fa^en  per  res  mudar  et  da  qui  avant  no  toch  en  rea  ala  dlts 
lochs  de  Tripi  et  de  la  Nohara  ans  los  leix  star  en  lo  domani  e  da 
quella  nols  separ  axi  com  ha  promes  —  Ouillelmus  Secretarius* 
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Voi  encara  e  mana  lo  dit  Senyor  Rey  Darago  que  tpts  los  lochs 
feus  burgensatichs  e  altres  sients  qui  son  venguts  o  vendran  en 
mans  del  Senyor  Rey  de  Sicilia  apres  quel  Senyor  Rey  son  pare  ne 
parti  qo  es  aquells  qui  no  son  de  demani  que  ab  gran  e  madur  consoli 
de  mossen  Bernat  de  Cabrerà  e  dels  altres  consellers  seus  que  li 
parrà  los  partesca  entro  aquells  qui  volran  romandre  en  son  servey 
axì  Cathalans  et  altres  foresters  com  a  Sicilians  qui  han  ben  servìt 
et  lo  dit  partiment  se  faga  no  contrestant  qualsevuUa  provisions  qui 
sen  sien  fetes  tro  al  dia  quels  presents  capitols  sien  al  dit  Senyor 
Rej  de  Sicilia  presentats.—  Guillelmus  Secretarius. 

Item  dira  lo  dit  mossen  Bernat  al  Senyor  Rey  de  Sicilia  que  a 
una  persona  no  fa^a  tan  excesives  donacions  que  I.  tot  sol  haja  molt 
^ran  baronia  com  experiencia  haja  mostrat  en  temps  passat  quels 
grans  barons  han  mes  gran  bollici  en  aqueix  Regne.  —  Quillelmus  Se- 
cretarius. 

Àxi  matex  voi  Io  dit  Senyor  quels  prelats  foresters  hagen  a  pagar 
en  la  ajuda  de  la  guerra  segons  la  valor  de  lurs  rendes  cortes  quan- 
titats  segons  sera  ordonat  per  lo  dit  Senyor  Rey  de  Sicilia  et  per 
son  consoli  —  Guillelmus  Secretarius. 

Itero  dira  lo  dit  mossen  Bernat  als  jurats  et  Universitat  de  Medina 
quel  dit  Senyor  Rey  Darago  ha  haut  sobira  desplaer  con  ha  sabut 
quel  dit  Rey  de  Sicilia  son  fili  havia  separats  del  demani  los  dits 
lochs  de  Tripi  et  de  la  Noara  los  quals  avla  fets  daquella  a  supplì- 
cacio  de  la  dita  Ciutat  de  Medina  per  la  qual  cosa  lo  dit  Senyor  ha 
ordonat  et  voi  que  los  dits  lochs  romanguen  al  demani  et  axis  se- 
guirà et  da^o  poden  star  segurs  los  dits  jurats  et  Universitat,  —  Guil- 
lelmus Secretarius. 

Item  dira  lo  dit  mossen  Bernat  a  cascuna  de  les  Universitats  axi 
com  hi  arribara  per  vigor  de  les  letres  de  creen9a  que  seu  porta 
que  lo  dit  Senyor  Rey  tramet  lo  dit  mossen  Bernat  al  dit  Rey  de 
Sicilia  son  fili  per  reformar  son  Consoli  et  fer  tornar  a  loch  si  algunes 
coses  per  lo  dit  seu  Clonsell  fetes  han  mester  reparacio.  —  Guillelmus 
Secretarius. 

Item  dira  lo  dit  mossen  Bernat  al  dit  Senyor  Rey  de  Sicilia  et  a 
son  Consell  que  sia  triat  I.  bon  home  madur  et  ab  bon  seny  a  qui 
8ia  comanat  lo  regiment  de  la  Illa  de  Malta  et  del  Guoy  o  Cathala 
0  Sicilia  aquell  quels  parrà  esser  pus  espedient  et  profitos  al  regi- 
ment et  beavenir  de  la  dita  illa  et  axi  matex  sia  comenat  lo  Castell 
de  la  Ciutat  de  Malta  a  I.  bon  hom  de  la  dita  Ciutat  per  tal  que 
noy  calga  fer  messions  sino  les  menys  que  fer  se  puguen  en  tener  hi 
soldais  ne  altre  gent  Mas  voi  lo  dit  Senyor  quel  Castell  de  la  Mar 
de  la  dita  illa   sia  comenat  a  I.  bon  hom  et  fornit  de  bons  soldats 
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per  manera  che  sia  ben  guardat  et  delTes. —  Guillejmus  Secretarius, 
Item  parlara  lo  dit  mossen   Hernat  nb  Io  Cardenal  et  dir  li  ha  ^x) 
quel  dit  Senyor  Rey  li  ha  comaiiat  et  maiiat  segons  quen  ea  del  dit 
Senyor  informat  estesament.  —  Guillcimus  Secretariua. 

Item  dira  al  dit  Senyor  Rey  de  Sicilia  lo  dit  mossen  Bernal  ques 
acost  en  sou  servey  e  meta  en  son  conscll  sicilians  els  fa^a  bella 
cara  et  bon  acuUimcnt  els  do  a  conexer  quel  dit  Senyor  ha  plaer 
dells  car  axi  conquerra  lur  coratge  et  lur  amor  cordial.  —  Goillelmus 
Secretariua. 

Item  dira  lo  dit  mossen  Bernat  de  part  del  dit  Senyor  Rey  Da- 
rago  a  mossen  Ramon  de  Bages  que  eli  sa  maravelle  fort  car  ha 
tant  sostengut  a  ì>ida  Nanthoni  de  la  labica  lo  qual  sab  be  que  ha 
tolt  Palerm  al  dit  Senyor  Rey  et  li  ha  fets  dampnatges  et  mais  in- 
finita per  que  lo  pregara  et  manara  de  part  del  dit  Senyor  que  eli 
vuUa  metra  en  mans  del  dit  Senyor  Rey  de  Sicilia  lo  dit  Anihoni 
del  qual  tantost  quel  hage  vers  si  lo  dit  Senyor  fa^a  aqnella  justicia 
que  demerex  axi  com  aquell  qui  mereix  tot  mal  et  voi  lo  dit  Senyor 
que  per  lo  dit  Senyor  Rey  de  Sicilia  son  fili  sia  feta  algana  gracia 
et  haut  esguard  al  dit  mossen  Ramon  per  rao  del  dit  Authoni.  —  Rex 
Hartinua.  —  Dominus  Rex  mandavit  michi  Guillelmo  Poncii. 

Ivi,  fol  54. 

VII. 

Capltania  Bernardi  de  Caprarla 

Noa  en  Marti  etc.  De  la  strenuitat  virtuosa  et  baronivol  abtesa  de 
Tos  noble  et  amat  Conseller  et  Camerlench  nostre  mossen  Bernat  de 
Cabre;*a  per  aprovada  experiencia  confianta  Per  tenor  de  la  present 
fem  VÒ8  dit  noble  constituim  et  ordenam  ductòr  capita  et  regidor  da- 
quells  treenta  homena  darmea  que  en  vostra  companyia  et  eota  vos 
trametem  de  present  en  lo  Regne  de  Sicilia  pfer  aervey  de  nostre 
molt  car  Primogenit  lo  Rey  de  Sicilia  axi  que  vos  tro  que  aiata  en 
presencia  del  dit  Rey  et  apres  tant  con  a  eli  plaura  sìat^  Capita 
ductor  guiador  et  regidor  de  les  dites  gents  darmes  et  ab  aquellci» 
fagats  guerra  a  tots  enemichs  et  rebelles  nostres  et  dels  Rey  et  Regne 
de  Sicilia  demunt  dita.  E  haiats  et  exerciscats  axi  en  mar  com  en 
terra  sobre  aquells  et  lurs  bens  veylets  et  companyea  tro  siats  de- 
nant  lo  dit  Rey  nostre  fili  e  apres  tant  com  a  eli  plaura  tota  jure- 
diccio  civil  et  criminal  et  altra  qualsevol  que  capitana  dnctors  gaia- 
dora  e  regidora  de  companyes  han  acustumada  exercir  et  haver. 
E  baiata  et  reebata  de  preses  guanya  et  altres  coaes  aquells  drets  qn^ 
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^un  acustumats  esser  reebuts  et  hauts  per  semblants  Capitans.  E  ncs 
ab  la  present  manam  a  tots  et  sengles  homens  darmes  demunt  dita 
veylets  et  companyes  dells  de  qualsevol  ley  stament  o  condicio  sien 
que  haien  vos  en  la  manera  demunt  dita  per  lur  Capita  ductor  et 
regidor  et  a  vos  et  a  vostres  manaments  et  ordinacions  obeesquen 
axi  com  farìen  a  nof  si  pcrsonalment  hi  erem  Car  nos  de  certa 
dciencia  et  en  sobre  totes  les  coses  demunt  dites  et  altres  deppendents 
etemergents  daquelles  vos  donam  tot.poder  eus  comanam  plenera- 
ment  nostres  veus  ab  la  present  la  qual  entestimoni  da^o  manam 
esser  feta  et  ab  nostre  segell  secret  segellada.  Dada  en  Qarago^a 
a  XXXI  dies  de  Mar^  en  lany  de  la  Nativitat  de  nostre  Senyor 
MCCCXCVIII —  Rex  Martinus. — Dominus  Rex  manda vit  michi  Guil- 
lelino  Poncii. 

Iviy  fól,  59. 
Vili. 

Istrugiani  a'Bcdmondo  Xatmar  —  Vuole  il  re  d'Aragona  che  Vieeini 
9ia  restituita  aH  Demanio  regio  e  che  Calcerando  Santapau  riceva  un 
cambio  equivalente  per  la  detta  terra  che  per  lui  possedevasi;— ordina 
che  8i  faccia  severa  giustieia  di  alcun  aderente  cU  Ventimiglia  come 
per  rappresaglia  avverso  il  conte  di  Qolisa^w,  il  quale  avea  fatto  uno 
sfregio  a  un  fraiéUo  di  JRuggiero  Paruta;— raccomanda  che  per  non 
dar  luogo  a  malcontento  sian  favoreggiati  gli  aderenti  aUa  parte  Ca- 
^atoia  ed  avvititi  quelli  di  parte  Chiaramontana. 

(^o  que  mossen  Ramon  Xatmar  ha  dir  de  part  del  Senyor  Rey 
Darago  al  Senyor  Rey  de  Sicilia  son  fili,  —  Guillelmus  Secretarius. 

Prìmerament  li  dira  que  dels  primers  feus  o  altres  scadencies  qui 
perrenguen  al  dit  Senyor  fa^a  equivalent  excambi  a  mossen  Galceran 
de  Sancta  Pau  per  lo  loch  de  Bitzini  et  que  lo  dit  loch  romanga  et 
sìa  del  demani.  —  Guillelmus  Secretarius. 

Item  con  lo  Conte  Ànthoni  de  Yintimilla  (1)  baia  fet  tallar  lo  nas  et 
les  mans  al  frare  de  Roger  de  Paruta  Io  qual  es  stat  pres  per  lo  dit 
Comte  en  lo  Castell  de  la  Ruxella  enant  seu  al  dit  Senyor  Rey  que 
voi  lo  dit  Senyor  Rey  Darago  que  de  quals  sevol  persones  que  tenga 
0  tendra  parents  quant  se  vulla  acostats  o  servidors  o  altres  del  dit 
Comte  de  Yintimilla  sia  feta  cruci  justicia  o  diformacio  o  destrun- 
eacio  de  lurs  menbres  com  sia  raonabla  cosa  que  pusca  lo  dit  Conite 

(1)  Antonio  Ventimiglia  conte  di  Crolisano  era  col  Moncada  a  capo  dell'i n- 
sarrezione.  Se  non  che,  venuto  a  morte  quest'ultimo,  egli  fece  la  sua  sotto- 
missione e  riebbe  i  beni  che  gli  erano  stati  confiscati. 
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fa  erueltats  lì  sia  fet  semblant  cn  sos  parents  ben  volents  e  servidors. 
E  a^o  tornara  en  alcun  refrigeri  del  dit  detnincat  E  de  sos  pareoU 
e  amiclis.  —  Guillelmus  Sccretariua. 

Item  dira  al  dit  Senyor  Rcy  de  Sicilia  que  eli  ha  entes  que  los  de 
la  part  Xaramuntana  e  altres  qui  son  stats  desservidors  dels  dits 
Senyors  han  gran  lodi  e  son  molt  favoreiats  per  dop  layme  e  per 
altres  ofiìcials  Reyals  de  que  los  de  la  Reyal  part  qai  han  soferts 
dampnatges  afTanys  e  perills  infinits  se  donen  molt  gran  mal  hoc* 
cncara  quen  son  mcnspreats  maldits  e  malvolguts  per  los  dits  xara- 
muntans.  E  da^os  seguesca  mal  eximpli  als  bons  servidors  e  leals  e 
encara  als  altres  qui  a^o  vehen  Voi  lo  dit  Senyor  que  los  de  la 
Reyal  part  sien  promoguts  fovoreiats  e  honrats  e  encara  remunerats 
axi  de  beneficis  e  ofiicis  com  de  prerogatives  e  honors  e  altres  coses. 
E  los  de  la  malvada  part  sien  minvats  eclipsats  e  baxats. —  Guillelmus 
Secretarius. 

Item  parlara  lo  dit  mossen  R.  ab  lo  dit  Senyor  Rey  de  Sicilia  so- 
brel  fet  del  Comte  Nichola  e  sobrel  fet  Dalequio  en  la  manera  que  cs 
informat  per  lo  dit  Senyor  Rey  Darago.  —  Guillelmus  Secretarius. 

Item  dira  al  dit  Senyor  Rey  de  Sicilia  queno  prengua  res  do^  que 
li  pertany  per  la  vagant  o  excadcncia  dels  bens  feudals  quel  Senyor 
Rey  Darago  havia  dats  a  mossen  Huc  de  Sancta  Pau.  —  Rex  Martinus. 
—  Dominus  Rex  mandavit  michi  Guillelmo  Poncii. 

Ivi,  foL  60 


IX, 


Istruzioni  a  Michele  Bambù,  —  Il  re  ^  Aragona  si  dichiara  sodai- 
sfatto  deUe  notizie  ricevute  da  Francesco  Zagarriga  ed  AmM  de  Bsra- 
pertica;— loda  il  re  d'  Sicilia  per  aver  visitato  tutto  il  regtno  e  lo 
esorta  a  praticar  di  sovente  somigUanii  vìsite  tanto  utili  al  bene  dei 
soggetti'^  —  approva  la  risposta  data  da  esso  al  legato  dd  Ikipa  di  Ho- 
ma  (?);^  E  dà  parecchie  disposizioni  r dative  dUa  distribuzione  dd 
provventi  dd  regio  Patrimonio  ed  agU  stipendi  di  Bacinetti  Catalani  e 
Siciliani^  a  largizioni  fatte  o  da  farsi  in  favor  di  parecchi  aderenti 
alla  parte  Catalana  e  a  quisiioni  da  regolarsi  tra  taluni  di  costoro;— 
rimprovera  i  membri  dd  consiglio  reale  divisi  tra  loro  per  ragion  di 
favoritismo  e  U  richiama  al  dovere-^^neU^interesse  dd  commercio  vuole 
che  coloro  che  armino  in  corso  dian  sicurtà  di  non  dar  molestia  cU  sud- 
diti dd  Soldano  di  Babilonia. 

Qo  que  de  part  del  Senyor  Rey  Darago  ha  a  dir  al  Senyor  Rey  de 
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Sicilia  prìmogenit  eeu  mossen  Miquel  Dambu  per  vigor  de  la  creen^a 
que  del  dit  Senyor  Rey  Darago  seu  porta.  —  Guillelmus  Secretarius. 

E  primerament  li  dira  quel  Senyor  Rey  son  pare  ha  hoits  plene- 
rament  moasen  Francesch  Qa  Garriga  et  mossen  Amili  de  Peraper- 
(usa  et  ha  haut  plaer  gran  de  lur  venguda  et  da^o  que  li  han  referit 
de  sa  part.  —  Guillelmus  Secretarius. 

Item  quel  dit  Senyor  Rey  ha  haut  plaer  cav  lo  dit  Senyor  Rey  de 
Sicilia  ha  cavalcat  et  visitat  son  Regne  el  prega  el  encarrega  que 
com  pus  soven  pora  lo  cavalch  et  visit  com  la  fervor  del  jovent  de 
Bà  edat  ho  pu^a  be  sostenir  et  sequir  sa  que  per  sa  visitacio  sos  bons 
et  leals  servidors  et  vassails  ne  hauran  eonsolacio  et  plaer  gran ,  et 
lo3  contraris  si  alguns  ni  ha  sen  esperdran  et  sen  esmayaran  del  tot 
£  sobiranament  haia  en  memoria  en  metré  en  execucio  que  fa^a 
justicia  ab  gran  egualtat  et  roaturitat  et  que  de  fer  aquella  noi  retra- 
gaen  supplicacions  prechs  offertes  ni  altres  qualsevuUa  coscs  ans  la 
fa^  axì  del  gran  al  poch  com  del  poch  al  maior  axi  que  no  sie  feta 
exeepcio  de  persones  Car  per  fer  aquella  en  gran  equaltat  ha  posai 
Deus  lo8  Reys  et  Princeps  en  la  terra.  —  Guillelmus  Secretarius. 

Item  li  dira  de  part  del  dit  Senyor  que  ha  per  plasents  les  respo- 
stes  et  provisions  que  ha  fetes  al  legat  qui  aqui  es  vengut  per  pari 
del  Papa  de  Roma.  —  Guillelmus  Secretarius. 

Item  li  dira  que  ha  haut  plaer  lo  dit  Senyor  de  la  Ordinacio  que 
ha  feta  dels  trecents  bacinets  90  es  doents  de  Gathalans  0  forasters 
et  Cent  de  Siciliana  et  del  sou  quels  ha  ordenat  los  quals  ordinaria- 
ment  tingue  ab  si  lo  dit  Senyor  et  en  son  servey.  E  per  tal  car  lo 
dit  Senyor  no  poria  vivre  ne  sostenir  les  dites  gents  ne  porien  aturar 
en  lo  dit  Regne.  £  voi  lo  dit  Senyor  Rey  Darago  et  ordona  et  encara 
mana  incomutablement  que  no  contrestants  qualsevol  assignacions 
eoncessions  encara  que  sien  de  salaris  o  donacions  de  gabelles  tretes 
coltes  o  altres  Reyals  rendes  lo  dit  Senyor  Rex  fa9a  reebre  per  son 
tresorer  o  aquell  a  quis  pertanga  totes  et  qualsevol  quantitats  de 
monedes  que  exiran  de  les  dites  gabelles  tretes  coltes  et  altres  rendes 
Reyals  et  daquelles  assigne  a  la  provisio  de  la  taula  del  dit  Senyor 
de  la  Senyora  Reyna  sa  muller  et  del  infant  en  P.  fìU  lur  et- a  lurs 
vestits  at  altres  coses  a  ells  necessaries  XXX  millia  florins  compar- 
tldors  per  eli  segons  que  li  parrà  et  ab  aquells  se  comporten  et  flixeu 
al  present  |  Item  lo  sou  de  la  dita  gent  darmes  |  Item  la  paga  dels 
Castells  Castellans  et  soldats  segons  la  ordinacio  per  lo  dit  Senyor 
Rey  feta  eo  lo  parlament  de  Sarag09a  (1)  et  apres  et  no  abans  sien  pa- 
^es  et  hagen  loch  les  assignacions  donacions  et  eoncessions  segons 

'1)  Si  accenna  qui  al  cap.  V  di  Ho  Martino,  ap.  Testa,  I  184  e  segj;. 
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lur  prioritat  et  pocioritat:  E  ha  haut  gran  plaer  lo  dit  8enyor  com 
lo  Bou  deb  dita  cent  bacinets  de  Sicilians  se  deu  partir  entre  Ics  de 
les  Ciutats  et  viles  del  Regne  estants  en  lurs  cases  et  que  segons  U 
condicio  de  les  persones  et  del  Servey  que  han  fet  los  sia  comptat 
lo  80U  segons  mes  et  menys  et  specialment  entre  Messineses  qai  han 
be  servit.  E  guart  se  be  lo  dit  Senyor  et  Son  Consell  que  en  a^o  no 
rauden  res  |  E  la  present  ordinacio  dur  per  dos  anys  continuament 
subsequents  —  Guillelmus  Secretarius. 

Item  li  dira  que  es  fort  maravellat  lo  dit  Senyor  car  eli  ha  sostea- 
gut  et  Soste  la  gran  divisio  de  son  Consell  per  que  voi  que  no  la 
sostenga  per  res  si  estar  no  seu  volen  et  eli  non  voi  corregir  scriva 
tantost  al  dit  Senyor  car  eli  hi  provehira  degudament  sens  tardar  ne 
sofira  que  a  ma  lur  sien  dades  gracies  a  alcu  ans  eli  ne  sie  donador 
et  faedor  car  per  ventura  tota  la  dita  divisio  es  per  que  la  hu  a  ma 
del  altre  pusque  obtener  gracies  o  ferne  fer  a  altres.  —  Quillelmos 
Secretarius. 

Item  li  dira  quel  dit  Senyor  se  maravella  com  lin  haja  moltes  ve- 
gades  scrit  car  no  ha  feta  fer  justicia  en  una  questio  qui  es  entro 
mossen  Bernat  de  Cabrerà  et  mossen  Thomas  Romano  per  lo  fet  de 
les  Salines  et  que  Io  dit  Senyor  voi  que  lay  fa^a  encontinent  et  les 
do  a  aquell  a  qui  pertanyen  per  manera  que  dissensio  entre  ells  non 
romanga  car  no  deu  esser  agreviat  per  res  contra  justicia  io  dit 
mossen  Thomas  qui  tan  altament  ha  servit.—  Guillelmus  Secretarius. 

Item  ha  haut  plaer  lo  dit  Senyor  car  segons  que  ha  fet  saber  fa 
dar  bastant  Seguretat  a  totes  fustes  quis  armen  en  son  Regne  que 
no  daran  dan  a  sotsmeses  del  Solda  del  Babilonia  com  sen  segois 
gran  dan  a  mercaders  de  nacio  del  dit  Senyor  Rey  Darago  qui  han 
della  grans  mercaderies  et  havers  car  per  un  diner  que  prenguessen 
ne  pagarien  deu  o  mes  les  dits  mercaders  per  que  voi  lo  dit  Senyor 
queu  fa^a  servar  continuament.  No  resmenys  los  faca  dar  seguretat 
de  no  donar  dan  alcu  a  persones  de  nacio  del  dit  Senyor  Rey  Da- 
rago ne  de  Sicilia  ne  encara  a  altres  afiats  dells  en  special  a  mer- 
caders. —  Guillelmus  Secretarius. 

Item  li  dira  de  part  del  dit  Senyor  que  eli  lo  prega  et  voi  que 
do  heretament  renda  et  altres  coses  ab  la  qual  puya  t^ner  decent 
estat  Io  fili  de  mossen  Gilabert  de  Centellca  car  tantost  quen  baia 
fet  Io  dit  mossen  Gilabert  li  trametra  tal  companya  de  gent  quel  dit 
Rey  de  Sicilia  ne  sera  be  servit  et  a^o  voi  lo  dit  Senyor  ques  fa^a 
en  t<)t  cas.  —  Guillelmus  Secretarius. 

Item  com  Io  dit  Senyor  Rey  baie  sovcn  grans  clams  que  per  lo 
dit  Rey  de  Sicilia  de  que  es  en  gran  culpa  son  Consell  no  baia  re- 
goneguts  de  gracies  o  benificis  ans  par  qucis  haja  oblidats  los   qui 
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:intigament  en  la  rebellio  del  Regne  et  en  altre  manera  han  servii 
altameot  et  be  als  dita  Senyors  voi  lo  dit  Senyor  Rey  qua  a  aquells 
face  gracles  els  regonega  de  dons  et  benefìcis  et  en  altra  manera 
los  do  a  conexer  quel  dit  Senyor  ha  piena  conexenga  dels  bons  ser- 
veys  qae  fets  han  car  farà  90  que  dea  et  a  que  es  tengut  et  reten- 
dran  aquells  en  fervor  de  maior  amor  et  animara  altres  en  servirlo 
de  gran  voler.  —  Guillelmus  Secretarius. 

Item  li  dira  de  part  del  dit  Senyor  que  al  present  no  consenta 
per  res  que  alcu  de  nacio  del  dit  Senyor  o  altre  stranger  qui  baia 
herctament  per  coneessio  dels  dits  Senyors  vena  o  transport  aquell 
com  encontinent  que  lo  dit  heretament  ha  venut  seu  ve  et  no  atura 
pus  en  lo  Regne  et  sequeix  se  quel  dit  Rey  de  Sicilia  ne  roman  de- 
saoompanyat  —  Guillelmus  Secretarius. 

Item  li  dira  que  voi  lo  dit  Senyor  que  no  sia  res  tocat  o  innovai 
en  90  qae  ha  en  lo  dit  Regne  lo  Cardenal  de  Cathania  ne  aytam- 
poch  en  los  dos  benefìcis  que  ha  mossen  Pon<?  de  Thaust  90  es  hu 
en  la  Seu  de  Sarago^a  et  altre  en  la  esgleya  de  Sancta  Lucia  prop 
de  8erago9a  ne  en  lo  benefìci  de  Sancta  Lucia  de  la  plana  de  Mi- 
lano que  optB  mossen  Gabriel  Gorabau  ne  en  lo  Priorat  de  Pla^a.  E 
5i  per  ventura  hi  ha  innovada  alguna  cosa  o  hi  ha  en  res  tocat  allo 
forn  tantost  a  loch.  —  Guillelmus  Secretarius. 

Item  li  dira  el  pregara  de  part  del  dit  Senyor  que  torn  o  fa^a 
'"ìEnena  deguda  an  Guillem  Pon^  son  Secretarì  del  alberch  quels 
dits  Senyors  li  havien  dat  en  Cathania  et  dun  feu  appellai  de  Fran- 
chà  Vila  que  li  havien  dat  en  lo  terme  de  Mistreta  los  quals  se  dìu 
li  son  stats  levats  com  lo  dit  Guillem  ho  haja  be  servii  als  dits  Se- 
nyors et  huy  los  ho  servesca  com  baia  carrech  special  de  tots  los 
fets  tocants  lo  Regne  de  Sicilia  E  a  les  dites  coses  0  la  esmena  que 
li  farà  fa^a  liurar  a  mossen  Jacobo  Campo  o  a  mossen  Jacobo  de 
Arizo  procaradors  seus  lo  qual  micer  Jacobo  de  Arizo  te  lo  prìvi- 
If'd  del  dit  feu.  —  Guillelmus  Secreta-rius. 

Item  li  dira  com  lo  Senyor  Rey  lo  prega  e  voi  que  en  esmena 
daquelles  XXIIIL  onzes  que  lo  dit  Rey  de  Sicilia  ha  donadcs  a  Masso 
Paulillo  cascun  any  sobre  la  Tonayra  de  Solento  assigne  aquelles  en 
riitra  part  al  dit  Masso  en  manera  que  en  Franccsch  de  Casasaja  del 
'jual  es  la  dita  Tonayra  baia  aquella  francha  axi  com  li  es  estat 
i»romes.  —  Guillelmus  Secretarius. 

Item  li  dira  de  pari  del  dit  Senyor  que  vulla  fer  donar  o  tornar 

riconiioeni  la  possessio  del  ofHci  de  Maestre  portula  de  Regne  de 

-Cicilia  a  Micer  Daniu  (1)  Larcar  et  noresmenys  li  conferm  aquell  de 

i  I  David  Lercari  0  Lcrcaro  ,  genovese  ,  Maestro  portulano  ,  è  notissimo 
«••Ila  storia  delle  vicende  di  quei  tempi.  ^2 
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sa  Vida  oom  lo  dit  Senjor  Rey  li  baia  promes  de  ^a  quen  farà  fer. 
E  encara  tantost  que  loch  hi  sia  vuUa  dar  al  dit  micer  Daniu  alcun 
heretament  ab  lo  qual  et  ab  lofflci  hi  pusca  vivre  segone  son  eata- 
ment  car  ha  deliberat  lo  dit  micer  Daniu  mudar  aqui  sa  mailer  et 
sa  casa  segone  que  da^o  scriv  largament  lo  dit  Senyor  ab  ses  letres 
al  dit  Rey  de  Sicilia  a  son  Consell  et  a  altres.  —  Guillelmus  Secre- 

tarius. 
Item  que  fapa  pagar  a  mossen  P.  de  Sentmanat  tot  90  qae  li  es 

de<'ut  en  lo  Regne  de  Sicilia.  Guillelmus  Secretarius. 

Item  que  faga  pagar  a  mossen  Berenguer  de  Cruilles  o  mosseu 
lohan  son  fili  los  quatre  milia  florins  que  li  son  deguts  en  esraena 
de  Palagonia.  —  Guillelmus  Secretarius. 

Item  que  fa^a  esmena  a  mossen  Galceran  de  Sentmanat  de  Tavi 
et  baiai  per  recoroanat  lo  dit  Rey  sobrel  fet  de  Palagonia  segons  li 
dira  lo  dit  mossen  Miquel  Dambu  qui  da^o  es  informat  per  lo  dit 
Senyor.  —  Rex  Martinus.  —  Dominus  Rex  mandavit  michi  Guillelmo 

Poncii. 

Ivi,  fòt.  127  verso. 

X. 

H  re  d^ Aragona  al  re  di  Sicilia,  —  Sospettando  che  gli  apprestamctU» 
di  galere  che  si  facevano  nel  regno  di  Napoli  dal  conte  di  Camma- 
rata  e  dagli  aUri  fuorusciti  siciliani  fosser  fatti  coW aiuto  dd  re  Ladir 
slao  e  del  DiAca  di  Milano,  annunzia  di  aver  mandato  ambasciatori 
alTuno  e  aU^aUro  per  conoscere  le  loro  intetizioni.  Si  recherà  presta- 
mente  a  Barcellona  e  neUe  àUre  città  marittime  deUa  Catalogna  per 
pr^arare  armi  ed  armati^  onde  trovarsi  pronto  a  difender  {a  Sicilia 
in  caso  di  aggressione.  Lo  esorta  infine  a  disporsi  per  la  difesa  e  a 
tenerlo  informato  di  ciò  che  potesse  arrivare  a  sua  conoscenza  itUomò 
àUe  intensioni  del  detto  Ladislao  e  del  Duca  di  Milano. 

Lo  Rey  Darago.  Rey  molt  car  Primogenit  Imaginants  continuada- 
ment  et  ab  ausiosa  cura  prevenre  et  saber  totes  coses  podents  tocar 
en  alguna  manera  vos  et  lo  bon  estament  daqueix  Regne  et  de  la 
Cosa  publica  daquell  fem  tots  aquells  bons  preparatoris  ques  deven 
fer  et  podem  en  saber  totes  coses  de  les  quals  a  Vos  et  al  dit  Re- 
gne et  a  la  Cosa  publica  daquell  puguen  avenir  honors  profits  et 
bens  0  per  ventura  axi  com  ho  varia  inconstancia  de  fortuna  lo  con- 
trari per  manera  per  nos  prevists  et  avisats  daquells  puxam  mils 
provehir  als  coses  es  devenidors  segons  lurs  preparatoris  car  sapiats 
molt  car  fili  que  les  coses  previstes  si  son  salutiferes  et  bones  son 
aconseguides  pus  grassament  et  abans  et  ab  difficultat  moU  menor 
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et  si  soa  en  contrari  es  hi  prestament  provehit  per  deguts  et  de- 
cents  remeys  et  per  conseguent  no  poden  ferir  tan  leg  o  per  ventura 
DO  gens.  Con  donchs  vos  nos  baiata  escrit  que  alcunes  galees  se  son 
arraades  en  lo  Regne  de  Napols  per  lo  Comte  Bartholomeu  et  al- 
cuns  altres  rebelles  nostres  et  vostres  foraxits  daquex  Regne  als 
«juaìs  lo  Duch  de  Mila  et  lo  Rey  Lan^elau  segons  se  dìu  doneu  al- 
cun soccors  duptam  axi  com  versemblantment  se  poria  seguir  que 
>emblants  preparatoris  se  faessen  centra  vos  et  aqueix  Regne  volents 
per  ^0  lo  mal  proposit  dels  dits  Rey  Langelau  et  Duch  si  cas  e» 
que  tal  lagen  90  que  a  la  veritat  no  creem  prevenir  per  deguts  re 
moys  havem  deliberat  trametre  prestament  et  ab  gran  cuyta  gran  et 
v.lemna  ambaxada  als  Rey  et  Duch  demunt  dits  per  saber  da^o  lur 
intencio  clarament  et  com  volran  viure  ab  nos  et  ab  vos  tantost  que 
la  haiam  sabuda  ne  serets  Deus  volent  avisat  per  nos  E  per  tal  que 
mils  et  abans  puxam  fer  lo  dit  preveniment  havem  delliberat  la  gra- 
da de  Deu  raijan^ant  partir  daquest  Regne  Darago  ou  havem  finada 
a  gran  nostre  beavenir  et  honor  la  Corte  que  ych  havem  celebrada 
pirtir  tantost  et  anar  nosen  prestament  en  la  Ciutat  de  Barchinona 
»*i  aqui  et  en  altres  Ciutats  et  viles  maritimes  de  nostra  Senyoria 
fer  grans  appare! lamenta  de  galees  armades  de  notables  gente  en 
nombre  assats  gran  en  vostre  socors  et  ajuda  et  extermini  et  de- 
fitruccio  total  si  necessari  sera  deles  marines  dels  Rey  et  Duch  de- 
munt dits  et  de  sos  adherents  si  alcuns  nan.  E  no  duptets  en  res 
dels  dits  Rey  ne  Duch  ne  daltres  perilloses  cases  qui  fora  lo  Regne 
vos  poguessen  venir  car  nos  mijan^ant  Deu  qui  nostres  fets  reguex 
et  de  be  en  millor  prospere  vos  preservarem  et  defendrem  daquells 
et  jaquits  los  segurament  a  nostres  ordinacio  et  carrech.  Volem  em- 
pero  molt  car  fili  encarregam  eus  pregam  que  metats  lo  dit  Regne 
on  bona  ordinacio  ci  disposets  per  tal  manera  com  de  bon  et  savi 
Rey  se  pertany  per  guisa  que  entro  si  no  puxa  incorrer  perills  le- 
rats  a  nos  et  a  nostres  disposicio  ordinacio  et  carrech  tota  altrea 
fets  qui  fora  lo  dit  Regne  se  poguessen  contra  vos  movre  0  tractar 
car  nos  sobre  nostres  muscles  havem  aquells  preses  et  carregats  Et 
vos  per  tot  a^o  molt  car  fili  no  stigats  ans  ab  aquella  major  et  mea 
vetlable  cura  que  porets  entenets  en  poder  saber  tots  et  qualaevol 
tractamenta  ques  feesaen  entre  los  dits  Rey  et  Duch  et  altrea  qual- 
sevol  princepa  Comunitats  et  persones  et  dago  que  saber  0  sentir  ne 
poreta  nos  eertifiquets  de  preaent.  E  de  totea  lea  ditea  coaea  et  al- 
tres es  de  nos  plenerament  informat  lamat  conseller  promovedor  dels 
negocis  de  la  nostra  Cort  moasen  Ramon  de  Rexach  a  la  relacio  del 
qoal  voa  pregam  et  volem  doneta  piena  fé  et  creen^a  axi  com  ai 
nos  personalment  ho  dehiem.  E  tengaus  molt  car  fili  tots  tempa  en 
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sa  curosa  guarda  la  sancta  divinitat.  Dada  en  Qaragopa  sots  nostre 
»egell  secret  a  XII  dies  de  Mar^  del  any  M.  CCCC. 

Rex  Martinus 
Dominus  Rex  niandavit  mìchi  Guillelmo  Poncii. 

Ivi.fol.  134. 

XI. 

Il  re  d'Aragmia  a  Bernardo  Cabrerà,  —  Eelativa  alle  cose  cofUeniUe 

nella  lettera  preredente. 

Lo  Rey  Darago. 

Car  nebot.  Per  a1cuu8  ardite  que  nos  havem  dalcunes  parts  nos 
scrivim  a  nostre  molt  car  Primogenit  lo  Rey  de  Sicilia  per  nostra 
letra  de  la  qual  per  90  que  vejats  que  conte  vos  trametcm  translat 
dins  la  prcsent  hoc  encara  li  trametem  a  dir  per  mossen  Ramon  de 
Rexach  alcunes  coses^de  les  quals  sen  porta  memoria!  et  les  quais 
volem  que  comunich  ab  vos  aximatex  lo  dit  mossen  Ramon.  £  coni 
sia  molt  necessari  ubrats  los  ulls  et  vetlets  ab  sobirana  diligencia  et 
cura  en  les  coses  contengudes  en  los  dit  memorial  e  letra  Pregam 
vos  tan  affe^tuosament  com  podem  encarregam  et  encaraus  manam 
que  axi  ho  fa^ats  et  en  altra  tfianera  ab  lo  dit  Rey  ensemps  et  ab 
aquells  de  Son  Consell  ordenets  et  fa^ats  totes  aquelles  provisions 
queus  parrà.  Dada  en  Qarago^a  sots  nostre  segell  secret  a  XII  dies 
de  Mar9  del  any  M.  CCCC.  —  Rex  Martinus. 

Dominus  Rex  mandavit  michi  Guillelmo  Poncii  —  A  nostre  molt 
car  nebot  mossen  Bernat  de  Cabrerà  Maestre  Justicer  del  Regne  de 
Sicilia  —  Item  sìmilis  :  —  A  nostre  molt  car  Cosi  don  Jacme  de  Pra- 
des  Almirall  del  Regne  de  Sicilia. 

Iviyfol  134  verso 
XII. 

Istruzioni  a  Raimondo  di  Bexach,  —  Belative  àWargomcnio  di  cui 

ne*  documenti  X  e  XL 

Qo  que  de  part  del  Senyor  Rey  Darago  deu  dir  al  Senyor  Rey  de 
Sicilia  Mossen  Ramon  de  Rexach  per  vigor  de  la  creen^a  que  dtl 
dit  Senyor  Rey  Darago  scu  porta.  —  Guillelmus  Secretarius. 

E  primerament  li  dira  com  lo  dit  Senyor  Rey  Darago  e  la  Se- 
nyora  Reyna  maro  del  dit  Rey  de  Sicilia  per  gracia  de  Deu  sou 
ben  sans  e  en  bona  disposicio  de  lurs  persones  et  quel  Senyor  Rey 
es  del  tot  quiti  et  perfectament  gorit  de  la  quartana  que  havìa.  — 
Guillelmus  Secretarius. 
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Item  com  Io  dìt  Senyor  ha  fìnada  la  Cort  que  celebrava  en  Àrago 
ab  aragoneses  a  gran  be  avenìr  honor  profìt  et  avantatge  del  dit 
Senyor  et  a  gran  reparacio  consolacio  et  plaer  del  dit  Regne ,  lo 
qnal  li  ha  fet  molt  gran  do  per  reembre  gran  part  del  patrimoni 
alienat  E  tantost  lo  dit  Senyor  mes  et  posat  aquell  Regno  en  bon 
et  pacifich  estat  deu  et  ha  deliberat  partir  daquell  et  anar  dret  carni 
ea  la  Giutat  de  Barchinona  et  discorrer  lo  Principat  de  Cathalunya 
et  apre»  los  Regnes  de  Valencia  et  de  Mallorques  et  altres  parts 
de  sa  Senyoria  per  celebrar  les  Corts  e  metrels  en  bon  estament  dels 
qualtji  espera  et  ha  sentiment  haver  axi  notable  et  gran  ajuda  per 
cobrar  son  patrimoni  alienat  com  ha  haut  del  dit  Regne  Darago. 
—  Guillelmus  Secretarius. 

Item  li  dira  quel  dit  Senyor  euyta  sa  apada  en  Barchinona  per 
tal  car  ha  sabut  per  lettres  den  Arnau  Aymar  que  en  molts  lochs 
de  la  Costerà  de  Napols  et  de  Calabria  se  fan  noves  cs  deven  ar- 
mar moltes  galees  et  galiotes  et  que  lo  Rey  Lan^alau  dona  gran  fa- 
vor aiuda  et  soccors  als  travdors  et  rebelles  foraxìts  del  Re<?ne  de 
Sicilia  et  que  es  fama  que  el  dit  aparell  se  fa  contra  lo  dit  Rey  de 
Sicilia.  —  Guillelmus  Secretarius. 

Item  li  dira  que  I  scuderquel  Comte  Durgell  havia  trames  en 
Lombardia  es  estat  al  Duch  de  Mila  et  ha  vist  en  sa  Cort  quel  dit 
Ouch  dona  gran  soccors  et  favor  als  traydors  rebelles  et  foraxits  del 
Regne  de  Sicilia  e  aquells  ha  receptats  et  recepta  molt  be  et  ques 
debia  comunamcnt  en  la  Cort  del  dit  Duch  que  eli  faria  certa  ar- 
mada  de  galees  et  de  gents  per  trametre  ab  los  dits  foraxits  en- 
^emps  en  lo  dit  Regne  de  Sicilia  contra  lo  dit  Rey. — Guillelmus  Se- 
cretarius. 

Item  li  dira  que  per  aquesta  rao  lo  dit  Senyor  Rey  Darago  ha 
deliberat  fer  gran  et  solemna  embaxada  al  dit  Duch  e  encara  si  li 
parrà  al  dit  Rey  Lan^alau  per  saber  da(;50  lur  intencio  et  voler.  — 
Guillelmus  Secretarius. 

Item  que  per  provehir  mils  et  pus  sanament  en  les  dites  coses  lo 
dit  Senyor  tantost  que  sia  en  Barchinona  Deus  volent  enten  a  fer 
et  de  fet  farà  gran  preparatori  de  galees  et  daltres  fustes  armades 
•ie  notabla  et  bona  gent  ab  les  quals  puxa  preservar  de  inconve- 
nients  et  perills  lo  dit  Rey  de  Sicilia  et  son  Regne  et  tots  aquells 
<{ai  ab  eli  son  et  encara  tots  aquells  del  dit  Regne  qui  leyalment  et 
be  han  servit  als  dits  Senyors.  —  Guillelmus  Secretarius. 

Item  lì  dira  de  part  del  dit  Senyor  que  jassia  eli  fa^a  tals  prepa- 
ratoris  que  noi  calega  duptar  de  rcs  cmpero  a  cautela  superhabun- 
dant  encontinent  faga  fornir  et  metrc  encun^  tots  los  Castells  del 
Regne  en  especial  los  maritims  per  inancra  que  no  puxan  incorrer 
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perilU.  E  aximatex  meta  en  alguna  bona  ordinacio  si  matex  etses 
gents  et  companyes  darmes  de  les  quais  estiga  be  acotnpanyat  per 
tal  que  si  havia  a  cavalcar  en  alcuna  part  de  son  Regne  les  pogues 
haver  prestes  hoc  cncara  meta  en  regia  et  ordinacio  totes  Ciutate 
et  Viles  del  dit  Regne  en  special  les  maritimes  o  apres  mar  situa* 
dee.  —  Guillelmus  Secretarius. 

Itera  li  dira  que  com  lo  Senyor  Rey  sapia  que  en  los  lochs  que  le 
Branchaleo  Doria  en  Sardenya  ha  molt  gran  carestia  de  gra  et  vi- 
tualles  entant  que  los  habitants  en  aquells  ne  passan  gran  affany  pro- 
veesque  lo  dit  Senyor  Rey  de  Sicilia  que  tota  fusta  de  qualsevol 
nacio  sìa  qui  traura  gra  o  altres  vitualles  del  Regne  de  Sicilia  haja 
a  dar  bastant  seguretat  que  aquelles  entot  o  enpart  no  portara  ne 
trametra  en  alcun  loch  q  lochs  o  part  del  dit  Regne  de  Sardenya 
als  dits  Senyors  inobedients  o  rebelles  ans  si  daquelles  entot  o  en 
part  farà  venta  o  altra  transportacio  farà  aquella  optenguda  del  com- 
prador  o  adquiridor  semblant  seguretat.  —  Rex  Martinus.  —  Dominus 
Rex  mandavit  michi  Guillelmo  Poncii. 

Ivi,  fui,  134  verso. 
XIII. 

Capitoli  trasmessi  dal  re  di  Sicilia  al  re  d^ Aragona  e  risposi^  di  qt^c- 
sVuUimo,  —  Norme  circa  alle  obhiezloai  intorfw  al  modo  di  distribuire 
i  provventi  della  retidUa  dello  Stato  e  di  regolare  le  concessioni  fatte 
dopo  Vingresso  de'  Reali  d'Aragona  in  Sicilia;  —  Disposizioni  intomo 
alla  elezione  del  Luogotenente  del  Maestro  Giustiziere^  dei  Giudici  della 
Gran  Corte^  del  Giudice  della  Sacra  Regia  Coscienza  e  dei  Giudici 
dell'officio  del  Razionale  (Magna  Curia  Rationum)  e  intomo  al  sinda- 
cato di  tutti  i  pubblici  funzionari;  —  Disposizioni  intomo  ai  corsari;-^ 
Il  re  di  Sicilia  domanda  che  nell'ufficio  di  Maestro  portidano  sia  con- 
fermato Bartolomeo  Rosso  e  che  David  (Lerearo)  sia  provveduto  di 
altro  ufficio;  —  Notizie  intomo  alla  politica  del  Dura  di  Milano^  di  re 
Ladislao  e  del  Papa  verso  la  Sicilia  e  disposizioni  date  per  conoscer 
meglio  la  verità  sullo  staio  delle  cose  onde  premunirsi  contro  una  ag- 
gressione che  volesse  tentare  U  conte  di  Cammarata  coU'aiuto  dei  su- 
detti  potentati  ;  —  Pace  che  si  trattava  col  Bey  di  Tunis  ;  —  Piace 
al  re  d'Aragona  che  si  faccia  una  prammatica  per  la  quale  si  disponga 
che  coloro  i  quali  avessero  riportato  concessione  di  beni  confiscati  a 
ribelli  non  possano  essere  molestati  in  nessuna  maniera;-^ Disposizioni 
rélaiive  aUe  rendite  dell'  arcivescovato  di  Palermo  e  del  vescovato  di 
Catania;  —  Disposizioni  circa  allo  strumento  di  procura  da  farsi  agli 
ambascicAori  che  dovevano  recarsi  aXla  Corte  di  Roma;  — Dimeto  di 
concedersi  a  vita  le  capitante  o  rettorie  delle  città  dem<iniaU;^Allre 
disposizioni  relative  a  privati. 
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Copia  deis  Capitola  tramesos  al  Senyor  Rey  Darago  per  Io  Senyor 
Rey  de  Sicilia  e  les  respostes  en  aquelles  per  lo  dit  Senyor  Rey 
Darago  fetes. 

GuiLLELMus  Secretarius. 

Primerament  li  notificaran  com  per  la  gracia  de  nostre  Senyor 
Deus  lo  Senyor  Rey  de  Sicilia  la  Senyora  Reyna  e  lo  Senyor  Infant 
hr  primogenit  son  ben  sana  et  en  bona  disposicio  de  lurs  persones. 
—  Respon  lo  Senyor  Rey  que  ha  haut  gran  plaer  e  consolacio  de 
la  bona  disposicio  en  la  qual  per  la  gracia  de  nostre  Senyor  Deus 
son  les  persones  del  Rey  e  de  la  Reyna  de  Sicilia  sos  fills  e  del 
lofant  en  P.  sou  net  pregant  los  que  soven  li  vuUen  scriure  del  bon 
stament  de  lurs  persones  car  a^o  sera  cosa  de  que  li  faran  gran 
plaer  e  consolacio.  —  Guilleìmus  Secretarius. 

Item  li  diran  com  lo  dit  Senyor  Rey  de  Sicilia  ha  reebut  ab  de- 
bita reverencia  les  letres  et  capitols  los  quals  ha  portata  lo  dit 
mossen  Miquel  Dambu  les  quals  lo  dit  Senyor  Rey  de  Sicilia  hauria 
eseguita  ab  tot  acabament  segona  havia  manat  lo  dit  Senyor  Rey 
Darago  mas  per  que  lo  Capitol  lo  qual  toca  la  provisio  de  la  mensa 
del  dit  Senyor  Rey  de  Sicilia  de  la  gent  darmea  et  dela  Castells 
parla  indistinctament  que  per  les  dites  provisions  se  prenguen  sobre 
totes  lea  entradea  del  dit  Regne  no  contrestant  qualaevulla  aaaignacio 
concessio  aalari  e  donacio  de  les  gabellea  treytes  coltes  et  altres 
rendea  et  non  cxcepta  en  lo  dit  Capitol  a  neuguna  persona  ne  Ca 
thala  ne  Sicilia  la  qual  cosa  ai  foa  atada  exeguida  fora  cosa  molt 
graTosa  aspra  et  quaix  importable  ala  Sicilians  et  als  Cathalans  et 
leugerament  aen  poguera  sequir  alcun  acandol  Perque  lo  dit  Senyor 
Rey  de  Sicilia  per  millor  et  pua  darà  informacio  del  dit  Senyor  Rey 
Darago  ha  deliberat  trametre  loa  dits  Ambaxadors  a  la  Sua  Senyoria 
ab  lo  quaern  ab  lo  qual  son  notades  totes  lea  rendea  de  Sicilia  tant 
de  coltes  quant  de  aecreciea  treytea  e  emolùmenta  seu  excadencies  e 
les  particulara  aaaignacions  de  cascun  denotant  les  persones  la  quan- 
titat  los  locha  et  meoibres  hou  aon  lea  ditea  assignacions  donacions 
et  proviaiona  et  com  per  qual  rao  et  per  qual  conceasio  cascun  loa  te. 
Declarant  la  modificacio  la  qual  Io  dit  Senyor  et  aou  Conseyll  havien 
feyt  abans  la  venguda  del  dit  mossen  Miquel  aobre  les  assignacions 
et  Castells  damunt  dits  dels  quals  tota  los  dita  Ambaxadors  infor- 
maran  al  dit  Senyor  Rey  Darago  perque  apres  que  lo  dit  Senyor 
Rey  Darago  sia  ben  informat  pora  deliberar  de  membre  en  membre 
et  de  coaa  en  coaa  com  plau  a  la  aua  maieatat  —  Respon  lo  dit  Se- 
nyor Rey  que  la  aua  intendo  es  estada  e  es  en  lo  Capitol  del  Me- 
morìal  que  porta  mossen  Miquel  Dambu  del  qual   se  fa  mencio  en 
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Io  dit  scgon  Capitol  que  lo  Rey  de  Sicilia  per  sos  officials  ordenats 
et  ordenadors  indistinctameut  per  los  dits  dos  anys  sequents  dola 
Vini*»  et  X»  iiidiecio  ans  de  qualsevol  assìgnacions  eoncessioiis  encara 
que  sien  de  salaris  o  donacions  de  gabelles  tretes  ooltes  e  altree 
reyals  rendes  Jo  dit  Senyor  per  los  dits  seus  officials  prenga  et  reeba 
totes  les  secrecies  et  gabelles  et  drets  daquelles  de  totes  les  Ciutats 
Viles  terres  et  Castells  qui  sien  del  demani  de  la  Corona  Reyal  e 
totes  les  tretes  del  dit  Regne  et  totes  les  ooltes  del  dit  Regne  col- 
lidores  empero  et  levadores  scgons  la  ordinacio  feta  en  lo  parlament 
de  Saragossa  tro  a  taut  que  lo  dit  Senyor  Rey  per  los  dits  seus  Of- 
ilcials  baia  reebuts  entegrament  cascun  dcls  dits  dos  anys  XC  Milia 
florins  de  Fiorenza  co  es  XXX  milia  per  sosteniment  de  soii  stat  e 
de  la  Reyna  et  del  Infant  en  Pere  et  X  milia  per  paga  dels  Castells 
Castellans  et  Soldats  de  aquells  segons  la  ordinacio  faedora  per  lo 
dit  Rey  de  Sicilia  e  XXXXVIII  milia  florins  per  paga  de  CC.  ba- 
cinets  de  strangers  a  rao  de  VI.  carlins  per  caspun  bacinet  cascun 
jom  et  de  C.  bacinet  de  Sicilians  a  rao  de  IIII.  carlins  et  mins  per 
cascun  bacinet  cascun  jom  E  los  restants  II  milia  florins  ab  lo  jus 
relevi  decimarum  et  ab  altres  sdeveniments  o  scadencies  sien  per 
aqualsevuUa  altres  necessitats  et  despeses  del  dit  Senyor.  E  com 
lo  dit  Senyor  Rey  de  Sicilia  cascun  dels  dits  dos  anys  haura  pre« 
per  la  manera  sobredita  los  dits  XC.  milia  florins  de  les  dites  se- 
crecies tretes  et  coltes  voi  et  ordona  lo  dit  Senyor  Rey  que  en  aprcs 
et  no  abans  sien  pagades  et  haien  loch  les  assignacions  donacions 
et  concessions  segons  lur  prioritat  et  pocioritat  Emperq  de  tota  la 
sobredita  ordinacio  lo  Senyor  Rey  Darago  exclou  et  excepta  les 
tretes  et  coltes  del  noble  mossen  Bernat  de  Cabrerà  Axi  empero 
que  lo  dit  mossen  Bernat  jur  et  prometa  de  no  traure  tretes  sino 
del  forment  qui  tant  solament  se  coUira  en  lo  dit  seu  comtat  et 
de  no  vendre  aquells  sino  tant  solament  al  preu  et  a  la  manera 
quel  vendra  la  Cort  o  Senyoria  Reyal  per  tal  que  les  tretes  quis 
vendrien  per  la  Cort  Reyal  nols  convengues  per  a§o  vendre  a  menor 
preu.  Item  encara  de  la  sobredita  ordinacio  exclou  et  excepta  tots 
et  sengles  Sicilians  qui  per  titol  bastant  de  privilegi  Reyal  obtenien 
et  possehien  algunes  gabelles  rendes  o  drets  reyals  en  lo  temps  de 
la  venguda  en  lo  dit  Regne  dels  dits  Senyors  Rey  et  Reyna  car  in- 
tcncio  cs  del  dit  Senyor  Rey  Darago  que  tots  los  dits  Sicilians  qui 
en  lo  temps  de  la  dita  venguda  tenien  et  possehien  alcunes  gabelle^ 
legilimament  com  dit  es  dessus  que  axi  matex  tenguen  et  posseeaquen 
aquelles  segons  certa  ordinacio  per  los  dits  Senyors  feta  en  Trapena 
en  la  dita  lur  novella  venguda.  Empero  si  als  dits  Sicilians  qui  tenen 
et  posseexen  les  dites  gabeJIes  o  drets  o  rendes  Reyals  es  ja  cn  !« 


biguabdanu  la  Sicilia  sotto  be  mastino  169 

temps  passat  stada  feto  donacio  o  gracia  per  lo  dit  Senyor  Rey  de 
alguna  baronìa  feu  o  bene  burgensatiohs  encara  que  fossen  de  menor 
valor  en  tercera  part  que  les  dites  gabelles  rendes  o  drets  Reyals 
qoe  en  aquest  cas  les  dites  gabelles  rendes  o  drets  Reyals  sien  re- 
stituìdes  et  deien  tornar  a  la  Cort  Reyal  segond  la  ordìnacio  sobre 
m>  feto  en  lo  dit  parlament  de  Sarago^a  |  E  a^o  matex  voi  lo  dit 
Seoyor  qae  eie  servat  en  la  donacio  e  concessio  feto  per  los  dits 
Seoyors  a  micer  Frederico  Spatofora  et  Christoforo  Romano  de  alcunes 
gabelles  a  ells  donades  en  la  secrecia  de  Messina  et  a  Maestre  Bfa- 
feco  Estagmato  de  la  porto  de  Rendalo  |  E  axi  matex  voi  lo  dit  Se- 
oyor que  romangnen  al  Comte  Anthoni  de  Vintimilla  les  tretes  sues. 
—  Guillelmus  Secretorius. 

Item  diran  al  dit  Senyor  Rey  com  la  questio  de  Massi  Romano 
ab  mossen  Bemat  de  Cabrerà  sobr3  lo  fet  de  la  Salina  lo  Senyor 
Rey  de  Sicilia  la  -ha  remesa  a  la  justicia  et  manat  als  jutges  de  la 
gran  Cort  expressament  que  deien  fer  justicia  a  les  parts.  —  Respok 
et  ordona  lo  dit  Senyor  Rey  Darago  que  en  la  questio  de  Massa 
Romano  et  de  mossen  Bemat  de  Cabrerà  cascuna  de  les  parts  por 
totes  aquelles  rahons  que  han  per  raho  de  la  dito  questio  et  que 
aquelies  donen  an  Francesch  de  Casasaja  qui  ha  manament  nostre  de 
trametre  les  nos  decontinent  car  nos  volem  esser  jutge  de  la  dito 
qaestio  qui  no  serem  sospitos  a  neuguna  de  les  dites  parts. —  Guil- 
lelmus  Secretorius. 

Item  lo  dit  Senyor  Rey  Darago  voi  et  ordona  que  del  primer  dia 
de  Setembre  de  la  IX*  indiccio  et  daqui  avant  solament  sien  en  la 
gran  Cort  un  lochtenent  de  Maestre  justicier  V.  jutges  los  quals  se 
maden  per  lo  dit  Senyor  Rey  de  dos  en  dos  anys  en  la  fi  del  mes 
Dftgost  los  quals  haien  a  tenir  toula  et  a  estor  a  sindicat  que  de 
vitrea  officials  fou  ordenat  en  lo  Parlament  de  Sarago^a  per  tol  que 
tots  los  gentils  homens  Sicilians  axi  juristes  com  lecbs  puxen  con- 
correr en  los  dits  officis  et  que  la  justicia  sie  ministrada  pus  libe- 
rament  et  pus  deguda  per  los  officials  anuais  que  si  eren  perpetuals.  | 
E  voi  et  ordena  lo  dit  Senyor  Rey  Darago  que  en  la  fi  del  mes 
Dagost  de  la  present  Vili*  indiccio  lo  dit  Senyor  Rey  de  Sicilia 
mode  los  dits  lochtinent  et  jutges  et  fa^a  eleccio  de  altres  bones 
persones  segons  la  manera  sobredito  per  als  U.  es  devenidors  anys 
de  la  Vnn.  et  X.  indiccio  et  que  sie  entes  et  declarat  que  aquells 
i[m  seran  stoto  lochtinents  et  jutges  per  II.  anys  non  puxen  esser 
f'D  los  altres  tantost  seguente  IIII.  ans  haien  a  vagar  et  que  no 
fmxen  esser  ordenats  en  los  dite  officis  tro  almenys  sien  passats  los 
altres  nn.  anys  seguente  |  E  semblantment  sie  fet  del  Jutge  de  la 
sAcra  (Om&cienUà)  et  dels  jutges  del  offici  del  racional  |  Voi  pero  lo 
AfA.  Star.  Stc.,  Anno  m.  23 
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dit  Senyor  que  en  lo  prìmer  bienni  romanga  en  lochtinent  de  Mae- 
stre juaticier  mossen  Thomas  Romano.  —  Guillelmus  Secretarius. 

Item  voi  lo  dit  Senyor  que  Don  Jayme  de  Prades  haja  les  coltes 
dels  lochs  seus  et  del  Gomtat  de  Oiraxi  que  te  —  Ouillelmns  Se- 
cretarius. 

Item  del  armar  de  les  fustes  diran  com  ja  lo  dit  Senyor  Bey  de 
Sicilia  fahia  observar  et  ara  maiorment  se  obsenrara  que  negun  no 
armara  sens  que  no  do  bastant  ferman^a  de  no  dampnificar  ne  of- 
fendre  los  sotsmeses  del  Solda  de  Babilonia  et  mes  a  neguna  per- 
sona sotsmesa  al  Senyor  Bey  Darago  ni  de  Sicilia  ne  a  neuguna 
persona  assegurada.  —  Bespon  lo  dit  Senyor  Bey  que  li  plau  et  voi 
que  lo  dit  Senyor  Bey  de  Sicilia  fa^a  servar  lo  present  Capitol  a  la 
letra.  —  Guillelmus  Secretarius. 

Item  sobre  lo  fet  del  Maestre  Portula  declararan  et  diran  al  dit 
Senyor  Bey  que  com  per  la  ordinacio  de  Qarago^a  neagun  no  puga 
obtenir  dos  offìcis  et  encara  per  que  lo  Tresorer  havia  molt  a  far  en 
lo  seu  offici  per  manera  que  per  defalliment  de  bon  orde  lo  Senyor 
Bey  de  Sicilia  ne  reebia  gran  dan  en  los  ports  car  no  era  nega  qui 
donas  aviament  a  les  tretes  lo  dit  Senyor  confiant  se  de  Bartholo- 
meo  Bosso  et  attenent  la  sua  abtitud  car  per  ma  de  mercaders  ve- 
nccians  cathalans  et  jenoveses  et  altres  mercaders  eli  dona  encon- 
tinent  aviament  a  moltes  tretes  per  sou  profìt  de  sou  propri  movi- 
ment  acomana  lo  dit  offici  al  dit  Bartholomeo  lo  qual  apres  que  hae 
haut  lo  dit  offici  ha  dat  recapte  a  moltes  coses  tant  a  paga  de  gents 
darmes  quant  a  altres  subveniments  del  dit  Senyor  et  encara  ha  dat 
orde  al  dit  offici  per  tot  lo  Begne  foragitant  moltes  fraus  les  qnals 
troba  en  diverses  parts  per  manera  que  del  seu  offici  axi  les  uni- 
versitats  daquest  Begne  com  encara  tots  los  mercaders  han  singular 
plaer  et  per  utilitat  et  benefici  del  dit  Senyor  Bey  de  Sicilia  suppli- 
caran  los  dits  ambaxadors  al  Senyor  Bey  Darago  de  provehir  de 
alcuna  altra  cosa  a  micer  David  et  confermar  lo  dit  offici  de  Maestre 
portula  a  Bartholomeo  Bosso  (1).  |  la  hi  es  provehit  en.  I.  CSapitol  deins. 
—  Quillelmus  Secretarius. 

Item  explicaran  al  dit  Senyor  Bey  Darago  les  noves  .quia  dien  de 
fora  daquest  Begne  com  lo  Duch  de  Mila  ha  fet  matrimoni  de 
8on  fili  ab  la  sor  -del  Bey  Lancelau  E  que  lo  dit  Bey  Lancelau  fa 
preparatori  de  armar  galees  per  manera  que  per  diverses  parts  del 
Begne  se  diu  et  axi  molts  lo  aSermen  que  lo  dit  Bey  Lan9alaa  fa 
armar  XV.  galees  et  de  feyt  ne  son  armades  alcunes  ^o  es  una  del 
Comte  Bartholomeo  una  de  Liper  et  una  de  Bertino   Imperatori  et 

(i)  Y.  sopra,  docum.  Vili. 
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lUI.  de  Napols  una  del  Duch  de  Venosa.  Encara  se  dia  aci  que  lo 
Papa  de  ftoma  ha  dat  lo  Regne  de  Sicilia  al  fili  del  Duch  de  Mila. 
Perqae  los  dits  ambaxadors  supplicaran  al  dit  Senyor  Rey  Darago 
qoe  per  aquella  millor  manera  que  li  parrà  se  vulla  informar  de 
tot  a^o  et  en  special  del  fet  del  Papa  et  del  dit  matrimoni  car  de 
le3  galees  tots  dies  lo  dit  Senyor  Rey  de  Sicilia  ha  nova  de  la  part 
daoa.  £  jassia  que  aqucstes  coses  se  diguen  pero  eli  na  trameses 
cortes  persones  per  saber  ne  90  ques  fa. — Respon  lo  dit  Senyor  Rey 
<;ne  eli  tramet  sos  missatges  al  Duch  de  Mila  per  informarse  de 
.■«a  inteocio  segons  que  micer  lacobo  et  en  Casasaja  lo  informaran 
pus  largament  de  part  sua.  Axi  inatex  tramet  los  dits  missatgers  al 
Papa  de  Roma  sobre  los  fets  demunt  dits  per  haverne  clara  infor- 
macio  et  per  semblant  forma  al  Rey  Lancelau  per  saber  per  quina 
forma  volra  viure  ab  lo  dit  Rey  de  Sicilia  et  ab  lo  dit  Senyor  Rey. 
-Goillelmus  Secretarius. 

Item  mes  avant  supplicaran  al  dit  Senyor  Rey  Darago  que  li  placia 
provehir  en  los  fets  de  Sicilia  de  galees  et  en  altra  manera  o  ab 
liga  e  unio  ab  comunitats  o  per  aquella  plus  expedient  manera  que 
parrà  a  la  sua  Senyoria  attenent  la  gran  potencia  del  dit  Duch  de 
Mila  et  lo  seu  poder  et  la  necessitat  del  Senyor  Rey  de  Sicilia  lo 
qua]  ab  grans  penes  pora  armar  alcunes  galees. — Respon  lo  dit  Senyor 
que  eli  Deu  volent  hi  provehira  per  tal  forma  quel  dit  Rey  ne  sera 
coatent.  —  Guillelmus  Secretarius. 

item  explicaran  al  dit  Senyor  com  lo  Gomte  Bartholomeo  ha  hauda 
ana  galea  del  dit  Rey  Lancelau  la  qual  es  armada  et  va  en  cors 
dampnificant  Sicilians  et  fa  cap  a  Turina  (?)  et  aqui  o  en  altres  terrea 
del  dit  Rey  Lancelau  a  pales  ha  sosteniment  et  subvencio  et  porta 
les  banderes  del  Duch  de  Mila  et  quella  maior  part  dels  foraxits 
de  Sicilia  son  anats  al  Duch  de  Mila  et  restan  en  la  sua  Gort. — Re- 
spon lo  dit  Senyor  que  de  les  coses  contengudes  en  lo  dit  Capito! 
lo  informara  de  les  provisions  que  lo  dit  Senyor  fa  en  Francesch  de 
Casasaja,  —  Guillelmus  Secretarius. 

Iteoi  sobre  les  provisions  qui  son  en  les  secrecies  de  Sicilia  aquells 
qui  han  les  gabelles  et  provisions  sobre  les  secrecies  per  concessio 
deU  prìnceps  passata  lo  dit  Senyor  Rey  Darago  sap  la  provisio  la 
qual  la  sua  Maiestat  feu  a  Trapena  quant  eli  vench  en  Sicilia  ^o  es 
qae  tots  aquells  qui  haguessen  privilegis  et  possessio  de  les  gabelles 
0  provisions  en  lo  temps  que  vench  en  lo  dit  Regne  nols  fos  feta 
negana  novitat.  Encara  la  Sua  Senyoria  pot  considerar  los  serveys 
et  condicions  de  cascun  lo  qual  coneix  a  tots  et  pot  modificar  lexar 
et  lexar  com  par  a  la  Sua  Maiestat  segons  la  qualitat  quantitats  et 
serreys  et  condicio  de  cascuna  persona.— Respok  lo  dit  Senyor  que 
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en  let  coses  contengudes  en  lo  present  Capitol  ha  provehit  ja  en  la 
forma  expressada  en  Io  Segon  Capitol.  — Òuillelmus  Secretarìus. 

Item  diran  al  dit  Senyor  Rey  Darago  com  per  les  letres  que  la 
Sua  Maiestat  ha  trameses  al  Senyor  Rey  de  Sicilia  a  instancia  o  pe- 
ticio  de  mossen  Galceran  de  Sancta  Pan  en  les  quals  se  conte  que 
dels  feus  que  eli  te  de  algunes  altres  persones  no  sen  deja  hoyr 
neguna  questio  ne  demanda  que  da^o  sen  squiven  molts  encara  ser- 
yidors  del  Senyor  Rey  Darago  los  quals  los  dits  ambaxadors  li  de- 
clararan  mas  entre  les  altres  es  Madona  Gostanza  de  Vintimilla  per 
lo  feu  de  Riesa  lo  qua!  ella  deu  haver  et  obtenir  tant  per  la  vìa  de 
la  remissio  quant  per  sentencia  de  la  gran  Cort  et  si  ella  ne  fos 
levada  de  possessio  fora  greu  cosa  als  altres  qui  han  hauda  remissi». 
Axi  matex  diran  com  lo  dit  mossen  Galceran  te  del  dit  micer  lacobo 
Campulo  dos  feus  90  es  Marineo  et  Lalla  los  quals  per  provisio  de 
la  gran  Cort  li  foren  estats  restituits  sino  fossen  estats  los  manaments 
del  dit  Senyor  Rey  Darago  perque  supplicaran  a  la  Sua  Senyorìa 
que  no  vulla  consentir  que  tals  suspensions  sien  fetes  a  servidors 
seus  ne  de  servidor  a  servidor.  —  Rbspok  lo  Senyor  Rey  que  eli  ha 
dat  terme  al  dit  mossen  Galceran  que  sie  tomat  en  Sicilia  per  tot 
lo  mes  Dabril  primer  vinent  |  E  si  dins  lo  dit  temps  lo  dit  mosBen 
Galceran  oy  sera  passat  o  no  passat  en  aquell  cas  plau  al  dit  Senyor 
quel  dit  Rey  de  Sicilia  hi  fa^a  justicia.  —  Gnìllelmus  Secretarìos. 

Item  li  diran  com  lo  Rey  de  Tuni^  fa  guerra  centra  Sicilia  et  tot» 
anys  continuament  ab  VI.  galees  damnifica  lo  dit  Regno  prenent 
gent  er  desviant  la  gent  del  dit  Rogne  et  com  prengueren  Terranova 
et  axi  matex  com  estan  en  perill  alcunes  viles  de  marina  special- 
ment  aquelles  hou  ha  poca  gent  |  E  com  lo  dit  Rey  de  Tunig  ab 
gran  instancia  requer  la  pau  del  Senyor  Rey  Darago  et  de  Sicilia 
et  proferse  de  deliurar  tots  los  Cristians  qui  son  preses  en  Barberis 
en  son  poder.— Rsspon  lo  dit  Senyor  que  eli  tramet  mossen  P.  de 
Queralt  al  dit  Rey  de  Tuni^  sobre  los  dits  affers  lo  qual  Deus  voleot 
finara  per  tal  forma  ab  lo  dit  Rey  de  TunÌ9  que  sera  honor  del  dit 
Senyor  Rey  et  del  Rey  son  fili  et  flnades  les  dites  coses  Io  dit  Senyor 
lou  certificara  decontinent. — Guillelmus  Secretarius. 

Item  li  diran  que  per  90  com  los  servidors  del  Senyor  Rey  lod 
quals  per  serveys  que  han  fets  a  la  sua  Senyoria  et  per  los  dans 
que  han  reebuts  et  per  los  perills  que  han  passats  son  estats  remu- 
nerats  en  baronies  bens  feudals  et  bens  burgensatichs  per  moltes 
questions  quels  son  fetes  estan  sospeses  et  molt  desesperats  perque 
han  a  fer  grana  despeses  en  los  pleyts  et  perque  no  han  algunes 
proves  antiques  quels  serìen  mester  son  molestata  supplicaran  ^  dit 
Senyor  Rey  que  li  placia  consentir  quel  Senyor  Rey  de  Sicilia  puxa 
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fer  ana  pracmatica  que  totes  baronìes  Castells  feus  et  bens  stables 
devolguts  a  la  sua  Gort  despuys  les  rebellions  pariits  et  distrìbuits 
eatre  los  seus  semdors  que  daqui  avant  no  deja  esser  hoyda  neu- 
guoa  questio  de  qualsevulla  persona  contra  aquells  quils  posseexen 
per  coQcessio  dels  dits  Senyors  et  als  posseidors  de  aquells.— Rbspon 
lo  Senyor  Rey  que  a  eli  plau  molt  voi  et  ordena  que  lo  Senyor  Rey 
de  Sicilia  ab  son  Gonsell  faga  sobre  ago  pragmatica  et  ordenacio 
debita  per  manera  que  los  seus  sotsmeses  et  servidors  no  haien 
daqui  avant  questio  ni  molestacio  sobre  les  donacions  et  concessions 
a  ells  fetes  et  que  los  rebelles  qui  justament  han  perdut  lurs  here- 
tats  per  lurs  rebellacions  et  trahicions  que  han  comeses  directament 
ne  indirecta  no  puxen  recobrar  aquelles  ne  puxen  molestar  et  fa- 
tigar  en  juhi  ne  fora  juhi  als  servìdors  Reyals  qui  per  sos  merits  et 
dans  reebuts  han  haudes  les  dites  donacions  et  concessions  (1).  — 
Gaillelmns  Secretarius. 

Item  los  dits  ambaxadors  informaran  lo  dit  Senyor  Rey  Darago 
de  alscuns  fets  particulars  de  que  ells  no  son  informats  entre  los 
qoalB  special  ment  li  diran  de  les  noves  que  han  de  Venecia  per  lo 
fet  del  Duch  de  Mila  et  que  lì  placia  provehir  en  go  que  segons  a 
la  sua  merce  plaura. — Respok  lo  dit  Senyor  que  eli  ha  hoyts  stesa- 
ment  los  dits  ambaxadors  els  ha  fetes  respostes  distinctament  et  darà 
segons  ho  poran  recitar  al  dit  Senyor  Rey  de  Sicilia. —  Ouillelmus 
Secretarius. 

Item  suppliearan  al  dit  Senyor  que  com  mossen  Bemat  de  Boxa* 
dors  tinga  occupat  lo  feu  de  Gavella  et  fruits  daquell  lo  qual  feu  et 
fniyts  gran  temps  ha  passat  devia  haver  tornat  et  restituit  a  mossen 
Dalmau  Qacirera  segons  forma  duna  treua  la  qual  fou  fermada  a 
MoQt(^  tractant  lo  Comte  de  Cardona  et  cabents  lo  noble  mossen 
P.  de  Queralt  et  mossen  Ramon  de  Bruii  et  lo  dit  mossen  Dalmau 
no  haja  pogut  haver  lo  dit  feu  que  sia  sa  merce  fer  restituir  al  dit 
mossen  Dalmau  lo  dit  feu  et  fruyts  daquell  et  ago  lo  pus  prest  que 
fer  se  puxa. — Rex  Martinus. — Respon  lo  Senyor  Rey  que  eli  ha  parlat 
del  dit  fet  ab  mossen  P.  de  Queralt  et  ab  mossen  Berenguer  Amau 
de  Cervello  et  farà  ab  ells  quel  dit  fet  se  levara  de  correrà  per  tal 
guisa  quel  dit  mossen  Dalmau  sen  deura  raonablement  contentar. 
—  Goillelmu^  Secretarius. 

Item  voi  lo  dit  Senyor  que  com  per  lo  Secret  de  Palerm  se  cuUen 
les  reades  et  drets  del  Arquebisbat  de  la  dita  Giutat  per  manaments 
Reyals  que  vuy  sien  cullides  et  reebudes  per  en  lacme  Cellerer  prò- 

• 
(1)  La  prammatica  di  cui  è  qui  conno  è  quella  riportata  tra  i  Gapiiott 
del  regno  (ap.  Testa  l,  167;  cap.  LIl  reg.  Mari.) 
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curador  de  mosscn  lohan  de  Proxida  E  tot  <^  quel  dit  Secret  ha 
reebut  de  les  dites  rendes  torn  et  do  al  dit  lacme  Gellerer  E  que 
les  dites  rendes  sìen  levades  de  mans  daqaells  qui  les  han  arren- 
dades  e  sien  meses  en  mans  del  dit  laome  Cellerer  et  tot  90  qae 
bestret  hi  hageu  los  sia  tornat  per  lo  Senyor  Rey  de  Sicilia  et  per 
son  Tresorer  o  per  lo  dit  Secret  qui  reeb  lès  rendes  et  altres  emo- 
luments  per  lo  dit  Senyor  en  la  dita  Ciufat. — Guillelmus  Sacre tarius, 

Item  voi  lo  dit  Senyor  Rey  que  les  gabelles  del  bisbat  de  Cathania 
que  reeb  mossen  Ramon  Dabella  sien  tornades  al  Cardenal  de  Ca- 
thania 0  a  son  procurador  com  90  quel  dit  Cardenal  devia  reebre 
da^a  per  assignacio  que  lin  es  ^tada  feta  per  lo  dit  mossen  Ramon 
nos  puxa  haver  E  posat  ques  hagues  no  bastarla  a  tant  com  munta 
^o  quel  dit  mossen  Ramon  ha  rebut  de  les  dites  gabelles  de  daes 
ter^GS  passades.  E  que  lo  dit  Cardenal  haje  les  tretes  del  bisbat 
franques  segons  han  haut  sos  predecessors  per  Reyals  privilegis  se- 
gons  que  da90  scriu  lo  dit  Senyor  Rey  Darago  al  Senyor  Rey  de 
Sicilia  sott  fili  stesament  per  ses  letres. — Ouillelmus  Secretarìus. 

Item  lo  dit  Senyor  Rey  ha  ordenat  e  delliberat  de  certa  Scieneia 
que  lo  Senyor  Rey  de  Sicilia  do  manera  et  contente  e  pague  an 
P.  Maresme  mil  e  cinchcents  florins  per  Io  feu  de  Gatalfarro  per 
manera.  que  lohan  Escachmata  fili  de  Maestre  Blascho  haje  liberal-' 
ment  la  possessio  del  dit  feu  car  lo  dit  Senyor  Rey  la  donat  al  dit 
Maestre  Blascho  lo  primer  die  del  mes  de  juny  prop  passat  et  li  ha 
jurat  e  promes  de  ferii  haver  tenir  et  posseir  lo  dit  feu  et  da^  ha 
donat  carrech  a  mossen  lacobo  Campo  et  an  Francesch  de  Gasasaja 
qui  secretament  hi  traballen  per  manera  que  lo  dit  P.  Maresme  sia 
content  et  lo  dit  Maestre  Blasco  haja  pacifica  possessio  del  dit  feu. 
—  Guillelmus  Secretarìus. 

Item  voi  lo  dit  Senyor  que  no  sia  res  innovat  en  lo  contraete  den 
Lorach  sobrel  fet  de  Terranova  ans  aquell  li  sia  servat— Guillelmus 
Secretarìus. 

Item  sia  fet  en  Roma  als  Ambaxadors  qui  hi  iran  semblant  pro- 
curatori que  fou  fet  quan  Mossenyor  de  Maciva  micer  lacobo  Denti 
et  los  altres  ambaxadors  qui  foren  trameses  en  Roma  seu  portareo. 
E  per  tal  car  encara  se  atrobaren  alguns  defalliments  en  Io  dit  pro- 
curatori segons  stil  de  Cort  de  Roma  lo  dit  micer  lacobo  Denti  eo 
poder  del  qual  deu  esser  Io  dit  procuratorì  e  es  informat  dels  def- 
falliments  daquell  dega  aquells  defialliments  e  sic  hi  supplic  segons 
es  necessari  al  mils  que  esser  puxa  E  encara  a  cautela  sia  trames 
en  Roma  I.  notari  en  poder  del  qual  sia  fermat  lo  dit  procuratorì 
per  tal  que  si  altres  defalliments  hi  oocorrìen  per  vigor  de  la  ferma 
qui  en  poder  seu  seria  feta  largament  et  stesa  los  pogues  supplir  e 
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siea  procoradors  entre  Ics  altres  si  mes  ne  volra  fer  Larchabisbe  de 
Messina  et  mioer  Bernat  de  Gualbes  doctor  en  cascun  dret. — Quii-- 
Idmus  Secretarius. 

Item  voi  lo  Senyor  Rey  quel  dit  Senjor  Rey  de  Sicilia  no  pos 
eapitans  o  officials  en  los  lochs  de  la  Esgleya  del  Arquebisbat  de 
Messina  ans  los  lex  posar  axi  com  es  acostumat  al  Àrquebisbe  o  en 
sa  absencia  a  son  Vicari  o  Procurador  E  que  aquella  colta  qui  li 
es  stada  posada  de  XXXX.  onzes  sia  remoguda  com  lo  dit  Àrque- 
bisbe stiga  en  embaxada  per  servey  dels  dits  Senyors  et  fa^a  messio 
assats  et  no  meresque  ne  poria  portar  o  sostenir  per  conseguent  lo 
dit  carrech.— Guillelmus  Secretarius. 

Item  lo  Senyor  Rey  voi  e  ordona  que  per  res  no.  sia  innovat  mu* 
dat  ne  tocat  en  la  ordlnacio  per  eli  feta  aus  de  sa  partida  en  la 
Cìutat  de  Messina  90  es  que  daqui  avant  no  sia  provehit  de  rectoria 
algana  a  qualsevulla  persona  ans  los  officis  de  rectories  o  capitanies 
ad  vitam  cessen  daqui  avant  e  no  haien  negun  loch  com  ja  6ien  re- 
Tocats  per  la  dita  ordinacio.  E  no  res  menys  ab  la  present  lo  dit 
Senyor  revoca  et  annulla  tots  los  dits  officis  et  rectories  et  capita- 
nies ad  vitam  per  manera  que  daqui  avant  no  haien  loch  mas  que 
les  Ciutats  Yiles  terres  Castells  et  lochs  de  tota  Sicilia  que  sien  del 
demani  sien  regits  et  govemats  per  eapitans  anuals. — Guillelmus  Se- 
cretarius. 

Item  com  lo  Palau  Dadriana  sia  obligat  en  dos  milia  cent  cin- 
quanta florins  de  Fiorenza  a  mossen  P.  de  Sent  Menat  a  micer  la- 
cobo  Campo  et  a  Bartholomeo  Rosso  en  certa  manera  contenguda 
en  lurs  eontractes  voi  et  ordona  lo  dit  Senyor  Rey  expressament  et 
de  certa  scienoia  que  mossen  Nicholau  Dabella  o  quis  vuUa  que 
tinga  lo  dit  Castell  pague  lo  dit  dente  a  les  dites  persones  0  tome 
lo  dit  castell  als  sobredits. — Guillelmus  Secretarius. 

Item  voi  lo  Senyor  Rey  et  ordona  expressament  que  hun  alberch 
qui  sta  prop  lo  castell  de  Cathania  qui  es  de  mossen  P.  de  Sent 
Menat  no  li  sia  feta  novitat  alguna  com  lo  dit  Senyor  lin  fes  lavos 
special  donacio  lo  qual  alberch  te  per  part  del  dit  mossen  P.  en 
lohan  Anlesa.  Axi  matex  L  tro9  de  terra  qui  fou  den  Maciota  Da- 
lago  que  te  Paris  de  Bennico, — Guillelmus  Secretarius. 

Item  la  obligacio  feta  al  noble  mossen  Bernat  de  Cabrerà  et  a 
mossen  P.  de  Sent  Henat  sobre  la  Secrecia  de  Paterno  per  90  que 
ella  prestaren  en  la  recuperacio  del  dit  loch  los  sia  servada  segons 
la  tenor  de  les  provisions  Reyals  sobre  ago  fetes  tro  a  tant  que  sien 
pagata  del  dit  dente  ago  matex  voi  lo  dit  Senyor  sia  servat  de  les 
L  onzca  que  son  degudes  al  dit  mossen  P.  sobie  lo  loch  de  Sancta 
Sophia  e  les  messions  fetes  sobre  ago  en  la  gran  Cort  et  que  de 
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altra  pari  sien  pagades  al  dit  mossen  P.  XV.  onzes  que  li  resten  a 
pagar  daquelles  XXX.  ODzes  que  li  eren  assignades  sobre  la  gabella 
de  la  botxaria  de  Lenti  e  V.  onzes  que  li  foren  assignades  sobre  la 
Secca  de  Messina. — Guillelmus  Secretarius. 

Item  lo  dit  Senyor  Rey  voi  et  ordena  que  totes  les  tretes  de  la 
Vali  de  Hatzara  sien  regides  per  Luissio  de  Carissimo  totes  les  tretes 
de  la  Vajl  de  Noto  sien  regides  per  Massulo  de  Principu  de  Sara- 
go^a  los  quals  regexen  les  dites  tretes  per  part  del  Senyor  Rey  irò 
a  tant  que  lo  Senyor  Rey  baia  de  ago  en  altra  manera  provebit 
— Guillelmus  Secretarius. 

Item  lo  fet  de  mossen  Luys  de  Rajadell  lo  dit  Senyor  Rey  ha  or- 
denat  expresament  que  lo  dit  mossen  Luys  baia  Calatafimì  per  la 
manera  ordenada  per  lo  Rey  de  Sicilia  et  sou  Consell  o  si  ago  no 
ha  loch  que  li  sia  tornada  la  Mota  per  la  manera  que  la  solia  tenir 
en  manera  que  lo  dit  mossen  Luys  baia  o  Galatafimi  o  la  Mota  per 
la  manera  dessus  dita  o  li  sia  feta  altre  equivalent  esmena.— Guil- 
lelmus Secretarius. 

Item  lo  Senyor  Rey  voi  en  totes  maneres  que  los  IIII.  milia  flo- 
rins  de  Florenga  qui  son  deguts  a  mossen  loban  de  Cruilles  dels 
quals  ha  obligacio  sobre  Patagonia  sien  pagats  per  lo  Senyor  Rey 
de  Sicilia  al  dit  mossen  loban  per  manera  que  romanga  desobligat 
lo  dit  loch  dela  obligacio.  —  Guillelmus  Secretarius. 

Item  voi  lo.  dit  Senyor  que  encontinent  no  sperada  la  smena  dd 
dit  mossen  Luys  Galatavoltor  sia  restituit  et  liurat  a  mossen  Ramon 
de  Bages  o  a  son  procurador.  —  Guillelmus  Secretarius. 

Item  voi  lo  dit  Senyor  que  a  Bartbomeu  Rosso  sia  feta  assignacio 
de  go  que  ha  bestret  et  prestat  al  Senyor  Rey  en  la  novella  co- 
manda del  regiment  de  Maestre  Portula  et  que  li  sia  levat  lo  regi- 
meni  —  Guillelmus  Secretarius. 

Item  voi  lo  dit  Senyor  que  sic  feta  gracia  an  Roger  de  Pianella 
haut  esguard  als  grans  serveys  que  mossen  P.  de  Pianella  son  pare 
ha  fets  et  fa  lo  dit  Roger  per  manera  quel  dit  Roger  pusque  ro- 
mandre  et  estar  en  servey  del  Senyor  Rey  de  Sicilia. — Rex  Martinus. 

Item  voi  et  ordona  lo  dit  Senyor  que  aquells  qui  administraran 
loffio!  de  Maestre  portula  sien  tenguts  et  asseguren  donar  a  don 
layme  o  a  Madona  lohanna  de  Prades  sa  muller  III.  milia  florins 
de  Fiorenza  qui  a  la  dita  Madona  lobanna  son  degots  per  rao  de 
sa  dot  com  lo  dit  Senyor  ho  baja  axi  promes  et  jurat— Guillelmus 
Secretarius. 

Item  sien  pagats  al  dit  don  layme  MD.  florins  sobre  les  tretes  de 
Thosa  del  port  de  Giraxi  et  ago  ha  promes  et  jurat  axi  matex  Io 
dit  Senyor.^Rex  Martinus.— Dominns  Rex  mandavit  miohi  Guillelmo 
Poncii.  Ivi  fol  139  r. 
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XVL  Passando  ora  agli  dtudt  fatti  intorao  alla  paleografia  sirìaca^ 
dirò  come  fino  airundecimo  o  al  duodecimo  secolo  Siri  orientali  ed 
occidentali  impiegassero  un  carattere  identico,  sebbene  fossero  abba- 
stanza distinti  i  dae  dialetti  dagli  «ni  e  dagli  altri  parlati;  il  primo, 
cioè  r orientale,  proprio  de^  Nestoriani,  eparsi  neir  Adiabene ,  nel 
Khorassau,  e  nelPAsia  centrale;  il  secondo,  cioè  Toccidentale,  detto 
luiche  mesopotamico  o  edesseno,  proprio  de'  Giaoobiti,  Maroniti ,  e 
Melchiti ,  cioè  dei  popoli  al  di  qua  dell'Eufrate^  abitanti  la  Siria, 
Celesiria,  Arabia,  Palestina  e  Fenicia.  Questa  scrittura,  comunemente 
ositata  presso  i  Siri,  senza  distinzione  di  setta,  fin  al  XII  secolo,  è 
Testhranghéta ,  detta  cori  o  dalle  due  parole  siriache  corrispondenti 
a  scrittura  dd  Vangelo  (estr-anghdo)  perchè  Fuso  principale  era  per 
le  copie  del  Vangelo  (1),  o  meglio  da  orpoT^uXo?,  rotondo.  Al  VII 
seeolo,  cioè  ad  una  delle  più  belle  epoche  del  Nestorianismo,  Tarte 
calligrafica  era  tuttavia  fiorente  nelle  scuole  e  nei  conventi  delFA- 
diabene  ;  uscivan  bellissimi  codici  dalle  mani  degli  scribi ,  e  si  sa- 
pevano alluminare  le  lettere  d'oro.  Cosroe  Parviz  secondava  lo  zelo 
di  Sabbaar-Isciu ,  forniva  danaro  ai  discepoli  di  lui ,  e  gli  dava  o 
vendeva  tatti  i  mss.  che  rapiva  ai  conventi  della  Siria  e  del  Oezireh. 
Eppare,  anche  allora,  ì  copisti  d'Edessa  riportavano  la  palma,  e  il 
re  di  Persia ,  come  si  legge  in  Assemani ,  volendo  provvedere  di 
libri  il  Monastero  costruito  dalla  sua  sposa  Scìrin,  ricorse  loro  per 

(1)  Tedi  Van-Drival  Grammaire  Comparée  dea  Langues  Bibliques,  Klaproih 
ricorre  ad  un'etimologia  arabica,  ikamnmre  generale.   Théorie  dea  aignea ^ 
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procurarsi  evangeliarii ,  degni  d^ana  regia  fondazione.  Forse  prima 
del  V  o  VI  secolo,  s'era  già  visto  comparire,  presso  i  Giacobiti  ed 
i  Maroniti,  un  carattere  più  semplice,  detto  da  quelli  giacchila.  Ed 
ecco  pertanto  le  due  scritture  dei  Siri;  Tuna,  d'una  imperfezione  re- 
lativa, nesioriana  propriamente  detta,  ovvero  orientale^  di  cui  i  Cal- 
deo-Nestoriani  fanno  uso  ancor  oggi,  e  tale  qual  oggi  si  osserva  nei 
mss.  del  XIV  o  XV  secolo;  Taltra,  occidentale  o  giacóbUa^  assai  men 
conforme  coWesthranghela.  Circa  ai  punti  vocali,  essi  son  d'origine 
nestoriana,  e  vennero  tolti  al  dialetto  orientale,  prima  dai  Monofisiti 
stabiliti  sulle  rive  del  Tigri ,  poi  dai  Siri  d' Occidente.  Chiunque 
guardi  un  di  tali  mss.  biblici  del  X  secolo  vien  sorpreso  dalFeDor- 
me  quantità  di  punti,  che  vi  s'incontrano;  imperocché  questi  scribi 
laboriosi  ed  intrepidi  non  aveano  nulla  d'arbitrario;  il  posto,  il  nu- 
mero, il  colore,  la  grossezza,  tutto  era  fissato,  regolato,  prescritto. 

Il  Museo  Britannico  è  ricchissimo  di  mss.  che  concernono  la  parte 
antica  della  letteratura  siriaca.  Esso  contiene  quasi  intiere  le  opere 
di  sant'Efrem,  di  Giacomo  di  Sarug,  Filosseno,  Severo,  degli  Isaac, 
di  Giacomo  d'Edessa,  che  è  certamente  uno  de'  più  celebri  scrittori 
della  Siria ,  Dionigi  Barsalibi  e  Gregorio  Barebreo.  Per  la  seconda 
epoca  di  quella  letteratura,  abbondano  invece  le  due  collezioni,  va- 
ticana e  parigina.  Il  dottissimo  Mr.  Wright  ci  ha  dato  un  catalogo 
vantatissimo  de'  codici  siri  del  British  Museum.  L'autore  vi  ha  rac- 
contato la  storia  della  formazione  di  codesta  preziosa  raccolta;  ha 
fornito  curiosi  ragguagli  sul  modo  tenuto  dai  Siri  per  copiare  e  col- 
lazionare i  mss.,  e  sulle  precauzioni  che  prendevano  per  la  loro  cu- 
stodia. L'opera  è  accompagnata  da  vari  fac-simili  di  mss.  apparte- 
nenti a  diversi  tempi  e  diverse  scuole  di  scrittura.  Il  catalogo  dei 
mss.  siriaci  della  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi  (1874)  è  lavoro  del 
Zotenberg. 

I  mss.  di  Nitria ,  depositati ,  trenta  o  quarant'  anni  or  sono ,  nel 
Museo  Britannico ,  fra  le  altre  preziosità ,  fecero  conoscere  gli  atti 
del  così  detto  Brigantaggio  éP  Efeso.  Il  Perry,  pastore  a  Tottington 
nel  Lancashire ,  stampò  primo  un  frammento  di  questi  atti  (1867). 
Essi  furon  oggetto  d'un'  altra  pubblicazione  in  Germania  per  parte 
del  prof.  Hoffmann  (1873),  e  d'uno  stupendo  lavoro  storico  (1874) 
di  quell'illustre  siriacista,  che  è  l'ab.  Martin.  Il  quale  mostrò  la  sua 
grande  erudizione  siriaca  nella  grand'opera  da  lui  scrìtta  sulla  tra- 
dizione degli  Orientali  circa  alla  dimora  di  S.  Pietro  in  Roma ,  e 
nella  Grammatica  e  Crestomazia  (1874)  cavò  dai  codici  siri,  e  pub- 
blicò molti  inediti  frammenti  di  Dionigi  Barsalibi,  di  Giacomo  di  Sa- 
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rag,  dì  Filosseno  di  Mabug.  Lo  stesso  avea  fatto  il  p.  Pio  Zingerle 
benedettino  tirolese,  noto  pe^  suoi  lavori  sulla,  metrica  sira,  neli*  al- 
tra sua  Crestomazia  (1869)  ove  sfiora  sapientemente  i  tesori  inediti 
che  tuttavia  s^ascondono  ne^  codici  vaticani.  L'Abbelloos,  professore 
di  sacra  scrittura  e  di  lingua  ebraica  nel  Gran  Seminario  di  Malines, 
ed  il  Lamj ,  professore  di  sacra  ermeneutica  e  di  lingue  orientali 
oeir  Università  Cattolica  di  Lovanio,  han  tratto  da  un  codice  del 
Museo  Britannico,  e  pubblicato  insieme  (1872)  con  note  teologiche , 
{Storiche,  geografiche  ed  archeologiche,  il  Chronicon  ecclesiasticum  del 
famoso  Abulfaragi,  ossia  Gregorio  Barebreo,  così  detto  perchè  figlio 
di  un  ebreo ,  Primate  de^  Giacobiti  della  Mesopotamia  orientale , 
delhk  Caldea  e  dell^ Assiria  nel  secolo  XIII,  scrittore  insigne  di  gram- 
matiche, comentarì,  storie,  opere  di  teologia,  morale,  filosofia.  Il  dot- 
tore Gustavo  Bickell,  autore  del  Conspecius  rei  Syrorum  liUerariae^ 
trasse  da^  codici  mss.  e  pubblicò  (1873)  le  opere  d'Isacco  d'Antio- 
chia, nato  ad  Amida,  in  Mesopotamia  verso  la  metà  del  IV  secolo. 
Un  nostro  italiano,  il  Ceriani,  studiò  con  molta  dottrina  nei  mss.  del- 
r  Ambrosiana  le  versioni  siriache  del  Vecchio  Testamento.  E  ciò  mi 
basti  di  aver  accennato  sulla  paleografia  siriaca,  non  senza  aver 
prima  ricordato  lo  scritto  del  dotto  sinologo  Pauthier,  suirautenticità 
dell'iscrizione  nestoriana  di  Si-ngan-fu. 

XYIL  Grandi  servizi  ha  reso  V  Osiander.  alla  paleografia  sabèa.  Il 
Fresnel,  il  Le  Normant,  ed  il  Praetorius  di  Berlino  le  han  preparato 
altre  importanti  addizioni  ;  ma  più  di  tutti  si  è  distinto  il  coraggioso 
Balévy  per  la  pubblicazione  di  tanti  nuovi  testi  sabèi.  Quest'ultimo 
ha  invero  sfiorato  tutti  i  campi  della  paleografia  semitica;  e  chi  tolga 
in  mano  i  suoi  Mélanges  d'^igraphie  et  d* archeologie  sémiUques  (1874) 
vi  osserverà  ingegnosi  studi  sull'iscrizione  di  Eschmunazar,  su  quella 
di  Bodoschtoret,  sulla  grande  iscrizione  di  Citium  scoverta  da  H.  de 
VogQé,  sa  quella  di  Omm-el-Awàmid,  sulle  medaglie  di  Tarso  dette 
di  Abdzohar,  sulle  epigrafi  fenicie  di  Nura,  d'Ipsambul  e  di  Sulci , 
poi  su  testi  palmireni,  iscrizioni  nabatèe,  sull'epigrafe  araba  di  Har- 
ran,  sulle  monete  aksumitane  a  caratteri  greci  ed  a  caratteri  etio* 
pici.  Ha  le  sue  speciali  benemerenze  sono  pei  monumenti  himiari- 
tìci-,  allo  stadio  de'  quali  è  pure  utile  l' opera  stampata  in  Londra , 
nel  1863,  col  titolo  Inscriptions  in  the  himyaritic  characters  (1863). 

XVIII.  La  scrittura  araba  è  una  delle  più  di£fuse.  L'influenza  del- 
i  Islamismo  la  portò  presso  i  Persiani,  i  Turchi  Osmanli,  nell'India,  fino 
nelU  Halesìa  e  nella  maggior  parte  del  continente  affricano.  Si  scrivono 
io  caratteri  arabi,  un  po'  modificati,  il  turco  sia  orientale,  sia  occi- 
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dentale,  il  tataro,  il  nogay,  il  basiano,  il  persiano,  il  kurdo^rafghftDy, 
il  belutsey,  rhindoatani,  il  malese,  il  giavanese,  il  madecasso  del  Mar 
Indiano,  il  berbero  e  sin  gli  idiomi  infórmi  e  barbari  de^  negri  di 
Mozambico  e  della  Cambia.  In  Oriente  la  calligrafia  è  chiamata  una 
professione  d^oro  (1),  e  suol  citarsi  questa  massima  del  CalifiTo  Ali: 
Imparate  a  scriver  beììe;  la  bdla  scrittura  è  una  delle  chiavi  della  ric- 
chezza. Esiste,  in  persiano,  un  trattato  particolare  dì  calligrafia  (2); 
fu  del  resto  nella  Persia,  che  la  calligrafia  pervenne  alla  sua  per- 
fezione. ^Alcorano  ha  specialmente  eccitato  l'emulazione  de"*  copisti 
d'Oriente;  anzi  diceva  il  filosofo  9adi  (secondo  si  legge  nel  Gulistan  os- 
sia Giardino  delle  Mose')  che  esso  era  stato  inviato  per  riformare  gli 
nomini,  ma  gli  uomini  non  aveano  pensato  che  ad  abbellirne  i  foglL 
Or  vediamo  quali  dotti  in  Europa  abbian  atteso  ad  illustrare  la  scrit- 
tura arabica  e  ad  interpretare  i  documenti  che  ce  la  presentano. 

Adler,  Tychsen,  Castiglioni,  Marsden,  Fraehn,  Stickel  ecc.  si  son 
fermati  di  preferenza  sulla  paleografia  delle  monete  ;  ad  essi  ag* 
giungo  il  Sorety  il  Mortillaro,  Isaia  Ohiron.  Gastiglionì  stesso,  Sacy, 
Defrémery,  Fresnel,  Amari  ecc.  si  son  affaticati  sulla  paleografia 
delle  iscrizioni.  CSasirì ,  Herbélot,  Assemani,  De  Hammer,  Sacj,  Rei- 
iiaud,  Aumer,  Fluegel,  Ahlwardt,  ecc.  e  di  nuovo  Amari  e  il  nostro 
Gusa  han  rifrustato  i  mss.  Tra  le  molte  opere  snirargomento  che  po- 
trei ricordare,  mi  limito  alla  Pàléographie  arabe  del  Marcel  (1828), 
ai  lavori  esegetici  molto  noti  delFab.  Lanci,  al  magnifico  libro  sulle 
Insegne  Imperiali  del  dottissimo  ab.  Bock  (1864j,  alle  Ltseriptiones 
crabes  de  SeviUa  di  Don  Rodrigo  Amador  de  los  Rios  (1875),  con 
eni  il  dotto  archeologo  andaluso  ha  fatto  opera  molto  utile  per  la 
storia  della  città  tii  Siviglia.  Ma  mi  fermerò  più  volentieri  sui  di- 
plomi arabi,  che  si  son  pubblicati  in  Europa,  pria  che  il  Cusa  desse 
fuori  la  sua  raccolta^ 

Oià  nelle  opere  di  diplomatica  internazionale  di  Lfinig,  Leibnit^ 
ed  altri,  nelle  nostre  grandi  collezioni  di  diplomi  e  crònache,  negli 
annali  particolari  delle  città  e  Stati  d'Italia,  come  sarebbero  quelli 
del  Marin  per  Venezia  e  del  Pagnini  per  Firenze,  eran  comparse 
moltissime  traduzioni  latine  o  volgari  di  diplomi  arabi  (3);  però  nion 


(1)  Vengasi  VAnihologié  Arabe  di  M.  Humhert  pag.  145. 

(2)  Il  Reinand  Io  ha  citato  fra  i  mss.  orientali  della  Biblioteca  di  Firìgi, 
fondo  Anquetil,  num.  88. 

(8)  Amari  /  dipi.  or.  Introd.  pag.  V.  e  Reinaud  nel  hmm,  AsiaUqm  di 
Parigi,  di  luglio  1829,  pag.  22  e  seg^. 
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testo  ancora  era  yenato  alla  luce.  Ai  documenti  arabi  rfgnardanti 
la  storia  portoghese  rivolse  prima  le  sue  cure  la  Real  Accademia 
delle  Scienze  di  Lisbona  fin  dal  secolo  passato  (1).  Venne  poi  il  ce- 
lebre orientalista,  bar.  Silvestro  de  Sacy,  che  pubblicò  quattro   di- 
plomi arabi,  tre  dei  quali  riguardano  Genova  (2),  ed  uno  la  Fran- 
cia e  la  Sicilia  (3).   Cinque   altri  diplomi   arabici  di  Spagna  mise 
egli  in  luce ,  e  vi  tornò  sopra   T  abilissimo   Reìnand  (4).  11  nostro 
Amari  pubblicò  un  diploma  arabo ,  ch^  è  trattato  di  lega  offensiva 
e  à'fensiva    e  di  commercio  tra   V  Egitto ,  V  Aragona  e  la   Sicilia  y 
nella  BibUoieca  arabo-sictda  (pag.  342  e  segg.)-  li^<^i  stampò  i  diplomi 
arabici,  tanto  pisani  che  fiorentini,  conservati  neirArchivio  di  Stata 
di  Firenze,  de*  quali  i  testi  arabi  erano  inediti,  i  latini  e  gli  italiani 
quasi  la  metà.   Questi  diplomi   riguardano  le  relazioni  politiche  e 
commerciali  della  repubblica  Pisana,  e  poi  della  Fiorentina,  con  le 
Isole  Baleari ,  la  costiera  orientale  di  Spagna ,  V  Afirica  settentrio* 
naie,  l'Egitto  e  la  Siria  dal  XII  al  XYI  secolo  :  si  riferiscono  solo 
incidentalmente  a  Lucca,  Piombino,  la  Sardegna,  Genova  e  Venezia. 
Gli  arabi  son  46;  tra  latini  e  volgari  52.  Il  più  antico  diploma  arabo 
è  de'  10  luglio  1157;  il  più  recente  de'  2  luglio  1509  (5). 

Esiste  inoltre  nell'  Archivio  fiorentino  un'epistola  in  arabico  di 
Gabriele  patriarca  d'Alessandria  a  papa  Clemente  Vili  data  il  sa- 
bato 30  Bermuda  dell'anno  dei  martiri  1317  (7  ma^o  1602)  rela- 
tira  all'  unione  della  Chiesa  Copta  colla  Romana.  V'ha  una  ventina 
di  lettere,  tra  arabiche  e  turche,  de'  reggitori  di  Tunisi  e  d'Algeri 
in  un  volume  di  carteggio  de'  granduchi  di  Toscana  dal  1694  al  1699 
eon  due  lettere,  arabica  e  siriaca,  d' un  vescovo  della  Fenicia.  Que- 

(1)  Tedi  Fr.  lodo  de  Sonsti  Boeumentos  arabieog  para  a  historia  poriugueza 
eopiadas  àos  ortginaea  da  Torre  do  Tombo,  eom  permissdo  de  S,  M.,  e  verH- 
dog  em  portuguez  por  ordem  da  Aeademia  real  das  scieneiaa  de  Lisboa.  Li- 
sbona, 1790,  in  4*". 

(2)  NoUces  et  exiraiis  dea  mas*  tom.  XI. 

(S)  Trattato  del  1270,  nelle  Xémoirea  de  V  Aead.  dea  Script,  tom.  IX, 
pag.  467.  y.  Reinaud  Croiaadea  pag.  B20  e  segg. 

(4)  Il  primo  nelle  Mém.  de  r Aead.  dea  Inaeript,  nuova  serie,  tom.. IX, 
pag.  486,  492,  600;  il  secondo  nella  OoìkcUon  de  Documenta  inèdita  aur  VhU 
gioire  de  Foranee.  Mélangea  Matoriquea,  tom.  II.  Par.  1843,  in  4",  pag.  116. 

0^)  I  Diplomi  Arabi  del  R.  Areh.  lìorentinOj  ieato  originale  eon  la  traduz» 
letterale  e  iUuatrazioni  di  Mich.  Amari.  Firenze,  Tipogr.  Le  Monnier,  1868, 
in  4*.  di  pag.  LXXXyiI-524 ,  con  due  tavole  di  fac-dmile.  V.  un  articolo 
neU'  Areh,  Stor.  Ital.  Nwm  Serie  Tom.  XYIT.  P.  I,  pag.  141-3. 
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sti  documenti  non  furono  compresi  nelFopera  dell' Amari  (1).  Vi  de- 
scrìve invece  (2)  cinque  brani  d'un  diploma  bilingue,  arabico  e  la- 
tino, della  prima  metà  del  XII  secolo,  recante  patti  commerciali 
concessi  dai  Califfi  Fatemiti  d' Egitto  probabilmente  al  Comune  di 
Genova.  Un  altro  diploma,  che, è  un  trattato  conchiuso  nell358  tra 
un  principe  Merinita  di  Fez  e  la  repubblica  di  Pisa,  pubblicò  poscia 
in  apposita  appendice  (3). 

XIX.  Soggiungo,  che  de'  mss.  persiani  son  in  particolare  benemeriti 
il  Sacy,  il  Mohl,  il  Barbier  de  Meynard,  il  Defrémery;  che  il  Forbes 
colla  sua  opera,  Orientai  Penmanship  (1B49),  fece  cosa  utilissima  per 
facilitare  la  lettura  del  carattere  detto  ià'lik  nei  mss.  persiani  e  in- 
dostani.  Né  mancano  ricercatori  indefessi  di  codici  e  libri  turchi. 
Questi  mss.  sono  ora  rintracciati,  trascritti,  pubblicati;  specialmente 
a  Costantinopoli ,  molto  vi  si  affaticano  i  dotti  orientali  (4).  È  a  far 
voti,  che  non  manchi  a  lungo  per  l'Italia  qualche  dotto,  che  voglia  ri- 
Tolgere  i  suoi  studi  su  quel  centinaio  di  diplomi,  fra  turchi  e  greci, 
che  esiste,  inesplorato  ancora,  negli  archivi  di  Venezia. 

XX.  Hermann  Yambéry,  professore  di  lingue  orientali  a  Pesth,  noto 
per  lavori  sulla  lingua  turca,  come  è  parlata  nel  Turkestan,  e  pella 
relazione  del  suo  viaggio  in  queste  contrade  d'un  accesso  cosi  diffi- 
cile agli  Europei,  ha  per  la  prima  volta  offerto  ai  dotti,  in  Inn- 
sbruck  1870,  un  testo  considerevole  in  uigur^  lingua  sulla  cui  scrit- 
tura avean  dato  eccellenti  ragguagli  Abel  Rómusat  (5)  e  Klaproth  (6). 
Del  russo  A.  A.  Bobrovnikof  si  son  poi  pubblicati,  nel  1870,  a  Pie- 
troburgo, i  Monumenti  in  carattere  quadrato  mongolico  spiati, 
colle  addizioni  di  W.  Origorief. 

XXI.  U  giorgiano,  sebbene  appartenga,  alle  lingue  a^lutinanti,  è 
il  più  grammaticalmente  sviluppato  fra  gli  idiomi  caucasei ,  qu^li 
idiomi  cioè  che  non  appartengono  forse  né  al  tartarismo,  né  all'indo- 

(1)  V.  Introd.  p.  LXIV. 

(2)  Ivi  p.  ni,  nota  8. 

(S)  1  Dipiomi  Arabi  etc.  Appendice  —  Firenze  1867. 

(4)  Vedi  p.  e.  la  Bibliographie  Ottomane  ou  noHce  dee  Heres  iwres  impri- 
més  à  QonstanHnople  durant  lea  années  Ì28i-i283  de  Vhégire  par  M.  Bdm 
(Paris,  Ghallamel)  citata  nell'Ambage  settimanUe  di  ottobre  1868,  n.  4S. 

(5)  Reeherehes  sur  Ics  languea  tartarea ,  oti  Mémoire  sur  dffférmts  pomts 
de  la  fframmaire  et  de  la  littérature  des  Mandehous,  des  Mongols,  des  Omgaim 
et  des  TSbéUdns,  Paris,  Imprim.  Royale,  1820,  in  4.'' 

(6)  Tableaux  hialoriques  de  l'Asie,  p.  121  e  Abhandlung  ùber  die  Sprae^f 
und  Si^rtft  der  Uiguren. 
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germanismo,  e  che  si  estendono  colle  montagne  del  Caucaso,  dalle 
rive  del  Mar  Nero  fino  a  picciolissima  distanza  dal  Mar  Caspio.  Il 
Brosset  ha  dato  saggio  del  suo  valore  nelFinterpretare  i  monumenti 
scritti  della  Grcorgia,  pubblicando  le  sue  Inscriptions  gèorgimnes, 

XXII.  Molto  deve  alla  scienza  paleografica  de'  moderni  la  letteratura 
armena,  cosi  ricca  di  opere  ecclesiastiche  e  storiche,  amorosamente 
studiata  e  dai  dotti  occidentali,  come  il  Dulaurier,  il  Langlois  ecc. 
e  dagli  Armeni  stessi,  come  i  pp.  Zohrab,  Aivasovski  e  molti  altri 
che  si  trovano  nelFisola  di  S.  Lazzaro,  a  Venezia,  in  Russia,  Galizia, 
Ungheria,  Turchia  Europea.  Rammento  qui  i  Documenti  Armeni  pub- 
blicati dal  Dulaurier,  che  formano  parte  della  BaccoUa  degU  Storici 
ddle  Crociale  stampata  per  cura  delP  Accademia  deir  Iscrizioni  e 
Belle  Lettere.  Son  poi  usciti  dai  mss.  per  mezzo  della  paleografia 
tutti  gii  storici  deir Armenia,  oramai  conosciuti,  come  Mosè  di  Eho- 
rene,  Agatangelo ,  Lazzaro  di  Farbes,  Eliseo,  Zenobio  di  Olag  ecc. 
che  possono  vedersi  raccolti  nella  collezione  di  Langlois  degli  Et- 
storims  éT Armenie.  Quest'ultimo  stampò  poi,  nel  1863,  a  Venezia, 
un  pregevole  lavoro,  più  specialmente  diplomatico,  che  s'intitola  Le 
trésor  des  Charles  éT Armenie, 

XXIII.  Venendo  a  parlare  della  paleografia  rutena ,  mi  sovviene 
d'an  passo  del  Trombelli,  il  quale  parlando  de'  moltissimi  codici,  da 
Im  veduti  scritti  su  carta  bambagina,  cita  specialmente  quei  bélUssimi 
ruteni ,  dì  cui  fra  ^U  innumerabiU  aUri  pregevolissimi  libri  ha  fatto 
dono  (à  nostro  InstUuto  dotte  sciense  U  generosissimo  nostro  8*  Padre 
Benedetto  XIV  (1). 

XXIV.  La  Russia  ha  concentrato  gli  studi  orientali  nella  Facoltà 
di  Pietroburgo,  e  nell'Istituto  di  Mosca.  La  prima,  che  ha  contato 
tanti  celebri  professori,  insegna  l'arabo,  il  cinese,  il  tartaro,  il  giap- 
ponese, il  persiano,  l'armeno,  il  giorgiano,  il  sanscrito,  il  mongolo, 
l'ebreo,  il  siriaco,  il  dialetto  buriate,  la  storia  dei  popoli  ariani,  la 
legislazione  musulmana,  la  storia  d'Armenia,  quella  della  Cina,  la 
storia  generale  dell'  Oriente ,  la  lingua  russa  ad  uso  degli  allogeni, 
Tinglese,  il  tedesco,  il  francese.  Or  son  moltissimi  i  nuovi  testi,  con 
cui  i  dotti  hanno  rischiarato  la  letteratura  storica  della  Russia,  reli- 
giosa e  giuridica,  scritta  in  slavone  e  paleo-slavo. 

Gli  idiomi  slavi  occupano  in  Europa  uno  spazio  più  esteso ,  che 
ogni  altra  lingua.  Dalla  riva  del  Mar  Glaciale  fino  a  quella  dei  mari 

(i)  La  Difdomatiea,  o  sia  l'Arte  di  conoscere  reta  ed  autenticità  dei  Co- 
dici di  D.  Gio-Crisost.  Trombelli  Nap.  1780,  pag.  76-7. 
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Adriatico  e  Nero,  e  fino  ali* Arcipelago  greco,  ecco  l^enorme  domi- 
nio degli  Slavi  d*  Europa.  La  loro  lingua  si  è  ancora  propagata  a 
traverso  TAsia  settentrionale  o  la  Siberia,  fino  al  nord  deirAtnerica. 
Il  mondo  slavo  contiene  quattro  gruppi  principali;  il  tceoo  che  è  il 
gruppo  più  occidentale,  quello  della  Boemia,  della  Moravia  e  della 
Slovachia;  il  polacco;  il  russo  ed  il  jugo-slava  Lo  Schafarik  ha  scritto 
la  storia  della  lingua  slava,  e  colla  sua  grande  scienza  paleografica 
ne  ha  illustrato  le  antichità  e  i  vetusti  documenti.  Della  vecchia 
forma  slava  (slavo  ecclesiastico)  colla  forma  moderna,  avviene  come 
del  greco  antico  col  moderno.  Lo  slavo  ecclesiastico  non  esiste  più 
come  idioma,  fuorché  nella  versione  della  Bibbia  e  ne^  libri  religiosi 
degli  Slavi  del  rito  greco,  cioè  presso  i  Bussi,  i  Bulgari  ed  i  Serbi. 
Mentre  gli  Slavi  di  rito  latino  e  protestanti  hanno  Falfabeto  latino  e 
tedesco,  quelli  di  rito  greco  hanno  adottato  l'alfabeto  CirUUeo.  Questo 
alfabeto,  detto  cyrittUea^  basato  su  quello  dei  Greci ,  è  stato  inven- 
tato, come  credesi,  da  S.  Cirillo,  apostolo  degli  Slavi.  Se  ne  servono 
anche  oggi  per  iscrivere  la  lingua  ecclesiastica,  ed  i  Buteni  di  GMizia 
lo  adoperano  anch'essL  Ha  prodotto  l'alfabeto  de'  Bussi,  e  quello  dei 
Serbi.  Le  altre  popolazioni  della  razza  Slava  hanno  gli  alfabeti  Croato 
Illirico,  Carinziano,  Lusaziano,  Tocco,  Polacco.  La  lingua  illirica  non 
è  altro  che  il  serbo-croato,  di  cui  i  centri  principali  sono  oggi  A- 
gram  e  Belgrado;  i  caratteri  di  scrittura  sono  diversi,  ma  in  fondo 
la  lingua  è  la  stessa.  Il  serbo  poi  ed  il  croato  qpn  sono  in  realtà 
che  un  solo  e  medesimo  idioma;  ma,  sventuratamente,  con  due  al- 
fabeti diversi.  Un'altra  scrittura  ecclesiastica  si  trova  presso  gli 
Slavi  meridionali  cattolici;  l'han  chiamata  scrittura  glagoUta  o  lero- 
ninUcOy  perchè  introdotta  da  S.  G-irolamo.  Il  dotto  paleografo  Do- 
brovski,  noto  per  le  sue  Istituzioni  di  paleoslavo  (.1822),  ne  fa  risalir 
Fuso  al  Xni  secolo.  Invece  il  Kopitar,  giudicandone  da  un  ms.  detto 
Codex  ClùeiaHUS^  che  almeno  ha  la  stessa  antichità  dei  più  antichi 
mss.  cirillici ,  sostiene  che  T  alfabeto  glagolita  è  più  antico  dei  ci- 
rillico (1). 

Invero  non  si  sa  tuttavia  quale  delle  due  scritture  slavone  meriti 
la  priorità,  dandola  gli  uni  ai  caratteri  glagolitici,  gli  altri  ai  ciril- 
lici. La  stessa  incertezza  ha  luogo  quando  si  tratti  di  determinare 
quale  dei  dialetti  slavi  sia  stato  impiegato  da'  santi  Cirillo  e  Metodio, 

(1)  Glagolita  Ooùanus,  idest  codicis  glagolitici  inter  suos  facile  antiguiS' 
«tmì  Mpsanon  foliorum  Jll  membratèeorum,  servaium  in  Bibliotkee^  OmiUs 
Paridia  Qoz. 
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apostoli  de'  Horavì.  Vi  son  due  opinioni.  Quella  che  conta  più  sé* 
guito  specialmente  nella  Russia,  pretende  che  il  paleoslavo  è  l'antico 
balgaio,  come  si  parlava  al  IX  secolo  in  Macedonia,  patria  dei  ss.  Ci- 
rillo e  Hetodio.  L' altra  opinione  sostiene  che  l'antico  sloveno  è  la 
liogua  de'  Moravi  e  dei  Pannonici  della  stessa  epoca.  Essa  ha  per 
rappresentante  il  Miklosich,  professore  di  lingue  slave  alFUniversità 
di  Vienna.  Ed  è  pur  questa  la  teoria  dell'illustre  Eopitar  suo  mae- 
stro, adottata  dallo  stesso  Schafarick  alla  fine  della  sua  carriera.  Il 
Miklosich  neir  opera  Teoria  delle  forme  néW  antico  sloveno ,  o  para- 
digmi, con  testi  estratti  dalle  sorgenti  glagolitiche  (1874),  indicati  i  segni 
caratteristici  del  paleoslavo,  enumera  i  principali  monumenti  di  que- 
bt^idioma ,  tanto  glagolitici  che  cirillici ,  e  dà  in  caratteri  cirillici  i 
teati  estratti  dall'Evangelo  detto  di  Zograph  (nome  d'un  Convento 
del  monte  Athos)  e  del  Glagolita  Clozianus.  Fra  gli  studiosi  di  paleo- 
graGa  slava  non  è  a  dimenticarsi  il  Vostokow,  che  avea  dato  prima 
in  Pietroburgo,  nel  1843,  l'edizione  del  Vangelo  d'Ostromir,  con  un 
glossario  ed  una  grammatica  in  russo. 

XXY.  Un  alfabeto  comune  a  tutti  gli  Albanesi  è  ancora  da  stabilirò, 
malgrado  gli  sforzi  del  Vescovo  Gregorio,  degli  autori  dell'alfabeto 
pubblicato  in  Bukarest,  del  Cristoforidi,  del  Jubany  e  del  Camarda, 
i  quali  tutti,  adoperando  ciascuno  segni  di  propria  scelta,  hanno  mi- 
rato alla  compiuta  espressione  de'  suoni  di  quella  lingua.  Le  colonie 
albanesi  di  Calabria  e  di  Sicilia  non  hanno  ancora  una  scrittura  fis- 
sata ed  invariabile  della  lingua,  che  parlano.  Soltanto  il  dialetto 
^hego  scutarino,  benché  corrotto  e  turchlzzato,  è  il  solo  fra  gli  al- 
banesi tutti,  che  si  trovi  in  possesso  da  quasi  tre  secoli  d'un  alfabeto 
avente  alcuni  caratteri  propri ,  come  ne  fanno  fede  le  varie  opere 
stampate  sia  in  Roma,  sia  in  Padova. 

XXVI.  L'illustre  Sincai,  nato  nel  1753  in  un  villaggio  di  Transilvania 
e  morto  oscuramente  nel  1820,  consacrò  la  sua  lunga  vita  a  creare  la 
storia  del  popolo  Rumeno  e  compose  le  Cronache  dei  Eumeni  (Chro- 
nica  Romanilor)  dai  tempi  di  Decebalo  al  1739.  Egli  raccolse,  con 
fatiche  incredibili ,  tutte  le  memorie,  del  resto  oscurissime ,  relative 
agli  abitatori  di  Valachia  e  Moldavia ,  anzi  di  tutto  il  paese ,  dove 
fu  già  la  Dacia  di  Trajano  e  dove  oggi  trovansi  sparsi  i  Rumeni  ; 
cioè,  oltre  i  due  Principati  Danubiani,  parte  dell'Ungheria  orientale, 
il  Banale  di  Temeswar,  la  Transilvania,  la  Bukovina  e  qualche  tratto 
della  Bessarabia,  vaste  contrade,  di  cui  Berebisto  e  Decebalo  aveano 
fatto  un  potente  regno  e  i  Romani  una  fiorente  provincia,  non  più 
riunitesi  in  un  solo  Stato,  dopo  che  furono  da  Aureliano  abbando- 
Arch.  Stor.  Sic.,  Anno  III  25 
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nate  ai  Barbari  e  da  questi  con  tante  invasioni  desolate.  Sincaioo- 
mincìò  a  pubblicar  le  sue  Cronache  nel  1808;  ma  sospesane  per  mo- 
tivi politici  la  pubblicazione,  essa  non  fu  ripigliata  e  compiuta,  che 
nel  1853  a  Jassy.  Altre  raccolte  di  cronache  valacche  e  moldave 
sono  venute  recentemente  in  luce  a  Jassy  ed  a  Bukarest.  Ciò  ri- 
guarda i  monumenti  scritti  in  lingua  rumena. 

XXVn.  Fenici  e  Greci  commerciando  d^ambra  e  di  stagno,  di  vetro 
e  di  bronzo  coi  riverani  del  Mare  del  Nord  e  del  Baltico,  vi  fecero 
conoscere  il  loro  alfabeto ,  dal  quale  Celti  e  Germani  trassero  le 
rune  che  valgono  mistero,  le  cui  lettere  ravvicinarono  agli  steli  usati 
ab  antico  per  le  divinazioni ,  e  le  chiamarono  con  nomi  di  varie 
piante,  adoprati,  secondo  Eirchhoff,  già  prima  della  letteratura  gotica. 
Sulla  letteratura  e  paleografìa  runica  han  lavorato  principalmente 
Zacher  (1855)  e  Stephens ,  che  ha  studiato  i  monumenti  runici  di 
Scandinavia  ed  Inghilterra  (1866-1870). 

XXVIII.  Neir Vili  e  nel  IX  secolo  fiorivano  in  Germania  più  dialetti 
illustri,  che  quattro  o  cinque  secoli  dopo,  cioè  il  sassone,  il  franco, 
lo  svevo,  l'austro,  il  bavarese,  il  turingio.  Nei  secoli*  XU  e  XIII  una 
lingua  unica  era  già  usata  da  tutti  i  poeti,  dal  Reno  al  Danubio, 
dal  Tirolo  all'Assia.  Questa  lingua  non  è  in  fondo  se  non  Talto  te- 
desco, ingentilito  e  raccostato  al  basso  tedesco.  Sarebbe  troppo  lungo 
di  ricordare  qui  i  tanti  lavori ,  ohe  han  visto  la  luce  in  Germania, 
per  interpretarne  i  vetusti  monumenti.  Mi  limiterò  semplicemente  a 
citare,  pel  gotico,  Tedizione,  che  ci  diedero  Gabelentz  e  Loebe,  dei 
frammenti  della  celebre  versione  di  Ulfila.  Essa  uscì  ad  Altembui^ 
e  Lipsia  dal  1843  al  46  (1). 

XXIX.  Gli  Arya  riceverono  (l'abbiamo  già  detto)  l'arte  di  scri- 
vere dall'Occidente  semitico,  come  da  esso  riceverono  le  notizie 
elementari  dell'astronomia,  e  la  conoscenza  de'  periodi  cronologici. 
Negli  Indische  Skieeen  del  celebre  prof.  Weber  si  trova  un  lavoro 
interessante,  che  può  servire  ad  estendere  lo  studio  del  principio  uni- 
tario dell'alfabeto  al  di  là  del  terreno  semitico  e  greco-latino,  poiché 
il  Weber  riconduce  al  tipo  fenicio  l'antico  devanagarico.  Si  sa,  che 
la  scrittura  dagli  Indiani  è  qualificata  per  scuira  e  divina  (devam- 
gari\  così  detta  per  ragione  della  sua  perfezione.  Ora  le  iscrizioni 
dell'  antico  re  J^y odasi  ^  di  cui  «dirò ,  ci  mostrano  una  certa  somi- 
glianza coi  caratteri  della  scrittura  fenicia,  e  questa  somiglianza  è 

(1)  Ulfllaa,  Veieris  ei  Navi  Testamenti  verHonie  gothieae  firagmmUa ,  gme 
eupereunt. 
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più  grande  ancora  di  quella  che  esiste  fra  gli  stessi  caratteri  fenici 
e  i  più  recenti  devanagarici. 

Si  sono  scoverte  in  diverse  parti  dell'India  centrale  al  nord ,  ai- 
Test  ed  al  sud-ovest,  iscrizioni  scolpite  sulla  rocca,  o  sovra  pietre  o 
colonne.  Allorché  Tlndia  offrì  per  la  prima  volta  alla  curiosità  eu- 
ropea monumenti  epigrafici,  uno  de'  segretari  della  Società  Asiatica 
del  Bengala,  lames  Prinsep,  si  pose  con  molta  sagacia  ed  acume  ad 
interpretarli.  Le  iscrizioni,  probabilmente  delFanno  325  avanti  6.  C, 
cioè  del  tempo  d'Alessandro  Magno,  erano  in  dialetto  magadhi,  cioè 
nel  dialetto  del  Magadha,  una  delle  regioni  più  famose  dell'India  e 
la  più  importante  nella  storia  del  Buddismo.  Altri  monumenti  simili 
si  rinvennero  a  Guirnar,  nel  Guzarata,  a  Dhauli  presso  Euttack,  a 
Dehli ,  ad  Allahabad,  a  Radhia ,  a  Mathiah  ecc.   Scritti  in   dialetti 
vari,  che  differiscono  secondo  le  provincie,  furono  decifrati  ugual- 
mente dall'erudizione  europea.  Ed  iscrizioni  importanti  non  posteriori 
allanno  226  av.  G.  0.,  stese  nello  stesso  dialetto  che  quelle  grandi 
di  Guirnar  e  di  Dhauli,  si  trovarono  sulle  pareti  di  certe  belle  grotte 
scavate  in  una  montagna  di  granito,  presso  Buddha-Gayà ,  nel  Ma- 
gadha.  Ma  la  scoverta  più  interessante  toccò  al  capitano  Burt,  nell840, 
e  fu  d'una  iscrizione  esistente  sopra  una   montagna  vicino  Bhabra , 
fra  Dehli  e  Giaypur,  Essa  è,  secondo  E.  Burnouf,  una  specie  di  let- 
tera inviata  dal  re  Piyadasi  ai  religiosi  buddisti  riuniti  in  assemblea 
nel  Magadha,  ed  in  cui  il  re  indica  loro  i  punti  principali,  sui  quali 
debbano  risolvere.  Le  gravi  conseguenze,  che  se  ne  cavano  per  la 
storia  del  Buddismo  e  quella  dell'India,  sono  state  accettate,  in  tutta 
la  loro  estensione,  da  Prinsep,  Turnour,  Chr.  Lassen,  E.  Burnouf, 
A.  Weber,  Max-Mtdler  ecc.   Lascio  le  numerose  iscrizioni  trovate 
ne'  famosi  tempi   ed  ipogei  del  paese  marhatto ,  a  Nàsik ,   Earla , 
Bhaja  ecc.,  e  l'iscrizione  d'islàmabàd,  che  contiene  un  ragguaglio 
completo  della  vita  del  mitico  Buddha. 

L'alfabeto  coreano,  in  cui  gli  eruditi  vorrebbero  in  generale  rico- 
noscere un  derivato  della  scrittura  sillabica  dei  Cinesi ,  è  piuttosto, 
secondo  il  Le  Normant,  un  prodotto  del  dévanagari. 

XXX.  Come  gli  Egizi  attribuirono  a  Thoth,  uno  de'  primi  loro  te- 
smofori,  l'invenzione  della  scrittura,  e  gli  Etruschi  la  riferirono  al 
oano  Tagete,  così  i  Chinesi  ne  diedero  il  merito  a  Fohi,  il  loro  A- 
bramo. 

Fin  dal  1773  il  Cibot  avea  pubblicato  a  Bruxelles  le  sue  LeUres 
sw  ìes  caradères  chmois^  non  che  la  Lettre  de  Pékin  sur  le  géni^  de 
ta  langue  chinoise ,  et  la  nature  de  sofi  écrUure  symbolique,  comparée 
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avec  célie  des  anciens  Égypiiens.  Molte  sono  infatti  le  analogie  fra  Tan- 
tico  Egitto  e  la  Gina;  fra  le  altre,  questa  è  notevole,  che  i  due  esempi 
di  scrittura  primitivamente  ideografica,  legatici  dairantichità,  s'ìdcod- 
trano  nelle  due  lingue,  che  per  la  loro  struttura  richiedevano  tal  ge- 
nere di  notazione.  Una  lingua  abituata  a  dare  ad  ogni  idea  e  ad  ogni 
rapporto  la  sua  espressione  isolata  doveva  scegliere  naturalmente  un 
sistema  grafico  analogo,  dipingendo  le  cose  e  i  loro  rapporti  con  un 
segno  indiviso  (1).  L'Hager  avea  tentato  la  paleografìa  cinese  delle 
monete  a  Parigi  fin  dal  1805.  Bellissime  ricerche  su  quella  scrittura, 
come  sovra  ogni  altro  ramo  di  filologia  ed  erudizione  deir  estremo 
Oriente,  si  devono  ad  Abel  Rémusat  (2),  al  sommo  Stanislao  Julien, 
al  suo  emulo,  il  Pauthier  (3) ,  ed  al  dottissimo  paleografo  Leone  di 
Rosny  (4). 

XXXI.  La  scrittura  cinese  passò  presso  vari  altri  popoli  (5)  e 
specialmente  presso  i  Giapponesi  ((>).  I  venti  volumi  del  corso  di 
giapponese  professato  alla  Scuola  speciale  delle  lingue  orientali 
dall'illustre  Leone  di  Rosny ,  contengono  molti  nuovi  testi ,  un  di- 
zionario dei  segni  ideografici ,  crestomazie ,  antologie  ecc.  cavate 
dai  mss.  Fra  i  molti  lavori  jamatologici  del  nostro  secolo ,  questi 
del  rinomato  professore  francese  han  fatto  più  che  altri  progredire 
la  paleografìa  deirestremo  Oriente.  Egli  poi  in  un'altra  grand-opera , 


(i)  Vedi  il  pregevole  scritto  del  sinologo  Pauthier  Sinico^ AegypHaca,  Ei- 
80%  sur  Vorigine  et  la  formation  similaire  des  écritures  figuraUres  chino'w 
et  égyptienne.  Paris,  1842,  in-8°. 

(2)  Eecherchc-s  sur  V origine  et  la  formation  de  V  écriiure  chinoise.  Paris , 
Tmprim.  Royale,  in-4''. 

(3)  Si  veggano  le  Ohservations  sur  Valphahet  de  Pó-sse-pa ,  et  sttf  i« 
tentaiive  de  KhoubilauKhan  au  treizième  siede  de  tiofre  ère,  pour  transrrire 
la  langue  figurative  des  Chinois  au  moyen  d'une  écriiure  alphabétique.  Paris, 
i862,  in-8°. 

(4)  Notice  sur  Vdcriiure  chinoise  et  les  principales  phases  de  san  hisioire, 
eomprenant  une  suite  de  specimen  de  caraetères  chinois  de  diverses  époque^j 
de  fragmenfs  de  iextes  et  d'inscripiions,  de  facsimile ,  de  tables  eie.  Paris , 
1854,  in-8°. 

(5)  Vedi  del  Rosny  il  lavoro  sulle  scritture  della  China,  della  Corca  e  di 
Teso  (1861). 

(6j  11  citato  de  Rosny  è  1*  autore  d'  un  Dictionnaire  des  signes  idéogra- 
phiques  de  la  Oline,  avec  leur  prononciaiion  au  Japon,  aceompagné  de  la  li- 
ste des  signes  idéographiques  particuliers  au  Japonais ,  d*  une  fobie  des  cù- 
ractères  cyeliques  et  numériques  ecc.  Paris,  1867,  in-8*. 
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Stampata  al  70,  sulle  scritture  figurative  e  geroglifiche  de'  vari  po- 
poli antichi  e  moderni,  ha  svolto  assai  bene  Tinteressante  argomento, 
trattando  nel  primo  libro  di  essa  delle  cinesi,  coreane,  messicane  ed 
egizie,  e  consacrando  il  secondo  alle  cuneiformi.  Nel  gennaio  dello 
stesso  anno  han  cominciato  gli  Archives  Paléographiques^  che  si  pub- 
blicano ogni  tre  mesi  a  Parigi  (1) ,  eoa  tanto  plauso  de'  dotti. 

Gli  orientalisti  hanno  commendato  altresì   V  Èt%^  sur   V  alphabet 
cambùdgien^  che  ha  pubblicato  il  Janneau  a  Saigon  nel  1869. 

XXXIL  Venendo  per  ultimo  alla  paleografia  americana,  dopo  la  do- 
viziosa raccolta  delle  Antichità  Messicane^  dovuta  allo  splendido  e  illu- 
minato zelo  di  Lord  Kingsborough,  sono  a  ricordare  i  molti  rinomati 
lavori  del  celebre  ab.  Brasseur  de  Bourbourg.  Pubblicò  egli,  nel  1861, 
il  Fopol  Fm/*,  cioè  il  Libro  sacro  e  i  miti  dell'antichità  americana,  coi 
libri  eroici  e  storici  dei  Chicini  (§M£c/ma),  opera  originale  degli  in- 
digeni di  Guatemala,  testo  chicino  con  traduzione  francese  a  fianco. 
Regna  la  lingua  chicina,  che  per  opera  de'  missionari  gesuiti  fu 
estesa  alle  tribù  selvagge  anche  più  lontane,  in  quasi  tutto  l'antico 
impero  degli  Inccus,  mista  a  molte  altre  particolari,  ossieno  dialetti 
di  questa,  óssieno  idiomi  intieramente  diversi.  Devesi  inoltre  a  tanto 
illustre  paleografo  un  gran  numero  d'investigazioni  e  scoperte  della 
più  alta  importanza.  Nella  sua  pubblicazione  e  versione  della  Rela- 
zione spagnuola,  che  ci  lasciò  Diego  di  Landa  delle  cose  del  Yu- 
catan,  l'ab.  Brasseur  (1864)  fé', conoscere  i  segni  del  calendario  e 
dellalfabeto  geroglifico  della  lingua  Maya,  e  premise  alla  traduzione 
un  bel  Saggio  sulle  fonti  della  storia  primitiva  del  Messico  e  del- 
rAmerica  Centrale  secondo  i  monumenti  egiziani  ed  americani.  La 
relazione  di  Landa,  dove  l'Herrera  attinse  quasi  tutto  quel  che  ha^ 
detto  del  Yucatan ,  è  la  sola  opera  originale  dell'  epoca  della  con- 
quista, relativa  alla  penisola  Yucateca.  Il  gran  merito  di  Landa  è 
di  avervi  conservato  l'alfabeto  e  la  spiegazione  dei  segni  dei  giorni 
e  dei  mesi,  secondo  l'antico  sistema  grafico  dei  Maya ,  identico  col 
caratteri  dell'  iscrizioni  di  Palencia.  Leggendo  l'introduzione  che  il 
Brasseur  mise  a  capo  di  quest'opera,  vi  si  scorge  l' immenso  passo 


Ci)  Àrehìves  Paléographiques  de  VOrieni  et  de  VAmérique  puhUés  avee  det 
noHeet  hisioriques  par  Leon  de  Bosny ,  Prqfesseur  à  V  École  Imperiale  et 
fpéeialé  des  langues  orientaies,  Secretaire  de  la  Sodélé  d*  Ethnographie  ete. 
RfcueU  Trimestriel  destine  à  publier  la  eolkeUon  des  alphabets  de  toutes  les 
ì^niffuii  ccnnues ,  des  inseriptionSf  des  médaUles  etr.  aver  des  fae-^mUes  de 
^wmnerits  orientaux  imprimés  en  wnr  et  en  eouleurs. 
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ch'egli  ha  fatto  nei  suoi  studi  dopo  la  pubblicazione  del  Popol  Vuk, 
L'esame  comparato  dei  miti  divini  del  Yucatan,  del  Messico  e  del* 
l'Egitto,  ha  cambiato  la  direzione  delle  sue  idee ,  e  il  dotto  autore 
ha  preso  a  domandarsi  se  l'uomo  rosso  americano,  i  suoi  dèi  e  la 
sua  civiltà  non  abbiano  potuto  essere  il  principio  della  civiltà  e 
degli  dèi  dell'Egitto.  Quest'ardita  congettura,  da  lui  appoggiata  su 
di  una  notevole  quantità  di  documenti,  è  parsa  a  taluni  un  nuovo 
tratto  di  luce,  nel  caos  della  mitologia  antica.  Checché  ne  sia,  qui 
non  si  terminano  le  sue^  benemerenze  scientifiche.  Egli  ha  fatto 'al- 
tri nuovi  e  interessanti  studi  sulle  origini,  sulla  filologia,  sulla  pa- 
leografìa  americana  e  sui  monumenti  scritti  del  Nuovo  Mondo,  rife- 
ribili alla  più  alta  antichità  (1).  Della  sua  dotta  illustrazione  del 
Manoscritto  Troano  (2)  il  primo  volume  racchiude  la  monografia  dei 
manoscritti  del  sistema  grafico  palenciano,  l'esposizione  e  la  spiega- 
zione di  ciascuno  de'  caratteri  conservati  nell'  alfabeto  e  nel  ca- 
lendario Maya  di  Landa,  la  loro  classificazione  metodica  con  le  va- 
rianti e  la  spiegazione  interlineare  de'  sette  od  otto  primi  fogli  del 
manoscritto  Troano.  I  caratteri,  in  numero  di  circa  seicento,  furono 
fusi  espressamente  alla  grande  Tipografia,  allora  Imperiale,  di  Pa- 
rigi. Questo  lavoro  colloca  gli  studi  dell'  ab.  Brasseur,  direi  quasi,  a 
livello  delle  grandi  scoverte  di  Ghampollion.  La  traduzione  del 
Codex  chimàlpopoca ,  storia  messicana,  in  lingua  nahuaU^  gli  ha  ri- 
velato due  modi  diversi  di  leggere  le  relazioni  originali  del  Messico, 
poiché  il  testo  non  offre  né  accenti,  né  puntuazione.  Fondandosi  su 
dati  così  nuovi,  e  comparandoli  colle  tradizioni  antiche  dei  due 
Mondi,  l'ab.  Brasseur  ricostruì  il  cammino  della  grande  migrazione 
americana,  che  dalle  Antille  alle  rive  del  Mississipì  e  del  San  Lo- 
renzo, poi  di  là  alla  Groenlandia,  passò  in  sèguito  nel  nord  delFEa- 
ropa  e  dell'Asia,  portando  in  questi  luoghi  la  sua  civiltà  e  le  sue 
leggi  politiche   e   religiose ,  fonti   di  tutte  le  antiche  società. 

Così  la  paleografia  ha  suscitato  e,  fino  ad  un  certo  punto,  riso- 
luto i  più  arditi  e  inaspettati  problemi.  Si  è  dimandato  da  chi  TA- 
CI) Quatre  lettrea  sur  le  Mexique;  exposiUon  absolue  du  sysième  hiérogljf- 
phique  Mexicain  etc.  Paris,  1868,  gr.  in-8^  e  la  Lettre  à  M.  Leon  de  Bosny 
iur  la  déeouverte  de  documents  rélalifs  à  la  haute  anUguité  amérieaine^  et 
sur  le  déchiffrement  et  Vinterprétation  de  V  écrUure  phonéUgue  et  figuratke 
de  la  langue  Maya.  Paris,  1869,  in-8''. 

(2)  Manuscrit  Troano.  Études  sur  le  sy stèrne  graphique  et  la  langue  des 
Mayas  3  voli,  in-4",  Paris,  Imprim.  Impér.,  1870. 
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merica  Geutrale  ricevesse  i  geroglifici.  La  spiegazione  più  adottala 
è  quella  che  ricorre  alla  cacciata  degli  Ixos  o  Re  Pastori  dall'  E- 
gitto.  Cotesti  Ixos  eran  certo  Fenici;  avean  signoreggiato  l'Egitto, 
e  dominandolo  per  sì  lungo  tempo ,  avean  appreso   colla  lingua  di 
Mezraim  le  religioni,  i  riti,  le  scienze  e  le  arti  degli  Egiziani.  Cac- 
ciati questi  re  forestieri  da  una  ribellione  universale   di  tutto  V  E- 
gitto,  dovettero  ricoverare  in  salvamento  sulle  navi ,  ed  irne  sban- 
deggiati per  le  coste  e  le  isole  del  Mediterraneo.  Alcuni  di  loro , 
audacissimi  navigatori,  oltrepassate  le  Gadi,  par  che  siensi  riparati 
sulle  coste  iberiche  a  settentrione,  e  lungo   le   spiagge  affricane   a 
meriggio,  e  di  là  alle  Azorre  ed  alle  Canarie,  donde  poi  cercando 
nuove  residenze,  ovvero  si  tragittarono  nel  golfo  messicano,  ovvero 
vi  furono  trasportati  dalla  furia  de'  venti  o  dall'  impeto   delle  cor- 
renti marine.  Il  Votan  delle  tradizioni  messicane   co'  suoi  Evèi    di 
Cuba  approdò  al  Yucatan  cinque  o  seìcent'anni  dopo  l'arrivo  degli 
Ixos,  i  quali  non  solo  insegnaron  loro    la   scrittura  geroglifica,  ma 
eziandio  l'edificare  quelle  smisurate  piramidi,  che  si  veggon  tuttavia 
nel  Messico,  simili  ai  Nuraghi  di  Sardegna.  Il  Clavigero,  colla  scorta 
del  famoso  ms.  geroglifico  della  Biblioteca  di  Bologna,  assegnò   la 
venuta  nel  Messico  de'  Toltechi  all'anno  544  dell'era  volgare.  Stet- 
tero in  viaggio  più  d'  un  secolo,  giungendo  soltanto   l' anno   648  a 
ToUcaU-zinco ,  e  circa  il  670  a  Tula^  paesi  dell'  Anahuac^  poi  detti 
del  Messico;  la  monarchia  de'  quali  Toltechi  durò  dal  667  al  1052 
secondo  la  tradizione  de'  Messicani.  Ai  Toltechi  quasi    distrutti  da 
wia  gran  pestilenza ,  sopravvennero   dal  nord,  anch'  essi   con   altre 
tribù,  gli  Aztechi  il  1170,  e  vi  fondarono  l'impero  che  durò  flori- 
dissimo sino  alla  scoperta  del  Messico  (1519).  L'epoca  della  discesa 
dei  Toltechi  e  degli  Aztechi ,  ricavata  dai  geroglìfici  del  ms.  bolo- 
gnese per  opera  del  Clavigero,  vien  confermata  dalle  dottissime  in- 
terpretazioni sui  geroglifici  stessi  del  Card.  Mezzofanti. 

M.  Angrand  in  un  suo  scritto  più  recente  ha  sostenuto,  che  la 
corrente  incivilitrice  nelle  regioni  ovest  dell'  America  del  nord  si 
divise  in  due  gruppi,  quello  de'  Toltechi  occidentali,  e  quello  delle 
Teste  piatte  o  de'  Toltechi  orientali,  che  poco  a  poco  guadagnarono 
il  Brasile  e  le  frontiere  del  Chili.  La  civiltà  peruviana  si  riattacche- 
rebbe esclusivamente,  secondo  lui,  alla  corrente  delle  Teste  piatte, 
mentre  quella  dei  Messicani  dovrebbe  la  sua  nascita  alla  corrente 
occidentale.  Certo  è,  che  i  più  splendidi  risultati  sono  stati ,  e  sa- 
ranno anche  più  in  avvenire,  la  gloriosa  ricompensa  degli  sforzi  pa- 
llentemente durati  per  l'interpretazione  de'  vetusti  monumenti  ame- 
ricani. 
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XXXIII.  E  qui,  ponendo  fine  a  questa  rapida  ed  incompleta  ras- 
segna sugli  studi  paleografici  del  nostro  secolo,  farò  (se  pur  n^è  bi- 
sogno) osservare  quali  servizi  abbia  reso  finora,  e  quali  sìa  chiamata 
a  rendere  la  paleografia. 

Problemi,  già  ritenuti  insolubili,  come  T origine  della  scrittura  e- 
braica  quadrata,  i  principi  della  scrittura  araba,  la  maniera  con  cui 
gli  alfabeti  corsivi  son  usciti  dal  vecchio  alfabeto  a  forme  angolari, 
oggi  non  sono  più  problemi.  L'origine  semitica  della  scrittura  déva- 
nagari  è,  come  abbiam  detto,  dimostrata.  La  storia  dei   due  Mondi 
ci  ha  potuto  svelare  i  suoi  più   reconditi  e  vetusti   secreti.  Ma  per 
tornare  al  nostro  Occidente  ed  al  nostro  medio  evo,  tutto  e' impro- 
mette bene  sui  futuri  progressi,  a  cui  è  riserbata  questa  scienza,  così 
inventrice  e  feconda.  Mentre  scrivo,  ho  sotf  occhi  Teccellente  pubbli- 
cazione di  fac-simili,  fatta  dalla  Società  Paleografica  di  Londra  (1  ), 
di  cui  sono  usciti  fin  oggi  quattro  fascicoli,  con  tavole  stupende  in 
fotolitografìa.  Vi  si  trovan  modelli  di  scrittura  greca,  e  latina  dal  VI 
airXI  secolo.  La  massima  parte  di  questi  modelli  è  ricavata  da  mss. 
e  documenti,  che  si  conservano  nelle  biblioteche  e  negli  an^hìvì  in- 
glesi, francesi,  ed  in  generale,  d'Europa.  Vi  son  due  frammenti  d'un 
papiro  ravennate,  che  si  conservano  nel  Museo  Britannico,  e  ci  danno 
un  bel  saggio  dell'antica  scrittura    corsiva  italiana.  Meglio    che  nei 
Monumenta  graphica  medii  aevi  del  Sickel,  sebbene  scelti  con  molta 
intelligenza,  e  con  somma  correttezza  interpretati,  questi  recano  im- 
portanti osservazioni  paleografiche ,  da  cui  vien  accompagnato   cia- 
scun fac-simile.  La  Commissione  direttiva  del  lavoro  si  compone  di 
quattordici  membri,  fra  cui  i  signori  Bond  e  Thompson,  afificialì  del 
Museo  Britannico,  e  quegli  illustri  maestri,  che  sono  il   prof.  Wat- 
tenbach  di  Berlino  e  il  prof.  Leopoldo  Delisle  di  Parigi.  Mentre  que- 
sta Società  vuol  seguire  lo  svolgimento  storico  e  artistico  della  scrit- 
tura nel  medio  evo,  secondo  le  diverse  età,  nazioni,  e  scuole,  gli  Ar- 
chivi d'Italia  cominciano  ad  imitare  il  buon  esempio,  che  viene  loro 
dalla  dotta  Inghilterra.  Spero  perciò,  che  non  resteranno  sole  le  Ta- 
vole Grafiche,  che  ad  uso  delle  Scuole  di  Paleografia  ha  cominciato 
a  pubblicare  l'Archivio  di  Stato  in  Torino  (1875). 

La  paleografia  e  la  diplomatica   hanno  dinanzi  a  sé  il  più  splen- 
dido avvenire,  e  son  destinate  insieme  a  recar  una  gran  luce  nell'o- 


(1)  FacBmUei  of  aneimt  manuaeripU  y  qf  the  Paleographieal  SoeUtff. 
London,  1874,  s  76,  ifi  foglio. 
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ietrità  dei  tempi,  ohe  furono  (1).  DelFana  e  deiraltra  non  sarà  stato 
inalile,  che  io  abbia  abbozzato  i  progredimenti,  in  questi  due  para- 
grafi, prima  di  scendere  agli  studi  della  Sicilia,  che  direttamente  in- 
terenano  questo  mio  scritto. 


(1)  On  powraii  dire,  enfin,  que  le  paléographe  éktdie  te  eorpa  de  la  eharte, 
(<  qm  le  diplomaUsie  en  éiudie  Vàme.  La  diplomatique  est  à  la  pàléographie 
««  ?««  la  pg^ehologie  eet  à  la  phyaioloffie.  Codi  Leone  Gauthicr  nel  suo  pre- 
«erole  opnscolo  Qudquea  mota  mr  Véiude  de  la  pàléographie  et  de  la  diplo- 
*w«J«e  p»g.  66. 

Arch.  Star.  Sic.,  Anno  IH,  26 


1     '    \ 


SAGGIO  DI  GIUNTE  E  CORREZIONI 


BIBLIOGRAFIA  SICILIANA 
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(Gontinaazione.  Vedi  anno  III,  pag.  8S). 

ANONIMO. 

L  Anonymi  Mstoria  Sionla  a  Normannis  ad  Fetrnin  Ara- 
gonensenii  ex  oodioe  Yatioano  6206.  Yariae  leotionei 
ex  oodioe  Yatioano  4936. 

Leggesi  nella  Biblioiheca  JBUstorica  Segni  SieUùMe  loAxm 
BAPTI8TÀE  GABusn  —  Panormi  )  MDGCXXIII,  voi.  Ily  pa- 
gina 827-59.  —  II  Caruso,  come  dichiara  neUa  breye  Aih 
vertenjsa  latina  che  precede  la  prefata  Ilaria,  ebbe  copia 
del  codice  Vaticano  dalla  gentilezza  dell^illostre  Domenioo 
Giovanni  Filangeri  da  Palermo. 

ANÒNIMO. 

• 

I.  Anonymi  Mstoria  sionla  vnlgari  dialeoto  oonsoripta  ab 
anno  MOOOXXXYII  ad  MOOOOXII  e  mannscripto 
oodioe  panormitano  Septimiane  —  bibliotheoae  nnno 
primnm  ednota  atqne  evnlgata. 

Leggesi  nel  Obboobio,  Bibliofheca  Scriptorum  qui  re$  in  Si- 
eiUa  gestas  sub  Araganum  imperio  reMere  —  Panormi,  ex 
regio  tìpographeo,  anno  MDCCXCII,  voi.  11,  pag.  270-30L 
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ANSALDI-GUALTIERI-BOSGHI  (Caterina)  da  Messina.  Ab- 
biamo di  lei  alle  stampe,  secondo  il  Ferri  (1): 

L  Versi  sciolti. 

L^gonsi  alla  pag.  5  dei  Podici  ComponimmUi  presentati  a^ 
rAb.  Qiua^^pe  Bececiossi  Bresciano  per  la  laurea  da  esso 
riportata  in  ambe  le  leggi  nd  Sacro  Collegio  di  Padova^ 
Padova,  stamperia  Gonzatti,  1771,  ÌD-4^ 

ANSALONE  {Francesco)  poeta  messinese.  Di  lui  fanno  onore- 
Tole  ricordanza  il  Mongitore  (2)  ed  il  Mazzucchelli  (3). 

L  7ita|  martirio  e  traslazione  della  gloriosa  vergine  e  mar- 
tire oatanese  8.  Agata  —  Messina^  1565|  ìn-8^ 

Quest^antica  rarissima  stampa ,  ricordata  eziandio  dal  Nar- 
bone  (4),  è  anteriore  —  secondo  afferma  il  P.  Vincenzo 
Bondice  (5)  —  alPaltra  data  fuori  in  Venezia  nello  stesso 
anno  pe*  tipi  di  Giovanni  Comenzino;  edizione  rara  anche 
essa,  e  citata  dal  Mira  unitamente  a  quella  fatta  in  Pa- 
lermo^ presso  Rossétto^  1644  in-S**.  -^  Intorno  alla  patria  di 
8.  Agata  ed  alla  vana  e>  noiosa  lite  che  ne  venne  tra  gli 
eruditi  Catanesi  e  Palermitani,  puoi  leggere,  in  questo  la« 
voretto,  la  lunga  nota  da  noi  posta  là  ove  parlammo  di 
Vito  Maria  Amico  e  di  una  sua  lodevole  pubblicazione 
sulla  soggetta  materia. 

ANSALONE  (Oiuseppe)^  nobile  messinese,  detto  tra  gli  Acca- 
demici della  Fucina  L'Operoso.  Di  lui  fa  menzione  il  P.  Oi- 
rolamo  Bagusa  nella  centuria  YH,  voi.  I,  pag.  517  della  sua 

(1)  Biblioteca  Femminile  italiana  raccolta^  posseduta  e  descritta  dal 
Com  PncTBO  Leopoldo  Frrbi  padovano — Padova,  dalla  tipografia 
Crescini,  1842  in-8*  a  pag.  17. 

(2)  Op.  cU.  voi.  I,  pag.  201,  col.  H. 

(3)  Op.  cit.  voi.  I,  par.  Il,  pag.  820. 

(4)  Op.  cU.  voi.  IV,  pag.  522. 

(5)  Catalogo  cronologico  di  opere  stampate  in  lingua  siciUana — Pre- 
cede il  volume  di  Lionardo  Vigo  intitolato  :  I  canti  popolari  siciliani 

da,  1857,  in-8*. 
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SicUiae  Bibliotìieca  recens  ohe  manoscritta  oonservasi  nella 
Biblioteca  Nazionale  palermitana  (1). 

L  L'Operoso  Aocademioo  della  Fucina  Campione  dello  Sde- 
gnO|  al  Beco  campione  della  Gostanza  —  Sestine. 

Leggonsi  nel  libro  intitolato  :  H  Duello  détte  Muse^  overo  trai- 
tenimenti  carnevaleschi  degli  Accademici  détta  JFWf»a  — In 
Napoli,  appresso  Andrea  Colicchia,  1670  in-4°  a  pag.  19. 
Sotto  il  nome  arcadico  di  Boco  si  celava  D.  Carlo  Gregorio 
Marchese  di  Poggio  Gregorio,  nobile  messinese,  fondatore 
deirÀccademia  della  Fucina. 

ANSALONE  {Sebastiano)^  poeta,  filosofo  ed  astronomo  yalen- 
tissimo,  nacque  in  Palermo  a  ?0  gcnnajo  1523,  e  mori  cieco 
a  31  luglio  dell'anno  1599,  come  co  ne  dà  lingua  una  iscri- 
zione latina  apposta  dal  figlio  suo  Onorio  nella  Chiesa  dello 
Spirito  Santo  dei  Monaci  Cassinesi.  Il  Mira  non  cita  di  Seba* 
stiano  nostro  so  non  se  il  solo  celebre  Almanacco  perpetuo, 
dato  fuori  in  Napoli,  sin  dal  1593,  sotto  il  nome  di  Butilio 
Benincasa  Cosentino  servidore  dell' illustre  astronomo  paler* 
mitano.  Del  quale  abbiamo  anche,  per  testimonianza  del  ca- 
nonico Mongitore  (2): 


(1)  L'intera  opera,  che  va  dal  cinquecento  al  settecento,  è  divisa 
in  venti  centurie,  avendo  ciascuna  gli  elogi  di  100  sòrittori:  ed  oltre 
a  ciò  contiene  mvl  Appendice^  che  arriva  sino  al  secolo  decimottavo, 
nella  quale  si  discorre  di  un  trecento  letterati  siciliani.  Di  cotesta 
interessante  Biblioteca  dette  un  Saggio^  a  Napoli  nel  1722,  Girolamo 
Reoda-Ragusa  nipote  dell'autore,  pubblicando  il  proprio  elogio,  quello 
del  p.  Ragusa  suo  zio ,  e  le  vite  di  tutti  coloro  che ,  appartenendo 
alla  famiglia  Ragusa,  erano  stati  in  pubblica  estimazione,  o  per  san- 
tità o  per  dottrina,  nelle  diverse  città  di  Sicilia.  Sull'  opera  inedita 
del  Ragusa  puoi  leggere  una  lunga  Memoria  di  Sebastiano  Li  Greci 
data  fuori  nel  volume  XV  del  Oiomak  di  Seienee  lettere  ed  orti  per 
la  Sicilia,  Vedi  pure  Sgika\  Op.  eit.  voi.  I,  pag.  6,  e  Nabbovs,  Op. 
cU.  voi.  I,  pag.  336. 

(2)  Op.  cU.  voi.  II,  pag.  213,  col.  IL 
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L  Rime. 

Leggonsi  nel  raro  libretto  intitolato  :  Bime  di  diversi  beUi 
giriti  deUa  città  di  Palermo^  in  morie  della  Signora  Laura 
Serra  e  Frias  —  In  Palermo,  1572,  in-8*  —  Il  Mazzucchel- 
H  (1)  ricorda  poi  un  Sonetto  del  Nostro,  messo  innanzi  al 
Batto  di  Proserpina  di  Clatidiano  tradotto  in  ottava  rima 

da  6io.  Domenico  Bevilacqua. 

• 

ANSALONE  (Tommaso)  da  Messina,  CMerico  Regolare.  Il  Mon- 
gitore  tace  afiEatto  di  lui  :  però  onorevole  menzione  ne  ha 
fatta  il  Mazzucchelli  (2);  e  distinta  notizia  ce  ne  lia  data  il 
P.  Anton  Francesco  Vezzosi  (3).  Dì  Tommaso  nostro  abbia» 
mo  alle  stampe: 

Il  Norma  del  Confessore  e  del  penitente — In  Milano^  1658, 
voi.  2  in-12°.  E  di  nuovo:  Milano^  per  gli  eredi 
di  Antonio  Malatesta^  1682,  voi,  2  in-12^ 

QjiesV  Opera  la  quale  non  è,  a  conti  fatti,  che  un  compimento 
dello  Scrutinio  spirituale  ecc.  per  far  bene  la  confessione 
del  P.  Luiffi  Novarini  (4)  venne  divisa  dal  suo  autore  in 
tre  parti  come  quella  del  Novarino.  Questi,  nel  frontispizio 
del  suo  Scrutinio^  dichiara  di  risolverei  Casi  più  frequenti 
ed  ordinarii  secondo  la  benigna  opinione  de*  Dottori;  V  An- 
salone  dice  di  risolverli  secondo  le  pia  sode  e  sicure  opt- 
nioni  dei  Dottori  (5). 

ANSELMO  {Garmdo).  Conosciamo  di  lui  alle  stampe: 

(1)  Qp.  cU.  voi.  I,  par.  II,  pag.  822. 
(?)  Op.  cit.  voi.  I,  par.  II,  pag.  822. 

(3)  I  Scrittori  d^  Chierici  Begolari  detti  Teatini  -^  In  Roma , 
MDCCLXXX,  par.  I,  pag.  42. 

(4)  Il  Novarino ,  veronese ,  nato  nel  1594  e  morto  a  14  gennajo 
1650,  scrisse  tante  e  tante  opere,  che  —  a  detta  di  un  valentuomo — 
lunghissima  vita  é^uom  faticoso  appena  basterebbe  a  trascriverle.  (Vedi 
LoRsnzo  Crasso,  Elogi  d'uomini  letterati  —  Venezia,  1666,  ìn-4*). 

(5)  Vedi  Vezzosi,  Op.  cit.  loc.  cit. 
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I.  Discorso  in  ooi  si  espone  il  modo  oome  sia  stata  ammi- 
nistrata la  giustizia  nella  Gran  Gorte  Griminale  di 
Siracusa  —  Siracusa^  presso  Qiìiseppe  Paleo  ^ 
1831,  in^^ 

ANSELMO  ipristina)  palermitana.  Di  lei  conosciamo  alle  stampe: 

I.  Poesie  di  vario  argomento. 

Stanno  nel  periodico  intitolato  :  Passatempo  per  le  dame— Pa- 
lermo, 1838,  anno  VI,  voi.  VI ,  pag.  43,  92,  101,  164  ;  e 
nel  libretto  :  Prosa  e  vèrsi  in  morte  cU  Marianna  Mira  da' 
steUi  principessa  di  Torremuerjera— «Palermo,  tipogr.  e  legst. 
Roberti,  1838  in-12<»  a  pag.  41  e  seg. 

n.  n  Combattimento  di  Barletta. 

Leggesì  neir  Effemeridi  scientìfiche  e  letterarie  per  la  Sicilia , 
tom.  XXVU,  anno  Vili,  pag.  55  e  seg.  —  Cotesto  Carme 
è  preceduto  da  un'Avvertenza  di  Bernardo  Serio. 

ANTICO  {Lorenzo)  da  Lentìni,  fu  teologo  e  filosofo  rinomato, 
ma  molto  miglior  grecista  e  latinista;  ed  aTregnachò  il  Pa- 
tscliio  (1)  ed  il  Qaesnello  (2),  tratti  in  inganno  dal  cognome 
Antico^  tra  gli  antichi  grammatici  rayessero  annoTcrato;  niente- 
dimeno yisse  nella  seconda  metà  del  secolo  decimosesto,  per  co- 
me ce  ne  dà  lingua  il  canonico  Mongitore  (3).  Vestito  Lorenzo 
l'abito  ecclesiastico  e  ridottosi  a  Padova,  dettò  per  parecchi  anni 
lezione  di  grammatica  in  quel  celebre  Seminario;  e  die'  fuori 
nel  1594  un  Trattato  sull'Eloquenza;  e  nel  1601  alcuni  Comr 
mentarii  grammaticalL  Di  lui  fanno  onorevole  ricordanza  molti 
scrittori  e  valentissimi;  i  quali,  se  ne  hai  voglia,  puoi  vedere 
citati  dal  Mongitore  e  dal  Mazzucchelli  (4). 

(1)  Nella  BaccoUa  dei  Orammatici  ia^tm— Hanoviae,  per  Vueche- 
lios,  1605,  in-4^ 

(2)  Nel  Catalogo  dèlia  Libreria  del  Tìmmo. 

(3)  Op.  eU.  voi.  n,  col.  I,  pag.  4. 

(4)  Op.  cit.  voi.  I,  par.  Il,  pag.  841. 
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L  De  eloquentia  oompendiarii  libri  tres.  Adjeota  est  brevis 
copia  YerborniQ  et  rerum  appendiz  —  Patavii^  1618| 
in.8^ 

Questa  edizione,  assai  più  corretta  della  prima  del  1594,  è 
taciuta  affatto  dal  Mira,  sebbene  ricordata  da  quel  diligen- 
tissimo  bibliografo  che  fu  il  Mazzucchelli. 

ANTINOBI  e  NOBILI  (Cai;.)  Conosciamo  di  lui  alle  stampe: 

L  Giudizio  sull'opera  di  Domenico  Scinà  intitolata:  Mementi 
di  fisica  'particolare. 

Leggesi  nell^ iin^fo^ia  di  Firenze;  e  venne  riprodotto  nel 
Giornale  di  admee^  lettere  ed  arti  per  la  SlciUa,  voi.  XXXII, 
pag.  3  e  seg. 

ANTINOBO  (p.  Antonio)  da  Canicattì,  minore  ossenrante.  Oltre 
ai  tre  scritti  ricordati  dal  Mira,  abbiamo  di  lui  alle  stampe: 

L  Dissertazioue  sulla  Eloquenza  sacra  —  Palermo^  Beale 
stamperiay  1838,  in-8^ 

n.  Memoria  pel  concorso  alla  cattedra  di  etica  e  di  diritto 
di  natura  nella  B.  Università  di  Palermo  —  Paler- 
mOj  stamperia  e  legatoria  Ruffino^  1844,  in-8*. 

m.  Discorso  funebre  nei  solenni  funerali  per  la  signora 
D.*  Francesca  Eocco  —  Palermo^  Ruffiruìj  1847, 
in-8*. 

ANTONIO  {Fra  Felice)  da  Siena.  Conosciamo  di  lui  la  seguente 
pubblicazione  riguardante  la  Sicilia: 

1*  Panegirico  in  onore  di  8.  Rosalia  nobile  palermitana  — 
Palermo^  nella  stamperia  di  Angelo  FdiceUa^ 
1766,  in-4^ 

ANTONIO  {Mippo).  n  Narbone  (1)  cita  di  luì: 
(1)  Op.  eU.  ToL  IV,  pag.  235. 
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I.  L'arte  della  guerra,  poema  didasoalioo  del  Sanoonsy  tra- 
dotto in  versi  Bciolti  da  Filippo  Antonio  -r-  Paler- 
mo^ 1764,  in-8^ 

ANTOIfUZZI  (Oiicseppe)  palermitano.  Abbiamo  di  lui  alle  stampe: 

I.  I  contrasti  intorno  alla  Sacra  Lettera  scritta  da  Maria 
Vergine  ai  Messinesi  —  Panegirico  —  Messina , 
Chiaramonte^  1749,  ìn-4'. 

Apocalisse  (T)  svelata  nella  protezione  della  gloriosa  ver- 
gine Santa  Bosalia  a  favor  della  sua  patria  Palermo 
nella  pompa  festiva  dell'anno  1718  per  l'anniversaria 
invenzione  della  Santa  —  In  Palermo^  per  Oor 
spare  Bayona  e  Gia^como  Epiro^  1718,  in-4®. 

APOLLODOEO.  Un  Gbeco,  nel  trar  dì  dardo,  non  imbroccaTa 
mai  ;  Bieche  fu  detto  che  la  più  sicura ,  per  non  esser  colto 
da  lui,  era  il  porsi  là  dov'egli  pigliava  la  mira.  H  sindlei  o 
io  m'inganno,  avviene  quasi  quasi  al  nostro  bibliografo;  e  per 
poco  ch'egli  continui  di  questo  passo,  io  incomincerò  a  cre- 
dere che  la  più  sicura  ad  uno  scrittore  per  non  essere  malo 
concio  dal  Mira,  sia  (ve',  come  vanno  le  cose  di  questo  mon- 
do!) il  trovarsi  là  dov'egli  drizza  la  mira.  Or,  uscendo  di 
celia  e  di  metafora,  dico  adunque  che  i  pi&  degli  autori  dei 
quali  il  Mira  si  passa,  sono,  conforme  si  è  veduto  e  si  vede 
ad  ogni  pie'  sospinto,  ricordati  nelle  opere  del  Mongitore  e 
del  barbone;  opere  ch'egli  prese  di  bersaglio  in  cotesto  suo 
veramente  Gran  Dizionario  bibliografico.  Ma,  domanderà  ta- 
luno, com'ò  mai  ita  cotesta  faccenda?  Perchè  si  è  egli  taciuto 
dell' Aezio,  di  papa  Agatone,  del  celebre  Alcadino,  dell'Alcma- 
ne ,  e  di  parecchi  altri  ancora  i  quali,  chi  ne  ha  voglia,  può 
vedere  in  queste  pagine?  Perchè  si  tace  ora  di  Apollodoro? 
Zitto,  lettor  mio  benevolo:  gira,  rigida  io  credo  di  averlo  trovato 
il  bandolo  della  matassa,  e  te  ne  vo'  dire  alcuna  cosa  :  ma  vedi 
ch'io  parli  a  questo  muro.  Non  te  ne  venga  fiatato  con  persona 
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al  mondo.  Io  adunque  ho  saputo  che  il  Mira,  in  un  Supplemento, 
vorrà  ridurre  a  tre  o  quattro,  i  tre  o  quattrocento  scrittori  chMo 
vado  ricordando  in  queste  Giunte  e  Correzioni;  imperocché, 
secondo  ci  dice,  vuol  pigliarne  il  più  hel  fiore,  e  tacere  (lo- 
gica veramente  mirabile  e  degna  d'un  professore  d' Univer- 
sità !  )  degli  scrittoruzzi  e  dei  letteratucoli  da  nulla  (1)  :  come 


(1)  Se  tu  credi  da  queste  parole  che  il  Mira  nel  suo  Dizionario  si 
bia  governato  altrimenti ,  e  che  abbia  lasciati  addietro  gli  opuscoli 
e  gli  scrìtti  di  poca  o  niuna  importanza,  tu,  lettor  mio  bello,  V  in- 
ganni a  partito;  dappoiché  egli,  a  dirla,  è  andato  molto  più  in  là  che 
non  la  bisogna.  Carte  in  tavola,  e  non  ci  vuole  altro.  Quando  io  ri- 
cordo, in  queste  Giunte  e  Correzioni^  alcuni  i  quali  non  ebber  dato 
faori  se  non  se  un  breve  scritto  od  una  poesia;  io  li  ricordo  di  santa 
ragione  (perchè  un  Dizionario  bibliografico^  s''io  veggo  bene,  è  come 
UDO  spazioso  giardino  dove  un  accorto  giardiniere ,  per  riempire  le 
molte  ajuole,  non  isdegna  di  porre  insieme  alle  rose ,  alle  viole  ed 
ai  garofani,  i  rosolacci,  gli  stoppioni  ed  i  sonniferi  papaveri);  ma  bene 
avvisatamente  cito  i  nomi  e  le  opere  di  cotesti  perdigiorno  e  gua- 
stamestieri senza  spendervi  manco  due  parole.  Il  Mira  però  —  come 
ebbi  a  dire  suppergiù  in  una  nota  posta  là  ove  parlai  di  Martino 
Anastasio  —  non  solo  registra  una  miriade  di  opuscoli  inutili  come 
quelli  che  vorrebbe  toglier  via  delle  mie  Giunte  e  Correzioni;  ma 
ricorda  così  alPimpazzata  con  tanto  di  biografia  o  con  una  filastroc- 
cola  di  titoli  accademici  alcuni  letteratucoli  da  nulla  ed  alcuni  ciar- 
latani che  furon  sempre  materia  di  ludibrio.  Or  dirà  taluno  :  Perchè 
allora  il  Mira  va  dicendo  di  ridurre  a  tre  o  quattro  i  tre  o  quattro- 
cento scrittori  da  te  aggiunti  ai  suoi  poco  men  che  quattrocento? 
Perchè?  mi  domandate  voi.  Perchè,  rispondo  io,  la  verità  è  odiata; 
perchè  essa  non  vuoisi  ascoltare  benignamente;  perchè  la  natura 
omana  è  così  perversa  ed  imperfetta  che  i  più  di  coloro  i  quali  man- 
dano al  palio  un'opera  quale  si  voglia,  anche  abborracciata,  vorreb- 
bero sempre  ritrarre  lodi,  sdegnandosi  per  ogni  errore  venisse  loro 
dimostrato;  perchè  Tamor  proprio  è  tanto  in  cotesti  tali  che  fa  dir 
loro  nero  il  bianco  ed  e  converso  ;  perchè  al  Mira  sa  male  che  la 
giunta  riesca  maggiore  della  derrata;  perchè...  Ma  basta  :  che,  se  vo- 
lessi continuare,  chi  sa  dove  andrei  a  finire;  e  mi  parrebbe  di  fare 
il  giuoco  del  perchè. 

Arch.  Star.  Sic.,  Anno  III.  27 
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86  in  una  bibliografia  generale  di  un  paese,  di  una  pro- 
vincia ,  di  un  regno ,  si  debba  tener  conto  del  merito  delle 
opere ,  degli  opuscoli  o  degli  scrittarelli  che  si  citano  :  le 
quali  e  i  quali ,  a  voler  dire  il  vero ,  son  degne  e  degni  la 
piii  parte  di  esser  buttati  là  nella  quisquiglia.  Or  che  il 
Mira  abbia  voluto  già  fare  il  simigliante  col  Mongitore  e 
col  Narbone,  scegliendo  tra  gli  scrittori  che  nelle  loro 
Biblioteche  sono  registrati?  Che  ApoUodoro  sia,  a  suo  debil 
pensamento,  uno  scrittoruzzo  da  dodici  alla  craziaP  Io,  per 
vani  trenti,  non  rispondo;  ma  cedo,  un  momento,  la  parola 
air  onorando  (non  dico  onorevole,  ve*)  Domenico  Scinà,  il 
quale  così  scrive  di  ApoUodoro  nella  Storia  letteraria  di  SU' 
cilia  dei  tempi  greci  (1).  '  Posto  da  parte  Filemone ,  di  coi 
è  dubbia  la  patria,  si  può  ricordare  ApoUodoro  da  Gela,  che 
visse,  secondo  Snida,  ai  tempi  di  Menandro,  e  perciò  di  Fi- 
lemone medesimo.  Ma  per  la  scarsezza  e  dubbietà  delle  no- 
tizie che  ci  sono  pervenute,  ci  è  conceduto  soltanto  di  adom- 
brare piii  presto  che  di  stabilire  il  merito  ed  il  valore  del 
nostro  Geloo.  I  grammatici  di  Alessandria,  nel  dirizzare  il 
canone  dei  comici  dopo  Alessandro,  detto  la  Pleiade  Comica, 
coUocarono  con  Menandro  e  Filemone  il  nome  di  ApoUodoro; 
ma  non  ebt>ero  cura  di  notarne  la  patria,  e  lasciarono  cosi 
incerto  se  avessero  additato  il  nostro  da  Gela  o  queUo  da 
Atene,  o  l'altro  da  Caristo,  chò  tutti  e  tre  eran  comici.  Di 
modo  che  resta  a  noi  dubbio  di  quale  ApoUodoro  abbiano 
parlato;  e  se  U  nostro  abbia,  a  loro  giudizio,  meritato  il  posto 
di  onore  di  comico  classico.  A  questa  incertezza,  che  forse 
avrà  privato  ApoUodoro  da  Gela  della  debita  lode,  un'altra 
oggi  se  ne  aggiunge  che  ò  quella  di  confondersi  le  commedie 
del  nostro  ApoUodoro  con  quelle  del  Caristio.  La  commedia 
infatti  chiamata  il  Orammatopies,  ossia  lo  scrittore,  si  attri- 
buisce da  Ateneo  ad  ApoUodoro  da  Caristo,  e  da  Polluce  al 
nostro  da  Gela:  e  l' altra  detta  VApolipusa ,  ossia  la  moglie 
che  abbandona  il  marito,  si  crede  da  Ateneo  opera  del  no- 

(1)  Palermo,  o£Scio  tipografico  Lo  Bianco,  1859,  in-8%  pag.  198-199. 
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atro  Geloo,  e  da  Snida  lavoro  del  Carìstio.  Per  lo  che,  seb- 
bene stan  molti  i  titoli  delle  Commedie  che  oggi  ci  restano 
sotto  il  nome  di  ApoUodoro,  qnali  sono,  lo  scrittore,  il  com- 
pilatore delle  petizioni^  la  sacerdotessa,  la  moglie  che  abban- 
dona U  marito,  i  fratelli  amici,  ed  altre;  e  molti  frammenti 
86  ne  leggano  raccolti  dal  Grozio ,  e  dair  Hertelio ,  pure  si 
ignora  se  debbonsi  attribuire  od  uno,  o  a  tutti  due  gli  Apol- 
lodori  da  Gela  e  da  Caristo;  e  quali,  nel  caso  che  fossero  di 
ambidue,  attribuire  si  debbano  all'uno  piii  presto  che  all'al- 
tro.'* L'Hoffmann  (1),  sotto  il  nome  di  ApoUodoro  da  Gela, 
dta,  tranne  quella  del  1612  che  è  ricordata  dal  Mongitore, 
le  seguenti  edizioni  dei  frammenti  dell'antico  commediografo: 

I.  Apollodori  firagmenta,  graece. 

Leggonsi  nel  libro  intitolato  :  Hebacudis  Poxtici,  qui  Aristo- 
idis  aetate  vixU,  AUegoriae  in  Homeri  fabulas  de  dijs  etc— 
BasUeae ,  ex  officina  Ioannis  Oporini ,  Anno  M.D.XLIIII 
mense  Septembrì,  in-8^ 

n.  Apollodori  firagmentai  graece  et  latinoi  oum  notitia  de 
vita  eiusy  notisque. 

Leggonsi  in  H.  Stephaki,  CoUedione  Comicorum  Qraecorum 
senietUiarum  —  anno  M.D.LXIX ,  in-32%  pag.  49-60.  —  Il 
Narbone  (2)  cita  questa  edizione. 

m.  Apollodori  fragmenta  pauca  graece  et  latine. 

Stanno  nel  libro  :  Velustissimorum  Audorum  Chorgica ,  Bu- 
colica et  Onomica  Poemata  quae  supersunt  —  Oeneuae,  apud 
Ioannem  Crispinum ,  1569 ,  in-12®.  E  di  nuovo  :  Genuae, 
apud  haeredes  E.  Vignon,  1600,  in-12*.  —  Questa  edizione 
conserva  la  stessa  paginatura  della  precedente. 

17.  ApoUodori  fragmenta  sive  sententiae. 


(1)  Lexicon  bibUogrc^Mcum  sive  index  ediiionum  et  interpretationum 
Senpiorum  Chraecorum  tum  Sacrorum  tumprofanorum  —  Lipsiae,  sum- 
ptìbuB  I.  A.  G.  Weigel,  MDCOCXXXII,  voi.  I,  pag.  207,  col.  I. 

(2)  Op.  di.  voi.  I,  pag.  23. 
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Sono. nel  libro  :  Senteniiae  insignes  Graecorum  Quinquaginia 
Comicorum ,  quorum  opera  integra  non  extant ,  latino  idùh 
moie  coUedae  Iokatu  Albani  opera  dehuo  in  lucem  ediiae^ 
Brixiae,  apud  Bartholomaeum  Fontanain,1612^ìn-12*'.  Que- 
sti frammenti  sono  ricordati  dal  Mongitore  (1). 

y.  ÀpoUodori  fragmenta  ampliora  graece  et  latine. 

Stanno  nel  libro  intitolato  :  Iac.  Heetelii  Biblioiheca  quinqua- 
ginta  vetustissimorum  Comicorum^  quorum  integra  Opera  non 
extant^  Graece  et  latine^  cum  unius  cuiusvis  Foetae  vitae  ti 
Hatonii  fragmento  de  differentiis  Comoediarum  —  Veronae, 
M.DCXVI,  in  8%  pag.  246-257.  — 11  Narbone  (op.  cU.  loc. 
cit.)  ricorda  anche  questa  edizione. 

VI.  Excerpta  ex  ÀpoUodoro  graece  et  latine. 

Leggonsi  nel  libro:  Excerpta  ex  Tragoediis  et  Comoediis  Orae- 
cis,  tutu  quae  extant  tum  quae  perierunt^  emendata  et  UUinis 
versibus  reddiia,  ab  Hugone  Grotto  —  Parisii»,  1624,  in-4*. 
—  E  nel  libro  :  Wintertonii  JPoetae  minores  graeci  —  Can- 
tabrigiae,  apud  Thom.  et  Ioan.  Buck,  1635,  in-8\ 

VII.  Excerpta  ex  ApoUodoro. 

Sono  nei  Gnomici  Foetae  Graeci,  cura  Rich.  Frano.  Phil. 
BauNCHn  —  Argentorati,  typis  Ioannis  Henrici  Heitz  Aca- 
demiae  Typographi,  MDCCLXXXIV,  in-S».  E  di  nuovo: 
Lipsiae,  sumptibus  et  typis  Caroli  Tauchnitzii,  1815,  in-12*. 
E  di  nuovo  :  Lipsiae,  sumptibus  Gerii  Fleischer,  1817,  in-fr. 
E  di  nuovo  :  Lipsiae,  sumptibus  Weigelii,  1817,  in-8*.  E  di 
nuovo  :  curante  I.  Fr.  Boissonade  —  Parisiis,  apud  Lefevre, 
MDCCCXXIII,  in.32^  Queste  due  ultime  CoOesioni  sono  ri- 
cordate eziandio  dal  Narbone. 

Applausi  di  AoGademici  Baocesi  in  lode  del  B.  P.  Antonio 
Di  Vincenzo  famosissimo  Predicatore  nella  Gasa  Pro- 
fessa della  Compagnia  di  Giesù  nel  1693 — Paler- 
mOj  presso  Giuseppe  La  Barbera,  1693,  in-4^ 

(1)  Op,  cU,  voi.  I,  pag.  76,  col.  L 
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Qaesto  libretto  è  ricordato  dal  Mongitore  (1)^  il  quale  parla 
eziandio  non  brevemente  del  P.  Antonio  Di  Vincenzo,  nato 
in  Palermo  a  dì  15  marzo  dell'anno  1655,  autore  di  varie 
pregevoli  pubblicazioni. 

APBEDA  {Valerio).  Conosciamo  di  lui  allo  stampe: 

1.  Elogio  fanebre  di  Ferdinando  II  re  del  Begno  delle  Due 
Sicilie — Palermo^  stabilimento  tipografico  di 
Francesco  Lojo^  1859,  in-4®. 

APRILE  eFrancesco)  gesuita,  nacque  in  Caltagirone  l'anno  1659, 
e  mori  in  Palermo  a  di  2  gennajo  1723,  conforme  ce  ne  dà 
lingua  il  eh.  Mazzucchelli  (2).  Oltre  alla  Cronologia  univer- 
sale della  Sicilia,  abbiamo  di  lui,  secondo  la  testimonianza 
del  Taranto  (3),  la  seguente  operetta  messa  fuori  senza  il 
suo  nome,  ed  anonimamente  ricordata  dal  Karbone  (4): 

I.  Specialità  degli  ossequi  e  del  giubilo  di  Oaltagirone  nella 
solenne  acclamazione  del  Be  Vittorio  Amedeo — Cal- 
tagirone^ 1714,  in-4**. 

Il  Conte  Melzi  non  ricorda  questo  libro  nel  suo  Dizionario 
di  opere  anonime  e  pseudonime  ecc. 

APfilLE  ^Francesco)  da  Caltagirone.  Abbiamo  di  lui  alle  stam- 
pe, secondo  pone  il  sovraccitato  Taranto  (5): 

I.  Serenata  per  le  nozze  del  sig.  Pasquale  Gravina  e  la  si- 
gnora Francesca  Guttadauro  —  Caltagirone^  1770, 
in-8^ 

li.  La  pace  fra  Amore  ed  Imeneo,  festa  teatrale  del  barone 

(1)  Op.  ciL  voi.  I,  pag.  52,  col.  II. 

(2)  Op.  cU.  voi-  I,  par.  H,  pag.  886. 

(3)  Bibliografia  Ca2a/ma  —  Caltagirone,  1871,  in-8%  pag.  24. 

(4)  Op.  cU.  voi.  I,  pag.  377. 

(5)  (^.  eU.  pag.  164.  , 
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della  Oinica  per  le  nozze  del  8ig.  Vinoenso  Aprile 
Benzo  e  la  signora  Caterina  Ardoino  —  Caltagirth 
ne^  1771,  in-8^  E  di  nuovo:  Palermo,  1777,  in-4'. 

III.  Il  Davidde ,  azione  sacra  per  la  festa  di  S.  Qiovanni 
Battista  in  Monterosso  —  Ccdtagirone^  lllQ^  in-8^ 

Di  questo  libretto,  dato  fuori  sotto  il  pseudonimo  di  Florìso 
Triclinio,  si  tace  il  Melzi  nel  suo  Dizionario  cU  opere  ano- 
nime e  pseudonime  ecc. 

APBILE  Qcan.  Salvatore)  da  Caltagirone.  Abbiamo  di  'lui,  se- 
oondo  pone  il  surriferito  Taranto  (1): 

I.  In  oooasione  del  solennissimo  triduo  celebrato  ad  onore 
dell'Immacolato  Goncepimento  di  Maria  SS.  dogma- 
ticamente definito  —  Caltagirone,  1855,  in-8*^. 

Ili  Memoria  liturgica  sulla  controversia  di  talune  insegne 
tra  i  due  Capitoli  della  Cattedrale  e  della  Basilica 
in  Caltagirone  —  Palermo,  1856,  in-4^. 

nii  Giaele  —  Tragedia  messa  in  musica  dal  Cresoimone  — 
Caltagirone^  1857,  in-8®. 

APRILE  (  Vincenzo).  Conosciamo  di  lui,  per  testimonianza  del 
pia  volte  citato  Taranto  (2): 

I.  n  vaticinio  delle  Parche  —  Epitalamio  per  le  nozze  del 
8Ìg.  Giuseppe  Bosso  Grimaldi  con  la  signora  Agata 
Eizzari  —  Caltagirone,  1772,  in-8®. 

APiULE-BENZO  (Giacomo)  da  Caltagirone.  Il  Taranto  (3)  ri- 
corda di  lui: 


(1)  Op.  cU.  pag.  87,  140,  171 

(2)  Op,  cU.  pag.  163. 

(3)  OJp.  di.  pag.  99. 
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L  Sulla  rettificazione  dei  riveli  —  Palermo^  1813,  in-8^ 

II.  Sulla  necessità  dello  stabilimento  di  varie  magistrature 
nel  Begno  —  Memoria  al  Parlamento  —  Palermo^ 
1814,  in-8**.  E  di  nuovo:  Caltagironey  1815,  in  fog. 

APRELE-BENZO  {Giuseppe  Maria)  da  Caltagìrone.  Il  Taran- 
to (1)  cita  di  lui: 

L  Lodi  a  Maria  di  Lonadomini  —  Caltagirone^  1780,  in-24®. 

IL  Esercizio  di  devozione  verso  il  glorioso  taumaturgo  San 
Mauro  Abbate  che  si  venera  nel' a  Chiesa  del  Mo- 
nastero di  S,  Gregorio  di  Oaltagirone  —  Palermo^ 
1782,  in-12^ 

in.  Rime  italiane  e  siciliane  con  note  —  Caltagirone , 
1788,  in-12^ 

IV.  Oanzuncina  sulla  libertà  —  Caltagirone^  1812,  in-12''. 

ÀPULO  iOtompietro)  da  Messina ,  vissuto  nella  seconda  metà 
del  secolo  decimoquinto,  fu  lodevole  raccoglitore  dei  Capitula 
Segni  Sicilia^  e  delle  Consuettidines  felicis  urbis  Messaiiae  ; 
mediocre  scrittore  in  prosa  latina,  mediocrissimo  poeta  latino. 

1.  Introducitur  pirata  una  cum  sociis  condemnatus  ad  furoas 
in  Zanclaeo  promontorio  loqui  ad  alios  transeuntes 
eis  monstrando  recitandoque  justitiam  prò  regis. 

Questo  componimento  poetico  venne  dato  fuori  la  prima  volta 
in  Messina  nel  1496,  come  ben  chiaro  si  vede  dalle  pa- 
role ^  Versus  editi  elapso  anno  per  eundem  L  P:  -4."  parole 
che  precedono  la  ristampa  dei  suddetti  versi  fatta  nel  pe- 
nultimo foglio  delle  ConstUiUiones  ecc.  Begni  SicUiae.  edite 
in  Messina  nel  1497  da  Maestro  Andrea  di  Bruges.  Vedi  sul 
proposito  a  pag.  29  del  mio  libretto  :  Osservazioni  stMa 
quisiione  dei  primato  deUa  stampa  ira  Palermo  e  Messina 

(1)  Op.  cU.  pag.  141,  146,  166,  175. 
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(Palermo,  tipi  di  Bernardo  Virzì,  1874,  in-8»);  nel  quale 
libretto,  insieme  ad  una  Epistola  di  Giovanni  Naso,  ripub- 
blicai la  Gratulano  peracti  operis  di  Giampietro  Apulo, 
messa  in  fine  delle  ConstUttliones  Begni  SicUiae^  con  tutte  le 
scorrezioni  e  la  barbara  grafìa  delFantica  stampa;  per  la  ra- 
gione che  potesse  il  lettore  quasi  averla  sott'occhi,  e  vedere 
facilmente  da  per  sé  stesso  di  quanti  spropositi  messi  pro- 
prio là  a  casaccio,  sia  ripiena  cotesta  edizione  messinese,  una 
delle  più  orribili  e  spropositate  —  a  detta  del  Dibdin  (1)— 
che  si  abbia  del  secolo  decimoquinto. 

ARAJDAS  (Andrea).  Siamo  sempre  in  sulle  medesime.  La  giunta 
è,  direi  quasi,  maggiore  della  derrata  :  e,  oltre  a  ciò,  i  pochi 
scritti  ricordati  nel  Dizionario  miresco  lo  sono  cosi  confusa- 
mente e  malamente,  che  il  lettore  non  può  vedere  quanto  io 
armeggiassi  per  voler  venire  a  capo  di  tanto  arruffio  :  che  un 
pò  dovevo  aggiungere  uno  scritto,  un  pò  dovevo  correggere  un 
errore  ed  un  pò  chi  sa  che  cosa.  Ma ,  avvedutomi  eh'  io  ci 
perdevo  il  ranno  ed  il  sapone,  buttai,  come  suol  dirsi,  su 
un  fico  quel  che  delPAradas  scrisse  il  Mira;  e  feci  tutto  dac- 
capo io.  Or  sappimi  dire,  lettor  mio  bello,  che  festa  è  Pavere 
a  fare  con  uno  che  delle  dieci  le  nove  volte  inciampa. 

1.  BiflesBÌoni  critiohe  sopra  una  Ilemoria  che  porta  per  ti- 
tolo s  Osservazioni  mediche  sul!'  ottalmoblenorrea  del 
Gay.  Paolo  Assalini. 

Leggesi  nel  Giornale  di  Scienze^  lettere  ed  arti  per  la  Sicilia^ 
tom.  XIV,  an.  IV,  pag.  261-280. 

IL  Sopra  un  caso  raro  di  aneurisma  dell'arco  dell'  aorta  — 
Catania^  1828,  in  8.*" 

III.  Di  una  completa  soppressione  di  orina  —  Memoriat 

Cotesta  Memoria,  letta  fiella  tornata  deirAccadonia  Gioenia 

(1)  Descriptive  catalogue  of  the  books  prinied  in  the  XV  centuria 
lateltf  forming  pari  of  the  library  of  the  Duke  Cassano-Serra  and  note 
theproperty  of  G,  L  Spencer  —  London,  1823,  in-4%  voi.  VII,  pag.  20. 
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del  di  12   settembre  1833 ,  sta  negli  Aiti  deW  Accademia 
Gioenia  di  Scienze  naturali  di  Catania,  tom.  X,  pag.  109-140. 

17.  Elogio  del  cavaliere  canonico  Qiuseppe  Àlessi,  letto  nella 
tornata  del  27  luglio  1838. 

Si  legge  in  fine  del  voi.  XV  dei  sovraceitati  Atti  deWAcca- 
demid  Gioenia  di  Scienze  naturali  di  Catania^  con  numera- 
zione a  parte,  e  compreso  in  pag.  36. 

V.  Catalogo  ragionato  delle  conchiglie  viventi  è  fossili  di 

Sicilia  esistenti  nelle  Collezioni  del  Dott.  Andrea 
Aradas,  e  dell'estinto  abbate  D.  Emiliano  Gnttadauro, 
divisò  in  più  memorie. 

Qaesto  interessantissimo  CdX^\o^^direUo  priìicipdlmente — con- 
forme è  manifestato  nel  frontispizio  —  a  far  conoscere  le 
specie  che  vivono  nel  golfo  di  Catania  e  ne^  dintorni  di  essa 
col  confronto  aUo  siato  fossile^  venne  compilato  da  quel  va- 
lente uomo  deir  Aradas  insieme  al  P.  D.  Giacomo  Mag- 
giore Casinese;  e  fu  diviso  in  sette  Memorie^  le  quali  si 
leggono  negli  Atti  deU* Accademia  Gioenia  di  Scienze  natu- 
rali di  Catania^  e  stanno  :  la  prima,  letta  nella  seduta  or- 
dinaria del  31  gennajo  1839,  nel  voi.  XV,  pag.  189-217  : 
la  seconda,  letta  nella  seduta  ordinaria  del  14  marzo  1839, 
nel  medesimo  volume,  pag.  351-366  :  la  terza,  letta  nella 
seduta  ordinaria  del  di  11  luglio  1839,  nel  voi.  XYI, 
pag.  51-87  :  la  quarta,  letta  nella  seduta  ordinaria  del  dì 
23  agosto  1840 ,  nel  voi.  XVII ,  pag.  55-106  :  la  quinta , 
letta  nella  seduta  ordinaria  del  18  marzo  1841,  nel  mede- 
simo volume ,  pag.  165-205  :  la  sesta ,  letta  nella  tornata 
ordinaria  del  27  luglio  1843,  nel  voi.  XX,  pag.  103-142  : 
la  settima ,  letta  nella  tornata  ordiuaria  del  29  febbrajo 
1844,  nel  volume  medesimo  pag.  345-360  —  Oh ,  toi  que- 
st'altra! Il  sor  Mira,  a  pag.  474  del  suo  Dizionario^  fa 
autore  delle  predette  Memorie^  V  abbate  Emiliano  Gutta- 
dauro!  Oh  potenza  miresca! 

VI.  Sunto  di  quattro  Memorie  malacologicbe  per  la  Fauna 

Siciliana  I  lavoro  del  F.  D,  Giacomo  Maggiore  Ga- 

ArA.  Stor.  Sic.  Anno  ni.  28 
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sinese  e  del  Dott.  Andrea  Aradas  inserito  nel  Yol.XYn 
degli  Atti  delt Accademia  Gioenia  e  letto  nella 
tornata  di  agosto  1840. 

Coteste  Monografie^  che  parlano  del  genere  Eulima,  dei  ge- 
nere Ortostelis,  del  genere  Mara  vigna  e  di  due  nuove 
specie  siciliane  del  genere  Trochus,  leggonsi  nel  tom.  VI) 
bimestre  III  del  Oiomale  dd  gabinetto  letterario  deW Acca- 
demia GHoenia  di  Catania  —  E  siamo  sempre  daccapo  :  chi 
più  ne  ha,  più  ce  ne  metta.  Il  Mira  cita  due  volte  nella 
medesima  pagina  le  Qtiattro  memòrie  màlacologiche;  ed  un 
pò  ti  dice  leggersi  nel  Oiomale  dd  Gabinetto  letterario  dd- 
V Accademia  Gioenia^  ed  un  pò  negli  Atti  ddT Accademia 
Oioenia  di  Scienze  naturali  di  Catania.  Imparate,  juvenes  et 
cani^  con  quanta  cura  ed  esattezza  si  compila  un  Dieianario 
Bibliografico  da  un  bibliografo  che  sa  il  fatto  suo!  Io  per 
me  cedo  il  posto  a  chi  ne  sa  più  di  me. 

VII.  Monografie  dei  generi  Tracia  e  Olavagella  per  servire 
alla  Fauna  di  Sicilia. 

■ 

Queste  Monografie ,  esposte  dall'  Aradas  e  dal  Dott  Pietro 
Calcara,  e  lette  nella  tornata  del  22  dicembre  1842,  leg- 
gonsi negli  Atti  ddp  Accademia  Gioenia ,  voi.  XIX ,  pa- 
gina 209-223.         .  ' 

VITI.  Descrizione  di  una  nubva  specie-  del  genere  Turritella. 

Leggesi  nel  Giornate  dd  Gabinetto  letterario  deW  Accademia 
Gioenia  di  Catania. —-lo  non  garantbco  della  esattezza 
nella  indicazione  di  questo  scritto,  e  degli  altri  che  vanno 
sotto  i  numeri  IX,  X,  XI;  perchè  non  mi  è  stato  modo 
averli  alle  mani  e  perchè  ho  dovuto  citarli  soltanto  sulla 
fede  di  un  Catalogo  delle  Opere  del  prof.  Aradas,  messo 
in  fine  alVelogio  di  Carlo  Gemmellaro:  catalogo  abbastanza 
spropositato  e  nelle  date  e  nelle  citazioni. 

IX.  Sulla  collezione  malaoologica  del  chiarissimo  Domenico 
Testa  da  Palermo,  articolo  seguito  dalla  desorizione 
di  una  nuova  conchiglia  fossile  dei  dintorni  di  Mes- 
sina —  Catania^  1842,  in-8^ 
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X.  Descrisione  di  una  nuova  AmmonitOi 

È  inserita  negli  Atti  detta  Società  Cuvieeiana  di  Parigi ,  an- 
no 1843. 

XI.  Desorizione  di  una  nuova  Bpecie  del  genere  Heliz. 

Si  legge  nel  giornale  L'Occhio^  Palermo,  1843,  anno  V,  nu- 
mero 143  —  E  dalli ,  dàlU  e  poi  dàlU.  II  Mira  dice  che 
questa  Descrisiane  sta  negli  Aiti  delf  Accademia  Oioenia, 

Xn.  Prospetto  della  Storia  della  zoologia  di  Sicilia  del  se- 
colo XIX|  movendo  da  quello  del  chiarisBimo  signor 
Andrea  Bivona. 

Questo  interessantissimo  lavoro,  letto  in  varie  sedute  deirAc- 
cademia  Gioenia,  sta  negli  Aiti  délP Accademia  Oioenia  di 
Sciente  naturali  cU  Catania,  serie  seconda,  voi.  1,  pag.  367-398: 
voi.   n ,  pag.  163-199  :  voi.  V ,  pag.  63-90  e  271-287  : 
voi.  VI,  pag.  19-37  :  voi.  VE,  pag.  85406. 

Xm.  Oenno  di  due  generi  malacologici  non  riportati  finora 
come  sioilianii  e  descrizione  di  una  nuova  oonoliiglia 
fossile  di  Sicilia. 

Questo  CennOy  letto  nella  tornata  ordinaria  del  27  marzo  1846, 
leggesi  nei  prefati  Atti  deW  Accademia  Oioenia ,  serie  se- 
conda, tom*  II,  pag.  437-441. 

XIV,  Descrizione  di  varie  nuove  specie  di  conchiglie  viventi 
e  fossili  della  Sicilia. 

Si  comprende  in  tre  Memorie,  le  quali  leggonsi  nella  seconda 
serie  degli  Aiti  dell'Accademia  Oioenia,  e  stanno  :  la  prima, 
letta  nella  tornata  ordinaria  di  settembre  1846,  nel  voi.  Ili, 
pag.  169-184  :  la  seconda,  letta  nella  tornata  ordinaria  del 
28  gennaro  1847,  nel  voi.  Ili,  pag.  238-248  :  la  terza,  letta 
nella  seduta  di  novembre  1847,  nel  voi.  IV,  pag.  109-122. 

X7.  Osservazioni  ed  aggiunte  alla  Fauna  dei  MoUuscIii  della 
Sicilia  del  chiarissimo  signore  Bodolfo  Amando  Fhi- 
lippi. 
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Queste  Ossef'vagioni^  leggonsi  negli  Aiti  deW Accademia  Oioe- 
nia^  seconda  serie,  voi.  Ili,  pag.  413-429. 

XVÌ.  DeBcrizione  delle  oonchiglie  fossili  di  Gravitelli  presBo 
Messina. 

Cotesta  descrizione  leggesi  pur  essa  negli  Aiti  ddf  Accademia 
Gioenia^  serie  seconda,  voi.  IV,  pag.  59-88. 

XVn.  Monografia  degli  Echinidi  viventi  e  fossili  di  Sicilia. 

Cotesta  Moìwgrafia ,  divìsa  in  quattro  parti ,  si  legge  negli 
Atti  deU^  Accademia  Gioenia  ecc.  serie  seconda ,  voi.  VI , 
pagi  55-96  e  191-216  :  voi.  VII,  pag.  233,  247  :  e  voi.  VIA, 
pag.  151-178  e  273-294. 

XYIII.  Desorìzione  di  una  nuova  specie  vivente  del  genere 
Pinna. 

È  inserita  nella  Monografia  della  specie  di  questo  genere  del 
cav.  prof.  Carmelo  Maravigna,  data  fuori  negli  Atti  GioenU, 
voi.  VII,  pag.  179  e  seg. 

XIX.  Belatone  accademica  per  l'anno  XXYIII  dell'  Acca- 

demia Oioenia,  letta  nella  pubblica  tornata  del  dì 
24  maggio  1852  —  Catania^  presso  gli  eredi  di 
Felice  Scinto^  1852,  in-4^ 

Estratta  dagli  Atti  ddV  Accademia  Gioenia ,  serie  seconda , 
voi.  IX,  pag.  5-33. 

XX.  Monografia   del  genere  Ooronula  e  descrizione  di  al- 

cune altre  nuove  specie  di  Goncliiglie  siciliane. 

È  negli  Atti  deW Accademia  Gioenia^  serie  seconda,  voi.  IX, 
pag.  59-72. 

XXL  Belazione  accademica  per  Tanno  XXIX  dell'Accade- 
mia  Oioenia  I  letta  nella  seduta  del  di  24  maggio 
^  1853  —  Catania,  1854,  in-4^ 

Estratta  dai  -medesimi  Atti  déW Accademia  Oioenia^  serie  se- 
conda, tom.  X,  pag.  9-35. 
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XXIL  Appendice  prima  alla  Monografia  degli  Echinidi  vi- 
venti e  fossili  della  Sicilia. 

Sta  ijei  sumraentovati  Atti  deW  Accademia  Gioenia^  serie  se- 
conda, voi.  I,  pag.  217-27. 

XXni.  Prospetto  di  una  nuova  Fauna  dei  MoUusclii,  Cir- 
ropedi,  Echinodermi  od  altri  zoofiti  viventi  e  fossili 
della  Sicilia,  opera  per  servire  di  base  alla  Fauna 
generale  ed  alla  Paleontologia  siciliana. 

È  nei  surriferiti  Atti  Oioenii^  serie  seconda,  voi.  XI.  pag.  79-87. 

XXIV.  Descrizione  di  una  nuova  specie  del  genere  Pecten. 

È  inserita  nella  Memoria  del  prof.  Salvadore  Biondi  :  De- 
scrizione  di  alcune  specie  màlacologiche  che  vivono  nel  nostro 
liUoralCy  data  fuori  negli  Atti  Gioenii,  seconda  serie,  vo- 
lume XIV,  pag.  115  e  seg. 

XX7.  Osservazioni  di  zoologia  siciliana. 

Le^onsi  nei  medesimi  Atti  deU* Accademia  CHoenia,  serie  II, 
voi.  XV,  pag.  285  e  seg. 

XX7I.  Descrizione  di  una  nuova  Brocchia  inserita  nella 
Monografia  del  genere  Brocchia  del  prof.  Biondi. 

Si  legge  Ivi^  serie  II,  voi.  XIX,  pag.  210. 

XXVn.  Descrizione  di  alcuni  resti  fossili  di  grandi  mam- 
miferi rinvenuti  in  Sicilia,  preceduta  da  alcune  con- 
siderazioni sui  mammiferi  viventi  e  fossili  in  gene- 
rale e  su  quelli  della  Sicilia  in  particolare. 

È  nei  medesimi  Atti  Gioenti^  serie  II,  voi.  XX,  pag.  281  e 
seg.,  328  e  seg. 

XlVllL  Elogio  accademico  del  prof.  cav.  Oemmellaroi  letto 
all'accademia  Oioenia  di  Scienze  naturali  nella  se- 
duta straordinaria  del  dì  2  dicembre  1868  —  Ca- 
tania^ stabilimento  tipografico  Galatola^  1869, 
in-4'',  di  pag.  193. 
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Nelle  biblioteche  pubbliche  palermitane  non.  trovasi  la  III  se- 
rie degli  Atti  dell'Accademia  Qioenia  di  Catania;  epperò,  a 
non  entrar  mallevadore  in  cose  da  me  non  potute  vedere, 
ricordo  qui  per  nota,  secondo  me  ne  dà  lingua  il  Catalogo 
delle  opere  del  prof.  Aradas ,  messo  in  fine   air  Elogio  di 
Carlo  Gemmellaro,  alcuni  scritti  pubblicati  dal  valente  ca- 
tanese   in  quella  terza  serie.  Essi  sono  :  1*  Studi!  di  Bio- 
tassia,  ovvero  ricerche  tendenti  a  migliorare  Fattuale  clas- 
sificazione zoologica.  2''  Descrizione   di  una  nuova  specie 
del  genere  Cerithium  dedicata  al  celebre  maestro  Pietro 
Antonio  Coppola  neir  occasione  del  suo  intervento  nella 
seduta  straordinaria  deirAccademia  Grioenia  il  di  25  giu- 
gno 1865.  S""  Discorso  del  1^  Direttore  deirAccademia  Gioe- 
nia  prof.  A.  Aradas.  4''  Descrizione   di  una  nuova  specie 
del  genere  Coronula  —  Nel  suddetto  Catalogo   citansi  dne 
Discorsi  inaugurali  per  V apertura  degU  sììmUì  negli  anni  sco- 
lastici 1863-64  e  1868-69  senza  indicare  se  vennero  stam- 
pati; e  citasi  eziandio  un  Catalogo  delle  Conchiglie  fossili  ài 
Nieeeti,  che   dicesi  inserito  neir  opera   del  celebre  Lyell; 
Ite  lave  del  monte  Etna  formate  sopra  ripidi  pendii  ;  e  ri- 
stampato in  Francia  ed  in  Germania. 

(contintia) 

Q.  Salvo-Cozzo 


GIJ  STUDI  STORICI  IN  SICILIA 


NEL  SECOLO  XIX 


Dovendo  rótriugere  in  pochi  cenni  il  vasto  argomento ,  pel  quale 
Qoo  posso  disporre  che  di  poche  pagine  in  questo  fascicolo,  procurerò 
di  essere  rapido  senza  cadere  in  colpevoli  omissioni.  (1) 

Gli  studi  storici  sono  stati  in  ogni  tempo  coltivati  da^  Siciliani  con 
grande  amore,  e  dirò  anzi,  con  manifesta  preferenza,  e  ciò  appunto 
per  Taffetto  potente,  che  noi  Isolani  abbiamo  sempre  portato,  e  por- 
tiamo a  traverso  i  mutamenti  politici,  a  questa  cara  terra  che  ci  vide 
nascere.  Infatti  il  paese  fu  sempre  tenero  e  geloso  custode  delle 
sue  vetuste  memorie,  ed  a  meglio  serbarle  vide  con  piacere  isti- 
tuirsi da  Carlo  V  Imperatore  la  carica  di  Regio  Storiografo,  che  fu 
sempre  conferita  a  letterati  insigni  da  Mario  Arezzo  a  Francesco 
Ferrara,  e  potè  vantare  quei  valentuomini ,  che  si  chiamarono  An- 
tonino Amico ,  Rocco  Pirri ,  Filippo  Paruta ,  Ottavio  Gaetani ,  Vito 
Amico,  Evangelista  Di  Blasi,  Rosario  Gregorio,  Domenico  Scinà,  pei 
quali  ogni  colto  Siciliano  conserva,  e  conserverà  mai  sempre,  memoria 
grata  e  riverente.  Tuttavia  ben  fece  il  chiar.  Michele  Amari  a  pro- 
porre nel  1862 ,  come  Consigliere  di  Luogotenenza ,  Y  abolizione  di 
tal  ufficio  9  da  lui  medesimo  rifiutato  prima ,  come  quello  che  mal 
acconciandosi  coirindipendenza  necessaria  a  chi  scrive  la  storia,  ri- 
pugnava airindole  de^  tempi  nuovi. 

Il  primo  nome,  che  si  presenta  a  chi  consideri  gli  studi  storici 
della  Sicilia  nel  secolo  presente,  è  quello  veramente  grande  del  ca- 
noaico  Rosario  Gregorio  (1753-1809)  ,  storico  nobilissimo  del  nostro 
diritto  pubblico,  degno  degli  elogi  che  gli  tributarono  uomini  come 
Carlo  Troya  ed  Enrico  Leo,  scrittore  profondo  della  legislazione  ci- 
vile e  politica  di  quest'Isola,  chiaro  anzi  sommo  intelletto,  che  non 

(1)  Questa  rassegna  è  stala  seri  Ila  in  occasione  del  Xll  Congresso  degli 
Scienziali  Italiani. 
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ha  nulla  da  invidiare  al  Mablj  ed  al  Gianuone  ^  Avea  cominciato^ 
dirò  ripetendo  quant^  io  ne  scrissi  in  altro  luogo,  col  darsi  alle  scienze 
ecclesiastiche ,  e  coir  insegnare  teologia   dommatica   nel  ,  Seminario 
Ohiericale  di  Palermo.  Serbansi  infatti  manoscritte  nella  nostra  Li- 
breria Comunale  le  Dissertatianes  TJieologicae^  da  lui  composte  come 
supplemento  alle  note  Istituzioni  del  Juenin.  Ma  tutto  a  sé  Tassorbì 
lo  studio  e  Tillustrazione  delle  cose  patrie,  le  quali  non  ebbero  cul- 
tore di  lui  più  dotto,  giudizioso  ed  assennato.  Come  le  difEcoltà  del- 
Tarabo  non  lo  rimossero  dall'  impegno  d' imparar   solo  e  senz'  aiuti 
quella  lingua  difBcile,  e  così  smascherare  l'impostura  del  Velia;  del- 
Tistessa  guisa,  né  la  vastità  dell'argomento,  né  l'arduità  dello  scopo 
gl'impedirono,  che  tutte  non  iscovrisse  e  mettesse  a  profitto  le  fonti 
del  dritto  sicolo.  Il  suo  bel  lavoro  De  SupptUandis  apud  Araba  Si- 
eidos  temporibus  (1786),  poi  riprodotto  nella  meravigliosa  Berum  Ara- 
bkarum  collectio  (1790);  la  grande  Biblioteca  Aragonese  in  due  splen- 
didi volumi ,  eh'  ei  potè  pubblicare  mercè  gli  aiuti  apprestatigli  dal 
Viceré  Principe  di  Caramanico  (1792);  Y Introduzione  allo  studio  del 
driUo  pubblico  siciliano  (1794),  in  cui  ei  diede  non  pure  la  storia,  ma 
l'analisi  de'  nostri  antichi  codici  di  legge,  ia.  critica  delle  loro  edi- 
zioni varie,  e  la  notizia  de'  principali  loro  cementi,  e  più  ;  special- 
mente le  Considerazioni  stdla  storia  di   Sicilia^   cosi   intitolate  per 
riguardi  politici  ma  che  sono  la  vera  storia  de'  secolari  dritti  della 
Sicilia  e  le  splendide  lezioni  date  dal  celebre  professore  alla  gioventù 
palermitana  (1),  collocano  il  Gregorio*  ad  un'altezza,  ove  si  rese  ben 
tosto  noto  in  tutta  Italia  e  fra  gli  stranieri.  Troppo  lungo  sarebbe 
far  menzione  de'  preziosi  manoscritti  che  lasciò,  e  de'  tanti  materiali 
inediti  che  raccolse  con  tanta  costanza  e  sapienza.  Ricorderò  solo  i 
suoi  pregevolissimi  Discorsi  intorno  atta  Sicilia^  la  raccolta  de'  quali 
uscì  postuma,  ma  che  erano  stati  in  buona  parte  da  lui  premessi  di 
anno  in  anno  in  fronte  al  Notiziario  di  Corte^  pubblicato  d'ordine  del 
Governo  dal  179^  in  poi.  Ma  d'un  uomo,  come  il  Gregorio,  non  oc- 
corre aggiunger  altro.  "  (2). 

Discepolo  di  questo  sommo  fu  un  altro  palermitano  di  meriti  emi- 
nenti, che,  sebbene  uscito  da  povera  famiglia,  vide  inchinarsi  dioan^i 
a  sé  i  patrizi  ed  i  ricchi,  fu  celebrato  in  Sicilia  e  nel  continente,  e 
dopo  la  morte  del  Gregorio,  dominò  veramente,  com' astro  maggiore, 

« 

(1)  Pubblicaronsi  dal  1808  al  I8l6,  ma  laatore,  colpito  dalla  morie,  non 
ne  vide  stampati  che  i  primi  quattro  tomi. 

(2)  r  Università  di  Palermo  ncWanno  primo  dei  corrente  sceoìo  ncW  Ar- 
chivio Stor.  Sicil,  anno  IT. 
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ìbuoì  tempi.  Questi  è  Tab.  Dom.  Scinà  (1765-1837),  di  cui  non  devo 
qui  ricordare  le  svariate  benemerenze  colle  scienze  fisiche,  da  lui  pro- 
fessate, ma  gli  applauditi  lavori  di  storia,  nei  quali  dimostrò  ugual- 
mente r  altezza  della  sua  mente ,  V  estensione  delle  sue  conoscenze 
scientifiche  e  la  giustezza  del  suo  criterio.  Tali  sono  Y Elogio  di  Fran- 
cesco Mdurolico  (1808);  le  Memorie  sulla  vita  e  filosofia  di  Empedo- 
cle (1813)  conosciute  per  Tautorevole  e  lusinghiero  giudizio  del  Gior- 
dani; i  Frammenti  deUa  gastronomia  d^  Archestrato  e  il  Discorso  in- 
tmu>  ad  Archimede  (1823).  Sulla  letteratura  siciliana  pubblicò  altre 
dae  opere  stupende,  e  di  maggior  lena,  cioè  la  Storia  Letteraria  di 
Sieilia  ne  tempi  greci  (1832-36,  e  poi  il  tutto  in  Napoli  nel  1840)  e 
rammirabile  Prospetto  della  storia  letteraria  di  Sicilia  nel  secolo  XVIII 
(1824-27),  dove  non  si  sa  qual  più  risplenda  se  il  metodo,  o  l'esat- 
tezza, o  Terudizione,  o  la  filosofia,  e  che  certamente  è  al  tutto  degna 
de  talenti  dello  Scinà. 

Mentr'egli  con  fino  accorgimento  si  circoscriveva  al  periodo  delle  co- 
iooie  greche  ed  alla  letteratura  d'un  secolo,  Tantico  suo  emulo,  abate 
Fmneesco  Ferrara  da  Trecastagne  (1767-1851) ,  abbracciava  tutta  la 
storia  civile,  letteraiìa,  non  che  artistica  e  naturale  dell'Isola,  in 
una  compilazione  di  ben  nove  volumi  (1830-39) ,  scritta  male ,  con 
bilie  spezzato,  saltellante,  sgrammaticato,  e  che  certo  non  raccoman- 
derebbe ai  posteri  il  nome  deirautore,  se  egli  non  avesse  altri  titoli 
più  valevoli  come  naturalista  ai  suoi  tempi  pregiato  (1). 

Più  utile  opera  avea  fatto  certamente  Giovanni  Evangelista  Di 
Biasi,  da  Palermo,  monaco  Cassinese  di  S.  Martino  (1720-1812),  fra- 
tello a  Salvatore,  che  dal  Cenobio  della  Cava  avea  illustrato  con  un 
bel  libro  la  storia  dei  prìncipi  langobardi  (1785)  e  con  erudite  lettere 
qnel  fainoeo  archivio  Cavese  (2).  Giovanni  Evangelista  ci  diede  con 
Qtilissima  fatica  la  Storia  dei  Viceré  di  Sicilia  (1790-91),  rilevò  nelle 
cosi  dette  Lettere  di  Filotete  gli  errori  storici  del  francese  Burigny 
(1786),  e  finalmente,  dopo  lunghi  anni  di  ricerche  e  di  studi,  dopo 
aver  frugato  archivi  e  documenti  con  pazienza  invitta,  cominciò  a 
stampare  nel  1811  la  sua  nota  Storia  generale  di  quest'Isola,  dal- 
l'epoca oseara  e  favolosa  fino  al  1773,  compilazione,  che,  malgrado 
la  prolissità  e  lo  scarso  artificio  dello  stile ,  conserva  nondimeno  il 
«tto  pregio ,  e  fa  notarsi   per  esattezza  e  diligenza  (3).  Non  degna 

MìLa  Storta  di  Catania  era  uscita  prima  nel  1829. 

^2) Con  altri  suoi  scrìtti  di  molto  pregio,  fé'  conoscere  il  Monastero  e  il  Musco 
•i  S.  Martino ,  alcuni  libri  di  prima  slampa  ,  la  vita  del  celebre  Fra  Giuliano 
-a  Maiali,  l'Atto  ddla  Pinta  ecc. 

i)  Qualche  altro  lavoro  di  lui,  di  assai  minor  conto,  è  fra  la  serie  degli  Opu- 
"Vii  SicUiani,  i>[> 
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continuazione  ai  Di  Blasi  è  quella,  che  protrasse  dal  1744  al  1860 
con  evidente  plagio  ed  ineguaglianza  di  stile ,  il  ben.  Girolamo  Di 
Marzo  Ferro. 

Più  per  la  rinomanza  delFautore,  che  per  il  valore  intrinseco  delle 
opere,  ricorderò  i  lavóri  storici  di  Saverio  Scrofani,  medicano  (1756- 
1835}  mente  arguta  e  vivace,  scrittore  facile  ed  attraente,  non 
ignoto  ai  grandi  uomini  del  suo  tempo ,  fra  cui  Y  ab.  Cesarotti  ed 
Ennio  Quirino  Visconti,  accademico  della  Crusca  e  socio  corrispon- 
dente dell'Istituto  di  Francia.  L'opuscolo  IhUti  han  torto,  ovvero  Let- 
tera ad  un  mio  zio  sulla  rivoluzione  francese,  comparve  a  Firenze 
nel  1792,  e  venne  tradotto  in  francese ,  in  inglese  ed  in  tedesco.  Le 
guerre  servili  in  Sicilia  sotto  i  Bomani^  stampate  a  Parigi  nel  1804, 
benché  abbian  avuto  Y  onore  di  più  d' una  versione ,  rischiararono 
assai  poco  queir  interessante  episodio  delle  nostre  storie ,  come  ora 
chiaramente  è  apparso  dal  coscienzioso  libro,  scritto  sul  medesimo 
argomento  da  Isidoro  La  Lumia.  È  del  1807  la  Spiegazione  di  due 
vasi  fittili  detti  Etruschi.  Meglio  son  da  lodare  i  due  discorsi  DéSa 
dominazione  degli  stranieri  in  Sicilia^  che  pubblicavansi  a  Parigi  stessa 
nel  24. 

La  storia  di  quest'Isola,  scritta  nel  secolo  scorso  dal  Caruso  e  nel 
nostro  dal  Di  Blasi,  non  avanzò  gran  fatto  colla  Somma  di  Niccolò 
Palmer!  (1834-40)^,  che  non  serba  le  proporzioni  d' un  compendio  e 
manca  di  tutto,  perchè  si  dica  una  storia  vera  e  compiuta.  L'illustre 
termitano  merita  piuttosto  la  gratitudine  de^  Siciliani,  non  solo  come 
cittadino  pe'  nobili  esempi  che  lasciò,  ma  come  scrittore  pel  suo 
dotto  e  dignitoso  Saggio  Storico  e  Politico  suUa  Costituzione  dd  Begno 
di  SicUia  fino  al  1816^  diretto  a  svelare  all'Europa  i  conculcati  dritti 
della  patria,  non  che  la  sleale  e  perfida  condotta  di  Lord  Castelreagh. 
L'opera  rimase  inedita,  e  fu  primo  l'Amari,  che  stampolla  a  Losanna, 
nel  47.  Più  che  la  Somma  del  Palmeri  servì  acconciamente  a'  bisogni 
dell' istruzione  il  Compendio  del  Sanfllippo,  divenuto  così  popolare 
nelle  scuole  di  Sicilia  (1). 

Intanto  in  molti  ed  importanti  libri  eran  distesamente  trattati  i 
primordi  ed  i  periodi  diversi  delle  nostre  vicende.  Per  cominciare  dai 
lavori  che  toccano  alla  parte  antica ,  posso  citare  due  opere  vera- 
mente  notevoli.  L'una  è  quella  del  can.  Giuseppe  Alessi  da  Castro- 

(i)  Poca  fortuna  ebbe  T altro  Compendio  del  sac.  Niccolò  Maggiore,  nelle 
sue  irò  edizioni  dei  31 ,  del  S4  e  del  40,  ed  ancor  minore  toccò  agli  altri  di 
Gianfalla,  D'Angelo,  Di  Pasquale,  Porto,  Di  Marzo-Ferro,  che  die  pure  nel  SO 
un  epilogo  della  storia  di  Napoli. 
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giovanni  (+ 1837),  professore  dì  sacri  canoni  neirUniversità  di  Catania, 
naturalista  dotto  e  non  volgare  archeologo,  autore  d'una  Storia  Cri- 
tica delle  eruzioni  dell'  Etna.  I  due  primi  volumi  dell'altra  sulla  Si- 
cilia antica,  che  doveva  estendersi  fino  alla  conquista  de'  Romani, 
fan  desiderare  il  rimanente,  che  la  morte  c'invidiò.  Se  non  che  del 
suo  molto  sapere  ci  restano  splendide  tracce  ne'  tanti  suoi  scritti 
d  argomento  archeologico,  e  segnatamente  epigrafico  e  numismatico, 
che  non  ho  qui  spazio  di  analizzare.  Ma  se  le  fatiche  dell'  Alessi  di- 
stingQonsi  per  vasta  e  sobria  erudizione ,  ben  altro  critico  si  mostra 
ne'  suoi  discorsi  sulla  storia  antica  di  Sicilia  il  sagacissimo  Vinc. 
Natale  da  Militello,  che  mori  poco  dopo  il  48  e  mostrò  quanto  va- 
lesse nel  greco  e  nella  critica  storica  con  questo  suo  libro,  che  vide 
la  luce  in  Napoli  nel  43  (1  ). 

E  qui  vorrei  tener  conto  de^  tanti  numerosi  lavori,  che  i  Siciliani 
han  consacrato,  ne'  settantacinque  anni  di  questo  secolo,  ad  illustrare 
le  preziose  antichità  della  lor  patria.  Ne  ricorderò  i  più  interessanti, 
Dia  non  potrò  farne  quella  recensione  che  meriterebbero,  obbligato 
come  sono  alla  brevità.  Era  già  conosciuto  molto  prima  del  1800,  il 
dotto  parroco  siracusano  Don  Giuseppe  Logoteta,  il  quale  da  quel- 
l'epoca in  poi,  continuando  le  utili  occupazioni  d'una  vita  lunga  e  la- 
boriosa, scrivea  le  sue  lettere  sui  monumenti  di  Roma  (1806);  stam- 
pava il  suo  JProdromus  alle  monete  di  Siracusa  (1807);  pubblicava  uno 
SpieUegium  sulle  edizioni  qaattrocentine  di  Sicilia  (1807);  tentava  di 
ricavare  dai  piombi  mercantili  quei  lumi,  ch'essi  apprestano  sul  traf- 
fico antico  delle  nostre  manifatture;  ed  aggiungeva  alle  sue  svariate 
scritture  sulla  Chiesa  di  Siracusa,  che  appartengono  alla  letteratura 
storica  del  secolo  XVIII,  qualche  cdtra  dissertazione,  letta  nell'Acca- 
demia ,  fondata  in  quel  Seminario ,  da  mons.  Alagona.  Da  lui  non 
separeremo  due  altri  suoi  concittadini.  L'uno  eruditissimo,  ma  di  poca 
critica,  il  sac.  Gius.  M.  Capodieci,  che  trattò  di  Militello  (1796),  dei 
vetusti  monumenti  di  Siracusa  (1813  e  16),  compilò  un  Dizionario 
delle  antichità  esistenti  in  tutta  l'Isola  (1820),  e  lasciò ,  altro  Villa- 
bianca,  sessanta  volumi  in -foglio  di  mss.  da  lui  composti  e  donati 
alla  pubblica  libreria  di  Siracusa.  L' altro,  il  Presidente  Francesco 
Paolo  Avolio,  ingegno  più  sodo  ed  aggiustato,  scrìsse  su  vari  monu- 
menti antichi  di  Siracusa;  sul  suo  teatro;  sulle  leggi  siciliane  intomo 
alla  pesca  (1805)  ;  sul  commercio  de'  Greco-Sicoli ,  confermato  da 
taluni  vetusti  piombi  mercantili  (1834)  ecc.  (2)  Pietro  Longo  dissertò 

(1)  Se  ne  può  vedere  un  lungo  articolo  di  Panfilo  Serafini  nel  Progresso 
delle  eeiense,  lettere  ed  arti,  nov.  e  die.  1845,  pag.  261  e  segg. 

(2)  Altri  benemeriti  siracusani,  sono  il  Ghindemi,  il  Debenedictis,  l'Arezzo 
di  Targia,  ed  il  parr.  Privitera. 
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poi  sulle  nostre  pretese   colonie   troiane  (1810);  Antonino   Marrone 
suirantichità  di  Segesta  (1827);  Gabriele  Judica  scoprì,  ed  in  un  libro 
assai  pregiato  descrisse  ed  illustrò  le  antichità  di  Acre  (1819);  trattò 
inoltre  di  alcuni  vasi  della  stessa  città  in  una  sua  lettera  al  prof.  Ger- 
hard (1834).  Pietro  Pisani  stampò  la  sua  Memoria  sulle  Metope  (1823) 
da  lui ,  per  ordine  del  Governo ,  fatte  trasportare  nella  nostra  Uni- 
versità, dopo  la  scoverta  che  ne  fecero  Harris  ed  Angeli.  Raffaele 
Politi  illustrò,  più  che  le  antichità  di  Siracusa,  quelle  di  Girgenti,  e 
specialmente  i  vasi;  scrittore  specioso,  disegnatore  valentissimo,  che 
tenne  sempre  occupata  la  sua  lunga  carriera  letteraria  dal  14  a  questi 
ultimi  anni.  Di  Finzia  e  Liparo,  re  di  Siracusa,  non  che  di  Filistide, 
si  occupò  il  numismatico  Michele  Calcagni.  Utili  illustrazioni  de'  mo- 
numenti di  Catania  (il  teatro,  Tanfiteatro,  Todèo  ecc.)  pubblicò  Mario 
Musumeci,  morto  nel  54,  e  professore  di  architettura  in  quelFUniver- 
sìtà.  L'illustre  Baldassare  Romano  scrisse  sulle  rovine  deiracquidotto 
Cornelio  in  Termini  (1827)  ;  su  talune  iscrizioni  antiche  inedite ,  ad 
essa  appartenenti  (1830);  sulP  anfiteatro  di  queir  antica  città  (1835); 
illustrò  sepolcri,  iscrizioni  ecc.;  pubblicò  le  sue  Antichità  termUane  espo- 
ste (1838);  cominciò  a  stampare  un'altra   opera  col  titolo  AnticìM 
inedite  di  vario  genere^  trovate  in  Sicilia  (1854),  ove  tratta  di  vasi, 
lucerne,  testine  antiche,  terrecotte ,  gemme ,  lapidi,  epigrafi  ecc.  da 
lui  possedute  o  dilucidate  cogli  annessi  disegni.  E  coni'  egli  fu  anti- 
quario e*  cultore  insieme  delle  scienze  naturali,  cosi  il  fratello  di  lui, 
Taltro  terminese  dottissimo,  p.  Giuseppe  Romano,  gesuita,  non  solo  è 
filosofo  celebrato  dallo  stesso  Gioberti  per  la  sua  Scienza  ddPwmo 
interiore ,  ma  altresì  archeologo  e  numismatico  di  molto  pregio.  Come 
Prefetto  del  Museo  Gesuitico  Salnitriano,  ora  aggregato  al  Nazionale, 
lo  arricchì  di  molte  medaglie,  antiche  e  moderne,  e  parecchie  tolse 
ad  illustrarne  inedite,  o  mal  conosciute.  Meritano  peculiare  interesse 
le  sue  pubblicazioni   sulle   monete   romano-sicole  del   Municipio  di 
Alesa  (1854);  sulle  antiche  inedite  del  primo  Dionigi  (1855);  ui  pssiee 
sul  valore  delle  antiche  monete  di  Sicilia  (1856);  su  quelle  di  Agatode, 
sulla  metrologia  ecc.  La  Memoria  sopra  Schera  dell'ab.  Maggiore (1825), 
i  suoi  Monumenti  di  antichità  figurata  siciliani  mediti ,  o  nuovamade 
spiegati  (1833),  il  Rapporto  del  teatro  di  Segesta  (1833),  gli  Opuscoli 
e  i  Ricordi  Archeologici  (1834),  la  breve  Storia  d'Adana  (1842),  le  varie 
spiegazioni  di  vasi,  iscrizioni  ecc.  rendono  buona  testimonianza  della 
dottrina  di  lui,  che  fu  amico  al  Panofka,  e  caro  al  Duca  di  Serradi- 
falco.  Il  quale,  co'  suoi  splendidi  volumi,  che  ci  danno  disegnate  ed 
illustrate  le  Antichità  di  SiciUa  (1834-1836),  rese  in  Europa  celebre 
il  suo  nome,  e  conosciuti  i  gloriosi  avanzi  di  ciò  che  furono  Solunto , 
Segesta,  Selinunte,  Agrigento,  Siracusa. 
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Il  famoso  naturalista   Carlo   Gemmellaro  coltivò  pure  con  amore 
rarcheologia ,  e  si  occupò  utilmente  di  medaglie  e  d' oggetti  d' arte 
notevoli  per  vetustà.  Francesco  Di  Giovanni,  di  Lazzaro,  che  è  stato 
Presidente  della  Commissione  di  Antichità  e  Belle  Arti^  richiamò  Tat- 
tenzioDc  sugli  avanzi  d'una  città  antica  ne'  dintorni  di  Palermo  (1). 
Trattò  inoltre  de'  due  sarcofagi  fenici,  che  oggi  sono  nel  nostro  Mu- 
wo.  11  dottor  Celidonio  Errante,  da  Polizzi,  (4-  1858)  discorse  molto 
saviamente  sui  difetti  della  nostra  storia  antica  dalle  origini  fino  ad 
Augusto,  non  che  sui  mezzi  di  ripararvi.  Si  occupò  degli  scrittori  di 
storia  siciliana,  oggi  smarriti;  trattò  di  Polizzelo ,  Antioco,  Temistò- 
gene,  Filisto  ecc.;  ce  ne  diede  accurati  ragguagli;  intese  a  raccoglierne, 
tradurne ,  annotarne  i  frammenti  ;  fece  in  tutto  ciò  opera  di  critico 
diligente  ed  accurato,  e  su  Dicearco  da  Messina  spese  fatiche  parti- 
colari. Un  altro  suo  scritto  intorno  alla  condizione  delle  città  siciliane 
sotto  la  dominazione  romana  ed  alla  legge   geronica  merita  pure  di 
essere  rammentato.  Magistrato  come  lui,  Carmelo  Martorana,  da  Pa- 
lermo,  mancato  dopo  il  60,  studiò  in  un'eccellente  Memoria  le  cause 
della  ricchezza  siciliana  neirepoca  greca  (1830)  e  preluse  a  molte  idee 
poi  sviluppate  nell'opera  di  Brunet  de  Presle.  Bernardo  Serio,  giovane 
intelligente  e  culto  (+  1844)  dissertò  sui  costumi  de'  Siracusani  sotto 
i  due  Dionigi,  e  investigò  l'influenza  sui  costumi  medesimi  della  filo- 
sofìa d'Aristippo.  Luigi  Garofalo  (+  1837)  tolse  a  volgarizzare  e  ri- 
schiarare le  superstiti  opere  di  Gorgia  da  Lentini  (1831).  Luigi  Tir- 
rito  si  attenne  ai  frammenti  di  Epicarmo  (1836].  Mons.  Crispi,  Ve- 
scovo de'  Greci  (+  1859)  narrò  la  vita,  tradusse  ed  annotò  le  ora- 
zioni dì  Lisia  da  Siracusa  (1834),  voltò  in  italiano  i  nuovi  frammenti 
di  Diodoro  Siculo,  scoverti  dal  card.  Mai;  e  trattò  di  altri  punti,  con- 
cernenti la  storia  della  Sicilia  antica ,  ne'  suoi  Opuscoli  di  LeUerdtura 
e  d'Archeologia  (1836).  Niccolò  Spata,  da  Palazzo  Adriano  (+  1855) 
volgarizzò  le  epistole  di  Platone  a  Dionigi,  non  che  i  frammenti  di 
Timeo,  Eforo,  Teopompo,  Callia  e  Diodoro  (1841>.  Pietro  Matranga, 
dotto  ellenista,  stampò  in  Roma  un  suo   Discorso  archeologico  stilla 
città  di  Lamo  siabUita  in  Terracina,  secondo  la  descrizione  di  Ornerò^ 
e  due  antichi  dipinti  (1852;.   Scrisse  inoltre  sopra  un'  iscrizione   cri- 
stiana  trovata  in  Siracusa   (1845) ,   sopra  una  tegola  siracusana  in- 
scritta (1846),  ed  illustrò  parecchie  lapidi  latine  e  greche.  Emmanuel© 
Bidera,  italo-greco,  trattò  delle  necropoli  Sicane  (1856),  pubblicò 
quattro  volumi  d'una  sua  curiosa  opera  Quaranta  secoli  della  storia  deUe 
due  Sicilie  (1856),  in  cui  cava  stranissime  conclusioni  dalle  immigrazioni 

fi)  Vedi  la  Falce,  anno  TU,  n.  51,  pag.  18. 
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pelasgiche,  dalla  scuola  italiana  pitagorica  e  dalla  lingua  schipta.  tu' 
tanto  quel  sommo  ingegno,  che  fu  Gregorio  Ugdulena  (+  1872),  fon- 
dava con  una  dottissima  Memoria,  coronata  a  Berlino,  la  numismatica 
punico-sicula  (1857),  ed  interpretava  Tiscrizione  selinuntina,  trovata  dsl 
Cavallari,  e  sulla  quale  pubblicarono  più  d'un  opuscolo  il  Camards 
e  il  Di  Carlo  (1).  Antonino  Salinas,  professore  d'archeologia  nella  nostra 
Università,  e  Direttore  del  Museo  Nazionale,  è  salito,  benché  giovane, 
in  molto  onore  fra  gli  archeologi  e  numismatici  del  nostro  tempo,  per 
le  sue  svariate  pubblicazioni  in  fatto  d'antichità  siciliane,  e  special- 
mente per  la  sua  grand-opera,  in  corso,  sulle  monete  antiche  di  Si- 
cilia. È  inseparabile  da'  nostri  vetusti  monumenti  il  nome  dell'illustre 
architetto  e  scopritore,  dott.  Saverio  Cavallari,  Direttore  delle  Anti- 
chità di  Sicilia,  che  fin  dai  tempi  del  Duca  di  Serradifalco   visita, 
studia,  disegna  i  gloriosi  avanzi  del  nostro  passato,  e  nel  BuUettino 
détta   Commissione  di  Aniichiià  e  Belle  Arti  viene  stampando  impor- 
tantissime Memorie  su  la  topografia,  le  necropoli  e  i  monumenti  di 
Selinunte,  sulle  terrecotte  megaresi,  su  la  corografìa  e  i  Sesi  di  Pan- 
tellaria  ecc.  ecc.  Né  passerò  sotto  silenzio  l'egregio  signor  Gius.  De 
Spuches,  Principe  di  Galati.  Ognun  sa  quanta  perizia  di  greco,  e  qual 
saviezza  di  criterio  abbia  egli  mostrato  ne'  suoi  scritti  archeologici, 
e  specialmente  nelle  quattro  lettere  illustrative  dell'  epigramma  taor- 
minese.  Si  è  pubblicata  neìV Archivio  Storico  Siciliano  la  corrispondenza 
di  Lionardo  Viga  col  prof.  Holm,  di  Lubecca,  sulla  vetusta  Sifonia. 
Il  Vigo  inoltre  avea  dato  in  luce,  nel  32,  un  altro  suo  scritto  archeo- 
logico sugli  ipogei  di  Agrigento.  Finalmente  mi  permetterò  di  ram- 
mentare la  pubblicazione  ed  illustrazione  da  me  fatta  (1872)  del  sar- 
cofago siracusano ,   rinvenuto  dal  Cavallari ,   non  che  di  sessantasei 
iscrizioni  cristiane  inedite,  greche  la  maggior  parte,  disseppellite  tutte 
dalle  Catacombe  di  Siracusa,  per  l'indefessa  opera  del  medesimo  Ca- 
vallari (1872-75). 

Venendo  alla  storia  nostra  dell'età  mezzana,  i  due  principali  scrit- 
tori che  l'hanno  in  questo  secolo  mirabilmente  studiata  sono  l'Amari 
e  il  La  Lumia.  Nel  1835,  Michele  Amari  era  giovane  tuttavia,  quando 
pubblicò,  con  molto  coraggio  per  quei  tempi,  le  sue  Osservazioni  in- 
tomo  una  opinione  del  signor  Dd  Be^  in  cui  reclama  con  vigore  pei 
dritti  disconosciuti  della  nativa  sua  Isola.  Là,  Storia  dd  Vespro^  coi 
titolo  Un  Periodo  delle  Istorie  Siciliane^  comparve  la  prima  volta  nel  42. 
Concepita,  come  dicono,  alla  lettura  del  Giovanni  da  Fro€ida  del  Nicco- 

(1)  Di  Giov.  Fraccia  è  degno  a  ricordarsi  il  libro,  che  prende  a  siadiare 
Egesta  e  i  suoi  monumenti  (1859). 
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lini,  fruttò  airillustre  storico  Tesilio,  ma  coiresilio  la  celebrità  e  nuovo 
ardore  per  gli  studi  storici.  Non  dirò  nulla  d'un  libro,  divenuto  in  breve 
cosi  famoso  e  che  si  trova  in  mano  di  tutti  gli  Italiani.  Lo  Schroeder  lo 
tradusse  in  tedesco,  e  pubblicollo  a  Lipsia  nel  51.  Un'altra  versione  te- 
desca ne  die  il  Petri  quasi  al  medesimo  tempo.  In  inglese  Tavea  tradotto 
Lord  Francis  Egerton  nel  50.  Sono  noti  gli  scritti  a  cui  la  Storia  del  Ve- 
spro ha  dato  occasione  per  parte  di  Leon  Vigo,  Ermolao  Ru- 
bieri,  Gabriele  Rosa,  Salv.  De  Renzi,  Vinc.  Di  Giovanni.  L'idea  di  dar 
airitalia  un  lavoro  compiuto  sui  Musulmani  di  Sicilia ,  e  perciò  di 
studiare  l'arabico,  sorse  in  mente  all'Amari  in  sullo  scorcio  del  42, 
mentr'ei  si  trovava  esule  a  Parigi ,  ed  usciva  a  luce  l'Ibn  Khaldùu 
pubblicato  e  tradotto  da  Noel  Des  Vergers.  Diretto  ed  aiutato  dal 
celebre  M.  Rcinaud ,  acquistò  ben  presto  la  necessaria  pratica  dei 
mas.  arabi ,  si  die  alla  ricerca  di  quelli  che  serbansi  nella  Biblio- 
teca massima  di  Parigi,  non  che  in  quelle  di  Oxford,  Londra,  Cam- 
bridge, Leyda.  Primi  frutti  delle  sue  fatiche  furono  il  capitolo  della 
Cosmografia  d'Ibn-Haukal  contenente  la  descrizione  di  Palermo  alla 
metà  del  X  secolo  (1845)  e  il  bel  frammento  del  Viaggio  d'Ibn- 
Giobair  arabo  di  Valenza  (1846),  da  lui  pubblicati  con  introduzio- 
ne, versione  e  note.  Nel  48  partecipò  a'  memorandi  fatti,  che  tutti 
saoDO,  e  l'anno  dopo  stampò  il  suo  scritto  La  SicUe  et  les  Bourbons^ 
a  Parigi,  dove  trovavasi  Commissario  del  governo  dell'Isola  durante 
la  rivoluzione.  Al  1851  die  primo  l'interpretazione  della  magnifica  iscri- 
zione araba  della  Cuba,  in  cui  lesse  chiara  la  data  e  il  nome  di  Gu- 
glielmo II.  Intanto  non  rallentò  le  sue  indagini  e  gli  stud!  sui  codici  o- 
rientali,  mise  insieme  quante  notizie  relative  alla  Sicilia  potè  trovare 
nei  mss.  arabici  d'Europa  e  della  costiera  d'Affrica,  frugò  le  collezioni 
di  Parigi,  Lejda,  Oxford,  del  British  Museum,  e  coadiuvato  dai  più 
famosi  orientalisti  di  questo  secolo,  stampò  a  Lipsia  nel  57,  a  spese 
della  Società  Orientale  dì  Germania,  la  sua  Biblioteca  Arabo-Sictda^ 
di  cui  prepara  la  traduzione.  Abbiamo  in  essa  raccolte  tutte  le  me- 
morie geografiche,  stopiche ,  biografiche  e  bibliografiche ,  scritte  in 
arabico,  e  che  riguardano  l'Isola  nostra. 

Nello  stesso  anno  51 ,  la  dotta  Europa  fece  plauso  alla  sua  elegante 
ed  accorata  versione  del  Solivàn-él-Moià' ,  ossia  Conforti  politici  di 
Ibn-Zafer,  famoso  arabo  di  Sicilia ,  ritradotti  in  inglese  nel  52  sulla 
sua  versione  italiana.  Nel  59,  compi  la  carta  araba  della  Sicilia,  coa- 
diuvato dal  geografo  M.  Dufour.  Nel  63,  stampò  a  Firenze  J  JDiplo- 
mi  Arabi  del  jB.  Archivio  Fiorentino ,  da'  quali  vien  tanta  luce  alle 
relazioni  politiche  e  commerciali  delia  Sicilia  e  delle  repubbliche 
italiane  cogli  Stati  musulmani.  Nel  66,  pubblicò  coU'Odorici  le  Lei- 
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4ere  inedite  di  Muley-IIassen  re  di  Tunisi  a  Ferrante  Gùmaga  viceré 
di  Sicilia'^  posteriormente,  le  Epigrafi  Arabiche  dì  Sicilia,  i  Bicordi 
Arabici  retativi  àUa  storia  di  Genova  ecc.  È  nel  corso.di  questo  lungo 
periodo,  che  fu  cominciata  e  compiuta  la  Storia  dei  Mustdmani^  che 
occupò  Tillustre  autore  per  un  ventennio,  ed  è  certamente  una  delle 
più  notevoli  uscite  in  Italia  a'  tempi  mostri.  In  essa  l^  Amari  si  ap- 
poggia sull'autorità  di  meglio  che  ottanta  scrittori  arabi,  da  lui  stu- 
diati principalmente  ne'*  mss.  e  messi  a  raffronto  de"*  cronisti  d**  Oc- 
cidente. Inoltre  abbraccia  tutti  i  monumenti  superstiti  in  pietra,  mar- 
mo od  altra  materia ,  e  ci  dà  il  risultato  esatto  di  quanto  è  possi- 
bile a  risapere  sulla  dominazione  saracena  di  Sicilia.  Il  suo  lavoro 
è  riuscito  straordinariamente  ricco  di  fatti  inediti,  sicché  quasi  ogni 
pagina  contiene  alcua  che  di  nuovo.  Certo  fra  gli  scrittori  sicilia- 
ni ,  son  pochi  quelli  che  uniscano,  come  lui,  ad  un'  erudizione  così 
larga  una  critica  così  sicura,  ad  una  diligenza  così  laboriosa  un 
acume  storico  cosi  veggente  e  che  di  tanto  utile  torna  ne'  periodi 
oscuri.  Facendo  ogni  riserva  prima  sulle  sue  idee  religiose,  poi  sulle 
sue  opinioni  intorno  alle  colonie  lombarde ,  ai  baroni  della  Marca 
Aleramica,  ed  alle  volute  influenze  del  dialetto  monferrino  sul  no- 
stro volgare  ecc.,  ninno  negherà  ch'egli  non  abbia  rifatto  quel  pe- 
riodo storico  da  capo  a  fondo,  e  che  unendo  gli  studi  d'un  orien- 
talista alle  eognizioni  locali  d'un  Siciliano,  ed  alternando  il  rac- 
conto delle  vicende  politiche  con  quello  de'  fenomeni  civili  ed  in- 
tellettuali, non  abbia  fornito  un  lavoro  classico  che  non  solo  abbrac 
eia  la  colonia  musulmana  di  Sicilia,  da  cui  venne  all'Europa  tanta 
parte  di  civiltà  nell'epoca  sì  splendida  degli  emiri  Eelbiti,  ma  par 
comprende  con  nuovi  particolari  i  fatti  principali  dei  monarchi  nor- 
manni di  Sicilia  e  de'  due  primi  di  Casa  Sveva.  Se  non  che  di  que- 
st' ammirabile  monumento  d'ingegno  e  di  sapere  ho  discorso  assai 
distesamente  in  altro  mio  scritto. 

L'Amari  non  creò  certamente  né  potea  crear  di  pianta  la  storia 
della  Sicilia  musulmana.  Tra  i  suoi  predecessori  merita  onorata  men- 
zione l'ab.  Morso,  che  occupò  la  cattedra  d'arabo  nella  nostra  Uni- 
versità e  continuò  per  le  cose  arabiche  la  tradizione  del  Gregorio, 
di  cui  ho  già  parlato.  Corrispondente  del  De  Haminer,  del  Fraehn, 
e  del  Sacy,  deve  la  sua  rinomanza  all'opera  del  Palermo  aniko ,  ri- 
stampata con  quindici  tavole  in  rame  nel  27.  Vi  si  riportano  non 
poche  iscrizioni  greche  ed  arabe,  tutte  da  lui  interpretate  o  corret- 
te, e  sedici  diplomi  greci  decifrati  e  tradotti ,  riguardanti  la  topo- 
grafia della  città.  Fu  suo  discepolo  il  dotto  marchese  Mortillaro,  che 
fra  gli  svariati  frutti  del  suo    versatile  ingegno,  die'  i  Saggi  di  ar- 
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cheologia  e  filologia  araba  (1846)  le  Lettere  varie  intorno  a  cose  ara- 
biche^ in  cui  parla  di  mas.,  medaglie,  6ug;gelli,  iscrizioni,  ed  il  Meda- 
gliere arabo-siculo  (1B61),  nel  quale,  spigolando  le  opere  deirAssema- 
ni,  del  Tychsen,  delPAdler,  del  Castiglione,  dello  Spinelli,  ecc.  i- 
nizia  opportunamente  il  lavoro  delF  arabo-sicola  numismatica.  Del 
Mortillaro  dovrei  inoltre  ricordare  i  vari  scritti  archeologici,  gli  studi 
bibliografici ,  i  lavori  diplomatici ,  il  dizionario  geografico-statistico 
1 1847;,  lo  scritto  sulFastrolabio  arabo  (1848),  le  Leggende  Storiche  (1865) 
opera  utile,  specialmente  per  quanto  spetta  a^  tempi  moderni,  le  Be- 
miniseenze  de*  miei  tempi  ecc.  ma  mi  ristringo ,  per  brevità,  a  que- 
sto semplice  accenno  (1).  Però  la  cattedra  d'arabo  non  fu  tenuta  da 
lui,  ma  dal  Caruso,  che  fece  poco,  ed  al  quale  è  succeduto  il  prò* 
fessore  Gusa.  Della  grand-opera  di  quest'ultimo,  J  Diplomi  Greci  ed 
Arabi  di  SicUia ,  alla  quale  io  stest^o  ho  avuto  V  onore  di  lavora- 
re, sto  molto  distesamente  scrivendo  ne'  faacicoli  dell'  Archivio  Sto- 
rico Siciliano.  Non  arabista,  ma  scrittore  di  storia  musulmana  fu  l'au- 
tore delle  Notizie  Storiche  dei  Saraceni  di  Sicilia  (1832),  Carmelo  Mar- 
toraoa,  lodate  da  Amari  come  compHazione  posata,  fornita  di  noeiom 
su  la  società  miktidmana,  condotta  per  lo  più  con  buona  critica. 

Tali  sono  i  lavori,  che  prelusero  fra  noi  alla  Storia  dell'illustre 
orientalista  siciliano. 

Come  l'alta  mente  di  lui  rimane  bensì  nudrita,  non  soffocata  dal- 
l'erudizione, cosi  la  pazienza  longanime  dello  studioso  che  raccoglie 
1  materiali,  non  toglie  affatto  la  freschezza  dello  stile,  dà  anzi  la  vi- 
vacità del  colorito  a^  libri  d'Isidoro  La  Lumia. 

In  questo  secolo  animato  dal  genio  degli  studi  storici,  è  ben  ven- 
tura per  la  Sicilia  di  ajver  avuto  un  narratore  cosi  attraente  delle 
bue  glorie  e  delle  sue  sventure.  L'Isola  nostra,  ricca  del  suo  lungo 
passato  e  di  amorosi  cultori  delle  patrie  memorie,  difetta  d'una  sto- . 
ria  compiuta  delle  proprie  vicende,  la  quale  corrisponda  ai  progressi 
della  critica  e  dell'arte  moderna.  Il  La  Lumia,  con  numerose  monografie, 
sfiurando  il  medio  evo  e  i  secoli  a  noi  più  vicini,  ha  contribuito,  più  che 
altri,  a  prepararla  davvero.  Dopo  il  suo  primo  lavoro  giovanile,  che  s'in- 
titola IZ^ina  e  i  Feròdo^  e  l'altro,  fatto  pubblicare  a  Parigi  nel  49,  insie- 
me col  Bonaccorsi,  cioè  le  Memorie  Storiche  sui  dritti  politici  della  Sici- 
lia, nulla  si  era  più  stampato  da  lui,  quando  cominciò  a  venir  in  luce 
nella  Favilla  il  Matteo  PaUezi^  in  cui  mette  in  bel  rilievo  le  due  fa- 
zioni, che  nell'epoca  dell'anarchia  feudale  straziarono  la  Sicilia ,  di 
Catalani  e  Latini.  Fra  i  suoi  più  belli  e  pregevoli   lavori  va   senza 

'H  Sulle  opere  del  Mortillaro  vedi  VArrh.  Stor,  Hai.  Nuova  serie,  voi.  XIV. 
-Ircfc.  Stor.  Sie.,  Anno  IH.  80 
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dubbio  la  Sicilia  sotto  Guglielmo  il  Buono^  che  uscì  la  prima  volta  a 
Firenze  nel  67.  "SéiV Archivio  Storico  Italiano  deir  anno  stesso  com- 
parvero i  Quattro  Vicari^  in  cui  tratta  stupendamente  queir  oscuro 
periodo  di  storia,  che  corre  dalla  morte  di  Federico  il  Semplice  alio 
stabilimento  dei  Martini.  Gli  Ebrei  Siciliani  si  pubblicarono  nella 
Nuova  Antologia^  e  già  era  uscito  il  bel  libro  La  Sicilia  sotto  Carlo  7 
Imperatore^  dove  la  cacciata  del  viceré  don  Ugo  Moncada,  T  insur- 
rezione di  Squarciai upo  ed  il  caso  di  Sciacca  sono  cosi  maestre- 
volmente dipinti.  Nel  63^  vide  la  luce  il  Giuseppe  ctAlesi^  in  cui  sì 
narra  la  rivoluzione  di  Palermo  del  1647.  ì^elT  Ottavio  cf  Aragona  e 
H  Duca  di  Ossuna  ha  egli  narrato  1  nobili  fatti  d'un  gran  siciliano,  e 
scritto  una  bella  pagina  dell'italiana  marina.  Nel  Domenico  Carac- 
ciolo ha  fatto  vedere  quel  che  si  guadagni  sostituendo  avventate  e  im- 
provvide novità  a  pacifici  e  graduati  progressi.  Nel  Castélnuovo  ha 
delineato  un  carattere  nobilissimo,  cui  non  avrebbe  disdegnato  Plu- 
tarco. Nelle  Guerre  Servili  ha  tentato  il  campo  della  storia  antica,  e 
descritto  il  misero  stato  delPIsola,  non  più  vivente  di  sua  libera  au- 
tonomica  vita,  ma  aggiogata  al  carro  trionfale  di  Roma.  Nel  Vitto- 
rio Am^edeo  ha  mostrato  ^li  effetti  del  mal  governo,  e  come  sien  fa- 
cili a  cadere  a'  primi  urti  quei  reggimenti  politici,  che  non  si  fon- 
dano suir  amore  de"  governati  e  sul  rispetto  alle  tradizioni  paesa- 
ne (1).  Pur  separandosi  in  molti  giudizi  storici  dal  La  Lumia,  chi 
non  ammirerà  in  tutti  i  suoi  libri  la  scienza  di  storico  e  il  colorito 
di  artista? 

Fra  gli  illustratori  di  minor  grido,  ma  sempre  benemeriti  delle 
patrie  memorie, che  son  fioriti  nel  corso  di  questo  secolo,  rammen- 
terò Antonino  della  Rovere  per  le  sue  Meritorie  Storiche  ed  Ecomh 
miche  sopra  la  moneta  bassa  di  Sicilia  (1814).  Questo  Sopraintendente 
generale  della  nostra  zecca  ci  die  la  storia  della  monetazione  dai 
Normanni  in  poi.  Lasciò  inedite  altre  opere  sulle  monete  siciliane, 
ricordate  da  Ant.  Bonafede  nell'Elogio  di  lui,  ed  una  fra  esse  sulla 
perdita  e  sul  ritorno  della  proporzione  nelle  monete  d'oro  e  d'ar- 
gento in  Sicilia.  L'ab.  Giuseppe  Bertini  colle  sue  biografie  inserite 
nella  raccolta  dell'Ortolani,  col  suo  Dizionario  degli  scrittori  di  mu- 
sica (1814)  e  con  altri  scritti  su  materie  d'arti  e  d'artisti  siciliani 
giovò  alla  storia  nostra;  ma  più  di  lui  è  benemerito  Niccolò  Bnsce- 
mi,  povero  e  dotto  prete,  morto  di  trentanove  anni  nel  43,  chiaro 


(i)  Sul  Carlo  F,  vedi  Àreh,  Star.  Ital.  Nuova  serie,  voi.  XVI,  p.  160^, 
Aul  D* Alesi  lo  stesso  voi.  XVilI,  p.  I,  p.  160,  ecc. 
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per  più  lavori  di  diplomatica  siciliana ,  di  bibliografìa ,  erudizione, 
controversie  ecclesiastiche  e  archeologia  sacra.  Primo  ricorse  ai  do- 
camenti  diplomatici,  scrivendo  la  vita  di  Giovanni  da  Procida  (1836), 
in  cai  corresse  gli  strafalcioni  del  Mugnos.  La  memoria  poi  su  Teo- 
fane Cerameo  (1832),  V  Appendix  al  Tabulano  del  Garofalo  (1839), 
le  Notìzie  della  Basilica  di  8*  Pietro  (1840) ,  la  polemica  sostenuta 
eoi  Martorana  sui  documenti  della  storia  ecclesiastica  sicola  sotto  i 
Saraceni  fan  buona  prova  del  suo  criterio  e  dei  suoi  studi. 

Per  la  diplomatica  siciliana  non  poco  fece  il  ben.  Luigi  Garo- 
falo che  ci  die  il  Tabulano  della  Regia  Cappella  (1835),  e  Tabate 
Cafisinese  D.  Giovan  Battista  Tarallo  (f  1859),  del  quale  abbiamo  Te- 
lenco  de*  diplomi  del  Duomo  di  Morreale,  il  catalogo  delle  edizioni 
qoattrocentine  e  de'  codici  della  Biblioteca  dei  Benedettini  di  Mor- 
reale, la  descrìzione  dei  reali  sepolcri  di  quel  Duomo,  un  altro  scritto 
sallaltare  e  sulle  statue  d'argento,  che  mone.  Testa  fé*  lavorare  pel 
medesimo  in  Roma  dal  francese  Luigi  Yaladier,  spendendovi  oltre  a 
17000  scudi.  Scrittore  ampolloso  e  vuoto  è  Ferdinando  Malvica,  che 
cominciò  in  Bari,  nel  45 ,  la  stampa  d'  una  sua  opera  DéUa  Civiltà 
^Italia  e  della  sua  ìeUeraiUra  nel  secolo  XIX.  Taccio  d'un  altro  suo 
scritto,  poco  serio,  che  volle  intitolare  Storia  de*  Papi.  H  venerando 
e  benemerito  Agostino  Gallo  ci  die  biografie  di  Meli,  Gagini,  No- 
velli, Anemolo,  Velasquez,  Riolo,  Patania,  Bagnasco,  Yillareale,  i 
Marvoglia ,  Marini ,  Borelli ,  Campailla ,  Gargallo ,  Scimonelli  ecc.; 
scrisse  un  saggio  sugli  antichi  storici  siciliani,  un  altro  sui  moderni, 
cenni  storici  su  la  pastorizia  e  Tagricoltura  in  Sicilia;  lavorò  su'  pri- 
mi poeti  siciliani  in  volgare;  die  notizie  artistiche,  bibliografiche  ecc.; 
ma,  quel  che  più  monta ,  amò  sempre  quest^'Isola^  non  visse  e  non 
pensò  che  per  lei.  Jions.  Gaetano  Grano  pubblicò,  à  nome  del  pit- 
tore Mr.  Hackert,  diligenti  cenni  di  vari  artisti  messinesi.  Giuseppe 
Grosso  Cacopardo,  non  che  Carmelo  e  Giuseppe  La  Farina,  ci  de- 
scrìssero i  monumenti  di  Messina.  Pietro  Lanza,  principe  di  Scordia 
e  dlButera  (1807-55)  morto  esule  in  Parigi,  stampò  da  giovane  (1832) 
un  Saggio  sugli  Arabi  e  sul  loro  soggiorno  in  Sicilia,  lodato  e  com- 
pendiato dal  Bianchi  Giovini ,  in  cui  accennò  alla  via  per  potersi 
avere  una  buona  storia  arabo-sicola;  un  altro,  lo  stesso  anno,  sulla 
dominazione  degli  Svevi;  un  discorso  sull'arte  drammatica  in  Si- 
cUia  e  sul  famoso  Atto  della  Pinta  (1835);  poi  un  volume  di  Ck>nsi- 
derazioni  sulla  nostra  storia  dal  1732  al  1789,  con  aggiunte  e  cor- 
rezioni al  Botta  (1836).  Il  fratello  di  lui,  p.  Salvatore  Lanza  di  Tra- 
bia,  ci  ha  dato  una  buona  Guida  del  Viaggiatore  in  Sicilia  (1859)  ed 
Elementi  di  Storia  Ecclesiastica  (1870),  oltre  all'aver  pubblicato  quella 
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che  per  l' Isola  lasciò  manoscritta  il  celebre  mons.  Dt  Giovanni. 
Il  sac.  Andrea  Di  Gregorio  compilò  un  altro  corso  elementare  di 
Storia  Ecclesiastica  (1855).  Una  haona  Storia  del  Medio  Evo,  com- 
pendiosa, ma  ben  fatta,  compose  il  gesuita  Paolo  Bottalla  (1850-51) 
ora  autore  di  opere  storiche  assai  pregiate,  scritte  in  inglese  ed  as- 
sai favorevolmente  apprezzate  in  Inghilterra ,  volgenfi  sulle  contro- 
versie che  colà  dibattonsi  sì  ardentemente  fra  protestanti  e  cattoli- 
ci. Il  cav.  Antonio  Di  Giovanni  Mira  (tl837)  scrìsse  vari  discorsi  cri- 
tici, assai  pregevoli,  sulla  letteratura  siciliana,  dei  secoli  XVI  e  XVII. 
Sullo  stesso  argomento  (1833)  e  suir  istruzione  pubblica  fra  noi  nel 
cinquecento  e  nel  seicento  (1845)  dissertò  pure  Bernardo  Serio.  Il 
signor  Giovanni'  Compagni,  giovane  intelligente,  sottratto  a^  vivi  in 
età  di  26  anni  nel  47,  trattò  della  cosi  detta  naumachia  e  del  pa- 
lazzo di  Maredolce  (1838),  die  un'illustrazione  d' un  sarcofago  mar- 
moreo nella  scala  del  Palazzo  Arcivescovile  di  Morreaie  (1838);  e 
come  il  Daniele  avea  illustrato  i  reali  sepolcri  del  Duomo  di  Paler- 
mo, così  egli  diede  un'esposizione  àt\V Antico  ipogeo  dello  stesso  Duo- 
mo (1840).  Questo  sotterraneo,  di  singolare  magnificenza  ed  impor- 
tanza, giaceva  mal  conservato,  anzi  addetto  al  fuso  di  magazzino,  al- 
lorché, nel  35,  fu  cominciata  quella  restaurazione,  che  poi  compì  in- 
teramente la  Deputazione  della  Maramma ,  e  principalmente  il  ca- 
nonico Alessandro  Gasano,  che  a  meglio  illustrare  le  24  tombe  del- 
ripogeo  diede  a  luce  una  sua  erudita  e  sensata  Memoria  (1849)  or- 
nata di  tavole  e  corredata  di  not«  erudite.  Il  ean.  Pietro  Sanfllippo, 
da  Termini,  distese,  in  tre  buoni  volumi ,  per  la  gioventù  studiosa, 
la  sua  Storia  della  letteratura  italiana  (1859-63),  in  cui  si  trova  espo- 
sto in  istile  disinvolto,  e  con  buona  e  schietta  lingua,  quanto  difin- 
samente  è  trattato  nelle  opere  del  Tiraboschi,  del  Sismondi,  del  Gor- 
niani  e  del  Narbone.  Molto  dorrei  dire  di  due  altri  Siciliani,  uomini 
di  molto  ingegno,  assai  conosciuti  nel  continente  d'Italia,  Paolo  Emi- 
liani-Giudici e  Giuseppe  La  Farìnisu 

L'uno,  da  Mussomeli,  già  religioso  domenicano,  morto,  or  è  qual- 
che anno ,  Deputato  alle  Camere.  Italiane ,  pubblicò  in  Sicilia  vari 
scrìtti  artistici  nelle  Effemeridi  ;  un  Saggio  storico  sopra  i  pittori 
siciliani  dal  Risorgimento  delle  arti  fin  al  secolo  presente,  tradotto  e 
stampato  a  Londra  nel  1834;  la  vita  di  Riolo  (1838);  la  continuazione 
della  Storia  d'Italia  di  Giuseppe  Borghi  (1847);  la  Storia  politica  dei 
Municipi  Italiani  (1),  Taltrà  notissima  della  Letteratura  Italiana  (1855) 

(1)  Sulla  quale  vedi  un  art.  di  Gabr.  Rosa  néiVÀreh.  Sior.  Bai,  naora 
Serie,  tom.  II. 
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c  qoella  de)  Teatro  in  Italia,  molto  encomiata  dal  Vannacci.  Il  (giu- 
dici è  critico  splendido ,  scrittore  seducente,  ma  parziale.  Giuseppe 
U  Farina  (tl865)  nella  sua  Storia  d'Italia  dal  968  al  1815^  narrata  al 
p^h  italiafw  (1)  comincia  dall'epoca  langobarda,  e  vien  giù  percor- 
rendo le  successive  franca,  alemanna ,  delle  Repubbliche ,  del  loro 
decadimento,  dei  Principati,  deirinfluenza  francese,  della  spagnuola, 
dell  austrìaca.  Di  questo  lavoro  scrisse  egli  la  Continuazione  dal  1815 
allSùOft  lo  compendiò  in  un  piccolo  volume  ad  uso  de'  fanciulli.  Gli 
Shidì  9ul  secolo  XIII  (1842)  e  fa  Storia  dette  contenzioni  tra  la  po- 
testà eecleaiastica  e  la  civile  ^  di  cui  venne  in  luce  solo  una  parte  ^ 
sono  scrìtti  in  istile  più  da  giornalista ,  che  da  storico,  e  colla  ret- 
torìea  delle  sètte.  TSéiV  Archivio  Storico  Italiano  die  le  recensioni  sulla 
Sk^ia  dei  Municipi  Baliani  del  Morbio,  sulla  Papessa  Giovanna  del 
BiaDchi  Giovini,  e  sul  Be  Arduino  del  Provana.  Nella  Rivista  Enei- 
dopediea  BaUana  di  Torino  (2)  stampò  un'altra  memoria  col  titolo 
Cakme  e  i  Gracchi*  Descrbse  l'Italia,  la  Svizzera,  la  China,  la  Ger- 
mania Renana  in  varie  opere  stampate  nel  43,  ma  che  non  gli  as- 
sicureranno gran  fama. 

Pietro  Hatranga,  scrittor  vaticano ,  die  ne'  suoi  Anecdota  Graeca 
il  testo  di  Costantino  grammatico  di  Sicilia,  e  corredò  di  dotte  note 
le  AntichitÀ  Cristiane  di  Tommaso  Mamachi,  per  sua  cura  ristam- 
pate (1831-35).  Giovanni  Schirò  studiò  i  rapporti  fra  V  Epiro  e  il 
regno  delle  due  Sicilie  in  diverse  Memorie,  che  illustrano  il  nostro 
eommercio  col  Levante  nelle  varie  epoche.  Paolo  Vagliasindi,  abate 
Basiliano,  antere  d'una  Discussione  storica  e  topografica  intorno  a 
Randazzo  (1835)  trattò  della  carta  più  antica  fra  le  dfplomatiche  di 
Sicilia  de'  tempi  normanni.  Giuseppe  Spata  mise  in  luce  le  Terga- 
fileni  greche  dei  tabular!  di  S.  Filippo  di  Fragalà  e  S.  Mafia  di  Ma- 
oiaci,  non  che  quelle  di  Cefalù  (1864).  De'  nostri  Archivi  si  occuparono 
pria  L.  Vigo  (1847)j  indi  il  Lodi  (1865),  il  Pollaci  (1872),  il  Silvestri 
ll875),  Io  Starrabba  (1871),  che  vi  ha  spigolato  vart  importanti  do- 
cumenti. Francesco  Tornabene,  Cassinese,  ci  ha  dato  la  Storia  critica 
della  tipografia  siciliana  dal  1471  al  1536  (1839),  talune  ricerche  biblio- 
grafiche sulle  opere  botaniche  del  secolo  XV  (1840),  un  Quadro  storico 
della  botanica  in  Sicilia  (1847) ,  un  Catalogo  ragionato  delle  edi* 
lioni  del  XV  secolo  e  de^  mas.  esistenti  nella  Biblioteca  de^  Bene- 
dettini in  Catania  (1851).  11  can.  Gaspare  Rossi  Cominciò ,  ma  non 

(i)  Sai  primi  due  volumi  di  questa  Storia  (Firenze,  1846)  scrìsse  un  lungo 
artitolo  M.  Taharrìni  n^iWAreh.  5itof.  Ital.  Append.  t.  !V. 
I3j  Anno  I,  dtsp.  X,  ottobre  ISSS. 
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compì,  an'opera  utilissima  sui  mss.  della  Libreria  Comunale  di  Pa- 
lermo descritti  e  spiegati  (1847),  che  ora  coDtiuua  Tegregio  ab.  Di 
Marzo.  Il  Mira  e  il  Salvo-Cozzo  scrivono  e  disputano  di  bibliografia 
siciliana.  Melchior  Galeotti  da  Leonforte,  studiò  la  quistione  della 
Legazia  Apoatolica  negli  Archivi  Vaticani ,  e  scrisse  molto  «ennata- 
mente  su  Gagini  e  su  qualche  altro  punto  della  storia  artistica  di 
quest'Isola.  L'ab.  Cassinese ,  Dom.  Ben.  Gravina ,  ha  fornito  quella 
splendida  illustrazione  del  Duomo  di  Morreale,  che  tutti  conoscono  e 
che  ha  tanto  onorato  la  Sicilia.  Il  dott.  Andrea  Gallo  ha  compilato  il 
Codice  Ecclesiastico  Sicolo  (1846-47).  Già  fin  dal  1815  il  can.  Di  Chiara 
avea  pubblicato  la  sua  opera  De  CapeUa  Begis  SiciUae ,  e  con  altri 
lavori  esposto,  secondo  le  idee' de'  più  stretti  regalisti^il  nostro 
dritto  pubblico  ecclesiastico ,  di  cui  scrìsse  di  nuovo  compendiosa- 
mente nel  36.  Il  ben.  Gir.  Di  Marzo-Ferro  trattò  su  Torigine  e  giu- 
risdizione del  Cappellano  Maggiore.  Altre  materie  canoniche  svol- 
sero ,  non  senza  pi'ofitto  della  storia ,  il  Giampallari ,  il  Crisafulli  e 
talun  altro. 

Vari  scrittori  hanno,  dopo  il  Gregorio,  illustrato  il  dritto  e  la  le- 
gislazione di  Sicilia.  Il  cav.  Vincenzo  Cordare  Clarenza,  da  Catania, 
professore  di  economia  politica,  scrisse  in  dieci  volumi  (1844  e  segg.) 
la  Storia  del  dritto  sicolo,  con  buone  osservazioni  economico-politi- 
che. Diego  Orlando  ci  diede  un'opera  pregevole  sul  FeudaUsmo  in 
Sicilia^  che  fornisce  un'idea  esatta  dell'istituzioni  feudali  dell'Isola 
a  chi  non  ha  l'agio  di  studiare  i  grossi  volumi,  che  ci  lasciarono 
sui  feudi  i  nostri  vecchi  giuristi.  Ci  diede  inoltre  un  Comentario  sto- 
rico della  Costituzione  Siciliana  (1848);  un  libro  illustrativo  (185T) 
del  prezioso  codice  cartaceo,  che  si  conserva  in  questa  Biblioteca 
Comunale,  ammirato  dal  card.  Mai,  siccome  quello,  che  esemplato 
nel  1492  ed  appartenuto,  a  Giovan  Matteo  Speciale,  contiene  una  co- 
piosa raccolta  di  leggi  antiche;  una  breve  Èiblioleca  di  Giurisprudenza 
(1851)  ohe  dà  poche  e  brevi  notizie  d^'  giureconsulti  siciliani,  ed  uno 
scrittarello  sui  Capitoli  dd  Regno ,  che  gli  fu  coi^radetto  da  Giu- 
seppe Spata  (1867).  L'avv.  Crescenti  scrisse  sulla  Genesi  dei  driUc 
ptUfblico  Italo-Siculo  (1861).  Inoltre  aggiungerò  qui,  che  i  tre  illustri 
avvocati  Francesco  Franco,  Antonio  Agnetta  ed  Emmanuele  Viola, 
non  che  Pasquale  Calvi  ed  il  mio  avolo  materno  Isidoro  Testaferrata 
ebber  occasione  d'illustrare  in  varie  dotte  .memorie  le  più  oscure 
quistioni  del  nostro  dritto  feudale. 

Per  la  storia  moderna  sono  importantissime  le  Memorie  SegrtU 
dell'ab.  Paolo  Balsamo,  termitano  (1763-1818),  pubblicate  nel  1848 
daH'Ugdulena,  le  quali  contengono  la  storia  della  Costituzione  del  12 
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fin  alla  partenza  del  re  Ferdinando  HI  per  Napoli  nel  1815;  Topera 
di  Francesco  Paterno  Castello,  Marchesa    di  Raddusa,  scritta   con 
istile  intralciato   e  periodi  boccacceschi,  ma  pregevole  per  notizie^ 
esatte,  essendo  Fautore  amicissimo  del  Principe  di  Belmonte;  Io  scritto 
De  la  Sicile  et  de  ses  rapporis  aoec  VAngleterre  del  cav.  Giovanni  D'A- 
ceto,  palermitano  (1780-1840).  Costui,  come  amico  de^  cinque  baroni, 
redattore  del  Giornale  Patriottico ,  e  Deputato  alla  Camera  de'  Co- 
roani,  ebbe  parte  negli  avvenimenti  del  12;  poi,  esule  in  Francia  col 
prìDcipe  di  Belmonte  quando  a  Bentinck  successe  A'  Court,  scrisse 
per  vendicare  la  Sicilia  ed  anche,  come  dicesi,  per  correggere  gli  er- 
rori in  cui  era  incorso  Carlo  Botta.  Vi  stampò   i    discorsi    di  Ben- 
tinck, Castelreagh  e  Mackintosh,  vi  narrò  le  riforme  di  Sicilia   nel 
1812  e  la  condotta  de'  ministri  inglesi  nel  1816  e  nel  1821.  S'aggiun- 
gano i  DocumeìUi  storici  stampati  in  francese  a  Parigi  (1821)  dal  barone 
Friddani  Chiarandà;  il  lavqro  Sicìlif  andEngland  di  Franco  Maccagnone, 
principe  di  Granatelli  (tl857),  pubblicato  a  Londra  nel  49,  che  ri- 
guarda i  fatti  siciliani  del  12  e  del  48  e  conferma  con  maggior  co- 
pia di  documenti  quanto  ne  aveano  scritto  V  Aceto ,  il  Balsamo ,  il 
Palmerì,  il  Raddusa;  la  storia  incompleta  ed  inedita  dello  Scinà  sulla 
rivoluzione  del  1820.  Gli  avvenimenti  siciliani  del  48  furono  descritti 
e  narrati  nelle  storie    di  Giuseppe   La  Farina  (1860) ,  scrittore  fa- 
cile, animato,  ma   sempre  parziale   e   settario;  di  Pasquale   Calvi 
(1851)  dotto,  prolisso,  astioso;  di  Carlo  Gemelli  (1867),  di  Giuseppe 
La  Masa,  da  Trabia,  il  quale  coi  suoi  Documenti  deUa  rivoluzione  si- 
ciUtma  del  1848  e  49  (1850)  e  colle  Memorie  déUa  guerra  insurrezio- 
nale (1860)  apprestò  materiali  al  futuro  storico  di  quella  memoran- 
da rivoluzione.  Tra  le  storie   di    parte   legittimista ,  non  è  siciliana 
quella  Ddle  recenti  avventure  d'Italia  del   Conte   Emesto  Ravvitti 
(1864-66),  né  la  Storia  deUe  due  SicUie  dal  1847  al  1861^  di  Giac.  de 
Sivo,in  cui  quanto  allo  stile,  v'han  pagine  non  inferiori  a  quelle  del 
Colletta.  Aggiungo   qui   il   nome   del   celebre   p.  Ventura,  teatino 
(1792-1861)  che  col  suo  Esame  dei  pretesi  diriiii  che  s'invocano  dal 
gabinetto  di  Napoli  suUa  quistione  sicula  e  coll'altro  La  Quistione  Si- 
(vla  nel  1848  difese  le  patrie  franchigie  e  si  mostrò  buon  siciliano. 

La  Storia  della  Legislazione  civile  e  criminale  di  Sicilia  si  deve 
allavv.  Vito  La  Mantia  (1858-66),  che  ha  pubblicato  inoltre  una 
raccolta  delle  Consuetudini  delle  città  di  Sicilia  (1862).  La  storia 
della  Filosofìa  nostra  da'  tempi  antichi  al  secolo  XIX  è  opera  per 
ogni  verso  compiuta  del  nostro  dotto  e  indefesso  Vincenzo  Di  Gio- 
vanni ,  opera  che  da  molte  provincie  d'Italia  ci  viene  invidiata.  La 
Storia  della  beneficenza  potrebbe  essere  scritta  dal  prof.  Luigi  Sam- 
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{>olo,  che  con  tante  pregevoli  monografie  ha  sfiorato  questo  bellis- 
simo argomento.  Un^opera  storica  sui  costumi  de^  Siciliani  vagheg- 
giò, ma  non  potè  attuare  Bern.  Serio.  Se  non  che  abbiamo  pronti  i 
più  preziosi  materiali  per  opera  pria  de**  fratelli  Lini^res,  poi  del 
Vigo,  del  Salamone-Marino,  é  principalmente  del  Pitrè,  studiosi  in- 
faticabili di  canti ,  proverbi ,  usi  e  tradizioni.  La  Storia  deUe  Bdk 
Arti  in  Sicilia^  a  cominciare  da'  Normanni,  è  stata  scritta  dalFabba- 
te  Gioachino  Di  Marzo,  (1861  e  segg.)  benemerito  traduttore  del  Dizio- 
nario di  Vito  Amico  (1855-56),  autore  delle  pregiate  Memorie  Storiche 
di  Antonello  Gagini  (1868),  compilatore  della  Biblioteca  Storica^  co- 
minciata nel  69  a  spese  deireditore  Luigi  Pedone.  Essa  contiene  gii 
un  gran  numero  di  scritti  inediti  di  Siciliaui,  che  illustrano  le  no- 
stre cose  storiche  dal  secolo  XVI  al  XIX,  fra  i  quali  i  Diari  di 
Filippo  Paruta,  Niccolò  Palmerino,  Baldassare  Zamparrone,  Valerio 
Rosso,  Giov.  Battista  La  Rosa,  Vincenzo  Auria ,  Marco  Serio ,  An- 
toniito  Mongitore,  Fr.  M.  Emmanuele  Marchese  di  Villabianca.  Il 
Palizzolo  si  occupa  della  storia  delle  famiglie  nobili,  e  di  araldica 
siciliana.  Tutta  intiera  la  Storia  deUa  Letteratura  Siciliana  è  s^ta  scritta 
in  dodici  volumi  (1852-59),  dopo  l'Apparato' d' una  utilissima  BibUo- 
grafia  Sieda  SistemcUica^  dal  p.  Alessio  Narbone,  gesuita  (1789-1861) 
da  Galtagìrone.  Questo.  Tiraboscbi  della  Sicilia  non  potè  condurre 
il  suo  grandioso  lavoro  al  di  là  dell'  epoca  castigliana  (1).  L'Orto- 
lani avea  pubblicato,  in  quattro  tomi ,  le  vite  degli  illustri  Siciliani 
(1817-21)  ma  senza  critica  e  serietà  di  lavoro.  Giuseppe  Ferro,  au- 
tore d'una  Guida  degli  stranieri  in  Trapani  (1825)  die  le  biografie 
degli  uomini  illustri  trapanesi  (1830-31  e  1850).  Il  Natale  fece  lo 
stesso  per  quei  di  Militello  (1837).  Il  prof.  Giuseppe  Bozzo  compose 
le  Lodi  de'  più  illustri  Siciliani  trapassati  nei  prìmi  45  anni  del  se- 
colo XIX  (1852).  L'ab.  Terzo  die  le  notizie  biografiche  del  Guardi 
(1842).  L.  Vigo  scrisse  a  lungo  dì  Giulio  d'Alcamo  (1859).  U.  A.  Amico 
di  Sebastiano  Bagolino  (1874).  Molte  città  hanno  avuto  storie  ed  illu- 
strazioni, talvolta  pregevolissime.  Così  han  trattato  L.  Tirrito  di  Ca- 
stronovo  (1835);  L.  Vigo  (1836)  e  Mariano  Grassi  (1841)  di  Acireale; 
Mons.  Grispi  (1827),  Buscemi  (1842)  e  il  bar.  Starrabba  (1867)  di 
Palazzo  Adriano;  Cesare  Pàsca  di*Cammarata  (1837);  Giuseppe  La 
Farina  di  Messina  (1840)  ;  Nicolosi  Bivona  di  Mazarino  (1^9)  ;  il 
can.  Tamburino  Merlini  di  Mineo  (1846);  l'Arciprete  Castorina  di 
Taormina  (1822);  Nicola  Russo  di  Capizzi  (1847);  Vincenzo  Cordare 


(1)  Sul  Narbone  vedi   un   mio  arlicolo  nella  lucilia  an.  II ,  nn.  SS  e  S4 
a.  1867. 
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Clareoza  di  FraDcavilla  (1848);  Fil.  Ansaldi  di  Centuripe  (1851); 
Spiridtone  Lojacono  di  Contessa  (1851);  Fel.  Venturi  di  Modiea(1852); 
il  dott.  Navarro  di  Sambuca  (1852);  il  p.  Narboue  di  Nicosia  (1852); 
Stefano  Marino  di  Partinico  (1855);  Andrea  Di  Girolamo  di  Lilibeo 
(ld56J;  Giuseppe  Piaggia  di  Milazzo  (1866)  ;  Io  scrivente  di  Cefalù 
(1870>  Mossomeli  è  stata  illustrata  da  Gaetano  Di  Giovanni  (1873X 
Salaparuta  da  Vincenzo  Di  Giovanni  (1875),  ecc.  Ma  i  tre  lavori 
di  maggior  mole  sono  le  Memorie  Storiche  di  Girgenti  del  Picone 
(1866-73);  quelle  di  Castelterniini  del  mentovato  Gaetano  Di  Giovanni 
rl869-73)  e  la  Storia  di  Erice  che  vien  pubblicando  il  P.  M.  F. 
Giuseppe  Castrooovo  (1873-75). 

(3ome  si  scorge  chiaramente,  non  ostante    le    mie  omissioni  (1), 
non  v*ha  zolla  del  vasto  compo,  che  non  sia  stata  coltivata. 

Varie  pubblicazioni  periodiche  hanno  poi  validamente  contribuito 
a  dar  in  questo  secolo  un  indirizzo  utile  a'  nostri  studi.  Prima  fra 
qaeste  è  il  Giornale  di  scienze  e  lettere^  cominciato  nel  1823  da  Ago- 
stino Gallo,  continuato  dal  1825  al  1833  per  opera  dell'ab.  Giuseppe 
Bertini,  e  dal  dotto  March.  Mortillaro  condotto  fin  al  1842.  Il  me- 
desimo Gallo  coi  due  principi  di  Scordia  e  di  Granatelli,  e  col  ca- 
valiere Di  Giovanni  Mira,  compilarono  V Effemeridi  Scientifiche  e  Lei- 
teorie  di  Sicilia^  in  cui  vider  parimenti  la  luce  tanti  pregiati  lavori 
storici  di  illustri  Siciliani.  Onde  ben  s'avvisarono  a  continuarle  col 
tìtolo  di  Nuove  Effemeridi  ì  chiar.  Vinc.  Di  Giovanni,  Giuseppe  Pi- 
trè  e  Salvatore  Salomone-Marino.  La  Biblioteca  Sacra  del  Buscemi 
(1832-34),  non  che  la  Sicilia  redatta  dall'egregio  avv.  Maggiore-Per- 
ni ,  la  Bivista  Sicìda  edita  dal  Pedone ,  V Archivio  Storico  Siciliano , 
iniziato  dal  bar.  Raffaele  Starrabba  e  da  me,  il  BuUetlino  cT Anti- 
chità e  Bdte  Arti^  a  cui  lavora  tanto  iU Cavallari,  sono  sórti,  come 
nel  secolo  passato  le  Memorie  per  servire  aUa  Storia  di  SiciUa^  e  la 
RaccoUa  d'Opuscoli  d* AtUori Siciliani  da  questo  desiderio,  e  per  que- 
sto intendimento,  d' investigare  ed  illustrare  i  patri  monumenti.  Chi 
tolga  in  mano  i  tre  volumi  delle  Mem^>rie  su  la  Sicilia^  stampate 
dal  Capozzo  (1840-42)  vi  troverà  riunito  un  buon  numero  di  pre- 
ziose monografie,  che  concernono  risola  nostra.  Dovrei  anche  par- 
lare delle  opere  storiche  che  si  sono  ai  dì  nostri  ristignpate  da  bene- 


(!)  Tra  gli  scrittori,  di  cai  non  ho  parlato ,  vi  è  Tacitano  Alfio  Grassi , 
che  scrisse  in  francese  d'argomenti  militari,  e  nella  stessa  lingna  sulla  Sto- 
ria dpUa  milizia  (1826).  Vi  è  il  conventuale  p.  Luigi  Palomes,  autore  della 
MÌM,  Vita  di  S.  Francesco  d'Assisi,  ed  altri  assai. 

Arch.  Stor.  Sic.,  Anno  III.  31 
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inerite  persone,  come  la  Storia  di  Sicilia  di  Tommaso  Fanèllo.  Nella 
edizione  che  si  fece  di  questa  classica  opera  nel  1830,  v'ha  un  Discorso 
preliminare  e  note  deir  ab.  Bertini ,  e  la  continuazione  dal  1556 
(dove  finisce  il  Fazello)  al  1750,  dell' ab.  Vito  Amico,  volgarizzata 
dairab.  Benedetto  Saverio  Terzo.  La  così  detta  Assemblea  di  Storia 
Patria^  vissuta  appena,  non  potè  pubblicare  altro,  che  un  piccolo 
manipolo  di  Atti  e  documenti  inediti  e  rari  nel  1861  ;  ma  si  dee 
meglio  sperare  dalla  Nuova  Società  per  la  Storia  di  Sicilia, 

A  far  meno  incompleto  il  presente  saggio,  mi  correrebbe  obbligo 
di  parlare  di  quei  benemeriti  uomini,  appartenenti  al  continente 
dltialia,  o  ad  estere  nazioni,  che  son  venuti  in  aiuto  di  noi  Isolani 
per  illustrare  le  antichità  e  la  storia  della  Sicilia.  Però  schiuden- 
dosi qui  un  nuovo  e  vasto  campo,  mi  riserbo  ad  affacciarvi  lo  sguar- 
do in  altra  occasione. 

I  soli  nomi,  del  resto,  da  me  citati  valgono  a  dar  un'idea  suffi- 
ciente del  favore,  in  che  si  è  serbato  il  culto  delle  patrie  memorie, 
sia  che  spettino  all'età  antica,  sia  che  si  riferiscano  alla  mediana  e 
alla  moderna.  Possa  lo  studio  del  passato  tornare  proficuo  ai  pre- 
senti, affinchè,  meglio  conosciuta  l'indole  del  popplo  siciliano,  me- 
glio rispettate  le  sue  tradizioni,  e  meglio  interpretati  i  suoi  secolari 
desideri,  s'avvii  questa  cara  Isola  a  quel  vero  progresso,  cui  è  chia- 
mata il  mondo  cristiano! 


Sac.  I.  Gariki 
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Appendice  atta  Biblioteca  Aràbo-Sicula  per  Michele  Amari  con 
nuove  annotazioni  critiche  del  prof.  Fleischer,  aggiunte  e  va- 
rianti notate  dall'editore  e  correzioni  d'entrambi.  Stampata  a 
spese  della  Società  Orientale  di  Germania.  Lipsia,  presso  F.  A. 
Brockhaus  Libraio  della  Società,  1875. 

In  raeazo  alle  svariate  fatiche  della  sua  vita  pubblica ,  V  illustre 
prof.  Amari  trova  il  tempo  di  far  nuove  scoverte,  o  di  spigolare^  co- 
n)*^li  dice  modestamente,  nel  campo  della  Storia  de'  Musulmani  Si- 
ciliani. In  qìXBBV Appendice  egli  aggiunge  altri  squarei  a  parecchi  ca- 
pitoli della  Biblioteca^  e  dà  .quindici  capitoli  nuovi  addetti  ad  opere 
che  non  compariscono  nella  sua  prima  raccolta.  Negli  uni  come  negli 
altri  squarci,  ve  n'ha  degli  inediti,  frutto  di  sue  nuove  ricerche,  cavati 
specialmente  da  Mss.  della  Biblioteca  massima  di  Parigi,  ed  anche 
de'  ristampati ,  tratti  da  libri  venuti  fuori  di  corto.  Vi  si  trovano 
nuovi  articoli  biografici;  un  capitolo  di  Ibn-el -Benna,  ossia  Mokaddesi, 
comunicatogli  dal  prof.  De  Ooeje,  e  che  dà  belle  notizie  su  le  città 
di  Sicilia  avanti  il  conquisto  normanno  ;  nuovi  estratti  del  diwano 
d'Ibn-Hamdts,  tolti  al  codice  vaticano,  che  è  più  antico  e  più  corretto 
dì  quello  di  Pietroburgo ,  tutti  frammenti  preziosi ,  e  qualche 
^Itra  cosa  di  minor  conto,  come  del  Pseudo-Mas'udi  e  della  Cronica 
anonima  di  Marocco.  Nota  TAmari,  che  i  versi  inediti  del  poeta  sici- 
liano non  solamente  aggiungon  di  molto  a  ciò  che  si  sapeva  della  sua 
biografia,  ma  anco  illustrano  parecchi  personaggi  e  fatti  storici.  Un 
Ibn-Abi-Beridah,  ricordato  da  Ibn-Hamdis,  ben  potrebbe  rispondere, 
secondo  il  eh.  professore,  al  Benavert  dei  cronisti  normanni,  ultimo  eroe 
maaulmano.  Son  poi  degni  di  noia  i  frequenti  accenni  del  poeta  ai  fuochi 
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da  guerra  adoperati  dal  navilio  di  Mehdia,  e  qaanto  dice  sulla  nafta 
bianca,  galleggiante,  inestinguibile  nelle  onde.  I  particolari  ch*ei  dà, 
(osserva  TAmari  stesso)  potranno  servire  agli  studii  su  la  storia  della 
polvere  da  sparo.  Accrescono  importanza  &\Y Appendice  le  Nuove  An- 
notazioni di  quel  rinomato  orientalista ,  che  è  il  prof.  Fleischer ,  il 
quale  ha  voluto  rivedere  i  testi  della  Biblioteca  ed  i  fogli  deirjj>peii- 
dice^  ed  ha  trovato  nuove  e  felici  lezioni  per  restaurare  possibilmente 
il  testo  arabico,  e  precisamente  quella  specie  dMndovinelli  che  tal- 
volta sono  i  versi  d'Ibn-Hamdls.  Noi  auguriamo  sanità  e  lena  al  no- 
stro  celebre  concittadino,  che  con  questa  nuova  pubblicazione  perfe- 
ziona e  completa  la  sua  raccolta  principale,  ed  accresce  colla  storia 
siciliana  e  colla  letteratura  arabica  le  sue  tante  benemerenze. 

Sac.  I.  CAmnn. 

Palermo  —  Il  suo  passato,  il  suo  presente^  i  suoi  monumenti  — 
In  occasione  del  XII  Congresso  degli  Scienziati  Italiani.  Pai. 
L.  Pedone  Lauriel  edit.,  1875.  Un  voi.  in  16^  gr.  di  pagg.  217, 
oltre  una  in  fine  non  num. 

L'onorevole  Sindaco  della  nostra  città,  onde  fornire  un  buon  ma- 
nuale che  servir  potesse  di  guida  per  Palermo  e  dintorni  agrillustri 
Italiani  e  Stranieri  che  qui  convennero  in  occasione  del  XII  Con- 
gresso degli  Scienziati  Italiani,  pensò  di  af&dame  Tincarico  all'egre- 
gio Isidoro  La  Lumia.  Tenne  questi  con  piacere  Tinvito  e  scrisse  an 
libro  quale  da  lui  poteva  attendersi.  E  il  signor  Luigi  Pedone  Laa- 
riel  che  ne  fu  roditore,  fece  poi  quanto  poteasi  perchè  quel  libro 
venisse  fuori  in  edizione  nitidissima  ed  elegante. 

Nella  prima  parte  del  suo  bel  lavoro  il  La  Lumia  ci  offre  in  i- 
scorcio  la  storia  della  nostra  città  dalle  origini  fin  al  1860.  Più  o 
meno  importante  ai  tempi  greci  e  romani,  essa,  sotto  la  dominazion 
musulmana,  fu  in  grado  di  far  concorrenza  a  Siracusa;  ed  ebbe  una 
popolazione  che,  in  base  ai  dati  statistici  forniti  da  Ibn  Haukai ,  è 
stata  calcolata  dall'  Amari  per  350,000  o  almen  300,000  abitanti. 
Più  tardi  i  Normanni  a  Palermo,  come  città  principale,  giudicarono 
opportuno  di  stabilir  la  lor  sede;  quivi  Ruggiero  fondava  Tantìchifi- 
Simo  regno  Siciliano,  e  quivi  egli  stesso  assunse  il  nome  di  Be  il- 
tàUa.  A  partir  da  quel  giorno  Palermo  ebbe  indubbiamente  il  pri- 
mato nell'isola;  e  lo  stesso  Federigo  II  imperatore  e  re  vi  fece  ^  la 
sua  ordinaria  residenza,  chiamando  intorno  a  se  i  principali  rap- 
presentanti della   scienza  del  suo  tempo,  accoglieDdo   ed  emulaado 
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egli  stesso  i  più  lodati  cultori  di  quella  poesia  e  di  quella  lingua 
Tolgare  i  cui  primi  vagiti,  nelle  sale  medesime,  si  erano  intesi  alla 
corte  di  Guglielmo  II  ^.  Io  mi  trarrei  troppo  per  le  lunghe  ée  vo- 
lerai qui  accennare  alle  principali  vicende  della  nostra  città  ai  giorni 
memorandi  del  Vespro,  ed  ai  tempi  della  dinastia  d^Aragona,  per 
ìscender  mano  mano  a  quelli  a  noi  più  vicini;  e  però  mi  limito  a  dire 
in  generale  che  non  ostante  le  varie,  anzi  avverse  fortune  onde  fu 
essa  bersaglio,  Palermo  ebbe  forza  di  resistere  e  progredì  sempre, 
bcDchè  con  varia  vicenda,  e  progredisce  a  dispetto  di  uomini  e  di 
casi  non  sempre  propizi,  anzi  allo  spesso  malvolenti  ed  avversi. 

Come  sia  vero  ciò  che  poc'anzi  ho  premesso,  si  fa  chiaro  per  ciò  che 
il  La  Lumia  seguita  a  dire  nella  parte  II  iPàlermo  d*  oggidi).  Non 
ostante  che  dopo  il  1860  fosse  mancata  alla  città  nostra  quella  che 
si  convenne  chiamar  vita  fittizia^  non  ostante  che  molto  le  manchi 
perchè  la  vita  commerciale,  che  a  quella  dovrebbe  succedere,  po- 
tesse attingere  il  conveniente  gr^do  di  sviluppamento  ;  non  ostanti 
le  acosse  piuttosto  violenti  che  a  lei  son  toccate ,  essa  progredisce 
por  sempre  nella  popolazione,  che  da  194,463  abitanti  (1861)  è  sa- 
lita nel  1871  fino  a  219,398;  —  progredisce  nel  fabbricato,  non  ostante 
la  soppressione  della  franchigia  decennale  della  imposta  fondiaria 
per  le  nuove  costruzioni;  —  progredisce,  generalmente  parlando,  nel- 
Tagiatezza,  nel  traffico,  nelle  industrie,  neiragricoltura,  nel  credito. 
L 'aspetto  della  città  è  di  gran  lunga  diverso  da  quel  che  era  tre  lu- 
stri or  sono,  per  lo  miglioramento  delle  strade  inteme ,  per  la  isti- 
tozione  di  nuovi  mercati,  per  la  costruzione  di  grandi  teatri,  per  Tab- 
bellimento  delle  pubbliche  ville;  e  per  tante  altre  opere  pubbliche 
che  dal  1863  in  poi  son  costate  al  Comune  la  egregia  somma  di 
L.  14,669,287.  Quel  che  si  è  fatto  poi  per  la  pubblica  istruzione  ò 
▼eramente  ammirabile:  basta  notare  che  laddove  al  1860  spende- 
▼ansi  sole  L.  11679,  oggi  si  è  allogata  a  quest^uopo  nel  bilancio 
della  città  una  somma  di  L.  471,130  di  cui  324,000  circa  per  Tin- 
segnamento  elementare.  Laonde,  conchiude  a  buon  dritto  T  autore, 
se  ^  in  tempi  in  cui  erano  cosi  scarsi  e  difficili  i  rapporti  tra  la  Si- 
cilia e  il  continente,  poteva  essere  spiegabile,  se  non  assolutamente 
scusabile,  la  ignoranza  de^  giudizi  del  mondo  rispetto  alla  Sicilia  e 
alla  città  di  Palermo,  oggi,  in  t^nta  frequenza  di  comunicazioni  ac- 
cresciute, in  tanta  luce  di  pubblicità  d' ogni  genere ,  e  a  fronte  di 
fatti  cosi  chiari  e  palpabili,  la  cosa  dovrebbe  andare  altrimenti  :  e 
tnttavolta  non  è,  per  disgrazia,  cosi.  Non  siamo  più  all'epoca  in  cui 
THobwart,  sbarcando  neirisola,  poteva  aspettarsi  di  trovarvi  i  Ci- 
clopi in  persona,  ed  avea,  con  sorpresa,  a  rimanerne  deluso;  ma  è 
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ovvio  ancora  l'udire  novelle  della  òaròanc  isolana.  1  rimproveri  alU 
incurante  pigrizia  de'  natii  abitatori  suonano  ancora,  in  onta  a'  risul- 
tati ottenuti  in  pochi  anni,  dacché  le  menti  e  le  braccia  si  trova- 
rono più  sciolte  e  più  libere';  e  non  cessano  ancora  le  solite  accase 
all'indole  torbida,  restìa,  ingovernabile:  ritornello  assai  vieto  di  chi, 
malmenato  e  bistrattato  il  paese,  altra  volta  cercava  modo  a  pur- 
garsene in  faccia  all'Europa  civile.  Quanto  di  men  buono  o  di  tri- 
sto passa  altrove  in  silenzio,  o  si  ascrìve  alle  imperfezioni  comuni 
di  questa  umana  famiglia,,  qui  va  strombettato,  esagerato  e  riferito 
a  vizio  del  paese.  Le  statistiche  penali  possono  mostrare  per  la  città 
di  Palermo  cifre  non  più  grosse  e  paurose  di  quelle  che  si  leggono 
per  altre  grandi  città;  possono  mostrare  anzi  negli  stessi  reati  t'im* 
peto  di  cieche  passioni  più  che  l'effetto  di  una  profondamente  per- 
vertita natura:  non  importa,  la  condanna  è  per  la  città  di  Palermo. 
Vi  ha  la  camorra^  la  mafia^  con  cent'altre  brutte  parole  e  cent' al- 
tre ubbìe  di  convenzione  e  di  parata ,  di  cui  si  è  fatto  spreco  so- 
verchio, che  dovrebbe  pur  cessare  alla  fine.  Qualche  pugno  di  ma- 
landrini, per  motivi  che  qui  non  è  luogo  a  indagare,  si  dà  con  cre- 
sciuta audacia  a  commettere  grassazioni  e  misfatti  nell'interno  del- 
l'isola, ove  la  Provincia  di  Palermo  tocca  con  altre  due  o  tre  con- 
finanti: il  paese  naturalmente  si  scuote ,  ed  invoca  rimedi  opportu- 
ni; ma  al  di  là  del  mare  s'infoscano  in  modo  le  tinte,  da  supporre 
in  preda  al  brigantaggio  l'isola  tutta  e  la  stessa  città  di  Palermo, 
ove  la  sicurezza  delle  persone  e  degli  averi  è  stata,  ed  è  di  fatto, 
maggiore  che  in  molte  altre  delle  vecchie  capitali  del  continente  en- 

ropeo ^ 

Nella  parte  III  {Topografia  e  monumenti)  dopo  aver  descritto  la 
configurazione  della  città  ed  enumerate  le  sezioni  in  cui  si  divìde, 
e  i  comuni  suburbani  alla  medesima  aggregati,  l'autore  cerca,  per 
così  dire,  l'antica  Palermo  entro  la  nuova,  e  di  quella  vien  segnando 
esattamente  i  confini.  Passa  di  poi  ad  indicarne  i  luoghi  più  degni 
di  attenzione,  come  a  dire  le  chiese,  la  loro  origine,  la  loro  impor- 
tanza storica  ed  artistica ,  gli  oggetti  d' arte  in  esse  esistenti,  gli  e- 
diflzi  pubblici ,  i  privati  che  più  richiaman  l' attenzione  le  porte,  le 
piazze  ecc.  Quest'ultima  parte,  a  dir  vero,  sente  un  po'  la  fretta  e  la- 
scia talvolta  desiderare  maggiore  esattezza;  ciò  non  ostante  può  dirsi 
senza  tema  di  andare  errati  che  nel  libro,  che  abbiam  per  le  mani 
si  scorge  ad  ogni  passo  il  cittadino  caldo  di  amor  patrio,  l'uomo 
peritissimo  della  storia  del  paese,  il  pulitissimo  e  vivace  scrittore  che 
tutti  oggimai  abbiamo  appreso  ad  onorare  come  una  incontestata  glo- 
ria siciliana.  S. 
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Sid  Grande  Archivio  di  Palermo  e  siti  lavori  in  esso  eseguiti  dal 
1865  al  1874 ,  relazione  di  Giuseppe  Silvestri  Caposezione 
nella  Soprintendenza  agli  Ardavi  Siciliani.  Palenno,  Virzì, 
1875.  Un  voi.  in  8*  gr.  di  pagg.  118,  oltre  una  carta  in  fine 
non  num. 

Ai  lettori  A^W Archivio  Storico  Siciliano^  ed  a  quanti  si  occupano 
di  cose  archivistiche  è  notissimo  il  nome  del  cav.  Giuseppe  Silve- 
stri, autore  di  parecchi  scritti  riguardanti  gli  Archivi  di  Stato  ita- 
liani, ed  il  nostro  in  ispecie,  taluni  dei  quali  son  comparsi  in  que- 
sto istesso  periodico.  Ci  affrettiamo  ora  a  render  couto  di  questa  sua 
pregevolissima  Bélaeione  de'  lavori  eseguiti  nel  nostro  Grande  Ar- 
chivio dal  1865  al  1874,  pubblicata  in  occasione  del  XII  Congresso 
de:^Ii  Scienziati  Italiani  testé  riunitosi  nella  nostra  città. 

Detto  in  breve  dello  staio  degli  uffizi  addetti  alla  pubblicità  degli 
atii  governativi  in  Sicilia^  e  delle  vicende  subite  dalle  pubbliche  carte 
infine  ai  primordi  del  volgente  secolo,  dimostra  il  eh.  Silvestri  co- 
me fin  dal  1801  si  fosse  qui  messa  innanzi  da  un  impiegato  (A.  Sca- 
duti) Tidea  di  creare  un  Archivio  generale^  idea  carezzata  dal  Tom- 
masì,  allora  Conservatore  Generale,  e  poi  ministro  di  Ferdinando  III. 
Così  rimane  assodato  che  il  concetto  di  un  Archivio  generale^  attuato 
primamente  in  Napoli  dal  Murat  nel  1808,  non  era  nuovo  per  noi 
di  Sicilia,  e  che  anco  pria  dell'  epoca  memoranda  del  1812 ,  nella 
quale  il  Parlamento  Siciliano  espresse  il  desiderio  universalmente 
sentito  di  vedere  raccolti  in  un  solo  edifizio  gli  atti  di  tutte  le  ammi- 
uisirazioni  deUo  Stato^  una  voce  piodesta  si  era  già  levata,  che  quel 
bisogno  apertamente  additava.  Però,  non  ostante  le  belle  speranze 
fatte  concepire  in  proposito  dal  Principe  Vicario  Generale  (che  poi 
fu  re  Francesco  I),  quel  voto  rimase  insoddisfatto  :  il  Governo  na- 
politano, sapendo  per  prova  quanto  i  Siciliani  fossero  gelosi  dei  loro 
più  che  secolari  diritti  politici,  vedea  con  piacere  che  i  documenti, 
su  cui  questi  appoggiavansi,  andassero  in  malora  per  opera  dei  topi 
e  delle  tignuole!  E^  ci  volle  del  bello  e  del  buono  perchè  alla  fine 
Ferdinando  II  (in  agosto  del  1843)  si  fosse  degnato  di  estendere  al- 
l'isola la  le^e  sugli  Archivi  di  Stato  vigente  nella  parte  continen- 
tale del  suo  regno  tin  dal  1818;  e  da  quelPepoca  parve  potersi  sperare 
che  il  Grande  Archivio  di  Palermo  vedesse  giorni  migliori  ;  ma  i 
fatti,  al  solito,  non  andarono  alla  pari  colle  promesse.  Quindi  av- 
venne che  TArchivio  Siciliano ,  il  qual  forse  per  mole  di  scritture 


240  RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 

non  la  cede  al  Napolitano,  rimase  d'assai  inferiore  a  quesfultimo  e 
per  dotazione  e  per  personale,  non  ostante  che  molta  differenza  cor- 
resse tra  Tuno,  cui  braccia  e  dote  fecer  mai  sempre  difetto,  e  Taltro, 
cui  lavoravasi  già  da  più  lustri  e  con  mezzi  bene  acconci  al  bisogno. 

Cosi,  più  o  meno,  durossi  infino  al  1864.  Nel  quale  anno  un  de- 
creto Reale  veniva  a  migliorare,  è  vero,  la  condizione  degl' impie- 
gati; ma  lasciava  intatti  gli  ordinamenti  del  1843,  e  non  accresceva 
come  conveniasi  la  dotazione  dello  stabilimento.  Pur  tuttavolta  quello 
stato,  che  non  era  certamente  il  più  desiderabile,  diveniva  anco  peg- 
giore, dacché  per  causa  delle  notissime  angustie  in  cui  versa  Fera- 
rio  dello  Stato,  il  personale  da  venticinque  venne  ridotto  man  mano 
a  diciassette  impiegati,  e  la  dotazione  dell' Archivio  fu  anch'essa  stre- 
mata. In  tale  stato  di  cose  è  sopravvenuto  il  R.  Decreto  27  mag- 
gio ultimo,  col  quale,  ridotti  tutti  gli  Archivi  sotto  unica  dipenden- 
za, è  dato  sperare  che  il  superiore  Ministero,  il  quale  ha  mostrato  a 
più  riprese  intenzioni  illuminate  e  benevole  a  riguardo  del  Grande  Ar- 
chivio di  Palermo,  vorrà  rivolgere  seriamente  il  pensiero  ai  bisogni 
deir Archivio  anzidetto, 

E  quello  appunto  cui,  non  è  a  dubitarne^  il  Ministero  penserà  pria 
d'ogni  altro,  è  il  provvedere  di  acconcia  località  il  nostro  Archivio; 
e  dico  acconcia  non  soltanto  per  quel  che  ha  riguardo  alla  capaci- 
tà, ma  sì  ancora  per  quel  che  s'appartiene  al  decoro  dello  stabili- 
mento medesimo.  Su  di  che  voglionsi  leggere  attentamente  i  $$.  VI, 
VII,  Vili  e  IX  della  relazione  che  abbiam  per  le  mani,  ne'  quali  è 
la  triste  storia  di  tanti  tentativi  falliti,  e  di  tante  pratiche  aborti- 
te, per  far  che  l'Archivio  si  avesse  un  locale  conveniente.  Ricorda 
quivi  il  eh.  Silvestri  che  fin  dal  1824  faceansi  replicate  istanze  per- 
chè il  Governo,  del  tempo  provvedesse  a  tant'uopo,  e  che,  rimosse 
le  pubbliche  carceri  dal  fabbricato  oggi  detto  Palazzo  delle  Finan- 
ze, quello  domandossi  instantemente,  ma  senza  alcun  risultato.  Verso  il 
1853  si  trattava  di  acquistare  ad  uso  dell'Archivio  il  palazzo  Aiu- 
tamicristo,  e  l'affare  forse  sarebbe  aùdato  a  buon  porto  se  il  Prin- 
cipe di  Satriano,  cui  questo  in  parte  spettava,  non  fosse  stato  con- 
trariato ^  da'  rivali  del  mestiere  di  depredare  e  conculcare  l'isola  ^. 
Sotto  il  governo  della  Dittatura  avrebbesi  potuto  trar  profitto  del 
Collegio  Massimo,  donde  erano  stati  espulsi  i  Gesuiti,  ma  nemmen 
questo  si  fece  :  i  tempi  non  eran  da  ciò.  Finalmente  si  credè  aver 
fatto  un  bel  passo  destinando  il  convento  della  Gancia,  ma  essendo» 
fin  dalle  prime  elevato  il  dubbio  che  il  medesimo  fosse  insufficiente  e 
disadatto  per  capacità  e  per  costruzione,  fu  detcrminato  di  spedire 
il  distinto  architetto  cav.  Alessandro  Bobbio,  con  incarico  di  esami- 
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nare  e  riferire  se  il  convento  sudetto  fosse  in  istato  da  poter  acco- 
gliere le  cario  tutte  de*  nostri  archivi,  e  nel  caso  negativo  cercare 
un  altro  edifizio  opportuno. 

Il  Bobbio  studiò  accuratamente  non  solo  quel  fabbricato,  ma  ben 
pure  tutu  gli  altri  dairArchivio  occupati,  e  ne  die  minuta  contcz-i^a 
ili  an  magnifico  rapporto ,  di  cui  molto  opportunamente  il  eh.  Sil- 
vestri pubblica  parecchi  estratti.  Ei  mostrò  con  tutta  evidenza  come 
presso  che  tntt«  le  località  in  atto  occupate,  sono  in  massima  parte 
disadatte  al  bisogno; più  che  tutti,  poi,  il  fabbricato  della  Gancia,  vizio- 
samente costruito  e  minacciante  totale  ruinau  Passando  quindi  ad  esami- 
nare altre  località  messe  innanzi,  si  fermò  principalmente  a  discutere 
se  convenisse  aggregare  alPedifìzio  della  Catena,  ove  risiede  in  atto  la 
Soprintendenza,  il  vasto  stabilimento  addetto  ad  Ospizio  de*  Trova- 
telli (8.  Spirito),  ovvero  riunire  tutti  gli  Archivi  neirantico  Palazzo 
dei  Chiaramonte,  oggi  residenza  de*  Tribunali,  o  finalmente  acquistare 
alcuno  stabile  di  ragion  privata,  come  il  recitato   palazzo  Aiutami- 
eristo,  e  qualche  altro.  La  conchiusione   del  Bobbio  fu   quella   che 
appare  a  chiunque  la  più  pratica;  aggregare,  cioè)  Tedifizio  di  S.  Spi- 
rito alla  Catena;  partito  questo  che  presentava  invero  le  minori  dif- 
ficoltà, quanto  al  trasporto  delle  carte.  Ma  ei  faceva  i  conti   senza 
Toste,  e  Toste  nel  caso  nòstro  era  il    militare.  Imperocché   per  po- 
tersi occupare  il  sudetto  edifizio  bisognava  provvederne  un  altro  ad 
uopo  de*  Trovatelli,  e  si  pensò  difatti  di  operare  una  permuta  con 
UDO  degli  ex-conventi  {quello  de*  Benedettini  Bianchi,  o  quel  di  S. 
Vito);  ma  il  militare,  che  Tuno  e  Taltro  occupava,  non  ne  volle  far 
niente,  ed  è  superfluo  il  dire  che  la  spada,  come  già  quella  di  Bren- 
00,  fé  traboccar  la  bilancia  dal  lato  opposto   ali*  Archivio  !  Così  la 
questione  torna  nuovamente  sul  tappeto:  o  il  palagio  de*  Tribunali, 
0  ano  stabile  privato ,  o  finalmente  innalzare  dalle   fondamenta  un 
edificio  apposito.  Il  Silvestri  naturalmente  conchiude  pel  primo  par- 
tito, che  egli  stesso  avea  messo  innanzi  fin  dal  1859  (V.  il  suq  Safji- 
gio  ^uWOrganiezaslone  dd  G-rande  Archivio   nella  Favilla  del  1859). 
A  siffatto  disegno  il  Bobbio  opponca  la  difidcoltà  di  collocare  altrove 
i  Tribunali,  la  Corte  di  Appello,  la  Corte  di  Cassazione  e  gli  utTicì 
da  essi  dipendenti;  ma  il  Silvestri  elimina  questa  difficoltà  osservando 
che  potrebbonsi  trasportare  altrove  le  Corti  di  Assise  risedenti  nel- 
lex-Cott vento  di  S.  Francesco,  per  dar  posto  alla  Procura  regia,  alla 
8r*zioae  d*accuaa  e  airUfficio  d'Istruzione,  dipendenti  dalla  Procura 
(funerale,  da  cui  intanto  trovansi  lontani;  mentre  nel  convento  di  S.  l)o- 
uwoico  potrebbero  allogarsi  i  Tribunali  e  la  Corte   d'Appello.  Co- 
uiuaque  forse  questa  proposta  presenti   qualche  difficoltà  iu  quanto 
Ardi.  Stor.  Sic.^  Anno  III  82 


242  RASSEGNA   B1BLI06BAF1CA 

al  trovar  per  le  dette  Corti  d'Assise  due  sale  pari  a  quelle  che  do- 
vrebbero abbandonare,  vero  è  che,  almeno  in  generale,  essa  non  nuo- 
cerebbe per  nulla  alla  comodità  dei  magistrati  e  del  pubblico;  fa- 
rebbe risparmiare  allo  Stato  delle  spese  rilevanti,  che  per  tutfaltro 
partito  si  renderebbero  necessarie;  prò vved crebbe  alla  miglior  con- 
servazione di  un  insigne  monumento  storico  ed  artistico,  quaFè  Tao- 
tico  palagio  de'  Chiaramonti;  e  finalmente  (aggiungo  io)  eviterebbe 
il  trasporto  delle  carte  che  ivi  conservansi,  trasporto  disastroso  per- 
chè può  indurre  lo  sciupamento  delle  medesime,  cosa  che  dee  te- 
nersi a  calcolo  innanzi  ad  ogni  altra,  massime  se  si  rifletta  che  tra 
le  carte  in  discorso  son  quelle  de'  due  supremi  magistrati  dell' or- 
dine giudiziario  e  finanziero  del  nostro  antico  regime  (Gran  Corte 
e  Tribunale  del  Patrftnonio)  le  quali  in  complesso  ammontano  alla 
rispettabile  cifra  di  46083  tra  mazzi  e  registri. 

Comprende  ognuno  quanta  influenza  abbia  avuto  sullo  stato  e  sul- 
l'ordinamento delle  nostre  carte  la  vitalissima  quistione  di  cui  ci  sia- 
mo finora  occupati.  Trovandosi  in  locali  al  postutto  disadatti  al  bi- 
sogno, sì  per  capacità  che  per  condizioni,  in  locali  che  tutto  dice  do- 
versi abbandonare  domani,  fra  uno,  dieci  anni  o  quando  che  sia,  è 
naturale  che  si  lavori  a  disagio  e  con  poco  amore;  e  quindi  chi  ini 
ha  seguito  fin  qui^,  non  avrebbe  nulla  a  ridire  se  gli  si  dicesse  che 
nel  nostro  Archivio,  in  grazia  di  tal  disperata  ^  condizione  di  cose, 
s'è  fatto  niente  o  presso  a  poco.  Ma  laddiomercè  noi  tutti  che  ab- 
biam  l'onore  di  far  parte  del  personale  della  Soprintendenza  degU 
Archivi  Siciliani,  possiam  dire  che  si  è  fatto  quel  che  si  poteva  e 
quel  che  non  si  poteva,  e  ciò  si  dimostra  ad  esuberanza  per  una  fu- 
gace rassegna  della  parte  dell'egregio  scritto  che  abbiam  per  le  mani 
in  cui  si  parla  de^  lavori  d'ordinamento. 

La  Direzione  degli  Archivi  Siciliani  succeduta  nel  1865  all'antica 
Soprintendenza,  trovò  che  i  cinque  o  sei  locali  dove  trovansi  le  car- 
te, non  erano  affatto  custoditi,  e  che  gli  Archivi  più  rilevanti  eran 
conservati  in  quelli  peggiori  e  più  disadatti.  Sua  prima  cura  fu  dun- 
que affidar  la  custodia  de'  locali  ad  inservienti ,  i  quali  furon  fatti 
abitare  ciascuno  entro  un  locale  per  se;  si  pensò  quindi  a  concen- 
trare nell'edificio  della  Catena  gli  .Archivi  della  (Conservatoria  del 
Patrimonio^  della  Regia  Cancelleria,  del  Protonotaro  del  Regno,  della 
Camera  Reginale,  della  Segreteria  Viceregia,  della  Giunta  de'  Pre- 
sidenti e  Consultore  ecc.  de'  quali  il  primo  e  il  terzo  marcivano  (e 
marcirono  in  buona  parte)  in  catapecchie  sotto  il  palazzo  de'  Tri- 
bunali, mentre  gli  altri  si  stavano  o  in  locali  oseuri  dello  stesso  edi- 
fìcio della  Catena,  o  ignorati  e  sparpagliati  in  fondo  a  parecchi  scaf- 
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Tali  non  coniigai  tra  loro.  Di  cotesti  Archivi  e  di  altri  parecchi  fu- 
ron  redatti  acconci  inventar!  (di  che  non  era  traccia);  si  è  provve- 
duto a  completare  grindici  alfabetici  che  furon  trovati  imperfetti  per 
taluni  volumi  degli  anzidetti  Archivi,  o  assolutamente  mancanti  per 
talani  altri;  mentre  allo  stesso  tempo  si  son  ricevuti  in  consegna  pa- 
recchi Archivi  di  amministrazioni  cessate  o  disciolte,  redigendosene 
quand'orane  il  caso,  gVinventar!  e  conservando  in  modestissime  bu- 
ste le  carte  che  in  tutto  o  nella  quasi  totalità  ne  erano  sprovviste. 
Citando  fra  queste  consegne  gli  Archivi  deirex-Ministero  per  gli  af- 
fari di  Sicilia  in  Napoli,  le  carte  dell' antica  Intendenza  della  Pro- 
vincia di  Palermo,  quelle  dell' abolita  Gran  Corte  de'  CSonti,  si  ha 
un  rispettabile  contingente  di  16467  tra  registri  e  fasci:  e  qui  non  ho 
tenuto  a  calcolo  i  volumi  delle  disciolte  Corporazioni  religiose)  né 
quelli  dei  Notai  defunti ,  la  consegna  de'  quali  è  tuttora  in  corso  1 

A  questa  parte  di  servizio,  che  altri  chiamerebbe  amministrativa, 
non  si  è  però  arrestata  la  Soprintendenza  ;  che  anzi  essa  ha  avuto 
cara  specialissima  di  assicurar  la  conservazione  de'  preziosi  cimeli 
diplomatici  e  storici  che  le  sono  ovvenuti.  Le  pergamene  dell'Ospe- 
dale Civico,  quelle  della  chiesa  di  Gefalù,  le  altre  della  ehiesa  della 
Magione,  dei  Monasteri  di  S.  Maria  del  Bosco^  e  di  S.  Martino  delle 
Scale  sono  state  dispiegate  a  cura  dell'egregio  Comm.  Salvatore  Cu- 
sa,  professore  di  Paleografia  per  l'Archivio,  e  riposte  in  armadi  di 
mogono  o  di  noce,  appositamente  costruiti  secondo  il  metodo  -propo- 
sto dal  Fumagalli;  ciascuna  è  poi  messa  entro  una  camicia  o  coverta 
dì  forte  carta  di  filo,  sulla  quale  n'è  indicato  Voggeito  o  il  contenuto. 
Agli  studi  provvede  una  biblioteca  già  ricca  di  libri  riguardanti  la 
storia,  le  istituzioni,  il  diritto  pubblico  e  privato  dell'isola,  di  opere 
diplomatiche  e  paleografiche,  di  lessici  e  dizionari  ecc.  Entro  le  stanze 
addette  allo  studio  è  da  osservare  una  scansia  a  cristalli  in  coi  stanno 
esposte  le  pergamene  e  le  altre  scritture  più  degne  di  attenzione, 
che  si  abbia  l'Archivio,  o  che  attirar  possano  la  curiosità  de'  visi- 
tatori. Allo  stesso  oggetto  sono  state  esposte  nella  sala  che  serve 
di  scuola  per  lo  insegnamento  della  Paleografia,  14  pergamene,  la  più 
antica  delle  quali  k  dell'undecimo  secolo,  la  più  recente  del  XV.  E  fi- 
nalmente, poiché  ho  accennato  al  Cusa  ed  alla  scuola  di  Paleogra- 
fia, non  debbo  tralasciar  di  ricordare  la  splendida  pubblicazione  dei 
Diphmi  Greci  ed  Arabi  di  Sicilia  a  quel  dotto  professore  dovuta,  la 
quale  fgiova  sperarlo)  vorrà  essere  a  dir  cosi  il  primo  termine  di  una 
serie  diplomatica  che  la  Soprintendenza  disegna  di  venir  pubblicando. 

Hi  resta  a  parlare  del  metodo  di  ordinamento  seguito  dalla  So- 
printendenza, il  quale  riassumesi  in  due   sole  parole:    Ordinamento 
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cronologico.  Le  carte  appartenenti  a  un  dato  officio  sì  veggon  di- 
sposte per  serie  o  categorie,  ma  queste  categorie  non  sono  una  in- 
venzione dell'archivista  coordinatore  o  il  corollario  di  princìpi  siste- 
matici e  stoicamente  rìgidi ,  specie  di  letti  di  Proeuste  su  cui  le 
carte  debbano  a  forza  adagiarsi;  sono  bensì,  né  più  né  meno,  quelle 
stesse  che  rarchivista  ha  potuto  scorgere  esaminando  le  carte  me- 
desime. Ciascuna  di  queste  categorie  vien  disposta  cronologicamen- 
te; tra  tutte,  quella  che  porta  la  più  antica  data  prende  il  primo  po- 
sto, dì  modo  che  l'ordine  cronologico,  com'è  naturale  ^  vien  prima- 
mente dato  alle  categorie,  poscia  ai  volumi  o  fasci  ondVsse  risulta- 
no. Ricomposte  così  le  carte ,  son  riposte  in  buste  (che  ho  già  lo- 
dato per  modestia)  e  numerate  progressivamente,  cosicbè  per  tutto 
un  Archivio  non  corre  che  unica  numerazione  progressiva,  secondo 
la  quale  i  volumi  vanno  descritti  nell'  inventario  compilato  roano 
mano  che  se  ne  fa  la  coordinazione.  A  quest'inventario  si  premette 
una  notizia  storica^  specie  di  corollario,  dal  quale  chi  ne  abbia  de- 
siderio può  scorgere  a  prima  vista  le  materie  a  cui  si  riferisce  un 
archivio,  e  le  classi  in  cui  questo  è  diviso.  Un  quadro  numerico  poi 
vi  mette  sott'occhio  i  volumi  secondo  le  epoche  cui  si  riferiscono,  e 
le  lacune  che  si  sperimentano*  È  un  metodo  spiccio  e  logico  contro 
il  quale  mi  pare  nulla  sia  da  obbiettare. 

Prima  di  conchiudere  questo  ragguaglio  parmi  dover  richiamare 
Tattenzione  dei  lettori  su  due  punti  rilevantissimi  della  relojnone  del 
Silvestri  y  e  sono  il  quadro  staiistico  dei  lavori  di  ricerca  e  copia  di 
documenti  f  deUe  tasse  riscosse  delle  lettere  scambiate  con  le  Autorità 
dada  Direzione  negli  anni  dot  1870  ed  1874;  e  l'altro  quadro  indi- 
cante U  numero  delle  Classi  degli  aiti  Governativi  —  la  loro  attuale  ubi^ 
caziotie  —  la  Seziofie  die  le  amministra  —  V  Uffizio  a  cui  appartennero 
—  «7  tempo  che  abbracciano  —  il  numero  di  quelle  consegnate  dàXte  Au- 
lorità  dal  1865  a  giugno  1875^  di  quelle  riordinate  néHo  stesso  periodo^ 
e  détte  altre  che  restano  ad  ordinarsi  —  ed  il  numero  totale  de^  fiUe 
e  d^  registri  esistenti  in  atto  nel  Grande  Archivio.  Può  desumersi  dal 
primo  che  il  lavoro  ordinario  di  ricerca,  copiatura  e  corrispondenza 
non  è  indifferente,  e  che  basterebbe  da  solo  a  fornir  bastante  occu- 
pazione a  buona  parte  de'  didassette  impiegati  della  Soprintendenza: 
il  secondo  mostra  che  il  nostro  Archivio  ha  un  totale  di  322,426  tra 
mazzi  e  registri,  di  cui  131059  ordinati  e  190633  da  ordinare.  Donde 
può  argijirsi  che  quasi  due  terzi  delle  scritture  continueranno  a  ser- 
vire di  palestra  all'Abilità  archivistica  degl'impiegati  anzidetti.  E  se 
si  pone  a  calcolo  che  questi  due  terzi  di  scritture  a  coordinare  rap- 
presentano una  cifra  non  indifferente,  giudichi  ognuno  quanto  tempo 
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ancor  ci  vorrà  per  potersi  dire  una  buona  volta  che  il  Grande  Ar- 
chivio di  Palermo  è  interamente  coordinato!  Ma  lasciando  star  di 
ciò,  e  tornando  ai  quadri  slcUiHici^  si  vuole  ancor  per  questi  lodare 
iJ  eh.  Silvestri,  avvegnaché  son  essi  utilissimi  per  chi  vuol  formarsi 
OD  esatto  concetto  delPimportanza  del  nostro  Archivio  di  Stato. 

TnPè  per  sommi  capi  il  contenuto  della  relazione  della  quale  im- 
presi a  discorrere.  E  tale  quaK  è ,  resta  un  testimonio  della  intelli- 
genza^ e  della  pratica  di  chi  la  compilò,  dell'operosità  e  della  per- 
tinacia degli  uomini  che  fortunatamente  reggono  il  nostro  Archivio 
di  Stato,  i  quali  lottando  spesso  e  quasi  sempre  contro  la  forza  delie 
cose ,  8on  riusciti  a  produrre  risultati  che ,  tenuto  conto  delle  im- 
mense difficoltà  che  si  oppongono  al  lor  cammino,  deggionsi  repu- 
tare splendidissimi.  S. 

Biblioteca  storica  e  letteraria  di  Sicilia,  ossia  raccolta  di  opere 
inedite  o  rare  di  scrittori  siciliani  dal  secolo  XVI  al  XIX^  per 
cura  di  Gioacchino  Di  Marzo.  Palermo ,  L.  Pedone  Lauriel 
ed.  (Volumi  I  a  V  della  seconda  Serio  —  X-XI  al  XIII,  XIV 
e  XVI  della  coUez.) 

IL 

La  seconda  serie  dell*  anzidetta  collezione  comprenderà  le  opere 
storia  inedite  sulla  città  di  Palermo  ed  altre  città  siciliane^  che  si  con- 
servano tra*  manoscritti  della  nostra  Comunale  Biblioteca;  e  due  di 
queste  han  già  veduto  la  luce,  cioè  il  Palermo  ristorato  di  don  Vin- 
cenzo Di  Giovanni,  gentiluomo  palermitano,  ed  il  Palermo  d'oggigiorno 
deirinfaticabile  marchese  di  Villabianca. 

Ai  tempi  in  cui  scriveva  il  Di  Giovanni  (f  1627)  V  aspetto  gene- 
rale della  città  nostra  subiva,  o  avea  già  subito  tali  profonde  trasfor- 
mazioni da  far  sì  eh'  essa  non  fosse  più  riconoscibile  a  colui  che 
lavesse  vista  ai  tempi  d'Ibn-Haukal,  di  Ugo  Falcando,  di  Beniamino 
da  Tudela,  o  d'Ibn-Giobair;  tanto  nieno  poi  a  chi  avesse  voluto  cer- 
carne la  configurazione  prendendo  a  guida  le  descrizioni  datane  da 
Polibio  e  da  Diodoro.  Imperocché  lungo  il  volger  de*  secoli  la  città 
Ma  porto  avea  veduto  scomparire  a  poco  a  poco  i  due  vasti  seni 
di  mare,  che  costeggiavano  infino  a  certo  punto  la  Paleopoli  dei  tempi 
greci;  Tun  de*  due  fiumicelli  che  la  dividevano  per  così  dire  in  tre 
lunghi  rioni,  cioè  l'  ^Ain-^iaer  degli  arabi,  detto  Canniezaro^  ed  anche 
Khemonia,  o  Fiume  di  mal  tempo,  era  stato  deviato  dal  naturale  suo 
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corso  e  ricongiunto  airOreto;  mentre  l'altro,  il  Papireto  (P  "iim-^omé 
d'Ibn-Haukal),  ridotto  colFandar  del  tempo  a  palude,  era  stato  dis- 
seccato per  mezzo  di  sotterranei  canali  che  Tacqua  ne  raccoglievano 
per  riversarla  nel  mare.  Sopratutto  poi  essa  mutava  T  interno  suo 
aspetto  per  Tapertura  di  due  nuove  strade  rettilinee  che  si  tagliano  a 
croce  e  la  dividono  in  quattro  regolari  quartieri,  nei  quali  si  assomma- 
vano quei  vasti  sobborghi  di  cui  il  viaggiatore  affrìcano  del  X""  secolo 
parlò  già  sì  lungamente,  particolareggiandone  tutti  gli  accidenti. 

Questi  fatti  erano  tali  per  certo  da  richiamar  Y  attenzione  degli 
eruditi.  Chi  per  un  verso,  chi  per  un  altro  registrò  ciò  che  passava 
sotto  i  suoi  occhi;  uomini  pieni  la  mente  delie  memorie  gloriose  di 
un  tempo  che  fu ,  dal  cuor  caldo  d'affetto  per  la  patria  grandezza , 
prendendo  le  mosse  da  quel  che  rimanea  di  tanto  fasto  e  di  tanta 
magnificenza,  studiavansi  di  risalire  alle  origini  le  più  remote, fin  a 
perdersi  nella  notte  dei  secoli,  onde  trovare  o  foggiar  nuovi  titoli  che 
più  ammirabile  rendessero  la  lor  città  natia.  Una  epigrafe,  una  pietra, 
un  resto  qualunque,  che  rammentasse  le  trascorse  età,  era  per  essi  un 
oggetto  di  culto;  essi  guardavanlo  pieni  di  venerazione,  perchè  richia- 
mava alla  loro  memoria  i  tempi  beati  quando  Palermo  sedeva  regina 
tra  le  altre  siciliane  città;  e  levavan  alta  la  voce  contro  a  coloro  che 
per  desio  di  novità,  o,  peggio,  per  affettato  disprezzo  di  ciò  ch'è  vecehiOj 
non  si  peritavano  di  distrugger  monumenti  che  ricordavano  l'antica 
maestà,  coirintendimento  di  sostituirvi  non  si  sa  che,  e  non  riuscendo 
bene  spesso  che  a  creare  il  vuoto.  Vaglia  il  vero,  però,  que'  nostri 
eruditi  non  eran  di  coloro ,  come  tanti  ce  n'  ha ,  che  avversano  il 
nuovo  sol  perchè  non  è  antico  :  da  una  stessa  scuola  infatti  nsciano 
il  Ranzano  che  plaudiva  al  Pretore  Simone  Settimo ,  perchè  sotto  i 
di  lui  auspici  sorgeva  la  casa  del  Comune,  e  il  Fazello  che  maledi- 
ceva a  coloro  che  davan  l'ultima  mano  a  distruggere  Tantico  teatro 
romano,  quel  teatro  che  avea  destato  Tammirazione  d'Ibn-Giobair  e 
che  ricordava  i  grandi  fatti  del  Vespro;  e  i  poeti  che  avevan  cantato 
in  lor  metro  di  Metello  o  d'Annibale,  non  isdegnavano  di  offrire  i  lor 
ver^i  a  lode  del  Toledo  o  del  Macqueda,  sotto  i  cui  auspici  si  apri- 
vano le  due  magnifiche  vie  che  in  bocca  del  popolo  tuttora  ne  por- 
tano i  nomi. 

Questo  lento,  ma  continuo  trasformarsi  della  città  superba  metro- 
poli dello  antico  regno  siciliano  fu  dunque,  come  ben  nota  il  eh.  Dì 
Marzo ,  grandissimo  impulso  a  Vincenzo  Di  Giovanni  per  dettar  la 
sua  opera  del  Pùilermo  restauralo^  ^  dove  nou  l'ingegno,  non  la  dot- 
trina, non  la  diligenza,  ma  principal  merito  è  l'amor  della  patria*'. 

E  veramente,  non  che  distinguersi  per  profondità  di  vedute,  per 
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acume  di  critica ,  o  per  isceltezza  di  erudizione,  egli  si  mostra  stu- 
dioso di  ciò  solamente  che  secondo  suo  corto  e  strambo  vedere  può 
aggiunger  glòria  (e  qual  gloria!)  alla  sua  natale  città.  ^Palermo, 
felicissima  patria  mia  (scriv^  egli  fin  dal  principio)  ella  è  così  nobile 
e  principale ,  e  parimente  dotata  di  tante  grazie  e  favori  concessile 
dal  cielo,  che  senza  dubbio  egualar  si  potrebbe  a  qualsivoglia  altra 
Debilissima  città  del  mondo  '\  Nelle  quali  parole  rivelasi  Tuomo  ed 
il  cittadino  del  seeolo  XVI  (forse  alcuno  potrà  vedervi  quello  di 
tempi  posteriori)  pel  quale  tutto  il  bello  ed  il  grande  dell' universo 
entro  le  mura  della  propria  città  si  riassumeva.  Manifestare  urbi  et 
orbi  le  magnifieenze  della  sua  patria ,  delinearne ,  come  seppe  ,  la 
storia,  indagarne  le  origini,  secondo  lui,  remòtissime,  narrarne  le  vi- 
cende, ora  lugubri,  or  liete,  magnificarne  le  glorie ,  andar  pescando, 
direi,  col  ruscellino  ogni  benché  menoma  ragione,  o  pretesto,  per  trarne 
argomento  di  lode,  ecco  lo  scopo  che  il  buon  Di  Giovanili  si  prefig- 
geva allora  quando  ebbe  divisato  di  scrivere  il  Palermo  restaurato , 
opera  divisa  in  quattro  libri,  nel  primo  dei  quali  egli  discorre  a  suo 
modo  deirorìgine  della  città  e  de^  suoi  abitatori  fino  air  epoca  mu- 
salmana,  mentre  nel  secondo  ne  descrive  minuziosamente  gli  edifiz!, 
le  strade,  le  piazze,  i  dintorni,  il  territorio;  e  negli  altri  due  susse- 
guenti ne  narra  la  storia  dal  conquisto  normanno  fino  a^  primordi 
del  secolo  XVII. 

Certamente  al  giorno  d':'oggi  ninno  si  attenderà  da  uno  scrittore 
dei  tempi  del  nostro,  ch'ei  tratti  le  grandi  quìstìoni  storiche  con  quel- 
Tacume  di  critica  eh'  è  proprio  di  età  più  progredite.  Ciò  nondi- 
meno reca  meraviglia  il  vedere  com'ei  non  avesse  saputo  trar  pro- 
fitto* degli  studi  di  coloro  che  Tavean  preceduto,  e  come  in  punto  di 
critica  resti  molto  al  di  sotto  degli  stessi  suoi  antecessori.  Chi  si  fa 
a  leggere  quel  ch'egli  scrive  nelle  prime  pagine  del  suo  libro,  si  ma- 
ravigtierà  per  certo  al  vedere  quante  stravaganze  egli  abbia  am- 
mucchiate e  quali  stranissime  conclusioni  ne  abbia  tratto.  Per  lui 
*  Palermo  fu  la  prima  volta  fondato  da  Cam,  Tanno  268  dopo  il  di- 
luvio. Poi  fu  coabitato  (s*c)  da'  Traci  di  Elisa,  (1)  pronepote  di  Noè 


(1)  Ecco  in  proposito  un  saggio  del  modo  di  ragionare  del  nostro  autore, 
che  togliamo  dal  bel  principio  delFopera  sua.  «  Con  tre  congetture  (scriv'e- 
^i)  riferiscono,  Sicilia  ed  il  nostro  Palermo  essere  stati  abitati  la  prima  volta 
«^a  questi  Traci.  La  prima  è,  che  se  i  predetti  abitarono  TEaropa  con  le  iso- 
le, e  la  Sicilia  è  una  delle  isole  d'Europa,  dunque  Sicilia  fu  da  loro  abita- 
ta. La  seconda  è,  che,  trovandosi  ossi  di  molti  giganti  di  gran  statura  nel 
nostro  territorio,  e  questi  Traci  furono  giganti,  quelli  furono  che  abitarono 
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e  questa  fu  la  seconda  colonia.  La  terza  fu  di  Elisaph,  il  quale  porU» 
Ebrei,  Fenici  e  Damasceni  neli^anno  del  mondo  3482.  La  quarta  fu 
da  Fiiistene ,  il  quale  portò  quivi  colonia  di  Fenici  ;  e  fondò  anco 
Mozia  e  Solunio,  Tanno  4112.  La  quinta  fu  dal  duce  Palermo,  Tanno 
4362,  che  pose  in  forma  la  nostra  città.  E  la  sesta  coabitazione  fa 
di  Fenici  cacciati  da'  Greci  Tanno  4462;  intanto  che  per  sei  coabi- 
tazioni fu  la  nostra  patria  abitata,  fondata  ed  accresciuta  (p.  30}.. 
Né  meno  ammirazione  desterà  la  franchezza  imperturbabile  <;on  cui 
egli  vien  dichiarando,  nel  secondo  libro  in  ispecie,  taluni  nomi  sto- 
rici o  topografici.  Così  per  esempio  dice  che  quella  parte  della  città 
che  secondo  Polibio  chiamossi  Neapolis  tratto  avesse  il  nome  ^  da 
Napolione ,  uomo  tra  quelli  (i  Fenici)  assai  venerando  (p.  67)  ^;  la 
montagna  di  Gallo  {04hla  secondo  Edrisi)  fu  così  detta  **•  per  un  gallo 
che  pare  naturalmente  scolpito  nella  rocca  (p.  91)  ^;  Baxharia^  o  co-  • 
me  oggi  diciamo,  Bagheria  (BcJmria ,  marittima)  ^  è  nome  corrotto, 
per  vero  nome  detto  Baccaria,  perchè  in  quésta  contrata  sono  i  più 
potenti  vini  djlla  nostra  piana  (p.  121)  ^;  e,  per  non  dir  altro,  i  nomi 
delle  montagne  che  circuiscono  Tagro  palermitano,  ricordan  quelli 
di  antichi  guerrieri  (p.  134  e  segg.). 

Ma  non  mette  conto  seguire  il  Di  Giovanni  notando  tutti  gli  stra- 
falcioni ond'è  infarcito  il  primo  libro  delTopera  sua.  Passiam  dun- 
que a  dare  uno  sguardo  al  contenuto  del  secondo  libro  nel  quale  si 
tratta  ^  del  sito,  ornamento  e  grandezza  ^  della  città  ^  acciò,  senten- 
dosi le  sue  esimie  qualità,  le  genti  curiose  delle  parti  remote  s'in- 
namorino di  quella,  e  si  pongano  in  cammino  per  venire  a  veder- 
la ^.  Crede  Tautore  ch'essa  fu  ^  ingrandita  ed  aumentata  dalle  ro- 
vine di  quattro  città  nobilissime,  due  di  gente  troiana  e  due  altre 
de'  propri  Fenici;  cioè  di  Elima  fondata  da  Elimo  eroe  (delle  reli- 
quie di  Troia,  famosa  città  delTAsia),  che  fu  sopra  capo  della  Ra- 
ma, nella  contrata  di  Partinico  ;  di  Segesta,  anco  dalle  genti  troia- 
ne, di  cui  si  vedono  le  reliquie  in  Calatati  mi....  di  Mocia,  sopra  Sfer- 
racavallo,... e  di  Solunto  sopra  il  Castel  di  Solanto,  su  il  rnont^  detto 
Catalfano,  da'  primi  Fenici.  ^  Ei  ne  descrive  minutamente  il  circui- 
to, nominando  per  singolo  tutti  i  bastioni  che  la  difendevano  e  le 
porte  che  la  metteauo  in  comunicazione  colla  adiacente  campagna. 
Vien  poscia  a  descrivere  T  agro  palermitano   ricordandone  tutte  le 

Sicilia.  La  terza  ò,  che,  chiamandosi  la  nostra  patria  Panhormus  essendo  Poh 
ed  HormuB  nome  greco,  quasi  iotus  porttts,  e  li  Traci  essendo  Greci,  qur^ii 
Traci  abitarono  Palermo  ».  Non  occorre  soggiungerò  che  chi  riferisce  le  ceti- 
vetture  di  sopra  ricoi*date  non  ò  altri  che  io  sìcaso  ì)i  Giovanni! 
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prìocìpali  contrade  e  le  ville  signorili ,  tra  le  quali  è    degna  di  at- 
tenzione quella  di  don  Carlo  d'Aragona,  che  forse  è  la  stessa  detta 
^ggil^  Quattro  Camere^  appartenente  ai  Ventimiglia  marchesi  di  6era- 
ci.  Scendendo   poi  a  ragionare  deirinterno  della  città^  egli  ti  mena 
quasi  passo  a  passo  ad  osservarne   tutti  i  luoghi  e  i    fabbricati  più 
cospicui,  e  te  ne  dichiara,  come  sa,  Torigine,  i  pregi  e  i  particolari 
più  degni  di  osservazione.  Palermo,  divisa  in  quattro  grandi  rioni  da 
due  larghe  strade  che' si  tagliano  a  croce,  ei  la  raffigura  come  com- 
prendente in  se   quattro  città,  cioè  TAlbergaria,  la  Seralcadìa ,  la 
Kalsa  e  la  Loggia,  che  da  se  sole  potrebbero  star  tra  le  altre  città 
italiane  ^  di  mediocre  grandezza.  ^  Ciascuna  di  coteste  città,  oltre  al- 
l'aver proprie  porte  e  propri  bastioni ,  ha ,  secondo  il  Di  Giovanni, 
il  proprio  castello,  la  propria  chiesa  maggiore ,  propri   stabilimenti 
pubblici,  in  somma  tutto  ciò  che  forma  il  decoro  e  V  ornamento  di 
una  città  nel  vero  senso  della   parola.  Non  ostanti    le   stravaganze 
che  vi  s' incontrano  a  ribocco,  questa  è  forse  la  parte  più  rilevante 
del  libro  del  nostro  autore,  come  quella  che  ci  offre  molte   curiose 
notizie  concernenti  Tagricoltura ,  il  commercio ,  la  storia   delle  arti 
e  del  costume,  gli  edifizì  pubblici  e  privati,  le  opere  di  pubblica  uti- 
lità, che  mentre  egli   scriveva  venivan   sorgendo.  Su  qual  proposi- 
to, a  tacer  d^altro,  piacemi  ricordare  i  luoghi  in  cui  egli  parla  della 
nostra  metropolitana  chiesa ,  e  dello  stato  in  cui  essa   trovavasi  ai 
saoi  tempi,  deirOttangoIo  o  piazza  Vigliena,  che  allora  si  venia  de- 
corando, dei  celebre  Molo  mwvo  cominciato  nel  1566  e  compiuto  nel 
1590 ,  della  strada  Colonna  (passeggio  alla  Marina  detto  oggi  Foro 
Ualieo}  e  della  porta  Felice,  costruite  Tuna  e  Taltra  per  volere  del 
viceré  Marco  Antonio  Colonna' e  delle  opere  di  prosciugamento  della 
palude  del  Papireto,  pur  iniziate  e  compiute  sotto  gli  occhi  del  n.  a. 
Le  stranezze  etimologiche  però  non  vi  mancano  ;  e  basta  per  tutte 
accennarne  una  sola,  ed  è  questa,  cioè  che  il  nome  della  piazza  Bal- 
ìarò  derivò  da  un  Bell.  Rom.  {Bella  Romanorum)  che,  dice  V  auto- 
re, si  leggea  in  un'antica  iscrizione  ricordante  la  battaglia  combat- 
tuta presso  Palermo  dai  Cartaginesi  co'  Romani  di  Metello.  Eppure 
non  era  gran  tempo    passato   dacché  il  Fazello   avea  scritto  quella 
piazza  essersi  chiamata  in  antico  ScffebaUarat  ! 

Fornita  la  descrizione  della  città,  il  Di  Giovanni  aggiunge  altre 
notizie  intorno  al  lusso  di  cocchi  e  di  cavalli ,  e  poi  accenna  alla 
<'elebre  accademia  de'  cavalieri  istituita  dal  viceré  don  Garcia  de 
Toledo,  a''  magistrati  che  qui  facevan  riaedio,  al  modo  come  funzio- 
'iavaao.  Finalmente  si  chiude  il  secondo  libro  con  un  catalogo  delle 
famiglie  nobili  palermitane,  cui  van  premesse  alcune  idee  generali 
Ardi.  Star.  Sic.^  Anno  III  33 
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intorno  al  concetto  della  nobiltà  ed  ai  modi  di  acquistarla,  e  con 
un  ricordo  de^  Palermitani  che  si  distinsero  per  meriti  letterari,  scien- 
tifici, artistici,  militari.  È  superfluo  il  dire  che  anco  in  questa  parte 
le  stranezze  abbondano,  esempio  ciò  che  si  dice  del  casato  de'  Di 
Giovanni  e  di  quel  de"*  Carretto  ai  quali  per  parte  paterna  e  ma- 
terna Tautore  appartenea.  È  vizio  comune  ai  genealogisti  quello  di 
accoglier  la  scoria  com'oro  di  coppella,  e  se  anche  oggi  di  vizio  sif- 
fatto veggiam  bruttate  scritture  contemporanee ,  che  dobbiamo  at- 
tenderci da  uno  scrittore  del  XVI  secolo,  che  del  resto  bevea  tanto 
grosso,  come  di  sopra  abbiam  visto? 

Nei  due  libri  seguenti,  con  cui  si  termina  Fopera  del  Di  Giovan- 
ni, è  narrata  in  iscorcio  la  storia  dell'Isola,  cominciando  dalla  fon- 
dazione della  Monarchia  Normanna  fino  al  regno  di  Filippo  UI.  Su- 
perfluo il  dire  come  il  nostro  autore,  seguendo  quasi  sempre  il  Fa- 
zello  ed  incastrando  nel  quadro  le  sue  solite  stranezze,  in  modo  che 
talvolta  la  giunta  sia  più  della  derrata,  abbia  fatto  in  tutto  il  tene 
libro  opera  sol  buona  a  far  ridere.  Lo  stesso  però  non  può  dirsi  del 
quarto,  nel  quale  più  precisamente  è  discorso  della  Sicilia  sotto  il 
governo  viceregio;  imperocché,  ragionandosi  in  esso  di  tempi  più  vi- 
cini a  quello  dell'autore,  accade  allo  spesso  incontrarvi  notizie  del 
tutto  ignorate,  o  particolari  omessi  da  scrittori  che  vissero  a  lui  con- 
temporanei, 0  di  poco  posteriori.  Tali  son,  per  esempio,  il  racconto 
del  caso  di  Barresi  o  Borruso^  seguito  in  Castronovo  (1529-1532  circa\ 
le  notizie  che  riguardano  i  viceregnati  del  duca  di  Medinaceli,  di 
don  Garsia  di  Toledo,  di  Marco  Antonio  Colonna,  del  duca  di  Mac- 
queda  e  del  duca  d'Ossuna;  i  particolari  del  tumulto  capitanato  dal 
notaio  Cataldo  di  Tarsino,  quelli  delP  alluvione  del  1557 ,  come  an- 
cora tei  uni  ragguagli  intorno  all'assedio  di  Navarino,  dopo  la  batta- 
glia di  Lepanto,  al  quale  prese  parte  il  nostro  autore  insieme  a  due 
suoi  fratelli.  Ricco  di  particolari  è  il  racconto  là  dove  discorresi  di 
Marco  Antonio  Colonna,  lodato  per  severità  e  per  giustizia,  come  per 
isplendore  e  per  galanteria;  ed  io  non  posso  qui  dispensarmi  dal  ri- 
cordai: la  storia  della  baronessa  di  Miserendino,  che  avrebbe  po- 
tuto fornire  argomento  di  una  novella  al  Bandello  o  al  Giraldi,  e, 
come  scrive  lo  stesso  autore,  ^  offrirebbe  gravissima  materia  da 
farsene  flebilissima  tragedia:  che  per  tele  amore  ne  abbia  morto  pri- 
ma il  socero  di  veleno  nelle  carceri,  il  marito  occiso  di  pugnalate, 
l'occisore  al  fin  butteto  in  canale,  il  signor  Marco  Antonio  chiamato 
in  Ispagna,  e  morto  per  cammino  prima  che  arrivasse  alla  corte,  la 
baronessa  occisa  con  due  pistolate,  i  figli  di  Lelio  di  Massimo  (spo- 
sato alla  baronessa  per  opera  di  donna  Felice  già  vedova  del  Co- 
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lonoa)  morti  per  giustizia  con  troncarsegli  le  teste,  ed  ultimamente 
Lelio  morto  per  estremo  cordoglio  di  mal  di  cancrena.  ^ 

L'ab.  Di  Marzo  non  ha  pretermesso  alcuno  studio  per  render  quanto 
più  si  possa  pregevole  Tedizione  da  lui  procurata.  Egli  vi  ha  pre- 
messo una  elaboratissima  prefazione,  nella  quale  viene  sponendo  le 
varie  opinioni  messe  innanzi  intorno  alla  topografia  dell'antica  Pa- 
lermo, e  gli  argomenti  storici  e  geologici  su  cui  si  fondano.  Ha  poi 
accompagnato  di  copiosissime  annotazioni  il  suo  testo ,  quando  per 
renderne  più  agevole  Tintelligenza  e  quando  per  mettere  in  guardia 
il  lettore  dagli  strafalcioni  d'ogni  maniera  presi  dal  Di  Giovanni  nel 
coreo  deiropera  sua;  lavoro  questo  di  grande  erudizione  e  di  mag- 
gior pazienza,  e  tale  da  apparir  talvolta  anche  superfluo.  Imperocché 
comunque  il  dichiarar  quei  luoghi,  che  non  potrebbersi  in  altro  modo 
agevolmente  comprendere,  sia  stato ,  non  che  utile,  necessario  ;  pur 
tuttavia  Tandar  rilevando  quasi  passo  a  passo  or  la  falsa  etimologia 
che  il  Di  Giovanni  attribuisce  a  un  nome  di  luogo,  or  un  suo  errore 
di  cronologia,  or  una  fandonia  ch'ei  ti  spiattella  come  un  fatto  vero 
e  reale,  è  opera  perduta ,  in  quanto  ninno  vorrà  ricorrere  al  libro 
di  lui  come  a  fonte  ove  attingere  i  fatti  della  nostra  storia  antica, 
0  i  particolari  dei  fatti  medesimi;  e  quel  eh'  ei  ne  dice  è  per  altro 
si  strano  e  ridevole  da  non  poter  indurre  alcuno  in  inganno.  Epperò 
ben  fece  il  Di  Marzo  ad  abbandonar  nel  secondo  volume  il  sistema  te- 
nato  nel  primo,  dappoiché  riconobbe  che  rinettar  l'opera  del  Di  Gio- 
vanni cU  tanta  copia  di  errori  che  vi  s*  incontrano  ad  ogni  passo  sia 
cosa  impossibile  e  da  dover  perderci  il  ranno. 

Gli  altri  tre  volumi  dell'anzidetta  serie  contengono  il  Falermo  d'og- 
gigiorno del  marchese  di  Villabianca,  al  quale  appartiene  altresì  una 
dissertazione  accademica,  pubblicata  in  calce  al  libro  del  Di  Gio- 
vanni, intorno  alla  fondazione  dei  molo  di  Palermo ,  pregevole  scrit- 
tara,  in  cui  quell'erudito  con  forma  un  po'  bislacca,  com'egli  usa, 
porge  minuti  ragguagli  intorno  a  quell'opera,  la  quale  in  relazione  al 
tempo  in  cui  fu  fatta,  riusci  davvero  maravigliosa.  Il  JPùlermo  d'oggi 
giorno  è  una  estesa  descrizione  topografica  della  città  qual'essa  era 
innanzi  alle  tante  vicissitudini  che  dal  1789  al  di  d'oggi  ne  han  rimu- 
tato l'aspetto.  È  diviso  il  lavoro  in  otto  capitoli,  cui  va  innanzi  una 
prefazione,  nella  quale  l'autore  tocca  delle  origini  e  dell'antichità  con 
un  fare  non  molto  dissimile  da  quello  del  Di  Giovanni;  e  aggiunge 
erudizionl  e  notizie  intorno  al  circuito  e  alla  popolazione  della  città. 
Nel  primo  capitolo  poi  prende  a  dar  minuto  ragguaglio  delle  mura, 
de'  castelli,  de'  baluardi,  delle  porte  e  di  quanto  all'antico  sistema 
di  fortificazioni  si  riferiva;  e  segue  a   discorrere  de'  quartieri,  non 
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elle  delle  principali  due  vie  del  Cassaro  e  di  Macqueda^  della  piazza 
Vigliena  o  de^  quattro  caniotii^  e  della  partizione  totale  del  paese  e  delle 
iiue  principali  contrade.  II  secondo  capitolo  destinato  per  intero  alle 
chiese,  incominciando  dal  Duomo  e  dal  contiguo  palazzo  degli  Ar 
ci  vescovi,  si  estende  a  ragionare  delle  parrocchie,  de"*  conventi,  dei 
monasteri  e  delle  tante  e  poi  tante  chiese  appartenenti  a  compagnie 
e.  a  confraternite,  nelle  quali  le  varie  professioni  e  maestranze  adu- 
na vansi.  Nel  terzo  discorresi  delle  case  regie  e  pubbliche,  vai  quanto 
dire  de'  diversi  istituti  di  regìa  dipendenza  e  di  quelli  appartenenti  al 
Comune,  e  delle  abitazioni  delle  persone  e  delle  famiglie  più  ragguar- 
devoli. Nel  quarto  capitolo  si  dà  minuta  contezza  delle  piazze  e  dei 
loro  ornamenti  di  statue  e  di  fonti,  delle  strade,  de'  vicoli,  de'  cor- 
tili, de'  forni,  de'  fondachi  e  locande,  e  così  si  chiude  la  descrizione 
dell'interno  della  città.  Passando  quindi  all'esterno,  nel  quinto  capi- 
tolo si  tratta  de'  sobborghi,  del  molo  e  della  Cala  (cioè  l'antico  molo 
di.  Piedìgrotta)  del  Camposanto  allora  dal  Caracciolo  recentemente 
fondato,  de'  piani  e  delle  strade  suburbane,  de'  giardini  pubblici,  e 
delle  villeggiature  nobilesche  che  adornano  la  palermitana  campa- 
gna. E  nel  sesto  discorresi  de'  monti  che  a  guisa  di  anfiteatro  ricin- 
gono l'agro  palermitano,  del  quale  si  descrivon  per  singolo  le  di- 
verse contrade,  i  ruscelli,  i  ponti,  i  molini,  le  torri  e  le  tonnare.  Fi- 
nalmente gli  ultimi  due  capitoli  trattan  del  lusso  delle  carrozze  e 
degli  schiavi  e  di  tutte  le  antiche  fabbriche  che  più  non  esisteano 
•  ai  giorni  in  cui  l'autore  dettava  l'opera  sua. 

Abbenchè  il  Palermo  d'oggigiorno  ritragga  tutto  il  fare  del  Villa- 
bianca,  pur  tuttavia  si  scorge  di  leggieri  eh'  ei  non  arrivò  a  darvi 
l'ultima  mano.  Quindi  avvien  dì  sovente  incontrarvi  inesattezze,  anzi 
sbagli  gravissimi.  Il  Di  Marzo,  che  si  adoperò  a  correggerli,  riusci 
a  farvi  su  una  specie  di  commentario  perpetuo  nelle  note  a  pie  di 
pagina  e  nelle  aggiunte  che  sono  in  fine  al  terzo  volume  (XVI  della 
raccolta);  anzi  vi  adunò  tanti  materiali,  che  da  soli  basterebbero  a 
rifar  l'opera  con  miglior  criterio  e  con  maggiore  utilità  di  quella 
che  da'  essa  puossi  ritrarre.  Imperocché,  in  fondo  in  fondo,  questa 
opera  del  nostro  marchese  è  a  considerare  come  un  ampio  zibal- 
done di  patrie  notizie,  o  per  dir  meglio  come  un  pelago  profondo 
in  cui  può  farsi  ricchissima  pesca,  ma  in  evi  pur  si  può  correre  il 
perìcolo  di  affogare.  Il  Di  Marzo  con  una  pazienza  da  maurino  ha 
fatto  di  tutto,  è  vero,  per  porgere  un  filo  che  giovi  a  guidare  il  let- 
tore in  quel  labirinto;  ma,  per  esser  sincero,  io  vo'  dirgli  che  avrebbe 
fatto  assai  meglio  se,  mettendo  a  profitto  i  suoi  studi  e  le  sue  ricer- 
che, avesse  compilato  un  nuovo  libro  sulla  topografia  della  nostra  cit- 
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ta,  giovandosi  bensì  dei  materiali  adunati  dal  Villabianca ,  anziché 
piombarsi  a  riordinare  a  rafifazzonare  il  lavoro  di  costui,  che  alla  (In 
delle  fini  non  valea  tanta  pena. 

In  conchinsione  io  ripeto  che  con  questa  Biblioteca  Tab.  Di  Marzo,  e  il 
bi?.  L.  Pedone  han  reso  un  importante  servizio  alla  Sicilia  e  a  chi  di 
es.-a  8Ì  occupa,  e  meritano  quindi  il  plauso  degli  studiosi.  Se  poi  il  Di 
Manu  volesse,  per  dare  una  tal  quale  varietà  alla  sua  pubblicazione, 
incominciare  la  stampa  di  qualcuna  delle  altre  quattro  serie  promesse^ 
di  modo  che  i  volumi  delle  prime  due  venissero  ad  alternarsi  con 
qnei  delle  altre,  prowederebbe  senza  dubbio  a  soddisfare  un  desiderio 
espresso  da  parecchi  abbonati  oXìdk Biblioteca, 'E  va  tale  ipotesi  io  credo 
che  ben  farebbe  incominciando  a  dar  fuori  un  primo  volume  della 
serie  V  (Composizioni  drammatiche)  o  della  VI  (Raccolta  di  Poesie  Si- 
ciliane). Un  sistema  siffatto  sarebbe  molto  consentaneo  al,  precetto 
oraziano  ieìVutHe  diUci^  e  pur  contentando  i  semplici  lettori  della 
BibUoteea^  soddisferebbe  ad  un  tempo  a  due  maniere  di  studiosi,  cioè 
a  chi  si  occupa  di  storia,  e  a  chi  si  occupa  degli  studi  filologici  e 
dialettali  tanto  in  voga  oggidì.  S. 

Erice  oggi  3font&  S.  Oiuliatto  in  Sicilia  j  Memorie  Storiche  del 
P.  M.  F.  Giuseppe  Castronovo  dei  Padri  Predicatori^  Erici- 
no.  Parte  Seconda^  Notizie  Storico-Civili. —  Palermo,  Virzì,  1875. 
Un  voi.  m-16**  gr.  di  pagg.  431. 

Avendo  ragguagliato  con  brevi  parole  sulla  parte  prima  di  que- 
st'egregia opera ,  mi  corre  Tobbligo  d' informare  più  posatamente 
bulla  seconda. 

La  Provincia  Domenicana  di  Sicilia,  illustrata  da  tanti  benemeriti 
cultori  della  nostra  storia,  ira  cui  basti  ricordare  Pietro  Ranzano  e 
Tommaso  Fazello,  ha  dato  alla  vetusta  e  famosissima  Erice  un  esi- 
mio e  affettuoso  narratore  delle  sue  classiche  memorie  nella  persona 
del  Padre  Maestro  Fra  Giuseppe  Gastronovo.  Continuando  le  belle 
tradizioni  delfinclito  Ordine  a  cui  appartiene,  egli  sta  per  recare  a 
compimento  un^opera  pregevolissima,  di  cui  gli  serberanno  gratitu- 
dine i  suoi  compatriotti  Ericini.  In  questo  volume  che,  come  appare 
dal  titolo,  è  delle  cose  storico-civili,  prende  naturalmente  le  mosse 
du  tempi  eroici  e  dalle  sue  mitiche  leggende.  Le  abitazioni  troglodi- 
tiche, le  necropoli  scavate  nella  roccia,  le  vestigia  de'  vetustissimi 
CroQt  e  le  pietre  sacre  della  più  remota  antichità  sparse  per  le  ci- 
n^e  dì  monti  e  colline  son  argomenti  sicuri,  che  i  primordi  d'una  città 
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fli  perdano  nella  notte  de'  tempi.  E  cosi  accade  appunto  per  Erìce. 
Se  non  foss'altro ,  ce  ne  attesterebbero  la  prisca  orìgine  le  sue  vec- 
chie mura  ciclopiche,  eterni  monumenti  che  resistono  all'ingiuria  dei 
secoli  ed  alla  potenza  de'  mortali,  composti  di  grandi  massi  a  filari 
di  pietre  orizzontali,  riquadrate,  non  cementate,  eppur  simmetriche, 
e  saldamente  disposte.  La  città  di  Venere,  rinomata  per  la  bellezza 
proverbiale  delle  sue  donne;  Elima  secondo  Holm;  Iliaca  come  altri 
va  favoleggiando  tuttora;  Sicana  secondo  il  p.  Castronovo,  accenna, 
ad  ogni  modo,  a  colonie  levantine  antichissime.  I  Ciclopi  o  troglo- 
diti; i  primi  re  Sicani  Gocalo  e  Bute  ;  Erice  che  viene  a  tenzone 
con  Ercole  invitto,  duce  questi  degli  invasori  stranieri,  e  campione 
quegli  della  patria  indipendenza;  Aceste,  inclita  prole  di  madre  tro- 
iana, succeduto  al  figliuolo  di  Venere;  il  vecchio,  ma  fortissimo  En- 
tello; Dedalo,  mito  e  personificazione  dell'arte...  son  queste  le  pri- 
me memorie  che  si  presentano  allo  storiografo  del  Monte.  Per  que- 
sti mari  col  suo  navilio  passò  il  profugo  Enea;  le  sue  reminiscenze 
son  legate  dal  genio  di  Virgilio  a  queste  spiagge  ericine;  e  qui  la- 
vorò Dedalo  all'abbellimento  del  tempio  di  Venere. 

Il  nome  antico  della  città  è  Iruk ,  Iruka ,  meglio  Erech ,  come 
venne  letto  da  Longpérier  in  una  monetina  punica,  preziosissima  nella 
ricca  numismatica  del  paese,  e  che  ricorda  nella  testa  muliebre  del 
dritto  l'Afrodite  di  cosi  estesa  rinomanza,  e  nel  torello  de]  rovescio 
il  culto  del  Moloch  orientale.  Erice  infatti  coniò  monete  con  epi- 
grafe fenicia,  ed  il  bellissimo  monte  fu  ai  Peni  santuario  d'un  eulta 
presso  loro  remotissimo ,  di  Astaroth  o  Astarte.  Venne  pure  la  città 
detta  Drepano  (op^Tcavov)  da'  curvi  e  falcati  seni  della  sua  costa 
marittima;  come  anche  Trapani  del  Monte^  per  distinguerla  da  Trch 
pani  déUa  VaUe\  poiché  ne'  primordi  non  vi  fu  un  popolo  Drepanì' 
tano  diverso  dall'Ericino;  Trapani  non  altro  era  che  l'emporio  e  il 
porto  di  Erice,  come  attesta  Diodoro. 

Il  p.  Gastronovo  studia  la  città  sotto  i  Sicani,  gli  Elimi,  i  Troia- 
ni, i  Libo-Eenicì  o  Cartaginesi.  Certo  la  fortissima  terra,  per  la  sua 
vicinanza  all'Affrica  dovette  subire  il  predominio  di  quest'ultimi, 
e  ne  son  prova  chiarissima  le  innumerevoli  monete  fenicie  in  bron- 
zo, che  tuttodì  rimangono  in  Erice  e  nel  suo  territorio,  non  che  le 
iscrizioni,  pur  ivi  trovate,  in  quella  lingua,  che  non  è  più  un  secreto 
per  la  scienza  europea.  Il  Monte  servi  di  base  strategica  alle  fre- 
quenti invasioni  degli  eserciti  provenienti  da  Cartagine.  Furoo  Fe- 
nici, che  vi  fondarono  il  tempio  di  Astarte ,  divinità  loro,  fors'anco 
assira,  ohe  i  Oreci  matarono  in  Venere.  Colà  sul  Balio  avea  cilto 
famosissimo  la  diva  ericina;  colà  le  sacerdotesse  di  lei  (poi  geroduk) 
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menavano  in  suo  onore  annue  solenni  carole  ;  colà  nutriansi  le  co- 
lombe a  lei  sacre.  Mille  iscrizioni  votive ,  fra  cui  quella  dedica- 
toria ,  interpretata  da  Renan ,  recavansi  continuamente  alla  mitica 
Àstarte. 

In  tempo  della  preponderanza  greco-sicola  la  città  ebbe  a  coniare 
le  sue  più  belle  monete ,  e  fabbricare  i  più  bei  vasi  figulini.  Da 
Dionigi  il  vecchio  fu  strappata  per  ben  due  fiate  al  dominio  Carta- 
ginese, ma  per  ricadere,  con  tutto  il  paese  degli  EHmi,  sotto  il  giogo 
degli  oppressori  stranieri.  Pirro  co^  suoi  valorosi  Epiroti  e  Siciliani 
piantò  le  sue  insegne  sulle  torri  ericine ,  e  vi  sciolse  ad  Ercole  il 
voto.  Sopravvenute  le  guerre  puniche ,  la  città  del  Monte  fu  sem- 
pre un  punto  strategico  di  suprema  importanza.  Venuta  in  potere 
de'  Romani,  venne  espugnata  da  Amilcare  Barca,  padre  del  grande 
Annibale ,  e  distrutta  (259  av.  6.  C.) ,  restando  il  solo  tempio  di 
Venere  incolume  fra  tanto  sfacelo.  Probabilmente  fu  in  parte  rico- 
struita; perchè  Tanno  244  av.  O.  G.  lo  stesso  Amilcare  ebbe  ad 
occuparla  e  spopolarla  di  nuovo.  La  classica  montagna  fu  cosi  l'an- 
gusta arena,  in  cui  per  un  momento  agitaronsi  i  destini  delle  due 
grandi  Repubbliche.  Prevalsa  la  fortuna  di  Roma,  dal  241  av.  O.  C, 
ultimo  della  prima  guerra  punica,  fin  al  218,  in  cui  scoppiò  la  se- 
conda, e  fino  al  210,  in  cui  il  Console  Marco  Valerio  Levino  com- 
pì Tultimo  assoluto  sgombro  de'  Cartaginesi  dall'Isola  intera,  non 
8Ì  trova  più  memoria  d' Erice  come  paese.  Si  sa  che  il  Console 
Marco  Claudio  Marcello  trasportò ,  con  altri  tesori ,  in  Roma  ,  la 
statua  antichissima  e  famosissima  della  dea,  che  avea  culto  sul 
Monte.  Fra  il  silenzio  e  lo  squallore  della  diruta  città,  TAutor  no- 
stro va  spigolando  nelle  Verrine  quanto  concerne  la  religione  e  il  tem- 
pio di  lei.  Venendo  all'epoca  di  Roma  imperiale,  s' imbatte  nell'as- 
serzione di  Strabone,  contemporaneo  d'Augusto,  che,  parlando  delle 
città  siciliane  fra  Lilibeo  e  Peloro ,  trovava  scarse  d'abitanti  Erice 
ed  Imera.  Sotto  Tiberio,  la  città  appare  poco  men  che  disabitata; 
poiché  la  cura  del  celebre  santuario  era,  come  scrive  Tacito,  affidata 
ai  Segestani ,  ed  il  Monte  non  era  altro  più  che  un  forte  presi- 
diato dai  Romani.  Tiberio  ristorò  certo  il  tempio ,  che  forse  per 
nuove  mine  Svetonio  ci  narra  da  Claudio  rifatto.  La  lunghissima 
signoria  dei  Romani  ci  viene  singolarmente  attestata  dalle  molte- 
plici iscrizioni  religiose ,  sepolcrali ,  militari ,  civili ,  non  che  dal 
gran  numero  di  monete  della  Repubblica  e  dell'Impero,  che  ad 
ogni  pie  sospinto  si  trovano ,  fra  cui  è  notissima  quella  di'  C.  Con- 
fiidio  Koniano. 

Nulla  si  sa  di  Erice  nell'epoca  del  Basso  Impero,  o  neHa  Musul- 
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«nana.  Il  lavoro  dell' Amari  non  fornisce  notizie  per  la  città  (Gebel- 
Hamid),  e  lascia  al  suo  storico  una  lacuna  di  quasi  due  secoli  e  mez- 
zo. Pare  che  sia  caduta  in  potere  degli  Arabi  fra  r831  e  r841;  era 
sempre  castello  o  fortezza  importante  per  la  sua  posizione,  e,  come 
lo  attestano  parecchi  nomi  arabi  tuttora  viventi  sulla  bocca  de'  con- 
tadini, spesseggiavano  nell'agro  erieino  villaggi  e  casali. 

La  cacciata  de'  Musulmani  da  Erice  par  sia  stata  nel  1077.  Come 
la  prima  chiesa  cristiana  del  Monte  fu  quella  che  sorse  a  Nostra  Si- 
gnora della  Neve,  dentro  il  Caatello,  sulle  rovine  del  vetusto  delu- 
bro d'Astarte;  così  la  prima,  che  vi  s'inalzasse  dopo  espulsi  i  Mur 
£ulmani,  fu  quella  di  S.  Giuliano,  fondata  da  Ruggiero.  Cosi  il  Ge- 
bel-Hamid  degli  Arabi  cominciò  a  mutarsi  in  Terra  Mentis  S,  Mia- 
niy  Terra  Moniis  etc.  I  Normanni  ristorarono  le  mura  della  vecchia 
Erice;  la  rifecero  quella  città  ragguai  devole,  di  cui  parlò  Ibn-Gio- 
bair.  Egli  mirò  da  Trapani  torreggiare  sulla  cima  del  Monte  la  città 
e  la  fortezza,  e  fece  voti  in  cuor  suo  che  tornassero  schiave  de'  Mu- 
sulmani le  belle  donne  ericine.  Fu  tale  la  medievale  importanza 
di  quella  rocca,  che  lo  stesso  Musulmano  viaggiator  di  Valenza  ebbe 
a  dire,  da  essa  sola  dipendere  la  conquista  di  tutta  Sicilia.  Perciò  i 
Normanni  con  tanta  gelosia  la  serbarono ,  e  ne  vietarono  la  vista 
agli  infedeli. 

Lo  concessioni  fatte  ad  Erice  dal  buon  GuQ:lielmo  furon  confer- 
mate  da  Federico  II  nel  1241.  Rivoltatasi  però  contro  Manfredi  la 
terra ,  Federico  Lancia ,  Presidente  del  Regno ,  intimava  agli  Eri- 
cini di  abbandonare  la  patria,  e  già  molti  passavano  a  stanziar  nel 
contado,  o  nelle  città  limitrofe,  quando  rescissa  dal  generoso  Man- 
fredi la  fatale  sentenza^  gli  espulsi  tornarono  in  breve  all'antica  lor 
sede.  Nel  1282  Erice  fu  saccheggiata  dal  presidio  angioino,  padrone 
della  fortezza,  ma  non  mancò  all'universale  riscossa.  Per  questo  e  per 
la  parte  avuta  nelle  guerre  del  tempo ,  divenne  cara  ai  Reali  d'A- 
ragona. Fu  a  piò  deirErice,  a  1  gennaro  1315,  che  fermossi  una  tre- 
gua di  sedici  mesi  tra  Federico  Aragonese  e  Roberto  d'Angiò.  E  an- 
teriore, del  dicembre  1314,  il  privilegio  dello  stesso  re  Federico  agli 
Ericini.  Ribellatisi  i  Chiaramonte  a  Ludovico,  vidersi  il  Monte,  Tra- 
pani e  Calatafimi,  con  alti*e  terre  convicine,  tornar  per  opera  di  Ric- 
cardo Abbate,  all'ubbidienza  del  re.  Nel  giro  poi  che  fece  del  regno, 
Ludovico  visitò  la  città  e  ne  ricevè  il  giuramento  di  fedeltà.  È  nel  pe- 
riodo, che  corre  dal  1250  al  1307,  che  deve  ripórsi  la  vita  di  san- 
t'Alberto, di  quest'umile  fraticello  del  Carmelo,  sulla  cui  patria  di- 
sputarono tanto,  con  pio  litigio,  Trapanesi  e  Montesi. 

Né  l'elevato  luogo,  né  l'aria  purissima  della  montagna  rricioa  vai- 
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sero  a  sehermire  gli  abitanti  dalla  peste  grande  del  1348,  che  mietè 
un  Damerò  straordinario  di  vittime,  giuslA  le  tradizionali  memorie. 
Un  Niccolò  Abbate  governava  intanto  Trapani  e  il  Monte  a"  tempi 
di  Federico  il  Semplice  e  nella  minorità  di  sua  figlia  Maria.  Rin- 
crodiano  in  quelPepoca  gli  odi  municipali  fra  Trapani  ed  Erice  per 
quietioDi  di  confini,  e  rompeano  spesso  in  atti  di  ferocia  brutale.  Nel 
1390  il  duca  di  Momblanco  spedi  il  Conte  d'Agosta  e  Caldo  di  Que- 
nilt  a  ricever  in  fede  il  Comune.  Dai  Capitoli, che  presentò  l'Uni ver- 
eità  di  Erice  al  re  Martino,  si  scorge  in  quanta  miseria  Tavesse  git- 
tata un  mezzo  secolo  di  feudale  anarchia.  Risorto  e  lieto  d'abitanti, 
il  Monte  fu  dichiarato  in  perpetuo  Demaniale.  Occupato  per  poco, 
io  proprio  nome,  da  Guglielmo  Peralta,  eonte  di  Caltabellotta,  si  li- 
bera da  costui,  e  perciò  viene  in  maggior  grazia  presso  Martino  e 
Maria;  ne  ottiene  la  conferma  de'  suoi  antichi  privilegi,  e  ne  conse- 
gue de'  nuovi ,  uguali  a  quelli  di  Trapani  e  di  Messina.  L' Autore 
soggiunge  a  questo  punto  un  interessante  capitolo  sulla  Oiudecca  eri- 
eina. 

Alfonso  il  Magnanimo  largì  anch'egli  alla  terra;  fra  l'altro,  che  po- 
tesse aprir  Porto  e  Caricatore  nella  Cala  di  Bonagia;  concessione 
confermata  da  Ferdinando  il  Cattolico.  Quando  Carlo  V  nel  1535, 
batteva  a  Tunisi  il  terribil  forte  della  Goletta,  primo  a  scalarlo,  e 
piantarvi  il  cesareo  vessillo ,  fra  il  tempestar  dell'  artiglierie  e  il 
grandinare  delle  pajle  nemiche,  fu  un  Ericino,  Salvo  Bulgarella.  Se 
non  che  più  d' un  tumulto  cbbo  a  mostrare  lo  scontento  di  Erice, 
sotto  l'ingorda  signoria  ispano-austriaca.  Nel  1555  fu  sul  punto  di 
venir  barattata  dal  Governo,  ma  se  ne  preservò  con  una  grossa  som- 
ma di  danaro  a  lui  pagata,  comprando  da  Carlo  V  il  titolo  di  Ec- 
tdsa  per  quattromila  scudi.  Negli  anni  1602  e  1603  avendovi  preso 
alloggio  due  compagnie  di  fanti  spagnuoli,  la  ridussero  a  tale,  che 
più  di  cento  famiglie  spatriarono,  ed  i  rimasti  furono  assai  danneg- 
giati nelle  case  e  nelle  sostanze.  Nel  1638  dovè  fare  un  donativo  di 
ben  quattromila  ducati  al  re  Filippo  III.  Di  nuovo,  nel  1645,  quel- 
1  antica  terra  demaniale,  non  mai  soggetta  a  Barone,  venne  dal  Go- 
verno smembrata,  e  venduta,  coU'esteso  territorio,  e  col  mero  e  mi- 
ito  impero,  ad  un  mercante  fiorentino  per  ventiduemila  scudi  ;  ma 
riuscì  a  ricattarsi.  Nel  1674  fu  costretta  ad  un  donativo  straordina- 
rio di  scudi  duemila. 

Ciò  che  sia  stata  Erice  sotto  Casa  di  Savoia,  di  nuovo  sotto  gli 

bpagnuoli,  poi  sotto  l'austriaco  Carlo  VI,  e  finalmente  sotto  i  Bor- 

ÌH)DÌ,  narra  il  Gastronovo  con  tutta  brevità.  Regnando  Ferdinando  III 

di  Sicilia  e  IV  di  Napoli,  che  io  non  chiamerei  erede  del  grand' ani- 
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mo  del  suo  augusto  genitore  (vedi  a  pag.  317) ,  successe  il  tumulto 
popolare  del  9  febbraro  1799.  Scrivendo  sui  posteriori  fatti  fin  al 
1819,  l'egregio  storiografo  sfolgora  il  sistema  curialesco  ed  ac- 
centratore  alla  napoleonica,  imposto  all'Isola  da'  restaurati  Borbo- 
ni; non  che  le  indegne  catene,  con  cui  avvinsero  la  libertà  della  Si- 
cula  Chiesa.  Io  fo  eco  di  tutto  cuore  alle  generose  parole.  Da  ulti- 
mo ci  descrive  la  sua  cara  Erice  nello  stato  presente;  ci  dà  un  in- 
teressante prospetto  del  suo  stato  morale  ed  economico  nel  1875;  ne 
enumera  le  scuole,  gli  istituti  di  beneficenza ,  gli  ospedali ,  i  mezzi 
di  comunicazione,  e  si  appalesa  cittadino  esimio,  caldo  di  patrio  af- 
fetto. 

Il  p.  Castronovo  è  uomo  assai  erudito  nella  lettura  degli  storici 
antichi  e  moderni;  peritissimo  nelle  patrie  memorie;  conoscitore  dei 
suoi  vetusti  cimeli;  ha  studiato  il  Museo  Hemandez,  e  la  recente  rac- 
colta archeologica  ericina  iniziata  nella  Fardelliana  di  Trapani  da 
quel  Bibliotecario  Polizzi;  perciò  ha  potuto  dare  alla  sua  patria,  non 
ben  illustrata  tin  a  lui,  malgrado  i  lavori  deirArciprete  Carvini,  di 
Cordici,  Ouarrasi,  Sammartano,  un  bel  corpo  di  storia. 

Quando  parla  di  errori  antichi,  e  poco  serì,.o  di  Trapani  ed  E* 
rìce  che  si  contendono  per  fondatore  Cam-Saturno ,  e  credono  rin- 
venir dapertutto  le  reliquie  di  Polifemo  e  Nembrotte,  troppo' a  lungo 
s'arresta  a  discuter  quistioni  inutili,  che  già  da  tanto  tempo  dissipò 
la  luce  della  scienza  moderna,  o  che  meglio  van  tralasciate,  perchè 
sfuggono  ai  mezzi  ordinari  d*  investigazione.  Parlando  delle  prische 
immigrazioni  e  degli  antichi  popoli,  molte  idee  avrebbe  potuto  mo- 
dificare se  avesse  tenuto  presenti  i  profondi  studi  del  Uommsen  suU 
l'Italia  antica. 

Volentieri  descrive ,  sempre  pittorescamente ,  spesso  con  fuoco  e 
vivacità  giovanile.  Ora  infatti  ti  fa  assistere  ad  una  scena  dell'Ex 
neide  sulle  spiagge  ericine;  ora  scrive  qualche  bella  pagina  sulle  di- 
lapidazioni di  Yerre  ;  ora  si  accende  di  nobile  entusiasmo ,  raccon- 
tando le  guerre  angioine  ;  ora  ti  dà  con  animata  pittura  la  narra- 
zione della  peste  del  1348,  e  dell'altra  del  1624.  Tutta  l'opera  è  be- 
nissimo scritta,  ed  io  vorrei  che  se  ne  leggesse  come  saggio  l'ulti- 
mo capitolo  in  cui  ci  offre  un  bel  panorama  dal  Balio,  e  ci  colori- 
sce le  reminiscenze  storiche  della  Sicilia  occidentale.  Da  quel  pia- 
no,^ che  si  apre  sull'ultimo  Rialto  dell'Enee,  sotto  un  cielo  che  ride 
del  più  puro  zaffiro,  fra  poggi  erbosi,  apriche  collinette  che  lussu- 
re^iano  di  floridissima  vegetazione,  ondeggianti  declivi,  e  fertili  pia- 
ni, ci  viea  additando  la  valle  di  Bonagia;  il  promontorio  Agatino  o 
Agatirso,  detto  dagli  Arabi  Oebel-Sciant-Bitu,  ossia  Capo  dì  8.  Vi- 
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to;  le  rovine  di  Segesta;  il  Castel  di  Galatafinìi  ;  Alcamo  che  sorge 
a  pie  del  monte  Bonifato;  la  fertile  Partinico;  Mazara,  bagnata  dal 
libico  mare;  le  colossali  rovine  di  Selinunte;  il  famosissimo  promon- 
torio Lilibeo;  e  dietro  la  sua  punta,  in  fondo  al  mar  libico,  le  grandi 
ed  alpestri  montagne  dell'antica  Cossnra;  IMsoietta  di  San  Pantaleo, 
(splendida  sede  di  Mozia;  e  fra  tante  torri  e  castelli  feudali,  il  cele- 
bre Monastero  e  Tamplissima  chiesa  di  Nostra  Signora  di  Trapani; 
la  nuova  Drepano ,  inclita  figliuola  di  Erico ,  lucente  perla  di  due 
mari,  e  rimpetto  alle  sue  coste  TEgadi,  che  vengon  fuori  dalle  acque. 

Non  sono  rare  le  digressioni  e  Tesortazioni  calorose  ai  suoi  com- 
patriotti  erìcini,  nelle  quali  talvolta  lo  stile  trascorre  a  qualche  e- 
spressione,  non  conveniente,  secondo  me,  alla  dignità  delia  storia. 
Però  il  sentimento  religioso  scalda  ed  avviva  le  pagine  del  p.  Ca- 
stronovo,  e  vi  si  sente  queir  ingenuità  serena,  che  verrà  derisa  da- 
gli ipercritici,  ma  che  TAutore  è  ben  fortunato  dell'aver  conservato 
nella  tranquilla  solitudine  del  suo  convento.  Ck)sl  quand'ei  descrive 
lapparizione  di  S.  Giuliano  al  conte  Ruggiero  sulla  cima  delFEri- 
ce,  che  si  presenta  con  una  muta  di  veltri  e  li  slancia  sugi' infede- 
li, secondo  narra  l'antica  tradizione.  Cosi  quando  racconta  i  mira- 
eoli  di  sant'  Alberto  e  le  virtù  di  Luigi  Rabatà,  altra  stella  dell'E- 
nee e  del  Carmelo,  e  la  pestilenza  del  1575-76 ,  da  cui  è  liberata 
la  terra  per  l'invocato  presidio  di  Nostra  Donna  di  Gustonaci.  L'Au- 
tore, come  si  appalesa  francamente  cattolico ,  così  non  cela  i  suoi 
sentimenti  d'autonomista  e  di  Siciliano.  Qualunque  sia  poi  il  giudi- 
zio, che  si  voglia  portare  su  queste  digressioni  dell'Autore,  certo  è 
che  il  libro  si  legge  con  piacere,  perchè  scritto  briosamente  e  con 
garbo,  e  vi  parla  assai  spesso  il  cuore,  onde  chi  finisce  di  leggerlo 
6Ì  trova  già  affezionato  all'Autore  ed  ha  scoperto,  ch'esso  è  non  solo 
ona  dotta,  ma  una  egregia  persona. 

Enee  dunque,  che  ha  dato  nel  prof.  U.  A.  Amico  un  si  chiaro  in- 
g^o  alle  lettere,  si  rallegri  d'avere  uno  storiografo  così  pregevole 
nel  Castronovo.  Talune  aggiunte,  e  un  importante  elenco  delle  opere 
darte  più  ragguardevoli,  che  si  conservano  in  Erico,  chiude  questo 
bel  volume  di  431  pagina. 

Sac.  L  Carini 
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Priìno  centenario  della  Biblioteca  comunale  di  Palermo  addì  XXV 
aprile  MDCCCLXXV.  Relazione,  poesie,  iscrizioni.  Palenno, 
tipografia  del  Oiornale  di  Sicilia^  1875,  di  pag.  152  oltre  le 
iscrizioni  e  l'indice  in  pagine  non  numerate. 


La  Biblioteca  comunale  di  questa  città  ripete  la  sua  origine  dal- 
l^amore  che  Alessandro  V^inni,  principe  di  S.  Vincenzo,  nutriva  pei 
buoni  studi  e  dairafiletto  prepotente  che  sentiva  pel  proprio  paese, 
a  cui  volea  fornire  per  tal  modo  un  mezzo  come  propagare  T  edu- 
cazione delle  menti  e  dare  maggiore  impulso  a  quel  moto  della  nuova 
civiltà,  che  in  sulla  metà  dello  scorso  secolo  evidentemente  appariva 
neirisola.  A  lui  si  deve  infatti ,  al  suo  fervore ,  alla  sua  costanza , 
secondato  è  ben  vero  da  altri  valentuomim  che  volentierosi  coope- 
rarono all'impresa,  se  questa  Biblioteca  (che  ormai  conta  più  di  cen- 
totrentamila  volumi  stampati,  tra  cui  novecentotredici  edizioni  del 
decimoquinto  secolo  e  duecentonovantasei  Aldine,  che  possiede  due- 
milasecentoquaranta  manoscritti ,  che  a  dir  breve  è  una  delle  più 
cospicue  d'Italia  e  certo  la  più  importante  tra  quelle  ch^esistono  in 
Sicilia)  se  questa  Biblioteca,  diciamo,  potè  da  principio  ottenere  nn 
tenue  assegno  (L.  892  50  annuali)  pel  suo  mantenimento  ed  un  umile 
appartamento,  preso  a  pigione  dentro  il  palazzo  di  un  patrìzio,  per 
potervisi  allogare.  Coir  andare  del  tempo,  nel  corso  dì  un  secolo, 
non  ha  mancato  giammai  la  liberalità  de'  privati,  spinti  da  patria 
carità  e  la  generosità  negli  assegni  del  municipio ,  la  cui  mercè  la 
Biblioteca  è  pervenuta  al  punto  della  presente  sua  floridezza;  ond'è 
che  puossi  dire  un'opera  veramente  e  interamente  cittadina.  Saggio 
pensiero  adunque  ci  è  parso  quello  dell'attuale  Deputazione,  ricor- 
rendo a  25  dello  scorso  aprile  il  centenario  dell'apertura  della  stessa 
Biblioteca  nel  sito  dove  oggi  sì  trova,  di  volerlo  festeggiare  usando 
di  tutta  la  solennità  conveniente  ad  una  istituzione,  che  se  è  causa 
da  una  parte  dì  farci  inorgoglire ,  deve  esserci  dalFaltra  di  sprone 
per  animarci  ad  imitare  i  nostri  predecessori  nel  diffondere  l'amore 
agli  studi  e  nello  essere  premurosi ,  con  largizioni  di  libri ,  mano- 
scritti od  altro,  di  accrescere  il  patrimonio  delle  cose  utili  e  rare 
che  son  sempre  di  decoro  al  paese. 

Il  25  aprile  ultimo  pertanto  fu  una  vera  festa  e  non  tanto  per 
la  pompa  di  cui  si  volle  sfoggiare,  sibbene  perchè  qnella  comme- 
morazione fé  avvertiti  coloro,  che  non  sanno  o  non  vogliono  sapere. 


RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA  261 

ohe  questa  Isola  benedetta  non  ha  mai  patito  difetto  di  uomini  aman- 
tissimi del  progresso  e  delll  istituzioni  di  una  vera  civiltà.  Per  ren- 
dere poi  memorabile  una  tal  festa  con  sano  consiglio  si  è  dato  pub- 
blicità col  volume  dianzi  citato,  stampato  nitidamente  in  caratteri 
elzeverìani  e  correttamente,  alla  Bdaeicme  del  Bibliotecario  capo 
sac.  Gioacchino  Di  Marzo,  e  alle  poesie  latine,  italiane  e  siciliana, 
che  in  queiroccasione  si  lessero  dal  canonico  Giuseppe  Vaglica,  dal 
caoooico  Giuseppe  Montalbano,  da  A.  Arietti ,  dal  prìncipe  di  Ga- 
lati ,  dair  altro  canonico  Saverìo  Montalbano ,  da  Nicolò  Gerard! 
e  da  G.  B.  Santangelo  autore  della  poesia  in  vernacolo.  Chiudono 
il  volume  alquante  iscrizioni  latine  ed  una  italiana  del  sac.  Vin- 
cenzo Di  Giovanni  esimio  filosofo,  valente  letterato  ed  operosissimo 
deputato  della  biblioteca,  quali  si  leggevano  appese  nelle  pareti 
della  Biblioteca  medesima.  Kon  è  nostro  compito  parlare  del  merito 
di  siffatte  poesie:  osserveremo  solamente  che  i  nostri  latinisti  verseg- 
giatori mantengono  con  le  loro  composizioni  la  onorata  tradizione  di 
coltivarsi  in  Sicilia  con  amore  gli  studi  classici,  per  cui  si  rese  un  dì 
(amosa  la  scuola  di  Monreale.  Però  quel  che  deve  fissare  la  nostra 
attenzione  e  che  menta  se  ne  dia  un  cenno  in  questo  periodico  ò 
la  Relazione  scritta  dallo  infaticabile  e  benemerito  sac.  Di  Marzo , 
la  quale  può  dirsi  addirittura  una  completa  istoria  delForigine,  delle 
vicende  e  dello  stato  attuale  della  nostra  Comunale;  storia  a  cui 
Dulia  toglie,  a  nostro  modo  di  vedere.  Tessere  scritta  con  una  tal 
quale  enfasi  oratoria  e  con  uno  stile  che  sente  del  lambiccato  e  del 
prolisso.  Per  Tindole  del  soggetto  le  ricerche  han  dovuto  essere  minu- 
ciose,  ma  i  fatti  narrati  sono  esattissimi  :  e  le  numerose  citazioni  ed 
i  brani  di  documenti  che  illustrano  il  testo  e  che  si  ledono  nelle 
annotazioni  chiaro  addimostrano  Tamore  non  meno  che  la  coscienza 
con  cui  il  Di  Marzo  imprese  a  dettare  la  detta  relazione;  laonde 
stimiamo  opportuno  esporre  in  succinto  ciò  che  essa  contiene  e  in 
ispecie  per  quanto  concerne  la  origine  della  nostra  Biblioteca. 

Alessandro  Vanni  principe  di  S.  Vincenzo  di  sopra  menzionato 
sin  dal  1752  avea  mosse  vivissime  istanze  al  re  per  fondarsi  in  Pa- 
lermo una  pubblica  biblioteca ,  per  dote  della  quale  domandava  in 
assegno  i  due  benefici  allora  vacanti  di  S.  Maria  di  Mandanici  e 
di  S.  Angelo  di  Scopello.  Accolta  la  istanza  non  furon  consentiti  i 
detti  benefieì,  come  non  ebbero  effetto  altre  domande  e  proposte 
fatte  da  lai  e  dalla  nuova  Giunta ,  eletta  per  V  occasione  :  attecchì 
solamente  la  proposta  di  assegnare  in  perpetua  dote  alla  futura  bi- 
blioteca il  lascio  triennale  di  oncie  210,  ovvero  di  oncie  70  annuali 
cbe  monsignor  Marco  La  Cava ,  vescovo   di  Mazzara  avea   disposto 
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dal  1616  fossero  distribuite  dal  Senato  di  Palermo,  sua  patria,  in 
prò  dei  poveri  studenti  di  legge  o  di  medicina  :  ma  poi  pel  corso 
di  quattro  anni  non  se  ne  fé'  più  motto.  Il  Senato  pertanto  a  togliere 
ogni  ulteriore  indugio  chiese  vivamente  o  che  si  aprisse  la  biblio- 
teca o  eh'  ei  rimanesse  in  libertà  di  disporre  del  legato  secondo  il 
volere  del  testatore  ;  e  il  Vanni  accompagnò  tale  istanza  con 
un  piano  in  cui  veniva  esponendo  i  mezzi  più  agevoli  come  dar 
principio  all'opera.  Finalmente  con  dispaccio  viceregio  del  19  otto- 
bre 1759  fu  annunziato  Y  assenso  regio  per  la  fondazione  della  bi^ 
blioteca  con  rassegno  della  dote  di  sopra  enunciata  e  con  facoltà  al 
Senato  di  scegliere  sei  deputati  per  Tamministrazione  ed  il  governo 
di  essa,  preside  il  pretore  del  tempo,  da  mutarsene  due  in  ogni  trien- 
nio. Dopo  un  certo  ritardo  avvenuto  per  la  scelta  del  luogo ,  fu 
preso  il  partito  di  togliere  a  pigione  un  picciolo  appartamento  den- 
tro il  palazzo  del  duca  di  Castelluccio  e  nel  giorno  30  agosto  del 
1760  ne  fu  fatta  la  solenne  apertura  dal  canonico  Domenico  Schiavo 
nella  gran  sala  del  palazzo  Senatorio.  Questo  fu  Tinizio  della  nostra 
Biblioteca,  talché  a  1"  giugno  del  1761  non  si  aveano  che  1915  vo- 
lumi, di  cui  51  soltanto  manoscritti,  raccolti  in  gran  parte  per  con- 
tribuzione de^  cittadini.  Niun  mezzo  frattanto  trascuravasi  e  presso 
il  governo  e  presso  i  privati  da  coloro  che  Taveano  fondata  per 
darle  incremento  e  decoro,  cosicché  sin  da'  primi  tempi  vennero  ad 
impinguarla  i  libri  e  i  manoscritti  legati  alla  lor  morte  da  monsignor 
Em.  Cangiamila,  da  Filippo  Corazza,  dal  parroco  Francesco  Serio  e 
Hongitore  e  per  ultimo  dal  canonico  Domenico  Schiavo,  dottissimo 
uomo,  duce  ed  anima  della  letteratura  siciliaqa  di  quel  tempo;  e  che 
qual  uno  de'  sei  deputati  fu  insieme  al  Vanni  fervido  promotore 
della  novella  biblioteca. 

Cresciuta  la  mole  de'  libri  cominciò  ad  avvertirsi  l'angustia  del 
sito  e  lo  indispensabile  bisogno  di  stabilirla  in  luogo  più  acconcio, 
per  lo  che  duraron  dieci  anni  circa  i  maneggi  e  le  istanze  :  e  po- 
scia in  data  del  27  agosto  1774  furon  dal  re  concedute  due  stanze 
della  Casa  Professa  degli  espulsi  gesuiti  fino  a  nuovo  ordine  e  in 
maniera  che  non  avessero  avuto  comunicasione  col  restante  edificio. 
Scelti  all'uopo  i  due  oratori  ch'eran  già  serviti  ad  uso  di  congreghe 
e  stabilitisi  in  uno  delle  due;  ottenuti  parimente  per  concessione 
gli  scaffali  dell'abolita  libreria  gesuitica  rimasti  vuoti,  col  buon  vo- 
lere e  lo  amore  de'  deputati  e  de'  bibliotecart,  fra  cui  sommamente 
ammirabile  il  canonico  Tommaso  Angelini  ;  non  ostante  di  trovarsi 
la  Biblioteca  ridotta  allo  stremo  per  deficienza  di  mezzi,  pure  essa 
trovossi  impiantata  nel  nuovo  sito  sin  dal  marzo  del  1775,  quanton- 
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que  la  solennità  deirapertura  siasi  poi  celebrata  a'  25  del  mese  di 
aprile. 

Per  non  dilungarci  di  soverchio  non  rapporteremo  altre   partico- 
larità che  d'altronde  possonsi  leggere   nella  elaborata   relazione   di 
cui  si  tratta.  A  dir  corto  dal  1775  a'  nostri  giorni  noi  possiamo  ben 
diiitiuguerc  talune  epoche  nelle  quali   la  nostra  Biblioteca   per   im- 
pulso di  uomini  che  Than  governata  ha  progredito  e  migliorato  no- 
tabilmente; e  in  questa  da  noi  finora  cennata,  che  puossi  chiamare 
la  prima  epoca,  nulla  si  lasciò  intentato  perchè  la  istituzione   fosse 
nata  con  solide  basi   e  fosse  cresciuta    adulta   adorna   di   tutto   lo 
splendore  possibile;  tra  le  altre  cose   utili    una   fu   quella   di   dar 
pubblicità  nel  1780  ad  un  corpo  di  regolamenti    per   sicura  norma 
deiramministrazione,  quali  furon  compilati  tenendo  sottocchio  i  vari 
statuti  delle  principali  biblioteche  d'Italia.  E  ad  onor  del    vero   fa 
d'uopo  confessare  che  tra  le  personalità  più  eminenti  d'  allora    che 
tanto  fatigarono  acciò  la  nostra  Biblioteca  non  fosse  rimasta  un  sem- 
plice desiderio,  spicca  insieme  al  Vanni  ed  allo  Schiavo  il  summen- 
torato  canonico  Angelini,  eletto  dal  Senato  a  5  marzo  1760  custode 
della  Biblioteca  medesima  ;  il  quale ,  oltre  al    merito  di    aver  ricu- 
sato per  più  di  dieci  anni  qualunque  stipendio,  ebbe  dalla  Deputa- 
zione affidati  vari  e  delicati  incarichi  ch'egli  premurosamente  adempì 
e  per  lo  più  con  felice  risultato  in  bene  della  istituzione  da  lui  cal- 
dimeute  promossa,  essendosi  portato  anche  più  di  una  volta  in  Na- 
poli per  ottenere  dal  re  tutto  quanto  credevasi  utile  e  vantaggioso 
alla  stessa.  Per  ben  quaranf  anni    egli   sostenne  con  lodevole  cura 
Taffizio  di  custode  della  biblioteca,  e  poscia  mancato  a^  viventi  nel 
1809  con  la  carica  di  prefetto,  alla  quale  circa   al  1800  era  stato 
chiamato,  non  fu  mai  più  pareggiato,  scrive  il  Di  Marzo,  da  alcuno 
de'  suoi  successori.  E  veramente  fa  pena,  aggiungiam  noi  facendo  eco 
alle  parole  dello  stcjjso  relatore,  che  niun  elogio  o  cenno  biografico, 
edito  0  inedito  si  abbia  di  un  sì  benemerito  uomo,  che  tutta  spese  la 
vita  in  vantaggio  della  Comunal  postra. 

Morto  il  Vanni  a  5  maggio  del  1795  e  data  alla  patria  un'ultima 
prova  di  affetto  ordinando  a'  suoi  eredi  di  donare  alla  prediletta  Biblio- 
teca i  libri  che  si  fossero  trovati  in  sua  casa,  sorsero  litigi  a  causa  del 
ritorno  de"  gesuiti  ed  altri  inciampi  che  attraversarono  l'andamento 
progressivo  della  istituzione  ;  ciò  non  pertanto  buon  numero  di  libri 
e  manoscritti  Teran  pervenuti  per  donazione  testamentaria  del  prin- 
cipe di  Torrcmuzza ,  di  monsignor  Giuseppe  Gioeni  e  Valguarnera, 
filantropo  d'imperitura  fama ,  e  di  queir  amorosissimo  ed  indefesso 
rarco«riitorp  delle  patrie  memorie  Francesco  Maria  Emnnucte  e  Gae- 
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taoi  marchese  di  Villabiànca.  Ma  fu  una  rara  fortuna  per  la  Biblio- 
teca di  essere  stato  preposto  al  suo  governo  in  sul  finire  deiranno 
1816  il  sommo  Domenico  Scinà;  il  quale  pensando  in  sul  bel  principio 
di  assicurarne  in  modo  stabile  i  mezzi,  che  pur  si  erano  accresciu- 
ti, trovò  la  possibilità  di  spendere  pia  largamente  in  acquisto  di  li- 
bri di  recente  pubblicazione  e  di  opere  periodiche  importanti  o  di 
atti  di  accademie  di  società  straniere;  curò  un  piii  sennato  ordina- 
mento de'  volumi  ed  una  più  sicura  conservazione  di  essi,  potè  quindi 
provvedere  Tedifizio  di  scala  e  di  un  ingresso  di  cui  difettava ,  in- 
nalzandovi un  portico  a  forma  dorico-sicula.  E  più  con  la  sua  atti- 
vità e  con  Taltezza  della  sua  mente  avrebbe  operato  in  beneficio 
della  Comunale,  se  stanco  di  contrastare  con  bassi  raggiri  e  con  abusi 
inveterati,  ch^egli  voleva  estirpare ,  non  si  fosse  dimesso  dalla  ca- 
rica per  sette  anni  con  somma  utilità  esercitata.  I  suoi  pensamenti 
sulle  riforme  da  apportare  neir  organizzazione  del  servizio  e  nella 
disciplina  non  furono  obbliati^  che  i  regolamenti  approvati  dal  go- 
verno a  26  luglio  IbSO,  a  cui  pose  mano  Agostino  Gkillo  quale  uf- 
fiziale  della  real  Segreteria,  furon  conformi  pressoché  in  tutto  al  di- 
segno ideato  dallo  stesso  Scinà,  e  pubblicati,  recaron  non  poco  van- 
taggio alla  Biblioteca.  Ma  nuova  vita  venne  ad  infondersi  a  questa 
quando  nel  1833  furono  eletti  deputati  Giambattista  Cutelli,  il  prin- 
cipe di  Trabia  e  il  menzionato  Agostino  Gallo  ;  poiché  si  ottenne 
Taumento  dell'assegno,  si  riscossero  alquanti  residui  e  con  un'ac- 
corta amministrazione  si  fecero  rilevanti  acquisti.  E  poi  quando  in 
gennaro  del  1837  il  Gallo  per  rinunzia  del  Cutelli  divenne  deputato 
amministratore  potè  la  comunale  arricchirsi  non  solo  di  libri  a  vii 
prezzo  venduti,  ma  di  edizioni  non  poche  del  400  e  di  Aldi,  tra  cui 
runico  e  prezioso  esemplare  che  si  conosca  stampato  in  velino  dei  Libri 
de  re  rustica^  e  di  varie  del  Bodoni;  ed  altresì  di  manoscritti  preziosi, 
quali  sono  Pampia  raccolta  de'  Privilegi  della  città  di  Palermo,  co- 
dice membranaceo  del  sec.  XV  con  fregi  miniati  e  dorati,  l'altro  car- 
taceo del  secolo  XIV  intitolato  Quaferm^  petitionum^  e,  per  tacer  di 
tanti,  il  famoso  codice  cartaceo  del  secolo  XV  contenente  V  intero 
corpo  delle  leggi  del  regno  di  Sicilia.  Seguivano  intanto  i  privati  a 
dar  prova  della  loro  generosità  inverso  la  Biblioteca,  ed  oltre  il  dono 
di  duemila  volumi  fatto  nel  1827  dal  cavalier  Tommaso  Maria  Tom- 
masi  de'  principi  di  Lampedusa  e  di  quello  di  quattromila  delKa- 
bate  Giovanni  D'Angelo  al  1832,  de'  manoscritti  del  Palazzotto  al 
1833,  altra  dovizie  di  più  che  5000  volumi  pervenne  alla  comunale 
nel  1839  per  lascio  del  principe  di  Cutò  Nicolò  Filingeri,  e  nell'anno 
stesso  da  parte  del  cav.  Cesare  Airoldi  alcuni  gravi  lavori  inediti 
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intoroo  allautica  storia  di  Sicilia  dell'illustre  suo  zio  Monsignor  Al- 
fonso Airoldi.  Cosi  per  ogni  verso,  direm  col  Dì  Marzo,  in  tesoreg- 
giar grandi  acquisti  si  ebbe  invero  in  quegli  anni  operosità  somma 
e  fortuna,  e  la  Gomunal  nostra  potrà  segnare  quell'epoca  tra  le  più 
felici  al  suo  stupendo  incremento. 

Dopo  si  aggravaron  le  condizioni  economiche  della  Biblioteca  dac- 
ché per  le  ristrettezze  del  Comune  venne  scemata  la  dote  e  per  giunta 
venne  a  pesar  sopra  di  essa  il  nuovo  dazio  fondiario  e  il  doganale 
sui  libri.  In  siffatto  periodo  di  scadimento  non  altro  di  notevole 
puossi  registrare  se  non  una  seconda  donazione  di  circa  seimila  vo- 
lumi fatta  dal  sopradetto  oav.  Cesare  Airoldi. 

Affidata  intanto  nel  1850  a  Vincenzo  Mortillaro,  marchese  dì  Vii- 
larena,  la  scompigliata  amministrazione  della  Biblioteca,  grazie  alla 
di  costui  gaglìardia  e  buon  volere,  potè  essa  svincolarsi  di  tutti  i  de-  ' 
biti  in  men  di  cinque  anni  senza  ricorrersi  a  mezzi  straordinari  e 
compiersi  molli  importanti  lavori.  La  scala  di  marmo  rosso,  la  stanza 
per  le  adunanze  della  Deputazione  e  per  uso  della  computisteria  e 
dell'Archivio,  lo  adattamento  delle  inferiori  stanze  che  servi vàn  da 
magazzino  per  uso  della  Biblioteca,  T  acquisto  di  non  poche  delle 
principali  opere  moderne  di  ogni  classe  e  materia  e  di  tutto  le  opere 
periodiche  rimaste  in  sospeso  per  la  passata  deficienza  di  mezzi ,  il 
bramato  riordinamento  di  tutt'  i  libri,  la  stampa  di  due  volumi  del- 
rindice  topografico  ed  alfabetico,  compilato  da  quel  zelantissimo  e 
laboriosissimo  uomo  qual  era  il  canonico  Gaspare  Rossi,  allora  vice 
Bibliotecario ,  son  II  ad  attestare  il  senno ,  la  cura  e  V  energia  del 
Mortillaro;  oltreché  nuovi  regolamenti  furon  pubblicati  nel  1858  pei 
fjuali  con  savie  riforme  fii  provveduto  al  migliore  andamento  del  ser- 
vizio, e  riuscivasi  infìne  a  fare  aggregare  alla  Comunale  i  libri  che 
ii  trovavano  nella  R.  Università  degli  studi,  di  pertinenza  un  tempo 
dei  PP.  Teatini,  al  N.  di  6600,  ed  una  terza  donazione  riceveasi  del 
più  volte  ricordato  cav.  Cesare  Airoldi ,  il  quale  pria  di  morire  in 
Firenze  nel  dicembre  del  1858,  volle  porre  il  suggello  a  tanti  titoli 
che  si  avea  verso  la  sua  patria,  arricchendo  la  nostra  Biblioteca  di 
una  numerosa  raccolta  di  sceltissimi  libri  in  ispecie  di  scienze  natu- 
rali. 

Saccesso  al  1860  il  novello  ordine  di  cose,  la  Deputazione  eletta 
<ol  principiare  del  1862  e  composta  da'  signori  avv.  Di  Marco  Vin- 
cenzo, avv.  Andrea  Guarneri  e  Isidoro  La  Lumia  potè,  risentendo  la 
^«-'nefica  influenza  dei  tempi,  ottenere  un  positivo  aumento  della  dote 
«d  averVagio  di  dare  miglior  custodia  in  eleganti  scansie  di  cristallo 
•<<  libri  di  prima  stampa  non  che  a  quelli  di  archeologia  e  architet- 
Arch.  Stor.  Sic.  Anno  ITI  35 
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tura  ricevuti  in  dono  dalla  nobil  donna  Giulia  Lo  Faso  Pietrasaola 
marchesa  di  Torrearsa,  interprete  così  de^  desideri  del  padre  suo  Fil- 
lustre  duca  di  Serradifalco;  e  dopo  mercè  i  risparmi  fatti  potè  com- 
prare dallo  spedale  civico,  a  cui  si  appartenea,  l'intero  ediBcio  della 
chiesa  di  S.  Michele  Arcangelo  contigua  alla  nostra  Comunale  per  ri- 
porvi  la  gran  massa  di  libri ,  60,000  circa,  provenuti  dalle  abolite 
corporazioni  religiose. 

All'attuale  Deputazione  (1)  infine  si  deve  la  compra  della  privata  bi- 
blioteca deirestinto  e  benemerito  Agostino  Gallo,  Ticca  di  opere  che 
trattano  di  arti  belle  e  di  letteratura,  e  l'acquisto  di  un  tesoro  da  lui 
posseduto  negli  autografi  de'  migliori  ingegni  Siciliani  che  nella  prima 
metà  di  questo  secolo  onorarono  il  proprio  paese;  ed  altresì  H  deposito 
perpetuo  alla  Comunale  stessa  di  centocinquantadue  ritratti  d'illustri 
Siciliani  di  ogni  tempo  che  il  Gallo  in  sua  vita  avea  amorosamente 
raccolto.  Questo  deposito  fatto  dall'erede  del  Gallo  per  secondare  le 
intenzioni  da  costui  manifestate  in  vita  porta  l'obbligo  di  doversi  ac- 
crescere annualmente  la  collezione  di  altri  ritratti,  di  cui  già  parecchi  se 
ne  sono  avuti  per  generosità  de'  privati.  Ma  più  che  di  tali  cose  è  lo- 
devole l'impegno  della  Deputazione  nel  dare  un  diffinitivo  assetto  ed 
ordinamento  a'  libri.  E  qui  non  possiamo  non  tributare  i  nostri  sin- 
ceri elogi  al  sac.  Di  Marzo,  autore  della  relazione  in  esame,  il  quale 
ha  saputo  ben  corrispondere  a'  desideri  della  sullodata  Deputaxio- 
ne.  Nominato  egli  Capo  Bibliotecario  a  1  ottobre  del  1873,  ha  pro- 
ceduto con  tutta  alacrità  e  solerzia,  talché  in  men  di  due  anni  s'è  già 
terminato  un  indice  generale  alfabetico  a  schede  di  tutt^  i  libri  che 
già  si  trascrivono  in  volumi,  ed  uguale  indice  de'  libri  delle  corpora- 
zioni religiose  è  sul  punto  di  ricevere  il  suo  compimento.  A  di  più, 
pubblicato  il  1**  volume  de'  manoscritti  illustrati  dal  già  canonico 
Rossi,  si  è  dato  mano  alli  pubblicazione  del  2^  e  del  3"*  colle  illu- 
strazioni dello  stesso  Di  Marzo^  un  bullettino  si  pubblica  che  in  vari 
numeri  dà  contezza  in  ogni  anno  del  movimento  della  nostra  Biblio- 
teca, ed  anche  questo  è  lavoro  del  Di  Marzo.  Insomma  nulla  vien  tra- 
scurato perchè  quest'opera  cittadina  riluca  di  tutto  il  possibile  splen- 
dore; né  la  comunale  amministrazione  si  mostra  avara^  che  già  la 
dote  è  stata  portata  a  L.  24880  e  nuove  riforme  si  son  fatte  a'  pre- 
cedenti regolamenti. 

Tale  è  la  storia  della  nostra  Biblioteca,  che  noi  abbiamo  nel  mi- 


ti) Ne  fan  parte  i  signori  Giuseppe  De  Spucches,  principe  di  GaUti,  il  com- 
mendatore avv.  Paolo  Maltese  e  il  prof.  sac.  Vincenzo  Di  Giovanni. 
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%\ìOT  modo  che  ci  è  stato  possìbile  esposta  in  sunto,  ma  che  Di  Marzo 
ha  sapato  minutamente  ed  esattamente  narrare. 

Quale  sarà  frattanto  V  avvenire  di  questa  patria  istituzione  ?  8oa 
sufficienti  i  niezzi  alla  stessa  assegnati  perchè  si  metta  a  livello  delle 
migliori  italiane?  è  opportuna  anzi  è  decorosa  la  sua  attuale  sede  e 
rispondente  a'  bisogni?  Facendo  nostre  le  parole  del  Di  Marzo ,  ri- 
spondiamo dì  no ,  e  rivolgendoci  quindi  alle  Autorità  municipali 
eoDchiuderemo  con  dire:  Provvedete  alla  b'Mioteca^  ciò  richiedono  il  sìm 

incremento^  VìUilUà  pubblica,  la  dignità  del  paese. 

G.  Lodi. 

Rime  di  Luigi  d^Eredia  palermitanOj  ora  per  la  prììna  volta 
stampate  per  cura  di  Salvatore  Salomone-Marino.  Bologna, 
presso  (Gaetano  Romagnoli,  1875.  Un  voi.  di  pagg.  XXXII  — 
64,  in  16®  (È  la  disp.  CXLII  della  Scelta  di  curiosità  ine- 
dite 0  rare^  che  si  pubblica  dalla  B.  Commissione  pe'  testi  di 
Lingua). 

Di  Luigi  d^Eredia  poeta  siciliano  del  sec.  XVI  si  hanno  assai  scarse 
notìzie.  ^  Nato  di  gentil  prosapia  in  Palermo  (scrive  Y  egregio  edi- 
tore deirelegante  volumetto  che  abbiam  per  le  mani)  nella  seconda 
metà  del  cinquecento,  ornò  la  mente  ben  nata  con  Terudizione  clas- 
sica, la  conoscenza  di  svariate  letterarie  discipline,  e  lo  studio  della 
61o6ofia  platonica,  la  quale  precipuamente  dilesse  e  costantemente  se- 
gai ^.  In  Roma,  ov^ebbe  a  recarsi,  si  legò  di  amicizia  con  parecchi 
uomini  di  lettere;  fu  in  Portogallo,  e  resse  per  qualche  tempo  la  città 
di  Reggio  di  Calabria.  Però  mentre  tutto  indicava  che  sarebbe  ve- 
nuto in  altissima  rinomanza,  egli  in  assai  giovane  età  (1604)  veniva 
meno  alla  vita ,  non  lasciando  di  edito ,  che  pochissimi  scritti ,  trai 
quali  è  notevole  una  versione  in  Siciliano  della  Batracomiomachia. 

Le  sue  rime  si  stettero  in  gran  parte  inedite.  L'egregio  Dr.  Sal- 
vatore Salomone-Marino  le  ha  date  in  luce  cavandole  da  un  codice 
della  nostra  (Comunale,  segnato  2  Qq.  C.  25,  in  parte  autografo,  pre- 
oiettendovi  un  erudito  ed  assennato  discorso  intorno  air  autore,  ed 
alle  sue  opere,  le  quali  sono  indicate  nella  bibliografia  che  vi  fa  se- 
guito. 

Pare  al  eh.  Salomone-Marino  che  comunque  il  nostro  poeta  ab- 
bia tutto  il  colorito,  e  il  tono  petrarchesco,  tanto  in  voga  a^  tempi 
di  lui,  ^  non  sia  pedissequo,  o  freddo  copiatore  del  suo  modello,  né, 
come  lo  sciame  degrineccitabili  petrarchisti,  si  volga  a  Laure  imma- 
ginarie:  egli  dirige  i  suoi   carmi  a  illustri   donzelle    vaghe  e  vive, 
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e  nota  ciò  che  per  loro  sente,  e  torna  a  notare  poscia  che  si  ha  ut- 
tenuto  corrispondenza  amorosa  e  poetiche  risposte.  Petrarcheggia  è 
ben  vero,  ma  in  maniera  sì  gentile  e  garbata,  che  lo  seguiti  con 
diletto,  anche  quando  ti  viene  replicate  volte  ricordando  le  parole 
della  sua  donna  ^.  Ciò  non  pertanto  ei  non  dissimula  che  talvolta 
^  parrebbe  volesse  accostarsi  al  Marini ,  specialmente  nello  stile  ^ 
ma  si  affretta  a  soggiungere  che  ^  è  passaggiera  tentazione,  dovut*! 
alFamicizia  del  celebre  napoletano,  la  quale  non  ebbe  però  mai  forza 
di  sedurlo  ^.  Ne'  Capitoli  poi  ^  il  poeta  mette  in  carta  senz'altre  preoc- 
cupazioni i  sentimenti  deiranimo  suo.  Anche  la  torma  è  qui  più  fa- 
cile, il  verso  più  scelto ,  T  armonia  più  contemperata  ^.  Insomma  le 
rime  dell'Eredia  sono  un  bel  saggio  di  *^  quell'atti  vita  letteraria 'che 
di  pari  passo  con  la  scientifica  e  l'artistica  (a  malgrado  T  infelicità 
de'  tempi)  animava  e  illustrava  nel  decimosesto  secolo  l'isola  di  Si- 
cilia, e  massimamente  la  capitale  Palerdio ,  eh'  era  principal  centro 
d'ogni  gloria,  d'ogni  cultura,  d'ogni  ornamento  ^. 

A  mostrare  come  questo  giudizio  del  Salomone-Marino  sia  ben 
fondato,  io  vorrei  dar  qui  qualche  estratto  delle  poesie  deirEredia; 
ma  poiché  lo  spazio  non  mei  consente ,  mi  limito  a  soggiungere  un 
de'  più  bei  sonetti,  quello  in  morte  di  Giulia  Galeppia,  tanto  per  of- 
frire un  saggio  della  sua  maniera  di  poetare: 

Cieco  ben  è  chi  le  tue  pompe  cura, 
misero  moDdo,  e  la  tua  gioia  fralo! 
rotto  è  lo  stame  a  cui  non  vide  uguale 
gloria  mortai,  né  pari  ordio  natura. 

Sparsa  (ij  ò  la  dolce  angelica  figura, 
che  ralma  accese  di  si  ardente  strale; 
TAngel  mio  vago  al  ciel  spiegate  ha  Tale 
per  far  sempre  mia  vita  acerba  e  dura. 

Sol  le  sue  vive  fiamme  ha  il  cor  presenti 
ma  non. quel  dolce  voltai,  e  le  parole 
ch'uscian  tra  perle  e  hei  rubini  ardenti. 

Amare  Parche,  voi  d'altere  e  sole 
bellezze  havete  i  chiari  raggi  spenti 
e  chiuso  in  ciec^  notte  un  vivo  sole. 

S. 


il)  In  teli,  sparita. 
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L  T,  Bdgrano.  —  Della  Vita  privata  de'  Genovesi  —  Seconda 
edizione  accresciuta  di  moltissime  notizie.  Aggiuntevi  alcune 
tavole  comparative  dei  valori  monetarii  genovesi  colla  odierna 
moneta  italiana  compilate  da  C7.  Desimoni.  Genova,  Tip.  del 
fi.  Istituto  Sordo-Muti  MDCCCLXXV. 

Quesfeccellente  lavoro  del  chiar.  sig.  Belgrano,  uscì  per  la  prima 
volta  a  stampa  negli  Atti  della  Società  Ligure  di  Storia  Patria ,  in 
sullo  scorcio  del  66 ,  ed  o^i  ricompare ,  meglio  che  duplicato,  im- 
presso con  tipi  elzeviriani,  e  dedicato  al  nostro  illustre  concittadino. 
Michele  Amari.  Il  suo  Autore,  notissimo  ai  cultori  degli  studi  storici, 
ha  illustrato  le  splendide  memorie  della  Liguria  con  una  serie  di 
pregiate  monografìe  (1).  ColFopera,  di  cui  vogliamo  dar  conto  ai  let- 
tori del  nostro  Archivio^  egli  ha  trattato  egregiamente  un  tema,  non 
meno  bello  che  interessante,  quello  cioè  della  vita  privata  dei 
Genovesi.  Così  ciascuna  provincia  potesse  vantare  un  libro  somi- 
gliante ! 

A  siffatti  studi  diede  forse,  in  Italia,  la  prima  spinta  il  Cibrario 
colla  sua  Economia  politica  nel  medio  evo ,  ed  anche  il  Cantù ,  di 
cai  è  gran  merito  aver  sempre  rivolto  T  attenzione  sul  popolo  e 
gridato  alto ,  che  la  storia  non  dev^esser  più  aristocratica ,  ma  stu- 
diare nelle  sue  idee^  credenze,  tradizioni,  costumanze,  e  fìn  nei  pe- 
netrali della  vita  intima  la  gran  moltitudine  degli  uomini,  dagli  an- 
tichi scrittori  già  sì  sprezzata  e  negletta. 

L'opera  è  divisa  in  quattro  parti  I.  Le  abitazioni,  IL  II  mangiare, 
in.  Il  vestire,  IV.  Il  costume.  Diamone  un  breve  saggio. 

Sulle  minori  case  in  legno  o  in  pietra,  sovrastavano  le  magnifìche 
abitazioni  signorili  degli  Adorni,  de'  Fregosi ,  de'  Cibo,  dei  D'Oria, 
dei  Fieschi,  degli  Spinola ,  de'  Sauli ,  de'  Lomellino ,  de'  Pallavicino, 
co*  loro  stupendi  prospetti  ;  cogli  eleganti  portali  ;  coi  loro  ampi 
porticati  al  di  sotto;  colle  larghe  scale  dai  bei  quadrelli  di  maioliche 
a  vivaci  e  risplendenti  colori,  che  ne  ornavano  le  pareti;  colle  alte 

(1)  Ricorderò  fra  esse  V  Illueirazione  del  Registro  Arcivescovile  di  Genova, 
I  Sigilli  del  Comune  di  Genova,  Degli  Annali  Genovesi  di  Oaffaro  e  dei  suoi 
cmtkuuiiori  editi  da  Giorgio  Enrico  Pertz ,  1  documenti  sulle  cronache  di 
Ungi  IX,  Begli  onìichi  orologi  pubblici  d* Italia,  V  interesse  del  denaro  e  le 
rambiaii  appo  i  Genovesi ,  Documenti  ed  estratti  inediti  o  poco  noti  riguar- 
ion/t  le  relazioni  di  Genova  eolle  Fiandre,  Delle  fe^te  e  dei  giiwehi  dei  Geno- 
^etiy  II  Pataffio  del  Principe  D*Oria  ecc. 
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torri,  minaccia  coatinua  alla  tranquillità  dello  Stato.  LMnterno  poi 
conteneva  sale  e  retrosale ,  mezzani  e  rìmezzani ,  orti  pensili  e  ter- 
razzi, cantine  sotterranee,  forni  e  bagni.. Le  fìnestre  di  tela  bianca  e 
sottile  inoliata  od  incerata,  e' qualche  volta  dipinta  ad  ornamenti  o 
(igure,  lasciavano  penetrare  appena  una  dubbia  luce  nelle  domestiche 
stanze.  Pur  non  mancava  fin  d'allora  il  magistero  de"  vetri.  Percor- 
rendo Tinterno  di  quei  magnatizi  palagi,  vi  scorgeremo  le  imprese  o 
dipinture,  con  cui  li  solevano  ornare;  le  eleganti  tappezzerie  istoriate^ 
i  cuoi  dorati,  e  le  varie  pelli  concie,  argentate  o  dorate,  con  arabe- 
schi e  figure;  le  tele  dipinte  e  le  cortine;  i  cofiani  ed  i  forzieri;  le 
immagini  sacre,  auree,  gemmate,  o  dipinte;  i  reliquiari;  le  orerìe  e  le 
gemme;  le  gioie,  i  lavori  a  niello,  i  zaffiri,  le  corniole,  i  diamanti. 
D6^  coralli  esercita  vasi  la  pesca  dagli  abitatori  delle  borgate  di  Nervi, 
Recco,  Sozi  e  Rapallo.  In  sommo  pregio  eran  tenuti  i  libri  special- 
mente di  devozione,  orazionart,  ufficinoli,  salteri  e  simili;  né  era  raro 
incontrarvi  splendidi  volumi  dalle  lettere  capitali  riccamente  allomi- 
nate,  offrenti  una  sterminata  copia  di  fregi,  bizzarramente  e  svaria- 
tamente composti  di  tazze  ,  candelabrini ,  mascherette ,  figure  d'ani- 
mali, chimere  ecc.  su  fondo  d'oro  e  d'azzurro.  Ogni  famiglia  poi,  ovvero 
piii  casati  riuniti  in  albergo^  possedeva  una  stanza  pubblica,  detta  loggia: 
dove  adunavasi  vuoi  per  conversare,  vuoi  per  trattar  di  negozi.  Ecco  gli 
svariati  argomenti  della  prima  parte,  in  cui  l'Autore  studia  pure  le  con- 
trade di  Oenova,  gli  edifiz!  più  notevoli,  il  culto  de'  monumenti  an- 
tichi presso  i  Liguri.  Interessante  è  quanto  scrive  suWImagine  Edes- 
sena  ossia  il  Santo  Sudario  e  sulla  Croce  degli  Zaccaria;  sull'ufficiuolo 
Durazzo,  che  oggi  si  custodisce  nella  Civico-Beriana,  e  sul  Commento 
di  Niccolò  di  Lira  intorno  alla  Bibbia,  che  si  conserva  all' Ambro- 
siana ,   ma  che  appartenne  al  Cardinal  Federigo  di  Campo  Fregoso, 
Un  capitolo  è  dedicato  al  così  detto  Monaco  déUe  isole  d*oro^  ossia  di 
leres,  di  casa  Cibo,  fiorito  fra  il  cadere  del  secolo  XIV  e  i  primi  al- 
bori del  XV,  valentissimo  nell'arte  dell'alluminare.  Né  sono  poche  le 
notizie,  che  dà  l'Autore  sugli  scrittori,  cartai,  librai,  legatori,  minia- 
tori, e  sui  vari  libri  miniati  ad  uso  de'  monasteri  e  delle  chiese. 
#    A  mensa  avresti  trovato  le  carni,  la  selvaggina,  giuncate,  formaggi, 
le  gelatine ,  le  dragiate ,  i  gengeveri  e  le   zuccherate ,  la  peverada, 
ossia  brodo  con  fusione  di  pepe,  la  galanga,  la  noce  moscata,  il  ga- 
rofano, i  confetti,  le  conserve  in  zucchero,  gli  sciroppi,  l'uva  passa, 
i  fichi  secchi,  le  ortaglie.  Avresti  veduto  la  vernaccia,  i  moscatelli 
di  Taggia ,  le  malvasie  di  Candia ,  i  vini  di  Cipro  o  spremuti  dalle 
uva  greche  di  Napoli,  correre  ne'  bicchieri  d'oro  o  d'argento  dorato; 
ed  in  mezzo  al  vasellame  ed  alla  piatteria ,   avresti  notato  le  tante 
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fogge  di  fiaschi ,  idrie,  orciuoli ,  e  le  coppe  di  madreperla  o  cristallo 
di  rocca,  I  confetti,  i  vini  aromatici,  i  pigmenti,  i  canditi  di  Genova, 
le  zuccaie,  le  pignolate,  le  cotognate,  andavano  attorno,  mentre  Torec- 
chio  era  allietato  da'  canti  dei  trovatori  e  de'  menestrelli,  e  l'occhio 
da  tanta  ricchezza  e  preziosità  di  scifi  d'argento ,  nappi ,  guantiere, 
anfore,  maioliche,  porcellane  ecc.  Tutto  ciò  vien  accuratamente  stu- 
diato nella  seconda  parte.  Il  Belgrano  poi  vi  tratta  in  particolare 
sai  servizio  e  sulla  disposizione  delle  mense  ;  sulle  accoglienze  fatte 
io  Genova  a  taluni  illustri  personaggi,  e  sulle  leg.;!  moderative  dei 
conviti. 

Il  guardaroba  racchiudeva  tuniche,  toghe,  mantelli,  panni  serici, 
drappi,  velluti  (cremisi,  scarlatti,  morelli  ecc.)  broccati  d'oro  e  d'argento, 
sciamiti,  cendati,  damaschi,  camocati ,  pannilani  a  vari  colori  (bigi , 
verdi,gialli, vermigli, scarlatti)  porpore;  pelliccie  di  faina,  di  lepre  ecc.; 
zibellini,  mentre  i  poveri  vestiano  fustagni,  ciambel lotti  ecc.  Straniere 
fo2:gie  di  vesti  erano  le  saracene  e  le  schiavine'^  antico  l'uso  del  cappuc- 
cio. Il  capo  copri  vasi  con  cappelli  di  cuoio,  di  he  vero  o  Castore.  I 
rahani  o  gabbani  eran  cappelli  di  lana,  che  difendeano  dalla  pioggia. 
Alla  metà  del  secolo  KVI,  prevalsero  le  mode  straniere,  quando  l'Italia, 
con  lunga  e  dolorosa  vicenda,  si  palleggiava  tra  la  servitù  di  Francia 
e  di  Spagna.  Per  ciò  che  riguarda  in  ispecie  gli  abiti  femminili , 
solean  le  donne  ne)  secolo  XIII  coprir  il  capo  con  tovagliuoli  (capi- 
tergia) .  oppure  ornarlo  con  reticelle ,  corone ,  trecciere ,  o  terzuole. 
Nel  Quattrocento,  e  meglio  ancora  nel  secolo  susseguente,  alle  ricche 
terzuole  si  vennero  via  via  alternando  e  sostituendo  le  cuffie.  Son  fra 
le  strane  fogge  di  acconciatura  le  parrucche ,  che  durarono  sino  al 
tramonto  del  secolo ,  che  ci  ha  precorso.  Ma  chi  potrebbe  esaurire 
tutta  la  vasta  materia ,  e  dir  abbastanza  delle  cinture ,  delle  trine, 
dei  merletti  ?  Tanto  sfoggio  d' abiti  e  d' ornamenti  provocò  le  inu- 
tilissime leggi  suntuarie.  Il  Comune  di  Genova,  volendo  ottenere  la 
desiderata  riforma  de'  costumi,  e  ricondurre  i  degenerati  nepoti  alla 
rustica  semplicità  degli  antenati,  con  una  serie  d'ordinamenti,  in  ispecie 
con  quelli  del  1449,  proibì  le  collane  e  catenelle  di  metalli  preziosi; 
ordinò  che  non  si  mischino  perle  nei  guarni menti  delle  vesti,  che  si 
accorci  lo  strascico  alle  gonne  ecc.  ecc.  Ma  con  qual  prò  ?  Il  cattivo 
esempio  muovea  dal  Palazzo  stesso  della  Signoria,  e  rendea  vane 
perciò  nella  pratica  leggi,  prammatiche  e  gride,  che  fioccavano  a  di- 
rotta. Meglio  riuscirono  1'  esortazioni  de'  sacerdoti ,  e  i  rimproveri 
d'intemerati  cittadini  :  fra  essi  il  grave  storico  Paolo  Partenopeo  recitò 
in  Senato,  a  26  febbraro  1536,  un'eloquente  orazione  contro  l'immo- 
dcrato  lusso  delle  donne.  Le  vesti  fraudate,  ossia  colla  coda  a  strascico 
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eran  generali  nel  secolo  XVI;  coirinoltrarsi  del  quale  sMntrodussero 
nuove  forme  d'abiti  donneschi.  Una  lunga  storia  ha  il  guardinfante, 
che  ci  venne  di  Spagna,  a  cui  il  sesso  gentile,  come  osserva  il  Belgrano, 
ha  spesso  mutato  nome,  ma  serbato  un  affetto  che  sa  di  costanza.  Nulla 
valse  a  far  dismettere  la  strana  usanza  d'imbellettarsi  il  viso  col  minio 
e  colla  cerusa,  o  ad  ottener  l'abbandono  di  tante  mode  straniere, 
francesi,  spagnuole,  polacche  ecc.  Fin  da  antichi  tempi  i  tessitori  di 
seta  formarono  una  cospicua  corporazione  in  Genova. Le  lane  traevansi 
dalla  Provenza,  dalle  Baleari,  e  di  Cartagine,  Barberia,  Bugia,  Sar- 
degna; lavoravanle  in  ispecie  i  frati  Umiliati.  Aveano  i  Liguri  grande 
ingerenza  nel  mezzodì  della  Francia,  principalmente  dopo  il  trasporto 
della  Sede  Pontificia  in  Avignone;  tenean  fabbriche  di  panni  vario- 
pinti a  Narbona,  Carcassona,  Tolosa,  Perpignano.  L'Autore  ha  consa- 
crato un  Capitolo  alle  avventure  di  Urbano  Trincherio  e  di  altri  tessi- 
tori genovesi;  ci  dà  un  saggio  delle  tariffe  per  la  manifattura  delle 
vesti,  e  scende  fino  alle  pianelle,  ed  alle  calze  di  lana  e  di  seta,  che 
presero  a  lavorarsi  al  telato  secondo  le  fogge  d'Inghilterra.  Destrieri 
di  pelo  bruno,  baio  rosso,  stellato,  leardi  ecc.  andavan  fieri  di  portare 
quegli  eleganti  signori  genovesi.  Le  lettighe  e  la  seggiole  venner  poi 
introdotte  a  vece  de'  cavalli  e  delle  chinee,  che  usavansi  addietro,  per 
andare  con  minor  disagio  alle  villeggiature.  Più  tardi  alle  carèghe,'  alle 
bussole,  alle  portantine,  alle  lettighe  portate  da'  muli  o  dagli  schiavi 
sottentrarono  le  carrozze. 

Passando  coll'Autore  a  formarci  un'idea  del  costume,  vedremo 
affluire  numerosi  in  Liguria  i  trovatori  d'Occitania,  e  risuonar  le  sale 
magnatizie  al  canto  de'  poeti  e  de'  trovieri.  Restano  però  a  testimo- 
niarci l'onoratezza  delle  gentildonne  genovesi  la  nobile  Anna;  quella 
Ambrosia  di  Castello,  che  fu  amata  dal  celebre  (poi  santo)  Raimondo 
Lullo;  Ginevra  Lomellini  e  Violantina  Giustiniani.  Anche  il  maledico 
Boccaccio,  comecché  pronto  a  volgere  in  derisione  ogni  più  santa 
cosa,  rende  omaggio  all'onestà  delle  Liguri  (Giorn.  II,  nov.  IX).  Cosi 
le  pure  memorie,  le  magnanime  azioni,  le  rimembranze  cavalleresche 
non  venisser  turbate  dai  tristi  esempì!  Ma  pur  troppo  gli  ultimi  tre 
secoli  del  medio  evo  porgono  allo  storico  troppa  materia  da  rim- 
piangere, per  ciò  che  si  attiene  al  costume.  Cortigiane  impudiche,  e 
sfacciate  avventuriere  salivano  troppo  spesso  a  singolari  onoranze  e 
favori  principeschi.  Frequentissimi  s'incontrano  ne'  testamenti  i  le- 
gati ai  bastardi,  detti  allora  figlitéoU  d'amore ,  e  le  dotazioni  costi- 
tuite a  prò  di  fanciulle  nate  fuori  di  matrimonio.  Abbondano  i  pri- 
vilegi pontifici  per  legittimazione.  In  parecchie  disposizioni  testa- 
mentarie, in  cui  il  padre  destina  altri  de'  figli  al  chiostro,  ed  altri 
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al  matriaionio,  scorgesi  un  deplorevole  abuso  delia   patria  potestà. 
Pare  che  aoche  in  quei  tempi  la  celebrazione   degli    sponsali  fosse 
regolata  da  una  legge  civile.  Il  numero   non  lieve  de'  divorziati  e 
de'  bigami,  e  singolarmente  qualche  atto^  in  cui  il  marito  rende  pub- 
blici i  propri  afifanni  e  le  domestiche  vergogne,  ci  mostrano  quanto 
fossero  in  quei  secoli  tollerati  gli  scandali  e  radicati  gli  abusi.  Coi 
divorzi  e  colle  bigamie  abbondavano  le  concubine,  ed  alle  vicende- 
voli compiacenze  spesso  seguivano  i  delitti.  Anche  ne'  nostri  testa- 
meati  è  abbastanza  comune,  che  il  tale  disponga  di  qualche  legato 
in  favor  di  donna,  cui  senza  velo  chiama  amasia  stia,  conctibina  sua. 
Molto  prima  dello  scorcio  del  Quattrocento  era  già  comparso  il  così 
detto  morbo  gaUico^  o  lue  venerea,  ma  non  mai  si  diffuse  innanzi  di 
tale  età.  Di  lupanari  si  trova  già  memoria  nel  1336  ne'  fogliazzi  di 
atti  dei  Padri  del  Comune.  A  circoscrivere  la  lurida  pianta  del  me- 
retrìcio adoprossi  la  saviezza  di  quei  Padri  con  severi  statuti.  Pure 
non  iscemò  punto  il  turpe  donneare,  né  s'infrenarono  le  crapule,  le 
lascivie,  gli  amorosi  convegni.  Malgrado  l'istituzione  del  cosi  detto 
r^ìò  déUe  virtù ,  il  rapido  scadimento  dell'  integrità   del   costume 
sbandì  sempre  più  l'austerezza  del  prisco  vivere  cittadino,  è,  come 
beo  dice  il  Gregorovius,  la  cortigiana  fu  la  Musa  della  bella  lette- 
ratura della  Rinascenza.  Le  magnifiche  e  sontuose  ville   de'  Geno- 
vesi innalzavano  la  fronte  maestosa  da  Sestri  a  Nervi,  lungo  il  lido 
marino,  e  nelle  valli  di  Bisagno  e  della  Polcevera,  sino  a  Pontedecimo. 
Sotto  le  vòlte  istoriate ,  fra  le  pareti  coverte  d' arazzi ,  nelle  logge 
terrane,  protraevansi  le  ore  in  pericolose  veglie  ;  gli  amanti  facean 
le  matonaie  (fra  noi  le  serenate)  sotto  il  verone  della  bella;  le  don- 
zelle leggevano  la  Cassandra  e  il  CaUoandro;  fra  le  commedie  e  le 
moBiche  voluttuose  spiegavano  le  loro  reciproche   seduzioni   la  ve- 
nustà delle  gentildonne,  e  l'eleganza  de'  cavalieri.  Nel  teatro  reci- 
tavano compagnie  francesi  e  spagnuole.  Si  galanteggiava,  e  si  facea 
alFamore  per  le  vie,  dai  veroni,  ed  anche  dentro  la  casa  del  Signo- 
re. L'amanter  chiamavasi  intendio  con  vocabolo  genovese  ;  i  cicisbei 
erau  pubblicamente  riconosciuti,  e  talora  stipolati  ne'  contratti.  La 
^pada,  che  i  giovani  cingeano  al  fianco,  era  una  parodia  delle  im- 
belli e  corrotte  loro  abitudini,  non  altrimenti   che  i  voti  di  castità, 
fatti  dai  cadetti,  entrando  cavalieri  di  Malta.  I  fogliazzi  Sccretorum^ 
a  cui  il  Belgrano  attinge  largamente,  riboccano  di  denunzie  contro 
rinsoleatire  della  gioventù  patrizia.  A  tanta  gravezza  di  mali  si  ag- 
giungeva, minore  al  certo  ma  non  ultimo,  l'imbastardirsi   della  fa- 
»''lla  nazionale. 
L'inimoDda  scabbie  «del  vizio  non  risparmiò  neppure  i  santi  asili  ^ 
Arch.  Star.  Sic.,  Anno  IH-  36 
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non  rispettò  i  chiostri  ed  i  cenobi,  talché  alla  depravazione  de'  laici 
furon  di  soprassello  i  mali  diportamenti  del  clero.  Li  attestano  forse, 
pe'  secoli  più  antichi,  le  cosi  dette  Danze  Macabre^  con  cui  gli  scultori 
vollero  rammentare  sui  prospetti  stessi  delle  Chiese  i  vizi  de'  frati 
e  de'  preti.  Più  tardi,  i  sinodi  diocesani  lamentano  la  vita  sr^olata 
de'  chierici,  e  ne  muove  aspre  lagnanze  il  santo  vescovo  Francesco 
Bosio ,  Visitatore  Apostolico  (1552).  Il  magistrato  delle  monache , 
istituito  per  ristabilire  ne'  monasteri  la  disciplina  claustrale,  spesso 
trovò  le  religiose  riottose  ed  ostinate.  Al  luttuoso  quadro,  che  appre- 
stano i  documenti  contemporanei,  il  Belgrano  oppone, assai  fugace- 
mente ,  il  suo  contrario;  avrebbe  potuto  estendersi  di  più.  Pure  fa 
ricordo  di  varie  donne  illustri  nella  storia  ligure  per  coltura  lette- 
raria e  per  pietà,  fra  cui,  nel  secolo  XVI,  la  Battistina  Vernazza,  la 
Caterina  Fiesohi-Adomo,  la  Tommasina  Fieschi,  la  Virgìnia  Cento- 
rione-Bracelli. 

Sono  in  tutto  85  capitoli;  lo  stile  è  conciso,  sobrio;  il  libro  è  un  ma- 
nuale d'archeologia  ligure  nell'età  di  mezzo;  non  ha  digressioni  inutili, 
ed  è  pieno,  anzi  ricchissimo,  di  fatti;  vi  si  scorge  la  perizia  consumata 
delb  scrittore.  L'Archivio  di  Stato,  il  Civico,  il  Notarile,  quello  di 
S.  Giorgio,  l'altro  del  Principe  D'Oria,  gli  archivi  parrocchiali,  i  mss. 
della  Civico-Beriana,  le  Miscellanee  mss.  del  Poch,  i  documenti  officiali 
al  par  de'  protocolli  de'  notai,  e  perciò  notulart,  testamenti,  inven- 
tar! ,  registri  di  confische  ai  ribelli ,  inoltre  iscrizioni ,  monumenti , 
oggetti  d'arte,  cronisti,  storici,  l'annalista  Caffaro,  Oberto  Foglietta, 
il  Bonfadio,  il  Giustiniani,  le  satire  de'  poeti ,  le  notizie  de'  novel- 
lieri, forniscono  al  dotto  Autore  larga  copia  di  materiali.  Per  le  cose 
d'arte  gli  tornarono  utili  i  bei  lavori  del  Vami  e  dell' Alizeri;  per  le 
commerciali  il  dotto  lavoro  dell'  Heyd  sulle  colonie  degli  Italiani  in 
Oriente,  oltre  l'antica  opera,  cosi  importante.  Pratica  della  mereaUura. 
del  Pegolotti.  Più  largo  di  notizie  l'avremmo  desiderato  circa  ai 
matrimoni  ed  ai  funerali,  nel  che  gli  avrebbe  giovato  assai  Io  sta- 
dio delle  tradizioni  popolari  ;  ma  il  Belgrano  non  volle  estendersi 
a  queste.  Egli  tratta  propriamente  il  suo  tema  nell'età  di  mezzo, 
ma  varca  frequenti  volte  il  confine,  e  scende  a'  secoli  più  vicini  al 
nostro.  Si  mostra  sempre  scrittore  savio  ed  erudito,  animato  di  pa- 
trio affetto  ma  non  cieco ,  sorprende  nella  loro  vita  intima  quegli 
antichi  padri,  e  quasi  ti  fa  vivere  con  essi.  Aggiungo  infine  (merito 
poco  comune  ai  giorni  nostri),  che  il  Belgrano  è  scrittore  pio  e  re- 
ligioso. Né  l'erudito  perciò,  né  lo  storico,  né  il  cristiano  trova  nulla 
a  rimproverare  in  questo  magnifico  volume  di  ben  538  pagine. 

Fra  le  Appendici  pubblica   le   leggi  suntuarie,  promulgate  dalla 
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Signorìa  di  Genova  nel  1449,  e  le  preziose  tavole  cronologico-sinot- 
tiche  dei  valori  monetari,  compilate  dalFegregio  e  dotto  avv  C.  De- 
simoQÌ,  che  si  estendono  dal  1139  al  1804.  Questa  serie  di  tavole 
ci  dà  come  la  sintesi  di  tutte  le  vicende  della  moneta  genovese  di 
allento  e  d^oro,  dalle  origini  di  quella  Zecca  sino  al  tramonto  della 
Repubblica,  e  ci  fa  seguire,  a  dir  cosi,  la  storia  delle  modificazioni 
uumismatiche  di  Gtenova.  Questa  fatica  è  tanto  più  utile,  che  le 
cifre  son  dedotte  da  documenti  diretti,  e  danno  piena  fiducia  e  si- 
curtà allo  studioso. 

Noi  auguriamo  alFItalia  molti  libri  simili  a  questo  del  eh.  signor 
Belgrano. 

Sac.  1.  Carixi 

G.  Ottino  —  La  stampa  periodica,  il  commercio  dei  libri  e  la  ti- 
pografia in  Italia  —  XV  febbrajo  MDCCCLXXm  —  Milano, 
libreria  editrice  G.  Brigola,  1875,  in-4®,  di  pag.  74. 

Le  più  eulte  nazioni  hanno  avuto  ognuna  gli  stòrici  della  propria 
carriera  giornalistica.  Il  Deschiens,  il  Vaudiu  e  THatin  illustrarono 
con  maggiore  o  minore  larghezza  la  storia  politica  e  letteraria  della 
stampa  in  Francia;  il   Cucheval-Clarigny  e  TAndrews  pubblicarono 
due  buoni  volumi  intorno  al  giornalismo  in  Inghilterra;  il  Prutz  ed 
il  Lorck  scrissero  non  brevemente  dei  periodici  tedeschi;  ed  il  Waz- 
zée,  per  tacere  di  altri,  fece  alcuni  saggi  storico-critici  sulle  riviste 
belghe.  Critaliani  però,  che   pur  furono  maestri  in  ogni   specie  di 
erudizione,  non  curarono  mai  fin  qui  di  studiare   quella  miriade  di 
giornali  politici  e  letterari  che  è  venuta  fuori  da  un  trecento  d^anni 
in  qua;  e  che  è  stata  tanta  parte  nel   rinnovamento  ed   incremento 
degli  studi  e  nella   continua  mutazione   dei  governi.  E   a  dir  vero, 
salvo  il  Foscolo,  il  quale  scrisse  di  proposito  quel  suo  mirabile  Sag- 
gio suQa  letteratura  italiana  periodica  (1),  e  salvo  il  Bongi  che  nella 
Nuova  Antologia  (Firenze,  giugno  1869,  pag.  311-46)  metteva  fuori 
nn  bello  e  dotto  e  ragionevole  articolo  sulle  Prime  GaeeeUe  in  Ita- 
Ha;  gli  altri  o  ne  parlarono  sopra  sopra  e  per  transito  nelle  enciclo- 
pedie e  nelle  compilazioni,  o  non  ne  fiatarono  mai.  Epperò  ciascuno 
italiano  debbe,  a  mio  giudizio,  mostrarsi   riconoscente  al   bravo  ed 

fi)  Leggesi  nei  Sa^gi  di  critica  Ètorieo4eiieraria  —  Firenze ,  Le  Monnier, 
1857,  Tol.  1,  pag.  441-86  —  L'Ottino  tace  di  questo  5^^^o  del  Foscolo  nella 
Biblioffrafia  dei  Periodiei, 
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operoso  G.  Ottino,  segretario  della  Società  libraria  italiana,  il  qoale, 
dopo  molte  e  lodevoli  fatiche,  ha  testé  messo  fuori,  con  assai  splendida 
veste,  l'opera  il  cui  tìtolo  abbiamo  qui  sopra  registrato.  Egli,  per  venire 
a  ciò  che  importa,  prelude  ottimamente  con  due  cenni  storici  sulla 
Stampa  periodica  e  sulla  Libreria  e  la  tipografia  m  ItaUa  (pag.  7-19), 
nei  quali  si  è  ingegnato  di  raccòrre  in  breve  quante  più  notizie  ha 
potuto  sulle  soggette  materie,  dalle  origini  fino  al  15  febbraio  1873; 
e  ci  dà  in  seguito  un  Elenco  alfabetico  dei  periodici  italiani  (pag.  23-^3) 
allora  in  vita,  indicandoci,  con  molta  esattezza  e  brevità,  il  titolo  e 
la  natura  del  periodico,  il  luogo  della  pubblicazione,  il  nome  dell'e- 
ditore, la  periodicità,  la  data  della  fondazione ,  i  prezzi  di  abbona- 
mento, e,  dove  gli  è  venuto  fatto,  anco  la  tiratura.  Al  quale  elenco  alfa- 
betico succede,  per  maggior  comodo  dei  leggitori,  un  Elenco  dei  pt- 
riodici  italiani  per  ordine  di  provincie  (pag.  43-50);  e  poi  un  altro  per 
ordine  di  materie  (pag.  53-57);  e  poi  an  Prospetto  staii^ioo  deiUa  stampa 
periodica,  della  tipografia  e  della  libreria  in  Italia^  ed  in  fine  la  Bi- 
bliografia del  commercio  dei  libri,  dei  periodici  e  della  tipografia  in 
Italia,  in  provincie  italiane  e  in  città  italiane. 

Lo  spazio  che  qui  mi  si  è  concesso  è  stato  sufficiente  a  dare  buo- 
nissimo odore  dell'opera  delFcgregio  signor  Ottino;  ma  non  è  tanto 
quanto  basta  a  venire  in  aiuto  di  quel  diligente  compilatore  per  ciò  chV 
gli  scrive  intorno  al  giornalismo  in  Sicilia.  È  questo  un  argomento 
abbastanza  grave  perchè  io ,  che  credo  di  averlo  studiato  un  po- 
ohin  pochino,  mi  permetta  di  sfiorarlo  nelle  poche  linee  di  una  IH- 
vista  bMiografi^a;  tanto  più  che  verrei  per  tal  modo  a  sfruttare  un 
lavoro  sui  periodici  letterari  siciliani,  che  ho  imbastito  da  parecchi 
mesi,  ma  che,  ora  una  faccenda  ed  ora  nn*altra  non  mi  hanno  per- 
messo fin  oggi  di  mettermi  li  col  capo  a  cucirlo  e  dargli  il  passa- 
porto della  pubblicità.  Ad  ogni  modo  quattro  parole  le  van  dette 
per  non  rimanerci  a  denti  asciutti.  Ed  anzitutto  Tegr.  autore  mostra 
di  essere  afiatto  al  bujo  di  alcuni  scritti  dati  luori  in  Sicilia  in  ma- 
teria di  giornalismo  e  di  bibliografin;  dappoiché  e  nel  corpo  della 
opera  e  nei  vart  elenchi  che  le  tengon  dietro,  invano  tu  cerchi  ri- 
cordati i  nomi  del  Mortillaro,  del  Rossi,  del  Costanzo,  del  NarboDC 
e  di  altri  valenti  uomini  che  or  non  mi  vengono  alla  memoria.  Della 
quale  ignoranza  se  posso  farne  8<msa  all'Ottino  come  Ottino  perchè 
vive  in  Italia,  e  perchè  in  Italia  si  conosce  di  noi  isolani  assai  men 
poco  che  non  ne  conoscano  per  avventura  gr Inglesi,  i  Francesi  e^ 
sopra  tutti,  i  Tedeschi;  non  posso,  a  dirla  netta,  farne  scusa  al  signor 
Ottino  come  scrittore  di  un  libro  sulla  stampa  periodica  italiana 
dappoiché,  s' io  veggo  bene ,  è  obbligo  di  chi   piglia  a   trattare  ui» 


RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA  277 

argomento  qaale  8Ì  voglia,  procacciarsi,  se  non  tutti  i  libri  alFuopo, 
almeno  la  più  parte  possibile.  Or  dico  io  adunque  :  se  il  nostro 
aatore  avesse  avuto  alle  mani  (lascio  stare  tutti  gli  altri  lavori  sul 
proposito)  il  solo  quarto  volume  della  Bibliografia  siciliana  sistema" 
fi^fi  dì  quel  valentissimo  uomo  che  fu  Alessio  Narbone,  non  avrebbe 
^ertamente  parlato,  nel  Cenno  suUa  stampa  periodica^  della  sola  BìW" 
ia^  di  cui  collaboratore  principale  fu  B.  Castiglia;  ma  avrebbe  fatta 
bella  ed  onorevole  ricordanza  delle  Memorie  per  servire  alla  storia 
Idleraria  di  SicUia^  il  primo  periodico  venuto  fuori  in  Palermo  e  in 
Sicilia  sotto  la  direzione  dell'ab.  Domenico  Schiavo  ;  delle  Notizie 
dei  UUerati^  dei  ben  ventotto.  volumi  di  Opuscoli  d'autori  siciliani^  del 
Giornale  di  Scienze  lettere  ed  arti  per  la  Sicilia^  rivista  interessantis- 
giraa  compresa  in  settantanove  volumi  e  quattro  fascicoli,  e  diretta  suc- 
cessivamente dal  Gallo,  dal  Bertini  e  dal  Mortillaro;  delle  Effemeridi 
srieìilifiehe  e  letterarie  per  la  Sicilia^  dello  Spettatore  Zancleo^  del  Giomale 
dd  gabinetto  Gioenio  di  Catania,  deìV  Osservatore  Peloritano,  del  MauroU- 
co,  del  Poligrafo^  del  Vapore^  della  Concordia^  dell'  Occhio  e  di  altri 
molti  che  sarebbero  troppo  lunga  tela  a  ricordargli.  Né  parlando  delle 
gazzette  politiche,  le  quali  com'  è  saputo,  venner  fuori  come  funghi 
nel  memorabile  anno  1848,  avrebbe  fatta  menzione  il  sig.  Ottino  della 
sola  Indipendenza  e  lega\  né,  spinto  in  errore  dal  titolo,  l'avrebbe  an- 
nunziata come  due  diversi  giornali;  né  dandoci  le  cifre  dei  periodici 
che  vedevano  la  luce  in  Italia  nel  1836,  soli  otto  ne  avrebbe  attri- 
buiti a  Palermo  ! 

Ma  piccolo  è  il  mio  pìleggio,  e  bisogna  oramai  raccoglier  le  vele. 
Giovami  intanto  sperare  che  queste  mie  osservazioni  non  saran  prese 
in  mala  parte  dall'egregio  autore  signor  Ottino:  e  perchè  alle  per- 
sone veramente  oneste  piace  più  una  critica  veritiera  e  giusta,  che 
non  una  lode  buttata  là  solo  per  lodare;  e  perchè  le  poche  note  da 
me  fatte,  non  diminuiscono  per  niente  il  merito  del  libro  di  cui  ho 
parlato,  se  nulla  nulla  si  guardi  da  una  parte  alla  difficoltà  ed  alla 
novità  della  materia  che  vi  si  tratta,  e  dall'altra  alle  cose  veramente 
buone  ed  utili  ch'esso  contiene. 
Palermo,  16  settembre  1875. 

G.  Salvo-Cozzo. 


278  RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA 

Di  una  antica  istituzione  mal  nota  {Inquisitori  dei  X  e  Inqui- 
sitori  di  Stato)  Memoria  del  prof.  Rinaldo  Fidin ,  Venezia , 
Grimaldo,  1875,  Estr.  dal  Voi.  I,  Serie  V  degli  AUi  M 
JB.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti. 

Questi  coscienziosi  studi  suir  Inquisizione  di  Venezia  chiariscono 
un  punto  assai  controverso,  ma  pieno  d'interesse,  della  sua  esistenza 
politica,  ed  arricchiscono  di  nuove  notizie  la  storia  generale  del 
dritto  criminale. 

Degli  Inquisitori  dei  Dieci  niuno  parlò  mai  finora,  e  siffatta  isti- 
tuzione rimarrebbe  tuttavia  sconosciuta  senza  i  lavori  del  eh.  pro- 
fessore Fulin.  Riassumendo  ora  quanto  scrisse  altre  Tolte ,  il  dotto 
uomo  mette  nella  più  luminosa  evidenza  questo  fatto  storico  :  gli 
Inquisitori  di  Slato  non  sono  coevi  al  Consiglio  dei  Dieci ,  al  quale 
invece  sono  coevi  gli  Inquisitori  dei  Dieci;  gli  uni  e  gli  altri  non 
sono  perciò  (come  fin  qui  s'è  fatto)  da  confondersi  insieme.  Gli  In- 
quisitori dei  Dieci  furon  creati  nel  1310,  gli  Inquisitori  di  Stato  nel 
1539;  questi  duravano  un  anno,  quelli  un  mese;  questi  potevano  es- 
sere rieletli,  quelli  no;  questi  finalmente  eran  tre,  e  quelli  due. 

Necessità  di  tempi  e  di  cose  obbligò  Venezia  ad  abbandonare 
il  processo  accusatorio ,  ed  abbracciar  V  inquisitorio.  Pure  il  vi- 
zio radicale  del  metodo  fu  con  savie  leggi  temperato,  e  con  pru- 
denti restrisiioni  si  tutelarono  abbastanza  gV  interessi  della  giustizia. 
L'uso  stesso  della  tortura ,  ammesso  allora  nella  procedura  giudi- 
ciaria  di  tutta  Europa,  venne  accompagnato  da  molte  cautele  e  gua- 
rentigie anche  in  materie  di  Stato ,  ov'  era  tanta  la  gelosia  ed  il 
sospetto. 

Erano  due  Inquisitori,  che  avviavano  Tinquisizione  generale ,  cui 
tenea  dietro  la  speciale.  Quest'ultima  si  regolava  per  via  d'una 
giunta  più  numerosa,  il  così  detto  collegio  secundutn  usum.  Il  giu- 
dizio ultimo  spettava  ai  Dieci,  ed  era  inappellabile.  È  notevole  che 
fu  negata  pertinacemente  ai  due  Inquisitori  la  facoltà  di  proporre 
essi  le  parti. — Invece  i  tre  Inquisitori  sopra  i  secreti,  come  furon  detti 
dapprima ,  indi  chiamati  di  Stato ,  formarono  una  magistratura  af- 
fatto diversa,  coesistente  dal  1539  in  poi,  colla  prima  di  tanto  più 
antica. 

LMllustre  ab.  Fulin  ha  attinto  negli  atti,  da  lui  studiati  lunga- 
mente ed  in  parte  pubblicati,  una  piena  conoscenza  degli  ordini  in- 
terni, che  regolavano  il  Tribunale  dei  Dieci.  Pertanto  in  questa  sua 
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monografia,  esamina  colla  spassionatezza  deiruomo  dotto,  ed  espone 
ooD  quello  stile  chiaro,  spigliato  e  preciso,  che  gli  è  sì  proprio,  la 
procedura  o,  come  si  costumava  dire,  il  rito  dei  Dieci ,  e  dimostra 
che  se  non  seppero  essi  togliersi  aJQfatto  ai  pregiudizi  del  loro  se- 
colo, mostrarono  però  di  averli  avvertiti  e  di  starne  in  guardia.  Fra 
i  due  contrari  eccessi ,  la  mania  di  tutto  difendere  e  la  smania  di 
tatto  vituperare,  il  savio  professore  veneziano  prende  la  via  di  mez- 
zo. Estimatore  circospetto  degli  ordini  antichi,  delle  patrie  leggi,  del 
prisco  senno  de*  padri,  raddrizza  le  idee  poco  esatte  del  Cibrario , 
ed  anche  di  Alessandro  Manzoni,  suirargomento,  e  collo  studio  ac- 
curatissimo degli  atti,  che  si  riferiscono  alla  morte  del  conte  Car- 
magnola, fa  vedere  che  fu  poi  quello  un  giudizio,  non  già  un  assas- 
sinio. Conoscitore  vero,  e  felice  espositore  di  quanto  riguarda  sia  il 
giudizio  di  reità  sia  la  determinazione  della  pena  nelF  inquisizione 
di  Venezia,  ci  appresta  un  altro  esempio  di  ciò  che  è  antico  con- 
vincimento de*  pochi  imparziali,  essere  cioè  le  istituzioni  del  medio 
evo  mal  conosciute  e  peggio  giudicate  da*  molti,  che  le  mettono  in 
continuo  discredito  e  in  mala  voce.  Paragonando  anzi  la  procedura 
stessa  dei  Dieci  nell*  età  di  mezzo  e  nella  più  moderna ,  il  vantag- 
gio appartiene  tutto  ai  vecchi  ordini  sui  nuovi.  L*opuscolo  delFabate 
Fulin,  sebbene  composto  di  sole  42  pagine,  è  uno  di  quelli  che  fa 
progredire  la  storia  al  tutto  singolare  della  Repubblica  di  Venezia. 


Sac.  I.  Carini 
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Alfonso  {prof.  Ferdinando).  ,Tt2lìMo  sulla  coltivazione  degli 
agrumi,  premiato  per  concorso  del  <ìong7esso  agrario  di  Ca- 
tania—  Palermo,  Luigi  Pedone  Latiriel^  1875,  in-8®. 

Noi  siamo  ammiratori  caldissimi  di  chi  si  occupa  di  stùdi  agrari,  ma  in 
essi  appena  orecchianti:  però,  standoci  dal  sentenziare  sul  lavoro  del 
prof.  Alfonso,  diremo  solo  che  la  prima  edizione,  pubblicata  nel  4869, 
fu  spacciata  in  poco  tempo;  e  di  corto  ne  è  venuta  fuori  cotesta  seconda 
alla  quale  Fautore  ha  prestato  le  più  diligenti  cure,  qua  e  là  ritoccan- 
dola non  solo ,  ma  in  più  luòghi  ancora  considerevolmente  accrescen- 
dola. 

Altavilla  (prof.  Raffaele).  Elementi  di  geografia  di  Sicilia,  li- 
bro di  lettura  e  di  premio  —  Catania^  1875,  in-12**. 

Amleo  (TJgo  Antonio).  Su  alcuni  versi  di  Guido  Andrea  Pin- 
tacuda  — Lettera  —  Palermo^  tipografia  Virzì^  1875,  in-12**,  di 
pag.  21. 

Con  questa  lettera  Til lustre  poeta  ericino  offre  all'amico  V,  D.  G.  (Vin- 
cenzo Di  Giovanni}  un  caro  ed  olezzante  mazzetto  di  poesie  originali  e 
traduzioni  di  un  suo  giovane  discepolo,  Guido  Andrea  Pintacuda,  cui 
l'avversa  fortuna  volle,  sin  dalia  più  tenera  età,  privare  dei  bene  della 
vista. 

Avollo  {Corrado).  Canti  popolari  di  Noto  —  Studi  e  raccolta  — 
Noto^  tipografia  di  F.  Zammit  1875,  in-16**,  di  pag.  IV-3S9. 

La  prima  parte  di  questo  bel  volume  deiregregio  no  liei  ano  riesce  di  2=1  u- 
golare  interesse  per  la  grammatica  dei  dialetti,  dappoiché  contiene:  uii>i 
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Studio  comparativo  del  sotto-dialetto  di  Noto  con  la  lingua  italiana; 
ana  baona  manata  di  vocaboli  n(etini  cbe  mancano  al  siciliano;  una  lunga 
ed  erudita  nota  allo  studio  morfologico  sul  sotto-dialetto;  e,  oltre  a  ciò, 
varie  osservazioni  messe  avanti  con  assai  buon  senno.  I  canti  poi  ond*ò 
composta  la  pregevole  raccolta  sono  658,  parte  dei  guati  però  varianti 
di  già  oditi;  e  ti  parlano  di  amore  e  della  varia  fortuna  di  esso,  di 
carcere,  di  culla  e  va  dicendo.  A  conti  fatti  il  lavoro  del  cb.  signor 
Avello  è  condotto  generalmente  con  buon  giudizio;  ed  è  pur  arricchito 
di  alquante  note  finali  cbe  illustrano  qualcbe  verso  dei  canti  che  al- 
lude a  costumanze  o  {Pregiudizi  del  volgo  noticiano. 

Bweaiiio-€aiiipo  (Alberto).  Regole  per  la  pronunzia  della  lin- 
gua italiana  compiiate  sulle  opere  de'  più  recenti  filologi  — 
Terza  edizione   riveduta  —  Trapani ,  tipografia  Modica-Eo^ 

wano,  1875,  in-16**,  di  pag.  130. 

Sarà  noto  al  pi£i  dei  lettori  come  questo  TraUató,  messo  giù  in  una  cin- 
quantina di  giorni  dai  valente  filologo  trapanese,  sia  corso  lodatissi- 
mo  dapertutto;  e  come  in  breve  spazio  di  tempo  dne  edizioni,  cosa  as- 
sai rara  oggigiorno,  ne  sian  venute  fuori.  Ma  perchè  mai  apparve  se- 
reno senza  che  nebbia  o  nuvola,  per  quanto  picciolissima,  in  parte  non 
l'adombrasse;  ed  ecco  il  Gradi,  ristampando  testò  le  sue  Regole  per  la 
pronunzia  della  lingua  italiana,  muover  pubblica  accusa  di  plagio  all'il- 
lustre prof,  fiuscaino.  7/  plagio  è  una  specie  di  furto  pur  esso  —dice 
il  Buscaino  nella  breve  Avvertenza  mespa  innanzi  al  prefato  volume  — 
e  vnimputa:Uone  di  quef<ta  fatta  non  può  pigliarsela  in  pace  uno  che^ 
come  mCf  la  pretenda  non  dico  a  letterato ,  ma  a  galantuomo  che  vale 
molto  di  più.  Epperò  egli  ha  creduto  bene  rispondere  a  si  ingiusta  accusa 
con  una  terza  edizione  del  suo  libro,  chiamando  per  tal  modo  i  critici 
onesti  e  spassionati  a  dar  sentenza  fra  lui  e  il  Gradi.  Io  non  so  come 
si  possano  muovere  a  faccia  fresca  accuse  della  risma  di  quella  del 
Gradi:  questo  però  io  so  che,  messe  le  carte  in  tavola,  ei  bisognerebbe 
esser  ciechi  addirittura,  per  non  dire:  Il  Buscaino  ha  ragione  da  ven- 
dere; egli  è  stato  accasato  ingiustamente  dal  Gradi.  In  una  sola  cosa 
ha  torto,  tortissimo  il  eh.  prof,  di  Trapani  —  com'io  ebbi  a  scrivergli 
privatamente,  e  ora,  malgrado  il  suo  fermo  proposito,  pubblicamente  gli 
ripelo  —  dico  nel  voler  metter  punto  con  questa  alle  sue  pubblicazio- 
ni, recando  così  non  lieve  danno  al  paese  ed  alle  lettere. 

—  Al  prof.  Vincenzo  Sartini  —  Lettera  —  Trapani ,  tipografia 
di  CHovanni  ModicorRomano^  1875,  di  pag.  8. 

Con  questa  lettera  il  eh.  prof.  Buscaino  ribatte  per  bene  tutto  quanto  di 
non  vero  o  di  non  giusto  ebbe  a  scrivere  il  prof.  Vincenzo  Sartini,  là 
TìSìWÀiemo  di  Firenze  del  15  dicembre  1874,  a  proposito  del  suo  Trat- 
tato di  pronunzia,  e  di  quello  del  Gradi. 
Arch.  Stor.  Sic,  Anno  III  37 
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CastronoYo   (Giitseppe)   dei  PP.   predicatori  erìciiio.  Enee, 

oggi  Monte  S.  Giuliano  in  Sicilia  —  Memorie  storiche  —  Fa^ 

te  n.  Notizie  storico-civili  —  Palermo ,  tipografia  Tiràt-Pu- 

leo^  1875,  in-16^ 

Di  questo  Yolume  si  è  già  parlato  nella  BivUta  bibliografica, 

Celesla  {Michelangelo)  arcivescovo  di  Palermo.  Instruzione  pa- 
storale  pel  secondo  centenario  della  festa  del  Sacro  Cuore 
di  Gesù  da  celebrarsi  il  4  giugno  1875  nella  parrocchiale  chiesa 
di  S.  Nicolò  dell' Albergaria  —  8.  l.  e  n.  t  in-4^,  di  pag.  9. 

—  Lo  Spirito  del  Cattolicismo  —  Considerazioni  —  Palermo^  star 
bilimento  tipografico  Lao^  1875,  in-16^,  di  pag,  502, 

Questo  pregevolissimo  lavoro,  venuto  fuori,  la  prima  yolta,  in  Roma  nel 
sacro  periodico  B  Divin  JSktlfxtipre  ;  e  poi  riprodotto  nel  1866  dal  ti- 
pografo pontificio  cay.  Pietro  Marietti ,  e  tradotto  nell'  anno  istesso  in 
tedesco;  forma  il  primo  yplume  delle  Opere  pastorali  che^^  rivedute  e 
corrette,  yiene  ora  ristampando  il  R.  Mr.  Cclesia,  già  Abal^  ordinario 
di  Montecasino. 

Coflb-Carnso  (Mariannina).  A  Giulia  Caico  —  BaguBa^  tipo- 
grafia JKcciotto  e  Antocij  1875,  in-8®. 

È  un  bel  carme  della  valente  poetessa  siciliana,  la  quale,  com'  è  saputo, 
deve  meritamente  la  sua  fama  ad  un  volume  di  Canti  edito  in  Torino 
nel  1863. 

Cosa  (Salvatore).  Vedi  in  Penniko. 

Eredla  {Luigi  d')  palermitano.  Bìme  ora  per  la  prima  volta  stam* 
paté  per  cura  di  Salvatore  Salomone'Marino,  socio  della  Be- 
gia  Commissione  pei  testi  di  lingua  —  Bologna^  presso  G.  Bo' 
magnolia  1875,  in-16®,  di  pag.  xxxn-64.  (Ediz.  di  soli  202 
esemplari.  Forma  la  dispensa  cxlh  della  Scelta  di  curio- 
sità letterarie). 

Di  questo  volumetto  ha  già  parlato  il  barone  Starrabba  nella  Birnsia  Bi- 
bliografica. 

Evola  {dott.  Filippo).  Yedi  in  PsimiNO. 

Fazio  {Giacomo).  Poesie  —  Alcamo,  tipografia  Bagolino  presso 
Leonardo  Pipitone  e  C,  1875,  in-12*. 

Lafortuna  {Nicola).  Vita  delF  abbate  Oioaccbino ,  famoso  no- 
vatore e  profeta  del  secolo  XII  —  Girgenti^  tipografia  De  Ca- 
stro e  Figlia  1875,  in-12^ 
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L*alttte  Gioacchino,  nativo  di  un  borgo  presso  Cosenza,  fu  di  molto  sa- 
pere ed  ebbe  fama  dì  profeta;  sicché  Dante,  nel  Canto  XII  del  Paradiso, 
fa  dire  a  frate  Bonaventura  da  Bagnorea  : 

Rabano  ò  qiii,  e  lucemi  da  lato 
Il  calavrese  abate  Gioacchino, 
Di  spirito  profetico  dotato. 

Gli  scritti  poi  dell'ab.  Gioacchino  furon  tutti  condannati  dal  quarto  Con- 
cilio Lateranense  nel  1215  e  da  quello  di  Acri  nel  1260 ,  perchè  pro- 
fetizzavano'dover  cessare  il  regno  di  Gesù  Cristo  ed  incominciare  queflo 
dello  Spirito  Santo  per  opera  di  un  Pontefice  santo  e  di  un  grande  hn- 
peratore.  Ora  è  da  notarj  che  questa  profezia  ed  altre  molte  della  stessa 
epoca ,  rimpastate  e  foggiate  a  nuovo  e  contenenti  in  sostanza  le  stesse 
cose,  furon  fatte  correre  in  questi  ultimi  tempi  per  lo  mani  dei  fedeli; 
i  quali  si  lasciano  fàcilmente  abbindolare  dai  mestieranti  in  religione, 
dimenticando  le  belle  parole  di  S.  Giovanni  :  Ifon  vogliate  credere  ad 
ogni  epirUOy  ma  provate  gli  spiriti  se  sono  da  Dio;  perchè  molti  falsi 
profeti  sono  usciti  pel  mondo. 

Lnnia  {Isidoro  La).  La  Sicilia  sotto  Vittorio  Amedeo  di  Sa- 
Toja  —  Narrazione  storica  —  Itrenze^  tipografia  Cellini  e  C, 
1875,  in-8^ 

Di  qaesta  bella  pubblicazione  dell'illustre  storico  siciliano  parlerà  conve- 
nientemente Tegr.  barone  Starrabba  nella  Rivista  bibliografica  del  ven- 
turo fascicolo  —  Vedi  in  Palermo, 

■aatlm  {Vito  La).  Lavori  storici  sul  dritto  siculo — Appendioo 
alla  Storia  della  legislazione  di  Sicilia  di  Vito  La  Mantia— 
8.  l  e  n.  t.  (1875)  in-8*,  di  pag,  XXTTI, 

Il  fine  che  si  è  proposto  l'egregio  sig.  La  Mantia ,  nello  scrivere  questo 
opnscdetto,  è  quello  di  ùlt  conoscere  sopra  quali  basi  egli  dovette  edi- 
ficare il  suo  lavoro  sulla  Storia  della  legislazione  di  Sicilia  ;  epperò 
ci  discorre  con  salda  critica  ed  imparzialità  degli  scrìtti  che  si  fecero 
nei  secoli  scorsi  e  nei  primordi  del  presente  dai  giureconsulti  siciliani 
sul  dritto  patrio.  Ciò  per  altro  che  più  fa  al  proposito  nostro  sono  al- 
cune note  nelle  quali  il  bravo  La  Mantia  dà  di  buone  sferzate  a  coloro 
che  lodant»  altamente  opuscoli  di  nessuna  importanza  «  con  iperboli 
che  sembrano  ironie  ma  che  sono  sincera  prova  di  amtetzìa  e  d*impe- 
rizia  »  e  a  quegli  altri  che ,  spinti  da  vanità  ed  esagarazioni  munici- 
pali, credono  di  acquistar  gloria  alla  Sicilia  <  confrontando  i  vari  no- 
stri poeti  ed  artisti  (di  lode  degnissimi)  ai  pochi  divini  genii  che  nella 
poesia  e  nelle  arti  belle,  sopra  tutti  elevaronsi ,  acquistando  air  Italia 
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una  gloria  oniea  e  imperitura  ».  E  le  sferzate^  dà  il  La  Mantia  con  Ul 
garbo  che  non  e*è  proprio  da  volergliene  male.  Bravo  davvero  ! 

nortlllaro  (Vincenzo)  Marchese  di  Yiilarena.  Fatti  ed  accen- 
ni, Continuazione  delle  Memorie,  Avvedimenti  e  Rimembran- 
ze,—  Palermo,  stabilimento  tipografico  diretto  da  Antonino 
Pensante,  1875,  ìq-4%  di  pagg.  263, 

Ci  duole  senza  fine  che  la  brevità  dello  spazio  non  ri  consenta  se  non  se 
nn  breve  annunzio  di  questo  volume,  il  quarto  che  ha  scritto  Tillustre 
autore  intorno  ai  propril  tempi  e  con  una  franchezza  che  parrebbe  ostile 
se  non  fosse  passione  del  vero  (Preambolo),  >  Nel  prefisito  volume  si 
discorre,  con  quel  brìo  che  ò  proprio  del  eh.  Marchese  di  VlUarpna , 
dei  fatti  pili  notevoli  accaduti  a  questi  pas^uiti  anni ,  non  dirò  solo  in 
Sicilia,  ma  in  Italia  e  fuori;  e,  per  dirne  qualche  cosa,  si  discorre  della 
Francia  e  della  longevità  di  Pio  .IX;  del  processo  Albanese  e  di  un  cat- 
tivo libro  del  barone  Malvica;del  Masi,  del  Mercantiui  e  deirUgduIent; 
di  Napoleone  III  e  dell* abdicazione  di  Amedeo;  di  Bismark,  di  Mae- 
Mahon,  dello  Scià  di  Persia  e  della  statua  a  Carlo  Cottone  principe  di 
Gastelnuovo;  di  Bazaine,  di  Serrano,  dei  fatti  di  Spagna  e  va  dicendo. 
Ad  esaer  sinceri  però  dobbiamo  confessare  che  noi,  con  reverenza  alle 
opinioni  contrarie  del  Mortillaro,  non  ci  accordiamo  con  Ini  in  varii 
apprezzamenti  letterarii  e  storici,  che  qui  non  fa  d*uopo  riferire:  prin- 
cipalis9Ìmo  fra  tutti  quello  sul  principe  di  Castel n uovo  ;  la  cui  bcUa 
figura  venne  cosi  mirabilmente  ritratta  dal  nostro  La  Lumia  nel  suo 
libretto  :  Cario  Cottone  principe  di   Caatelnuovo, 

Nfazzanl  (cav.  Ildebrando),  Idraulica ,  matematica  e  pratica. 
Trattato  d'idrodinamica  ad  uso  delle  Scuole  superiori  d'ap- 
plicazione, degl'Ingegneri  comunali  e  provinciali  del  Genio 
civile  e  degl'Idrotecnici  pratici. —  Palermo,  L.  Pedone Lau- 
riel  editore,  1875,  voL  I,  fase.  I,  in-8^,  di  pag.  128  con  due 
tavole  litografate. 

Quest'opera,  che  costerà  di  tre  grossi  volami  da  500  a  600  pagg.  e  ài 
un  atlante  di  circa  di  850  figure,  verrà  fuori  in  fascicoli  simili  a  quello 
che  annunziamo,  del  costo  di  L.  2.  11  Nazzani ,  il  quale  dirige  la  no- 
stra scuola  municipale  di  Capofontanieri,  ha  saputo  meritarsi  una  egre- 
gia rinomanza  presso  gli  uomini  competenti;  ond'ò  che  noi  non  esitia- 
mo a  presagire  che  V  opera  sua  riesca  di  molto  interesse  ;  epperò  la 
raccomandiamo  con  ogni  nostra  parola  a  chi  si  piace  di  studj  sifiktti. 
E,  da  che  ce  ne  viene  il  concio,  non  possiamo  fare  a  meno  di  rendere 
quelle  grazie  che  per  noi  si  possano  maggiori,  all'egr.  editore  sig.  Luigi 
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Pedone  Laariel ,  il  quale  di  di  in  di  si  rende  vieppiù  benemerito  in 
Sicilia  e  faori,  per  la  pubblicazione  di  opere  tanto  utili  e  giorevoli  agli 
stadj. 

Osservazioni  sulle  medaglie  d'oro  di  1*  forma  di  Pirro  re  di 
Siracusa.  A.  D.  T.  —  «.Le  n.  t  in-8**. 

Pokrmo  —  Il  suo  passato,  il  suo  presente,  i  suoi  monumenti; 

pel  XII  Congresso  degli  Scienziati. — Palermo,  Luigi  Pedone 

Lauriel,  1875,  in-16^  di  pag.  220. 

Autore  di  questo  bel  libro,  del  quale  si   ò  dato  conto  nella  Rivista  ài- 
blìoffrafiea^  è  il  non  mai  abbastanza  lodato  Isidoro  La  Lumia. 

Palizzolo-Gravina  {Yincenzo)^  barone  di  Bamione.  Oenealo- 
già  della  famiglia  Termine  e  sue  relazioni. — Palermo ,  tipo* 
grafia  Ignazio  Mirto,  1875,  in-4%  con  8  cromolitografie  e  4 
litografie. 

Di  questa  MonografiOy  venuta  fuori  con  assai  splendida  veste ,  dette  già 
conto  il  barone  Starrabba  nello  scorso  fascicolo.  A  noi  piaco  solo  ag- 
giungere che  della  famiglia  Termini-Ferreri  avea ,  sin  dal  1874 ,  par- 
lato lungamente  ed  accuratamente  V  illustre  nostro  amico  sig.  Gaetano 
Di  Giovanni  nelle  puntate  VI  e  VII  delle  Notizie  storiche  mi  Castel- 
terminif  corse  lodatisslme  dapertutto,  vuoi  per  la  peregrina  erudizione, 
vuoi  ancora  per  la  bontà  del  dettato  e  la  diligenza  e  coscienza  nelle 
ricerche  né  lievi,  né  di  poco  tempo. 

Pardi  (parmélo).  Lettera  siciliana  al  Direttore  della  Eivista 
Europea, —  lìrenze,  tipografia  dell* Associazione,  1875,  ìn-8«, 
di  pag.  11. 

In  questa  Lettera,  estratta  dalla  Eivista  Europea,  il  bravo  e  buon  Pardi, 
la  cui  morte  ci  è  stata  oltre  ogni  dire  amarissima  per  la  stima  che 
noi  facevamo  del  suo  nobilissimo  ingegno  e  per  la  verace  amicizia  che 
a  lui  ci  legava;  discorre  con  buon  giudizio  di  alcuni  scritti  del  De  Spu- 
ches ,  del  Sampolo ,  del  Lizio-Bruno,  dell'Errante,  dell'Aloisio  Juvara, 
e,  con  parole  molto  benevoli,  delle  nostre  Osservazioni  sulla  questione 
del  primato  della  stampa  tra  Palermo  e  Messina. 

—  Seconda  lettera  siciliana  al  Direttore  della  Eivista  Euro- 
pea.— lirenze,  tipografia  dell'Associazione,  1875,  in-8®. 

In  questa  lettera,  oatratta  pur  essa  dalla  Eivista  Europea,  il  compianto 
Parili  fa  una  esatta  recensione  della  magna  Raccolta  di  Fiabe ,  Novelle 
e  EaeeonU  popolari  siciliani  raccolti  ed  illustrati  da  Giuseppe  Pitrè. 
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• 

Pennino  (sac.  Antonino).  Catalogo  ragionato  dei  libri  di  prima 

stampa  e  delle  edizioni  aldine  e  rare  esistenti  nella  biblioteca 

Nazionale  di  Palermo — PalermOj  stabilimento  tipografico  Lao, 

1875,  voi.  I,  in-16^  gr.  di  pag.  XLm-22-XVI-373. 

Di  questo  bello  e  dotto  catalogo  (preceduto  da  utìbl  Rela:Uone  storica  sulla 
biblioteca  Nazionale  di  Palermo  del  cav.  Filippo  Kvola  e  da  una  Lettera 
del  prof.  Gasa  intorno  a  un  codice  arabo  esistente  in  essa  biblioteca), 
parleremo  convenientemente  nella  Rassegna  bibliografica  del  venturo 
fascicolo. 

Pltrè  (Oiuseppe).  Fiabe ,  novelle  e  racconti  popolari  siciliani 
raccolti  ed  illustrati ,  con  discorso  preliminare ,  grammatica 
del  dialetto  e  delle  parlate  siciliane,  saggio  di  novelline  al* 
banesi  di  Sicilia. — Palermo,  Litigi  Pedone  Lauriel  editore, 
1875,  voi.  4  in-ie^»  gr. 
Di  quest'ampia  Raccolta  si  è  tenuto  discorso  nel  precedente  fascicolo. 

Primo  Centenario  della  Biblioteca  Comunale  di  Palermo,  addi 
XXV  aprile  MDCCCLXXV — Eelazione,  poesie,  iscrizioni.— 
Palermo,  tipografia  del  Giornale  di  Sicilia,  1875,  in-8®,  di 
pag.  160. 

Di  cotesto  bel  volume,  del  quale  furon  tirate  alcune  copie  in  carta  di- 
stinta, si  è  parlato  convenientemente  nella  Rivista  bibliografica, 

Relprleh  (Berffioldt).  De  Sicilia  insula  sub  regno  Ostrogotho- 
rum  Italico.  Dissertatio  inauguralis. — Kratislaviae,  1875,  in-8^ 
di  pag.  40. 

Di  questa  bella  pubblicazione,  cbe  supplice  un  yuoto  della  nostra  storia, 
parleremo  come  va  fatto  nel  fascicolo  venturo.  Il  capitolo  i*  tratta  gli 
anni  410-491  dopo  Cristo  :  il  cap.  2^ ,  491-533  ;  il  cap.  8* ,  533-555  ; 
il  cap.  4**  poi  è  intitolato  :  Status  internos  sub  Osirogothis. 

Rosa  (aw.  Vincenzo  La).  Blandano,  ossia  dialogo  delle  frasi 
più  usitate  nella  lingua  italiana  raccolte  ed  illustrate  —  Se- 
conda edizione. — Catania,  1875,  in-8**. 

Interlocutori  del  dialogo,  tenuto  nella  villa  Blandano  presso  Catania,  ch'è 
patria  dell'egr.  autore,  sono  Fabrizio  Bellia  (morto)  Vincenzo  Gemmel- 
laro  e  Vincenzo  Noce  (viventi). 

Salomone-marino  (Salvatore).  Tedi  in  Eredia. 
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SaIvo»€ozso  {CHiiseppe).  Le  poesie  di  Ugo  Antonio  Amico  — 

Studio.  —  Bologna,  tipografia  Fava  e  Oaragnani,  in-8**,   di 

pag.  50. 

Venne  pubblicato  eotesto  nostro  Studio  nel  periodico  II  Propugnatore , 
Studi  filologici f  storici  e  bibliografici;  donde  se  ne  fecero  SO  estraiti. 

Sartorio  {avv.  Luigi).  Un  cenno  suiroccupazione  di  Boma  per 
parte  del  governo  italiano  sulla  legge  del  13  maggio  1871 
e  sui  vescoYi  che  dopo  questa  epoca  destinavansi  nelle  dio- 
cesi italiane. —  Palermo,  tipografici  di  Giuseppe  Fiore,  1875, 
in-8«. 

L'aatore  di  quest'opuscoletlazzo  di  faix.  12  ci  fa  sapere  nel  frontispizio 
essere:  Membro  corrispondente  della  Società  dei  benemeriti  italiani,  socio 
del  Circolo  giuridico  di  Palermo,  Membro  effettivo  della  Società  italiana 
pel  progresso  delle  scienze,  collaboratore  corrispondente  della  Gazzetta 
dei  Tribunali  di  Napoli  e  di  Genova,  del  Monitore  giudiziario  di  Pa- 
lermo, della  Temi  Zancla  di  Messina ,  della  Giurisprudenza  di  Catania 
e  dei  Giornale  dei  Tribunali  di  Milano  :  autore  di  molti  studi  legali 
pubblicati  nelle  connate  Effemeridi  con  plauso  ed  elogiati  precisamente 
dagl'  mastri  Carrara ,  Paoli ,  Pessina ,  Tancredi  Canonico  ,  Buccellatti 
ed  altri  1 1 

Sietllano  (Michelangiolo),  Auto-tachimetro  dell'asse  motore  delle 

navi — Botna,  tipografia  Barbèra,  1875,  in-8%  con  tavola. 

Questa  breve  e  precisa  descrizione  deìV Auto-tachimetro  inventato  dal  va- 
loroso giovine  Siciliano,  venne  estratta  dalla  Rivieta  marittima, 

Sinlaal  (Carlo).  Fior  di  mestizia. — Ragusa,  Picciotto  ed  Ati" 
taci,  1875,  in-16^  (Edizione  di  soli  100  esemplari  ordinata- 
mente enumerati). 

Molto  semplice  per  intreccio,  ma  abbasttinza  graziosa  per  disinvoltura  ed 
ispìgliatezza  è,  come  le  altre  da  lui  scritte,  cotesta  novella  doiregregìo 
sig.  Carlo  Simiani ,  riprodotta  a  questi  passati  giorni  neir  Appendice 
della  Gazzetta  di  Palermo, 

\mgUe9k  {can.  Joseph).  In   morte   Ugonis  Bassevìlle  Yincentii 

Monti,  Carmina  aliaque  poemata  etc.  in  latinos  modos  versa.* 

—  Panormi,  ex  typis  Bernardi  Virzì,  1875,  in-8**. 

A  chi  ha  letto  i  Panca  Poemata  ab  optimie  poetia  ittUie  excerpta  laHms 
madie  reddito  (Panormi,  1871-72)  basterà  dire  che  queste  traduzioni  ap- 
partengono a  quel  medesimo  autore,  e  basterà  ciò  per  ogni  elogio.  A  chi 
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però  quelle  altre  non  conosce,  diremo  solo  di  punto  m  bianco,  che  se  U 
Sicilia  fosse  un  paese  nel  quale  sì  leggono  i  libri  buoni,  e  si  studiano 
e  si  apprezzano,  come  si  usa  nella  dotta  Germania,  il  libro  dpi  Vaglira 
correrebbe  per  le  mani  di  tutti,  p^rchò  la  BasvUlkma  e  gli  inni ,  vol- 
tati in  verso  eroico,  sanno  veramente  del  Virgiliano;  ma  qua  abbiamo 
la  smania  di  altre  letture  e  di  altri  studii ,  ed  il  bravo  e  buon  cano- 
nico dovrà  contentarsi  delle  lodi  e  dei  conforti  dei  pochi  intelligenti, 
per  sua  e  nostra  sventura  sì  pochi 

Che  le  cappe  fornisce  poco  panno. 

Zennan  (Francesco).  Guida-almanacco,  letterarìo-scientifica,  ar« 
tistìca,  amminÌ8tratÌYa  e  commerciale  della  città  di  Palermo. 
— Palermo,  stabUiìnento  tipografico  Lao,  1875,  in-16%  di  pa- 
gine 398-XLVL 

Diamo  il  benvenuto  a  questa  Qwda  -  àlfnanaeeo  compilata  con  brevità  e 
precisione  da  un  veneziano.  U  quale  (  cosa  assai  rara  oggigiorno  1  )  ha 
fatto  tutto  il  possibile  perchè  le  suo  fatiche  corrispondessero  al  titolo 
del  libro,  e  riescissero  veramente  utili  ad  ogni  classe  di  persone.  Ed 
il  pubblico  di  fatto,  con  tante  teste  quanti  sono  nomini  che  lo  com- 
pongono, avrà  la  sua  per  ognuno:  una  rassegna  dello  cose  pia  notevoli 
della  città,  inelusa  la  descrizione  dei  monumenti  ;  i  moli  nominatiri 
degli  avvocati,  procuratori,  notari,  medici,  chirurgi,  farmacisti ,  inge- 
gnieri,  architetti,  pittori,  scultori  ecc.;  i  principali  istituti  di  credito  e 
commerciali;  cenni  speciali  in  ordine  a  istruzione  pubblica  e  privata  j 
i  nomi  dei  commercianti  d*ogni  classe,  e  chi  più  ne  ha,  più  ce  ne 
metta. 

Palermo,  19  settembre  1875. 


G.  Salvo-Cozzo. 
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di  uomini  illustri  riguardanti  la  Sicilia  (Antonino  Mongitore  —  Soltadore 
Morso  —  Paolo  Balsamo)  —  Luoghi  e  nomi  storici  della  Provincia  di  Paler- 
mo illustrati  dalla  tradizione  popolare  (S.  Salomone  Marino)  —  Dei  giuochi 
popolareschi  soliti  festeggiarsi  in  alcuni  tempi  dell'anno  dalla  bassa  gente 
della  città  di  Palermo.  Commentario  storico  del  Ytllabianea  —  Cronichetta 
delle  cose  memorabili  avvenuto  in  Monte  S.  Giuliano  da'  80  giugno  4718  a 
21  maggio  il^2  —  (Sa€,  G.  B.  0<2do^  —  La  eappella  di  S.  Maria  l'IncoronaU 
in  Palermo  (Y,  Bi  Giovanni)  —  Fondazione  del  Palazzo  di  Città — Nuovi  do- 
cumenti cavati  dall'archivio  comunale  di  Palermo  (Fedele  Pollaci  Ifuceio), 
Oggetti  di  belle  arti  mandati  da  Roma  in  Sicilia  nel  secolo  XVII — (A,  Ber- 
Motti)  —  Venuta  dell'armata  spagnuola  l'anno  1784  Ind.  XII  con  sue  circo- 
stanze ecc.  (S.  S.  M,)  Tommaso  Aloysio-Iuvara  (Carmelo  Pardi)  ^-W  giorno 
dei  morti  e  le  strenne  dei  fanciulli  in  Sicilia  —  Lettera  alla  signora  Alber- 
tina Borguet  de'  Baroni  di  Aerssen  Bijersen  (Giuseppe  Pitrè)  —  Veronica 
Lazio  poetessa  alcamese  creduta  anteriore  a  CiuUo  (V.  Bi  Giovanni) ^Y^ 
rietà  —  Bibliografia. 

Giornale   Araldleo-Geaealog^ieiHDIploniatleo  —  numeri  10 
a  12  dell'anno  II  e  1  dell'anno  UT. 

PouoacA  ARALDICA  :  La  nuova  arma  del  Regno  d'Italia  f  C.  Padiglione  —  G, 
di  OrollalanM)  —  Gbiuealooia:  Famiglie:  Mazzara  (Sulmona,-  I  conti  dì  Aran- 
dello; Gattini  (Matera)  —  Oanini  CAVALLsaEScm:  0.  dell' Armellino  (Napoli); 
0.  di  S.  Rosa  e  della  civilizzazione  (Honduras);  0.  dell'Aquila  Messicana;  0. 
di  S.  Carlo  per  le  Dame  ;  —  Legislaziokx  norojarb  (Piemonte;  Lombardia); 
Araldica:  Il  blasone  delle  Dame  —  Stemmi  municipali:  Pavia;  Sacile;  Como; 
Modena;  Casal  Monferrato; — Dizionario  Araldico  (C.  Crollalonsa)  —  Assio- 
grafia:  Inca;  Ammiraglio;  Eccellenza;  Augusto;  Principe  —  Sfragictica:  Di  un 
antico  sigillo  rinvenuto  in  Selva  nella  provincia  di  Treviso  (A,  Sa^ardo)— 
Storia  delle  bandiere  da  guerra  (G»  B,  di  OroUtUama)  —  Rivista  bibliogra- 
fica—  Corrispondenza  —  Recenti  pubblicazioni  —  Soci  dell'Accademia  Ani- 
dica  italiana  —  Notizie — Varietà. 
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CiJ^male   Li|[rnslfeo  di   arelteologria  —  Stona  e  belle   arti, 
anno  II,  fase.  IV-VIII. 

La  Compagnia  gcnoYese  delle  Indie  e  Tommaso  Skinner  (L.  T.  Belgrano) — 
Lettera  di  lAudivio  da  Yezzaoo  sulla  caduta  dì  Gaffa  (A,  Neri)  —  Medaglia 
(atta  coniare  da  Carlo  III  principe  di  Monaco  (0,  Rossi) — Medaglia  onoraria 
a  Domenico  Promis  (£.  T.  Belgrano)  —  Il  sigillo  del  Comune  di  Sarzana(ii. 
Iteri)  —  Sigillo  deirufiizio  di  Moneta  {G,  Grasso) —  Sigillo  di  Battista  da  Gani- 
pofregoso  (C.  Astengo)  —  Due  nuovi  cartografi  della  famiglia  Maggiolo  (M. 
Stagliene) — ^La  sepoltura  del  Marchese  Ludovico  II  di  Saluzzo  (il.  Eemondini— 
Y.  PromisK  Un  nuovo  documento  circA  la  navigazione  dei  genovesi  nelle  In 
die  (L,  T.  Belgrano^  —  Deirufficiuolo  Durazzo  e  di  alcune  altre  opero  d'arte 
(7.  Luxoro  —  F,  Alizeri)  —  Documenti  riguardanti  alcuni  dinasti  genovesi 
dell'Arcipelago  (continuaz. —  A,  Luxoro  e  G.  Pinelli-Genfile)  —  Società  Li- 
gure di  Storia  Patria  —  Bollettino  bibliografico  —  Varietà. 

Revisla  hlslòrie»  Ialina  —  numeri  5  a  7. 

Piginas  de  una  obra  inèdita  — Los  nialos  usos  (D,  José  Ooroleit) — Escur- 
sion  artislica  à  los  principales  museos  de  Europa  (B,  Juan  de  Arana) —  La 
Corte  de  Felipe  V  —  La  Princesa  de  los  Ursinos  (M.  Rosseuw  SainUHilaire) 
DiBcurso  leido  ante  la  Academia  de  la  Historia  (B,  Alejandro  Uorenle)  — 
Resenas,  aclaraciones  y  documentos  notables  perteneclentes  à  la  historia  del 

prlncipado  de  Gataluna  (B.  Fabio  Parasols  Pi  y  Fòro)  —  Dos  palabras  mas 
aeerca  de  la  patria  catalana  de  Arnaldo  de  Yilanova  (B.  José  B,  de  Luon- 
co)  —  Estudioa  historicos  —  IV — Alhama  (B.  Lorenzo  Aguirre)  —  Historia 
iiteraria  del  decasilabo  y  endecasilabo  anapésticos  (B,  Manual  Mila) —  Esta- 
tua marmorea  de  estilo  grìego  recien  hallada  en  Barcelona  (B,  Fìdel  Fi- 
la) —  Correspoudencia  —  Crònica  general  —  Boleti n  bibliografico. 

Révoe  dea  questlons   hlstorlqucs  —  Liyraison  du  1    Juillet 

1875. 

Inoocent  III,  Philippe  de  Souabe  et  Boniface  de  Montferrat  ;  Examen  des 
ranses  qui  modifièrent,  au  detriment  de  l'empire  grec ,  le  pian  primitif  de 
la  quatrièrae  Croisade  (M.  le  eomte  Rioni)  —  Les  mcnastères  franciscaìns  et 
la  commifision  des  Beguliers  —  1766-4789  {Ch,  Gértp)  —  Nicolas  Oresrae  et 
1^  astrologues  à  la  cour  de  Charles  V  (Ch,  Jourdain)  —  Le  Marquis  de  Fon- 
tenay,  et  son  ambassade  a  Bome  en  1647  et  1648  (Gust.  Baguennuìl  de  Pià^ 
rkesse)  —  Mélanges  —  Gouriers:  Anglais,  Italien — Ghronique — Bévue  des  He- 
eoeils  pérlodiqnes:  fran^ais;  allemands;  rnsses  —  BuHetin  bihliographiqne. 

Bl¥Ì8ta  di  flloloi^ia  romanza  —  Anno  II,  fase.  I  e  U. 

Due  antiche  devozio9ii  italiane  U.  B* Ancona)  —  Ufiiz!  drammatici  dei  Di- 
sciplinati dell*  Umbria  (E.  Monaci').  —  Una  poesia  didattica  del  sec.  XHI  (K, 
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Bartsch  e  À.  Mu98qfla)^lì  Canzoniere  provenzale  di  Gheltenham.  (A.  Su^ierJ, 
Una  canzone  tratta  dal  cod.  Barberino  XLy-47  (A,  Muasofia)  —  Le  alte- 
razioni generali  nella  lingua  italiana  (N»  Qnx)  —  Frammenti  di  una  ver- 
sione libera  dei  libri  dei  Maccabei  in  decasillabi  antico-francesi  (E.  Stem^ 
gel)  —  Il  Ritmo  Gassinese  (I.  Giorgi,  G  Aiiwne^— Varietà  —  Bibliografia-* 
Periodici  —  Notizie. 


ERRATA   CORRIGE 
Pag.  230  lin.  31  ui  psaiec^suì  pesi  o 


i 


NOTIZIE 


SULL'  ANTICA  CASA  PRETORIA  Di  PALE» HO 


E  SUL  PALAZZO  ATTUALE 


L  Quando  io  seppi  essersi  stabilito  che  i  quattro  prospetti  del 
PaUuszo  ciyico  di  Palermo  dovessero  essere  rintonacati  e  ridotti 
a  forme  di  architettura  moderna,  ed  in  conseguenza  qualunque 
traccia  delle  antiche  che  rimaneva  era  destinata  ricoprendola  a 
sparire;  mi  sorse  in  mente  la  idea  di  rintracdame  le  notizie 
della  fabbricazione  (1).  Mi  diedi  perciò  a  studiare  le  memorie  che 
gli  scrittori  nostri  ne  avessero  per  avventura  lasciato ,  e  fare 
ricerche  nelle  carte  degli  archivi  del  Comune  e  dello  Stato  nelle 
quali  sperava  trovare  documenti  che  rischiarassero  Tepoca  dello 
inizio,  della  continuazione,  del  compimento  della  fabbrica  del 
Palazzo  di  città,  e  per  essi  acquistare  conoscenza  di  parte  della 
storia  delle  arti  del  disegno  in  Palermo  specialmente  dell'ar- 
chitettura. Né  mi  sgomentò  che  pria  si  fossero  fatte  ricerche 
senza  alcun  frutto  ;  tenendo  presente  che  Pietro  Banzano  (2) , 
contemporaneo  del  Pretore  Pietro  Speciale,  Signore  di  Alcamo 
e  di  Calatafimi,  scrisse  che  questi  nell'anno  1470  curava  a  spese 
pabbliche  che  si  erigesse  di  pietre  quadrate  ed  exculte  la  corte 
Pretoriana  ed  ancora  un'  ampia  casa  destinata  a  venirvi  i  padri 
della  città  quante  volte  fosse  alla  repubblica  necessario;-  conun- 

(1)  È  da  lodare  il  Sindaco  signor  cav.  Notarbartolo  di  S.  Giovanni  il  qnale, 
prtachò  fossero  cominciati  i  lavori  d*intonacatara,  fece  ritrarre  ad  acquarello 
lo  stato  esìstente  de'  quattro  prospetti  al  valoroso  artista  sig.  Salvatore  Bo- 
nomo :  sono  depositati  nello  Archivio  municipale. 

(2)  Delle  origini  e  vicende  di  Palermo.  —  Opuscolo  pubblicato  da  Oioac- 
rhino  di  Marzo  nel  i864 
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ciai,  coadiuvato  dair  egregio  signor  Fedele  Pollaci  Nuccio  clie 
meritamente  regge  Tarchivio  municipale  di  Palermo  e  mi  onora 
della  sua  amicizia,  a  studiare  gli  avanzi  malconci  de*  volumi  che 
trovansi  nello  archivio  a  spezzoni  anteriori  air  anno  dal  Ranzano 
indicato;  e  dopo  pertinaci  indagini  andando  sempre  indietro  nella 
serie  degli  anni  ci  venne  fatto  con  non  poca  soddisfazione  del- 
Tanimo  di  rinvenire  due  deliberazioni  del  1463,  nelle  quali  fu 
determinata  non  solo  la  erezione  del  Palazzo  di  Città,  ma  ben 
anco  d' onde  era  mestieri  si  ritraesse  il  denaro  necessario.  Il 
Pollaci,  che  qualche  tempo  innanti  avea  dal  Sindaco  ricevuto 
r incarico  di  far  tale  ricerca,  si  credette  nel  dovere  di  pub- 
blicare i  verbali  di  quelle  due  tornate  del  civico  consiglio,  ed 
io  gli  rendo  sentite  grazie  delle  benevoli  espressioni  che  disse 
per  me  neir  opuscoletto  al  Sindaco  indirizzato  (1). 

n.  Dalla  lettura  delle  due  deliberazioni  dal  Pollaci  pubblicate, 
e  ch'io  ristampo  in  calce  di  questa  scrittura  con  altri  documenti, 
si  viene  a  conoscere  che  lo  cagioni  le  quali  mossero  lo  Speciale 
a  proporre  lo  innalzamento  del  Palazzo  furono  :  1.  pèrchò  non 
era  decoroso  che  la  Università  e  gli  officiali  di  una  città  cospi- 
cua come  Palermo  sedessero  e  dassero  udienza  in  un  luogo 
enorme  e  difforme^  specialmente  quando  si  dovesse  fare  rìceri- 
mento  di  officiali  o  nobili  uomini  che  fossero  venuti  di  fuori; 
2.  per  avere  una  casa  e  un  luogo  di  consiglio  condecente  alla  dttà 
e  del  pari  ordinato  per  custodirvi  le  munizioni  necessarie  a 
guardarla  e  difenderla;  3^  per  la  conservazióne  de*  privilegi 
i  quali  andavano  di  qua  e  di  là  dispersi  |>er  colpa  di  non  avere 
luogo  stabile  dov0  si  potessero  ben  conservare  ed  ogni  cittadino 
averne  notizia  (2). 

Per  i  motivi  detti  dallo  Speciale  a  persuadere  il  Consiglio 
che  la  fabbricazione  di  un  palazzo  condegno  ad  una  cospicua 
città  come  Palermo  fosse  indispensabile,  si  scorge  che  pria  del 
palazzo  tuttavia  esistente  vi  fosse  un  luogo  destinatq  alle  radu- 
nanze del  Pretore,  dei  Giurati  e  de'  consiglieri,  ma  che  fosse 
ignobile  e  di  poca  capacità;  credo  «dunque  di  qualche  interesse 
indagare  quale  e  quanto  esso  fosse,  ed  in  qual  punto  della  città. 


(1)  y.  Fondazione  del  Palazzo  di  Città — Nuovi  documenti  cavati  dallo 
Archivio  del  Comune  di  Palermo  pubblicati  colla  data  del  di  li  dicemb.  1874. 

(2)  Vedi  Documenti  di  n""  II  e  III. 


^ 
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ni  II  Qregorio  notò  :  ^  In  Palermo  ove  i  giurati  ed  i  giudici 

*  teneano  in  prima  corte,  e  consiglio  nell'atrio  di  S.  M.  l'Am- 

*  miraglio,  e  poi  in  un'umile  casa,  fu  in  questa  epoca  (1468-69) 
'  fabbricato  un  assai  nobile  edificio  detto  Palazzo  Pretorio  per 
^  opera  di  Pietro  Speciale  Signore  di  Alcamo  e  di  Calata  fimi 
<^  che  ne  era  pretore  negli  anni  1468-69  (1). 

Ha  il  Gregorio  pare  sia  caduto  in  errore  nello  asserire  che 
i  giurati  ed  i  giudici  tenessero  corte  e  consiglio  nell'atrio  di 
S.  H.  l'Ammiraglio,  e  poi  in  un'  umile  casa;  imperocché  risulta 
dai  documenti  che  nell'atrio  sopra  nominato  i  giudici  ed  i  notai 
della  universiti  di  Palermo  stavano  a  compire  il  loro  mandato, 
e  secondo  gì'  interessi  della  Università  interveniva  alle  volte 
aache  il  Bajulo;  ma  per  tener  corte  e  consiglio  risulta  da  altri 
documenti  che  avessero  contemporaneamente  un  luogo  diverso. 
In  fatti   ^  nel   1295   nel  mese  di  giugno  Giovanni  di  Campo 

*  Giudice  della  città  di  Palermo ,  Francesco  di  Notar  Roberto 
^^^0  pubblico  notaro  della  medesima  città,  e  testimonj  chia- 
^mati  specialmente  ed  interrogati  per  pubblico  scritto  faceano 
'  noto  ed  attestavano  che  essendo  Prato  Sybotto  commendatore 
Mella  chiesa  della  SS.  Trinità  neìV atrio  di  S.  M.  l'Ammira- 

*  glio  della  città  di  Palermo,  ed  il  Bajulo  ed  i  predetti  giudici 
"  stavano  in  esso  airio^  il  Bajulo  ed  i  Giudici  predetti  consen- 

*  zienti  richiesero  il  predetto  commendatore  ec,  JN^ell'anno  1805 
un  altro  documento  trovasi  rogato  nell'atrio  stesso  da  Kotaro 
Bnrico  di  Martino  (2).  L' altro  luogo  era  chiamato  corte 
del  Bretore  perchè  vi  si  riuniva  il  Bajulo,  o  Pretore,  coi  giurati 
eh'  erano  sei ,  due  per  lu  cassaru  ed  uno  per  ogni  altro  quar- 
tiere; e  in  questo  luogo  radunavasi  il  consiglio  oi  Parìamentu 
dove  erano  chiamati  homini  velar  ani,  e  mercanti  cita  tini. 

Troviamo  infatti  nei  capitoli  proposti  dalla  Università  di  Pa- 
lermo ,  ed  approvati  da  Federico  secondo  nel  1330  :  Che  cia- 
Bcon  venerdì  i  giurati  dovessero  andare  nella  corte  del  Pretore 
ed  in  Santa  Maria  de  la  Miraglia  a  tener  corte  su  i  fatti  che 
bisognassero  alla  città  (3);  ed  appresso  è  stabilito,  che  quando 

(1)  Gregorio,  Considerazioni  Lib.  VI.  Gap.  IV. 

(2)  V.  MoDgitore,  Monair.eota  Historica  Mansionis  SS.  Trinitatis  p.  74  e  194. 
(8)  Item  che  eiascon  venerdì  dìgianu    essìri  li  Giurati  in  la  curii  di  lu 

pretori ,  et  in  Santa  Maria  de  la  Miraglia  a  ieniri  curtì  supra  li  facli  chi 
bisognana  a  la  città.  —De  Yio,  Privilegia  urbis  Panormi  pag.  iiO. 
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detti  giurati  vogliano  tener  consiglio ,  o  Parlamento,  dei  fatti 
necessari  della  città  debbano  far  chiamare  al  detto  consiglio 
uomini  veterani  e  mercanti  cittadini  (1).  In  altri  capitoli  appro- 
vati da  Federico  nell'anno  medesimo  ò  ingiunto  che  le  Celar 
mite  (2)  dal  primo  ottobre  sino  a  tutto  il  mese  di  marzo  fossero 
vendute  a  ragione  di  tari  quindici  il  migliajo,  e  poi  per  tutto 
il  mese  di  settembre  a  ragione  di  tari  12  secondo  il  tnodeUo 
anticamente  dato  dai  Giurati  della  città,  il  quale  trovasi  segnato 
nella  parete  del  Pretorio  della  medesima  città  (3). 

È  chiaro  ancora  per  altri  documenti,  taluni  dei  quali  recente- 
mente da  me  rinvenuti  nello  archivio  del  Comune,  che  il  pretorio 
fosse  luogo  diverso  di  S.a  M.a  l'Ammiraglio.  Con  la  data  di  feb- 
braio del  1308  è  un  mandato  di  pagamento  al  signor  Giacomo 
Mustacio,  un  tempo  pretore  della  Città,  in  onze  15  per  conver- 
tirle nell'opera  della  fabbrica  dello  Archivio  del  Pretorio  (4). 

In  altri  due  mandati  del  1311  trovasi  la  spesa  per  la  fab- 
bricazione di  una  camera  nel  suolo  appartenente  alla  Univer^ 
sita  di  Palermo  esistente  a  canto  al  pretorio  della  città  ore 
siede  la  corte  del  Bajulato,  ed  anche  per  togliere  dal  detto 
suolo  le  sordidezze  e  la  terra  ivi  esistente  che  ne  faceano  un 
evidente  letamajo  in  obbrobrio  delle  persone  che  al  Pretorio 
accedevano  (5). 


(i)  Item— Chi  quanda  li  dicti  Jorati  voglianu  fari  consiglio  oi  Parlamento 
di  li  facti  necessaij  de  la  Gita  digianu  fari  chiamari  a  lu  dieta  eonaiglio 
homini  yeterani,  e  mercanti  citatini  —  De  Yio,  p.  ili. 

(S)  Che  le  Qelamite  fossero  oggetti  di  terracotta  non  è  dubbio ,  ma  a  me 
non  ò  riuscito  di  trovare  precisamente  che  cosa  fossero;  è  certo  però  che  fos- 
sero diverse  dalle  tegole  e  da'  mattoni  perchè  per  la  vendita  dì  questi  si 
trova  ordinata  un'altra  meta. 

(8)  Itein  quod  vendantur  cclamide  a  primo  octobris  usque  per  toinm  men- 
sem  martii  ad  rationem  de  tarenis  quindecim  prò  miliarj  et  postea  per  io- 
tum  mensem  Septembris  ad  rationem  de  tarenis  duodecim  secundum  modarom 
olim  datum  per  Jaratos  dictae  Urbis  qui  notatus  est  in  pariete  Praetorii 
ipslus  Urbis  —  De  Vio,  p.  116. 

(4) Fcbrnaig  vj  Ind.  1808  une.  16  Domino  lacobo  Mnstacio  tune  pre- 
tori diete  Urbis  convertens  in  opus  fabrice  Archivi]  nostri  Pretore  per  ma- 
nus  eredis  q.m  Bartolucci  Ga tigni  — Arch.  del  Comune,  voi.  di  atti  1807-8. 

(5)  Uno  di  questi  documenti  fu  pubblicato  dal  sig.  Pollaci  nelle  Nuove  Ef- 
femeridi Siciliane,  maggio  e  giugno  1878.  Vedi  in  esse;  FondaaUme  M  Pnt^xso 
di  QUtà,  L*altro  è  in  onze  18 ,  e  trovasi  nel  volume  anxidetto  ed  è  per  la 
stessa  causa. 
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IV.  Qaeste  opere  non  si  facevano  neiratrio  di  S.a  M.a  f  Ammi- 
raglio ma  in  altro  casamento  che  a  quello  non  dovea  esser  lon- 
tano, come  appresso  verrò  a  dimostrare.  Fare  non  ostante  dì 
essersi  fabbricato  lo  Archivio,  e  la  stanza  che  si  reputava  ne- 
cessaria per  i  consigli,  le  provvisioni,  lo  quistioni  ed  altri  ne- 
gozi della  Università,  il  pretorio  restò  indecente  ed  angusto  tanto 
ebe  nel  1463  perchè  era  iinforwe  e  difforme  fu  proposto  di 
erìgersi  il  Palazzo  per  decoro  della  città  (1).  Ma  con  tutto- 
ché la  Università  avesse  cosi  poco  decente  casa  avea  un  pro- 
prio Ingegnere.  Nel  1326  Federico  II  assegnando  agli  impie- 
gati del  Comune,  detti  allora  officiali,  onze  250  annue  per  emo- 
lumenti compresovi  anche  il  Fretore  '^  gratiose  potius  quam  de 
jore  jf  destinava  onze  8  annuali  a  maestro  Bartolomeo  Ingegnie- 
ro(2). 

Che  l'Archivio  fosse  stato  finito  ed  esistesse  anche  dopo  molti 
anni  nella  casa  dove  si  radunavano  il  Fretore  ed  i  Giurati  ri- 
salta dairapprovazione  di  Federico  II  nel  1330  dei  capitoli  pro- 
posti dall'Università  di  Falermo;  in  essi  trovasi:  ^  Item  chi  li 
'  ditti  Jurati  sianu  tenuti  di  rividiri  spissu  li   nostri  privilegii 

*  Papali  Imperiali  e  regali  di  la  Cita  e  digiano  tinirisi  e  oon- 

*  servari  in  una  Archa  oi  Cascia  in  lo  tesauro  o  Archivo. 
'  La  quali  Caxia  digia  aviri  quactru  chiave  diverse  et  una  la 
^  digia  teniri  lu  Freturi ,  V  altra  lu  Judici  legista ,  V  altra  lu 
'  Priolu  di  li  Jurati  e  la  quarta  un  cittadinu  fidedigno  e  chi 

*  la  dieta  Caxia  non  si  digia  apriri  che  non  ci  sianu  Freture 
^  Judici  e  Jurati  (3).  „ 

y.  Abbiam  veduto  che  contemporaneamente  alFuso  che  face- 
vasi  de'  giudici  e  de'  Notari  déirUniversità  dell'Atrio  di  Santa 
Maria  l'Anmiiraglio  per  l'esercizio  delle  loro  funzioni,  un'altra 
casa  esistesse  alla  quale  nel  1808  fu  fabbricato  Y  Archivio,  e 
dal  1311  in  poi  una  stanza  grande  della  quale  avea  bisogno 
la  Università  pei  consigli  ed  altri  negozi;  che  questa  antica  casa 
aggiuntavi  la  stanza  non  dovesse  essere  tanto  umile  quanto  disse 
il  Gregorio  si  deduce  da  molte   deliberazioni  per  le  quali  sì 


(i)  V.  il  DocumentP  di  n.  1. 
(J)  De  Vio,  p.  102. 
(S)  De  Vio,  p.  111. 
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ha  testimonianza  che  vi  si  riunisse  il  consiglio  al  quale  inter- 
veniyano  i  più  cospicui  cittadini  di  Palermo ,  ed  avea  un  cm- 
tUe  capace  di  un  numero  considerevole  di  persone  ove  il  Fra- 
toro  alle  volte  riuniva  i  Giurati  ed  i  riputati  Palermitani  pei 
i  più  importanti  aifari. 

Nel  1325  Federico  Secondo  decretò  che  il  Pretore,  i  Giurati 
ed  altri  ufficiali  della  Università  di  Palermo  fossero  eletti  a  po- 
lizze nella  detta  città^  e  nel  pubblico  pretorio  di  essa^  e  non  al- 
trove (1).  Approvava  Federico  stesso  nel  1330  alcuni  capitoli 
nel  pretorio  della  città  (di  Palermo)  edite  dal  Pretore,  Giurati 
ed  ufficiali  con  intervento  del  Consiglio  (2). 

la  agosto  del  1462  un'anno  pria  che,  si  fosse  deliberata  la 
fabbrica  del  Palazzo,  la  Università  riunì  vasi  secondo  Tuso  {inore 
solito)  nei  cortile  della  Curia  preture  a  deliberare  si  pregasse 
il  Be,  che  nessuno  fosse  esente  dal  pagare  la  gabella  della 
carne,  ed  abolire  i  privilegi  cuUeriormeate  concessi  per  la  esen- 
zione di  quella  tassa,  ed  a  dare  solennità  non  ordiuf^ria  a  quella 
riunione  iuvitavasi  un  Consìglio  in  numero  .c<»pio$Oj  ove  .furono 
presenti  i  consiglieri  magnifici  nobili  ed  onorabili  dei  quali  tro- 
vansi  notati  1  nomi  che  furono  57  e  sette  tra  Pretore  e  giurfiti  senza 
contare  gli  ufficioli  che  dovettero  assiate?re  alloi  9eduta  (3).  Nel 
1464  regnando  Giovanni,  Bernardo  di  Bandino  Pretore,  il  dì 
penultimo  di  agosto,  concedeva  il  privilegio  di  cittadinanza 
a  un  tal  Michele  Catagnano  dopo  aver  congregato  Vigente 
consiglio  in  loco  solito  et  consueto  solennemente  (4).  Di  tali 
documenti  potrei  addurne  molti,  dapoichè  dal  principio  del  se- 
colo decimoquarto  sino  al  1470  ed  anche  qualche  anno  appresso 
tutti  gli  atti  dell'Università  si  vedono  segnati  o  in  curia  Pre- 
ture 0  in  cortili  regie  curie  Preture^  o  in  loco  solito  et  consue- 


(1)  De  Vio,  p.  92. 

(i)  De  Vio,  p.  110. 

(8)  De  Vio,  p.  855. 

(4)  Nos  Bernardus  De  Baudino  milcs  regius  Pretor  Felicis  Urbis  Pftnonni, 
Jacobus  de  Perolio  etc. 

...  De  comani  nostro  consensu  unanimiter  neaiine  I9iscrepante  congregato 
prius  super  hoc  diligenti  Consilio  in  loco  solito  et  consueto  soUepniter  etc. 
ArchÌTÌo  comunale^Vedi  voi.  degli  atti  anni  ^164-65-66. 
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to  (1)  il  quale  era  il  Pretorio  ossia  la  casa  nella  quale  fu  fab- 
bricato lo  Archivio,  e  la  cammara  per  i  negozi  della  città.  La 
camera  che  al  Pretorio  aggiungevasi  nel  1311  fu  costruita 
in  un  suolo  alla  Università  appartenente  che  trovavasi  a  canto 
al  Pretorio  suddetto  dove  radunavasi  la  corte  del  Bajulo  (2)« 
Uno  spiazzo  adunque  esisteva  vicino  anzi  contiguo  alla  casa  che 
cliiamavano  curia  del  Pietore^  che  doveva  esser  tale  che  con 
la  fabbricazione  della  stanza  destinata  ai  consigli  della  Univer- 
sità necessariamente  abbastanza  vasta  per  servire  di  riunione 
ai  consiglieri,  non  restava  interamente  ingombrato. 

YL  La  Università  di  Palermo  nel  1463  avea  stabilito  che  il 
nuovo  Palazzo  fosse  eretto  in  loco  jam  designato  (8);  che  questo 
laogo  jam  designato  fosse  il  luogo  Cime  preture  risulta  da  un 
altro  documento  (4)  e  che  il  punto  della  città  che  dicevasi 
luogo  della  corte  del  Pretore  dovesse  essere  molto  ampio  esce 
chiaro  da  una  narrazione  del  Banzano.  U  Balizano  rappor* 
tando  le  festo  fatte  dalla  città  di  Palermo  alla  occasione 
del  matrimonio  di  Ferdinando  figlio  del  Re  Qiovanni  di  Ara- 
gona con  Isabella  di  Castiglia  narra  che  nel  1470  dopo  avuta 
la  partecipazione   di  quei  sponsali  il  Pretore  Pietro  Speciale 

*  havia  datu  ordini  chi  li  più  prestanti  ed  honorati  citatini,  et 

*  maximamenti  quillì  chi  havianu  alcuno  officio  in  la  chitati  fus- 

*  sere  tutti  accavallo,  e  la  sira  tutti  convenissero  e  si  cougre- 
"  gassiru   in  lu  locu  chiamatu  da  li  Panormitani  la  curti  di  lo 

*  Preturi  ^  e  poscia  ci  fa  sapere  „  chi  lu  numeru  di  li  chitatini  chi 

*  in  quistu  ordini  accavallu  in  muli  e  cavalli  andaru  fu  di  circa 

(1)  Praehabita  prius  matura  deliberacione  totias  concilii  generalis  dictao 
Univenitatis  pluries  ubi  major  et  sanior  pars  interfbit  in  loco  solito  et  con- 
sueto ubi  negotia  diete  Universitatis  ardua  solent  tractari — Ì4S8 — De  Vio, 
p.  231  ~  Vedi  anche  p.  233. 

(2)  In  quodam  solo  diete  universitatis  existcnte  aecus  Pretorium  diete  Tir- 
bi9  ohi  regiiur  Curia  Bajulacionis. 

Documento  di  n.  1. 

(3)  y.  Docum.  2. 

(4)  Ex  deliberatioue  consilii  Universitatis  ac  prò  decore  ipsius  Urbis  (Pa- 
normi)  prò  beneficio  ipsius  Universitatis  ac  prò  decore  ipsius  urbis  dispo- 
suerunt  fieri  facere  quoddam  pnlcrum  magnum  et  neccssarium  hediflcium  vi- 
delieet  domus  consilii  in  loco  eurie  Preture. 

V.  Documento  IV. 
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^  mini,  e  quattruchentu  „  (1);  è  certo  dunque  che  a  conieneie 
tanto  numero  di  Cavalieri  il  luogo  detto  la  corte  del  Pretore 
dorea  essere  molto  spazioso,  tanto  pia  che  allora  in  esso  eraà 
cominciata  la  fabbrica  del  nuovo  palazzo. 

Ma  airUniversità  di  Palermo  questo  luogo  nel  15^  secolo  do- 
vca  sembrare  poco  sicuro;  onde  domandò  ad  Alfonso  in  alconi 
capitoli  di  potere  ad  ogni  suo  ordine  e  volontà  deporre  e  con- 
servare i  privilegi  ed  i  rescritti  e  tutte  le  sue  scritture  nel  te- 
soro della  Cattedrale ,  perchò  pareva  sito  molto  adatto  e  si- 
curo: la  quale  domanda  Alfonso  approvava  nel  1438  (2). 

Vii.  Da  quanto  di  sopra  ho  scritto  sembra  evidente  che  Pantìca 
casa  del  comune  di  Palermo  era  molto  vicina  all'attuale  pa- 
lazzo ;  e  se  si  considera  che  nel  documento  IV  è  detto  che 
a  continuare  il  nobile  edificio  determinato  nel  1463  fu  d'uopo 
acquistare  sette  case  appartenenti  al  monastero  di  S.  Caterina 
del  Cassare,  esistente  a  quei  tempi  presso  a  poco  ove  oggi  ri- 
trovasi, e  che  le  monache  non  voleano  cedere  per  timore  che 
il  palazzo  della  città  che  andavasi  murando  potesse  riuscire  ad 
esse  di  disturbo  perchò  estendevasi  verso  oriente  e  tramon- 
tana avvicinandosi  al  monastero,  e  che  perciò  Tantica  casa  do- 
vea  trovarsi  in  un  sito  poco  distante  da  esso;  puossi  con 
buon  fondamento  congetturare  che  la  curia  Preture  fosse  col- 
locata in  vicinanza  del  luogo  ove  oggi  sono  le  case  dì  pro- 
prietà del  Municipio  che  arrivano  alla  via  Macqueda,  le  qnali 
sino  a  poco  tempo  addietro  faceano  parte  degli  uffici  della  Po- 
sta, e  dovea  estendersi  dal  lato  di  occidente  là  dove  molto  tempo 
dopo  fu  fabbricata  la  casa  de'  PP.  Teatini  oggi  B.  Università  (3). 

(1)  Ranzano,  dei  primi  principi  delia /dice  Qitiàéi  PaiemuH-'lUnstnùxm 
di  Gioacchino  di  Mano  Pai.  1864. 

(2)  De  Vio,  p.  817. 

(S)  Il  Di  Giovanni  nel  suo  Palermo  ristorato  voi.  i  pag.  162  parlando  deOa 
strada  di  S.  Clara  ^  come  una  delle  4  principali  del  quartiere  deli*  Alberta- 
ria  da  lui  detto  città ,  e  descrivendone  il  corso  dice  così:  «  Di  là  della  piasi 
(Bologni)  dissimo  esservi  il  convento  detto  di  Nicolò  del  Carmine  (1*  antico 
Garminello  oggi  uffici  della  Posta).  Segue  la  casa  do'  Manganelli  e  poi  quella 
de'  Gla&glioni;*e  qai  finisce  questa  strada  dall'una  parte  nei  piano  della  Corte 
del  Pretore.  > 

Ed  alla  pag.  228  parlando  della  strada  oo^  detta  deUa  Corte  dd  Pretore 
dice:  Or«eguendo  l*ordine  di  questa  strada,  diremo ,  che  innante  il  palagio 
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Che  una  casa  non  molto  ampia  e  non  nobilmente  decorata  do- 
vesse al  signore  di  Alcamo  e  di  Calatafimì  parere  informe  e 
difforme  non  è  da  meravigliare,  pensando  che  egli  abitava  il 
proprio  bel  palagio  dal  padre  eretto,  e  da  lui  poscia  ampliato 
di  cui  esistono  tuttavia  gli  avanzi  di  elegantissima  arcbitettu- 
ra(l). 

Vili.  Sin  dai  primi  tempi  nei  quali  cominciossi  a  creare  una  cor- 
porazione che  avea  la  rappresentanza  della  città  pare  che  al 
capo  di  essa  fosse  per  memoria  dell'  epoca  Romana  dato  il 
titolo  di  Pretore.  Federico  II  imperatore  nel  1224  concedeva  li- 
beralmente la  grazia  di  confermare  una  antica  consuetudine  molto 
prima  dai  di  lui  predecessori  approvata,  e  dirigevasi  al  Castel- 
lano, al  Yicecomite  ed  al  Pretore  (2).  Allora  forse,  essendo  non 
molli  gli  affari  della  città,  la  carica  poteva  esercitarsi  nella  casa 
di  abitazione  del  primo  Magistrato  civico.  Cresciuti  poscia  i  ne- 
gozi la  corporazione  dovette  sentire  il  bisogno  di  avere  un  edi- 
fizio  ad  essa  appartenente,  ed  a  quanto  sembra  compravalo  verso 
la  parte  piii  centrale  della  città ,  al  quale  fu  dato  il  titolo  di 
Pretorio,  perchè  vi  si  recava  a  spedire  i  negozt  della  città  di 
Falemio  il  Pretore.  Che  Pedifizio  fosse  acquistato  e  non  eretto 
di  proposito  esce  chiaramente  dal  vedere  che  fu  d'uopo  nel 
1S08  murarvi  lo  Archivio,  e  quindi  la  cammara  per  i  con*' 
sigli,  ed  è  da  notare  che  per  fabbricarsi  lo  Archivio  si  dava  in- 
carico al  nobile  Domino  Jacobo  Mustacio  un  tempo  Pretore  della 
città:  il  titolo  di  Pretore  adunque  durava  anche  molto  tempo 
dopo  la  morte  dell'Imperatore  (3).  Poi  nel  1311  dovendo  fab- 
bricare la  camera,  lo  indirizzo  era  al  Bajulo,  ai  giudici  ed  ai 
giurati  ;  ma  il  lavoro  dovea  farsi  in  certo   suolo  appartenente 

della  Corte  Pretoriana  vi  ò  la  cavallerizza  del  Pretore ,  poi  Santo  Cataldo, 
chiesa  delia  jurisdizìone  deirarcivescovo  di  Monreale,  e  dopo  nel  pian  della 
Carle  il  monasterio  di  monache  della  Martorana,  detto  cosi  dal  suo  fondato- 
re, detto  Manfredo  Martorana  ecc.  e  poi  la  carcere  antica  ec.  > 

Da  tali  brani  del  Di  Giovanni  si  vede  che  il  luogo  dotto  dal  Ranzano  cho 
i  Palermitani  cbiamaTano  la  curii  di  li  Priiuri  era  anche  a*  tempi  del  Dì 
Giovanni  molto  ampio. 

(1)  Ranzano,  laogo  citato. 

(2)  De  Vio,  loc.  cit.  p.  i8. 

(3)  Vedi  la  noU  4,  a  p.  296. 

Arch.  Star.  Sic.^  Anno  III.  40 
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alla  Università,  che*  era  a  canto  al  Pretorio  dove  sedeva  la  corte 
bajulare.  Il  titolo  di  Pretorio  restò  dunque  continuo  alla  casa 
dove  la  corporazione  che  avea  cura  dei  negozi  della  città  radu- 
navasi  a  spedirò  gli  affari.  L'asserzione  dello  anonimo  che  scrisse 
il  Chronicon  Siculum  accolta  dal  Gregorio  (1) ,  che  Federico 
nel  1322  mutasse  il  titolo  di  Bàjulo  in  quello  di  Pretore,  fu  una 
grazia,  la  qualo  ripristinava  al  capo  della  corporazione  della 
città  Tantico  titolo,  non  mai  nuova  concessione.  Cosi  può  spie- 
garsi logicamente  il  nome  di  Pretorio  dato  all'  edifi2do  ove  la 
corte  bajulare  riunivasi. 

Ma  che  questa  casa  detta  Pretorio^  o  riescisse  in  talune  cir- 
costanze inadatta  alle  riunioni  del  civico  Magistrato  e  dei  Pa- 
lermitani distinti  che  v'intervenivano,  o  che  avesse  avuto  qual- 
che  guasto  da  non  poterne  per  qualche  tempo  fare  uso,  è  da 
argomentarlo  da  un  passo  dei  capitoli  de'  Giurati  che  Fede- 
rico n  nel  1324  emanava  da  Naro  :  ^  Che  i  Giurati  almeno  una 
volta  la  settimana  nel  giorno  di  venerdì  si  debbano  congregare 
in  qualche  luogo  come  essi  meglio  e  più  abilmente  eleveranno  (2) ,; 
il  che  sembra  confermarsi  da  quanto  narra  il  Martinez  nell'o- 
pera de  Situ  Siciliae^  cioè  che  le  due  Statue  una  maschile  e 
l'altra  femminile,  le  quali  oggi  son  collocate  sulla  fonte  dell'atrio 
del  Palazzo  Municipale,  e  stavano  anticamente  nella  cantonata 
orientale  del  Palazzo  Pretorio,  vi  furoìio  trasferite  nel  1563  per 
ordine  del  Senato  dall'angolo  destro  della  porta  della  chiesa  di 
S.  Francesco,  perchè  in  quella  chiesa  il  Senato  e  popolo  di  Pa^ 
lermo  priachè  si  fabbricasse  il  Palazzo  Pretorio  era  uso  di  rap 
dunarvisi  a  discutere  e  deliberare  i  negozi  della  città  (3). 

Dal  vedere  tutti  gli  atti  dell'Università  di  Palermo  segnati 
in  Praetorio  Urbis,  e  dall'osservare  che  l'attuale  Palazzo  di  Città 


(i)  Gregorio,  Considerazioni  lib.  4  cap.  3. 

(2)  Item  quod  Jurati  ipsi  semel  in  hebdomoda  saltim,  ridelicet  qaalìbet  die 
▼eneris  in  mane  congregari  debeant  in  aliqao  loco  prò  ut  ipsi  melina  et  ha- 
bilius  elegerint. 

Capi  tuia  Regni  Siciliae,  ediz.  di  Messina  di  Giorgio  e  Petruccio  Spira HDXXVI 
p.  37.  r.' 

(3)  Martinez  Marc*Antonio,  de  Sita  Siciliae  Ilb.  8,  p.  229,  ms.  della  Biblio- 
teca comunale. 
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avea  la  porta  meridionale  colle  armi  di  Aragona  (1),  dovette 
mucere  al  Yillabianca,  confondendo  Io  stile  architettonico  della 
seconda  metà  del  secolo  XY  con  quello  del  principio  del  se- 
colo XIV,  la  idea  che  il  Palazzo  di  Città,  il  quale  esiste,  sebben 
molto  trasformato,  fosse  eretto  da  Federico  II  nel  1300.  Abbiam 
veduto  per  quale  cagione  TediiScio  dove  la  corporazione  della 
Città  di  Palermo  rìunivasi  dicevasi  Pretorio;  le  armi  Aragonesi 
li  furono  apposta  perchè  il  Palazzo,  come  più  avanti  sarà  pro- 
vato, fu  finito   negli   ultimi  anni  del  regno  di  Giovanni  (2). 

È  incomprensibile  però  come  il  cav.  Palermo,  il  quale  stu- 
diando nei  manoscritti  della  biblioteca  comunale  tesseva  per 
primo  una  pregevolissima  Guida  di  Palermo  che  pubblicava  nel 
1816,  accogliesse  l'asserzione  del  Yillabianca  non  solo,  ma  sog- 
giungesse ancora  che  il  Palazzo  fosse  ridotto  a  perfezione  da 
Pietro  Speciale,  come,  ei  dice,  ce  ne  assicura  il  Ramano^  il  Faz» 
edlo  ed  U  Martinez^  mentre  i  tre  scrittori  da  lui  citati  dicono 
chiaramente  che  il  Palazzo  fu  eretto  da  Pietro  Speciale  e  ne 
ficrissero  l'epoca.  Il  Ranzano  narra  che  nel  1470  lo  Speciale 
avea  cura  ut  excitetur  (che  sMnnalzasse)  il  Palazzo;  il  Fazzello 
dicendolo  di  architettura  recens  (moderna)  afferma  che  fosse 
fabbricato  novantanni  pria  del  tempo  in  cui  egli  si  occupava  a 
scrivere  la  storia,  ed  il  Martinez,  replicando  del  pari  che  fosse 
di  architettura  recens^  scrive  essere  stato  fatto  centocinque  anni 
circa  avanti  ch'egli  fosse  in  corso  di  scrivere  l' opera  de  Situ 
SicUiae]  computi  ambedue  che  rispondono  a  quanto  narrava  il 
Banzano  (3). 


(1)  n  Palermo  che  pabblicava  la  Guida  nel  1816  attesta:  nella  facciata  me- 
rUionalé  vi  è  una  porta  lavorata  in  marmi  bianchi  con  de'  mezzi  basai  rilievi 
e  termina  eolle  armi  del  Re  di  Aragona. 

Palermo,  Guida,  art.  Palazzo  Senatorio. 

(I)  Nel  mese  di  ottobre  1469  furono  celebrate  le  nozze  tra  Ferdinando  ed 
labella  erede  del  Regno  di  Castiglia.  Ma  sino  al  1479  regnava  in  Sicilia  Re 
Giovanni  di  Aragona,  e  Ferdinando  erede  del  regno  di  Castiglia  era  soltanto 
Principe  ereditario.  Onde  tutti  gli  atti  sino  alla  morte  di  Giovanni  vcdonsi 
segnati  del  di  lui  nome. 

Y.  De  Yio,  dalla  p.  842  alla  p.  399,  e  gli  storici  Aragonesi. 

(3)  Ranzano  de  primordiis  et  progreatu  felieis  urbis  Panhormi  —  Fazzello 
Deca  \\\\b.  8^  ediz.  di  GaUnia  1749.  Martinez  de  SUu  SicUiae,  Mss.  della 
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Sulla  fede  della  guida  del  cav.  Palermo  la  credenza  che  la 
erezione  del  Palazzo  di  Città  fosse  ordinata  da  Federico  II  di 
Aragona,  in  taluni  documenti  per  errore  segnato  terzo  (1),  fii 
accolta  generalmente  da  coloro  che  avendo  fiducia  a  buon  dritto 
alla  non  volgare  nò  scarsa  erudizione  delFautore  ne  leggevano 
Topera  senza  studiarla;  e  tanto  vi  fu  prestata  fede  che  poco 
tempo  addietro  il  Municipio  di  Palermo  nel  bandire  un  con- 
corso di  scultura  dava  per  tema  da  rappresentarsi  in  un  basso 
rilievo  la  prima  pietra  che  Federico  II  di  Aragona  facea  so- 
lennemente collocare  e  benedire  dall'Arcivescovo  di  Palermo. 
È  chiaro  oggi  per  documenti  non  potersi  mettere  in  dubbio 
che  l'onore  di  aver  provveduto  allo  innalzamento  di  un  palazzo 
civico  condegno  alla  capitale  del  Begno  di  Sicilia  fu  opera  spon- 
tanea de'  cittadini  che  trovavansi  preposti  all'amministrazione 
del  Comune ,  uno  de'  quali  vi  spese  generosamente  di  suo 
onze  cento,  somma  ragguardevole  a  quei  tempi  (2). 

X.  Per  quante  pertinaci  ricerche  abbia  fatto  nell'Archivio  Co- 
munale non  mi  à  potuto  riescire  di  trovare  l'approvazione  Vi- 
ceregia  delle  tornate  del  1463,  e  né  anche  quando  precisa- 
mente siasi  dato  principio  alla  fabbricazione  del  Palazzo.  Ha 
sino  al  mese  di  giugno  del  1465  pare  che  non  fosse  tanto  a- 
vanzato  l'edificio  da  potervisi  radunare  il  Magistrato  ed  il  con- 
siglio; dapoichà  con  la  data  del  20  del  mese  sopra  indicato  di 
quell'anno,  a  deliberare  su  di  una  proposta  Yiceregia  per  com- 
pra della  gabella  del  vino,  furono  chiamati  i  nobili  cittadini 
nella  Curia  Preture  della  cUtà  dove  detta  Università  ed  i  cit 
tadini  sogliono  congregarsi  come  è  d^uso  (3).  Però  in  un  avanzo 
di  volume  di  atti  del  1465-66  rinvenni  un   mandato  di  paga^ 


Bibliotoca  Comunale,  lib.  8,  p.  286.  Tanto  il  Faszello  che  il  Martinei  chia- 
mano archi tettara  reeens  quella  del  Palazzo  Municipale  della  seconda  metà 
del  secolo  XY.  Il  Fazzello  dice  architettura  vetus  quella  del  Palazzo  Chiara- 
monte  in  Piazza  Marina  fabbricato,  secondo  egli  afferma,  nel  1320,  FazzeUo 
1.  e.  Deca  i*,  lib  8^,  cap.  i.  Pare  che  per  architettura  moderna  intendes- 
sero quella  in   cui  non  vedevano  archi  acuii. 

(i)  Se  ne  contano  molti  in  Do  Yio  —  Fazzello  avvertì  tale  errore  uelk  Deca 
1*,  lib.  8%  cap.  1. 

(2)  V.  Doc.  II. 

(8)  De  Yio,  p.  868. 
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mento  di  onza  1,  19  ad  Antonio  Papagu  a  compimento  di  suo 
salario  qual  bullettinario  per  la  custodia  in  tempo  di  pesto  nel- 
Tanno  1465  della  porteria  del  Palazzo  di  Città  (1).  Or  sicco- 
me anteriormente  a  questa  data  negli  atti  del  Magistrato  del- 
rUniversità  di  Palermo  si  trova  sempre  in  curia  Preture  ed  in 
questo  mandato  del  20  luglio  1465  è  fatta  menzione  per  la 
prima  Tolta  del  Palazzo  di  Città,  pare  che  a  queirepoca  do- 
Tesse  già  essersene  fabbricata  una  buona  parte,  tanto  da  pen- 
sare a  collocarvi  un  custode  almeno  in  circostanze  non  ordina- 
rie (2).  Sembra  che  la  costruzione  dello  edificio  che  nuova- 
mente ergevasi  non  andasse  con  molta  celerità  per  non  poche 
cagioni;  gli  stali  di  Aragona  erano  in  rivoluzione  ed  il  sovrano 
cliiedeva  sussidi,  Messina  avea  tumultuato,  la  carestia  de'  grani 
in  qaegli  anni  affliggeva  la  Sicilia,  ma  sopratutto  era  d' impe- 
dimento alle  spese  da  farsi  alla  fabbrica  la  scarsezza  di  be- 
stiame da  macello,  per  conseguenza  della  quale,  la  tassa  sulle 
carni  destinatavi  rendeva  poco;  aggiungasi  che  parte  de'  pro- 
venti di  quella  tassa  come  era  stato  deliberato  nella  seduta  del 
fl  ultimo  di  luglio  1463  era  destinata  in  compra  di  munizioni 
e  trovavasi  erogata  una  somma  non  lieve  per  dodici  bombarde 
che  la  Università  acquistò  nel  1465  dal  magnifico  Barone 
della  terra  di  Fiumefreddo  (3).  Aggiungasi  ancora  che  la  presa 
di  Negroponte  fatta  da  Maometto  secondo  nel  1469,  la  quale 
spaventò  l'Europa  e  la  Sicilia  specialmente  per  i  progressi  che 
poteano  avere  le  armi  ottomane,  dovette  fare  spendere  a  Palermo 

(1)  Item  nn.  1  et  ti.  i9  solatis  antonio  papagu  ad  complementum  sui  salarli 
nt  balletUnarìo  circa  custodiam  pestis  dicto  anno  (1465)  porteriae  palatii 
diete  nrbiSy  ut  apparet  vigore  mandati  etc. 

y.  Volume  di  atti  degli  anni  1463-64-1465-66  neir  Archivio  Municipale 

(2)  Credo  utile  qui  di  osservare  che  il  Diblasi  (St.  di  Sic.  lib.  X,  cap.  8, 
e  8t.  de'  Viceré  lib.  T,  cap.  18)  dice  avvenuta  la  peste  nella  sola  Messina 
neiranno  1468  e  vuol  correggere  l'ab.  Amico  che  nelle  note  al  Fazzello  bcrisse 
che  la  peste  nel  1465  invase  molli  paesi  e  città  della  Sicilia  ed  anche  Pa- 
lermo: il  documento  citato  ch*io  rinvenni  nell'Archivio  del  Municipio  dà  piena 
ragione  all'ab.  Amico. 

(3)  Trovai  tre  mandati  di  pagamento  al  barone  di  Fiumefreddo  ognuno  di 
onze  65  per  compra  di  4  Bombarde,  e  per  dodici  faceano  una  spesa  di  on- 
ze  195y  somma  non  lieve  per  quei  tempi.  V.  Arch.  Mun.  voi.  di  alti  bandi  e 
proviste  anno  1465-G6. 
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una  somma  di  quella  destinata  al  Palazzo  per  compra  di  mu- 
nizioni per  la  difesa  della  città.  Altro  ostacolo  non  lieve 
provenne  alla  fabbricazione  del  Palazzo  dal  Monastero  di  Santa 
Caterina  del  Cassare:  Tedifizio  ailungavasi  da  occidente  yerso 
oriente,  fu  trovato  necessario  a  continuarlo  che  si  esproprìas- 
aero  sette  case  esistenti  nel  cortile  di  S.  Catrini  appartenenti 
al  Monastero.  L'abbadessa  rev.  Suora  Scolastica  Castelli  unita- 
mente alle  monache  ed  anche  i  procuratori  di  esso  si  opposero 
gagliardamente,  dicendo  che  il  Palazzo  in  corso  di  costruzione 
avvicinandosi  al  Monastero  poteva  esser  causa  dentro  del  mede- 
simo di  scandalo  o  di  sinistro:  indarno  fu  dalla  Università  invocata 
e  posta  avanti  la  prammatica  di  Ee  Martino  confermata  dai  Yi- 
cerò  di  Sicilia,  e  poi  da  Be  Alfonso,  quelle  sante  donne  ed  i 
loro  aderenti  opponevano  forti  ostacoli  ;  fu  d'  uopo  finalmente 
che  il  Viceré  Lupo  Ximenes  d'XJrrea  nel  1470  si  recasse  sul 
luogo  accompagnato  da  molti  magnifici  cittadini  di  Palermo  per 
decidere  se  dalla  continuazione  dell'  edificio  potesse  avvenire 
scandalo  o  sinistro  al  Monastero;  e  contro  la  volontà  dell'Aba- 
dessa e  delle  monache,  vedendo  che  incomodo  alcuno  potesse 
derivarne,  fu  deciso  di  atterrarsi  le  case  e  continuare  la  fab- 
brica (1).  Due  anni  dopo  del  1470  durava  il  lavoro  poiché  nel  1472 
trovo  un  mandato  di  pagamento  al  Magnifico  Speciale  ed  al 
Magnifico  de  Pilaja  Marammiere  per  la  fabbrica  delle  mura 
e  per  la  casa  del  consiglio  della  città  (2). 

XI.  Sebbene  non  avessi  avuto  la  fortuna  di  rinvenire  un  docu- 
mento che  dasse  l'incarico  ad  un  architetto  di  disegnare  e  costruire 
il  Palazzo,  credo  potere  con  sicurezza  affermare  che  l'autore  di 
esso  fosse  Maestro  Giacomo  Bonfante  che  nel  1467  era  capo 
maestro  dell'arte  dell'Architettura  della  Città  di  Palermo.  Di 
lui  trovasi  un  ricorso  inoltrato  al  Viceré  d'Urrea  contro  al- 
cuni Maestri  di  Maramma  che  invadevano  le  di  lui  attribuzioni 
concessegli  dalla  Università.  Il  Viceré  con  la  data  del  22  di- 
cembre prima  indizione  1467  inviava  al  Pretore  ed  ai  giurati  quel 


(1)  y.  nel  voi.  di  alti  di  notar  Giacomo  Randisi  1470  nell'Archivio  dei 
notari  defunti  Tatto  che  pubblico  in  calce  di  questo  scritto  col  n.  IV. 

(2)  y.  voi.  di  Atti,  Bandi  e  provviste  anni  Ì4GS-69.70-71-72  neirArch. 
Comunale. 
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ricorso  raccomandando  ed  ingiungendo  che  nessuno  osasse  sotto 
pene  di  carcere  e  di  multe  di  usurpare  i  dritti  del  Bonfante. 
Ed  il  Pretore  ed  i  Giurati,  accettando  quanto  dal  Viceré  era 
stato  scritto,  ordinavano  ai  maestri  muratori  ed  agli  officiali  delia 
Città  che  non  usurpassero  ì  dritti  del  capo  maestro  sia  lavo- 
rando per  la  Corte,  o  dando  incarico  di  operare  negli  affari  ap- 
partenenti al  capo  maestro  sopra  nominato. 

Or  avendo  la  Università  un  Architetto  al  quale  avea  concesso 
molti  privilegi,  ed  era  tanto  nelle  grazie  del  Viceré,  é  da  pensare 
che  non  commettesse  ad  altro  artefice  la  fabbrica  del  Palazzo,  e  se 
qnesto  caso  fosse  avvenuto,  il  Bonfante  se  ne  sarebbe  lamentato  col 
Yicerc;  mentre  il  di  lui  ricorso  si  limita  ad  impedire  che  i 
maestri  muratori  andassero  ad  operare  per  la  Corte  vedendo 
fabbriche  e  giudicando  aperture,  ed  altre  coso  al  di  lui  ufficio 
appartenenti  (1). 

Ecco  un'altro  valoroso  Architetto  Siciliano,  e  forse  palermi- 
tano del  secolo  XV,  oltre  del  Carnevale  autore  del  Palazzo  di 
Ajatamicristo  costruito  nel  secolo  medesimo  sebbene  molti  anni 
appresso  (2). 

Che  il  Palazzo  dovesse  essere  molto  portato  avanti  nel  1476 
non  rimane  alcun  dubbio;  dapoiché  quando  rUniversità  conce- 
deya  al  nobil  uomo  Giacomo  di  Bononia  la  casa  che  stava  so- 
pra la  celebre  porta  di  Busuemi,  segnava  la  concessione  data 

nel  nuovo  palazzo  di  nostra  residenza  (3),  prova  che  già  vi  si 
teneva  Corte,  e  consiglio;  ma  che  non  trovavasi  ancora  intera- 
mente terminato  può  argomentarsi  da  un  mutuo  di  onze  50  che 
rUniversità  faceasi  apprestare  da  parecchi  particolari  cittadini 
onde  supplire  alle  speso  da  farsi  nella  maramma  della  casa  del 
Pretore  (4);  poscia  nel  1478  dovendosi  radunare  il  Parlamento 
a  causa  di  un  donativo  straordinario  chiesto  dal  Be  nel  quale 
doveano  intervenire  alcuni  cittadini  del  Consiglio  per  rappresentare 

(i)  Y.  documento  di  n.  V,  trovato  nello  Archivio  Comunale  nel  r.  di  atti 
bandi  e  provviste  anno  1467-6S. 

(2)  V.  Starrabba  fase.  T,  anno  II  di  questo  Archìvio  Storico  Siciliano. 

(Sj  y.  Starrabba,  saggio  di  ricerche  fatte  nello  Archivio  del  Comune  di 
Palermo. 

[ì)  y.  voi.  di  atti  liandi  o  jirovviste  dell'anno  X  Indizione  1476-77  nello 
Archivio  del  Comune. 
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la  città  di  Palermo,  il  magnifico  Signore  Francesco  de  Àbatellis 
barone  di  Cammarata  Pretore  riuniva  il  Magistrato  ed  il  consi- 
glio della  capitale  di  Sicilia  nella  sala  bassa  del  Pretorio,  casa 
del  consiglio  (1).  Da  ciò  può  dedursi  che  nel  1478  la  fabbrica 
del  Palazzo,  o  dovesse  essere  finita  o  vicina  al  suo  termine;  e 
siccome  in  quel  tempo  regnava  Giovanni  di  Aragona  padre  dì 
Ferdinando  vi  furono  apposte  e  vi  si  vedevano  sino  al  1823 
nella  porta  maggiore  che  era  nel  prospetto  meridionale  le  ar- 
mi  Aragonesi  (2). 

^Xn.  Per  quanto  può  ricavarsi  da  antiche  testimonianze  e  dagli 
avanzi  tuttavia  esistenti ,  il  palazzo  della  Università  di  Paler- 
mo costruito  nella  seconda  metà  del  secolo  15°  avea  verso  oc- 
cidente la  torre  solita  costruirsi  in  quasi  tutti  i  palazzi  di  quel- 
l'epoca; il  Di  Giovanni  cho  lo  vide  e  lo  descrisse  nei  primi  lu- 
stri del  secolo  17°  lo  attesta  (3).  Il  Palermo  quando  pubblicò  la 
guida  della  nostra  città  disse  che  la  facciata  occidentale  termi- 
nava con  merli  (4).  Questa  torre  avea  un  angolo  a  sud  Ovest, 
da  tale  angolo  il  prospetto  occidentale  del  palazzo  allargavasi 
verso  nord  per  metri  23 ,  il  che  si  è  potuto  agevolmente  mi- 
surare dopo  la  scoperta  della  cantonata  nord  ovest  colla  coloniui 
la  quale  con  molta  avvedutezza  si  è  lasciata  visibile  dall'uffi- 
ciò  tecnico  municipale  nei  lavori  di  fabbrica  che  si  eseguirono 
ultimamente  in  quel  punto  interno  del  palazzo.  Il  miiro  del  citato 
prospetto  per  l'aggiunzione  fattavi  dopo  la  costruzione  della  via 
Macqueda   cominciando  dall'angolo  antico  sud  ovest  allargali- 

(1)  y.  le  due  sedute  inserite  in  una  nota  nelle  Considerazioni  sulla  Storia 
di  Sicilia  dei  Gregorio  lib.  6,  cap.  7  ,  segnate  in  sala  haxia  pretcrj  domu 
consUii. 

(f)  V.  Di  Giovanni  Palermo  ristorato  edizione  per  cura  del  Di  HanOi  e 
Palermo,  Guida  di  Palermo  1816  art.  Palazzo  Municipale. 

(8)  «  Da  occidente  vi  è  una  fortissima  torre,  parimente  fornita  di  non  po- 
che finestre  '. 

y.  Di  Giovanni,  Palermo  ristorato,  voi.  X  della  Biblioteca  storica  e  lette- 
raria di  Sicilia  pubblicata  per  cura  di  Gioacchino  Di  Marzo. 

(4)  «  La  facciata,  che  dà  ali  occidente,  è  di  pietre  riquadrate.  ...  e  iermimM 
con  merli 

y.  Guida  istruttiva  per  potersi  conoscere  con  facilità  tutte  le  magnificenze 
e  gli  oggetti  degni  di  osservazione  nella  città  di  Palermo  ec.  Giornata  1  e 
II — Palermo  1816  defila  Reale  Stami>eria. 
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dosi  vìa  via  per  mettere  in  linea  della  nuova  strada  la  fab- 
brica, verso  il  nord  trovasi  distante  dal  punto  in  cui  esiste  l'an- 
tica colonna  m.  5  verso  occidente.  La  scoperta  della  predetta 
angolare  colonna  ha  dato  il  punto  sicuro  per  poter  avere  la 
larghezza  del  prospetto  settentrionale  deiredificio  innalzato  tra 
il  1463  ed  il  1478,  la  quale  era  di  m.  39. 

Dalla  parte  di  mezzodì  il  Palazzo  avea  il  prospetto  e  la  porta 
principale  (1),  la  quale  sino  ai  primi  lustri  del  17®  secolo  ve- 
dovasi lavorata  di  bassorilievi  di  marmo  bianco  con  sopra  le 
armi  aragonesi  (2)  e  durava  sino  all'anno  1816  (3),  anno  in  cui 
il  cavalier  Palermo  pubblicava  la  Guida;  fu  distrutta  nei  ripari 
0  nelle  riforme  che  si  fecero  al  palazzo  nel  1826-7.  Questa  porta 
corrispondeva  sotto  una  loggia,  e  vi  stava  in  asse;  ma  l'una  e 
l'altra  non  erano  nel  centro  .del  prospetto:  della  loggia  si  ve- 
dono tuttavia  alcuni  avanzi,  ma  ai  tempi  del  Di  Giovanni  con- 
serva vasi  intera,  ed  egli  chiamolla  corridore  con  archi  e  colon" 
ne  (4):  due  di  queste  colonne  vedonsi  tuttavia  incastrate  nelle 
murature  posteriori,  quella  verso  occidente  di  chi  sta  rimpetto 
alla  facciata  ha  a  canto  l'aletta  su  cui  voltava  l'arco  scemo,  l'al- 
tra vedesi  isolata  (calcolando  la  misura  del  primo  arco  compien- 
done la  curva  oggi  non  intera)  dovea  essere  la  terza  andando 
verso  oriente,  che  sosteneva  il  secondo  e  terzo  arco  del  quale, 
salendo  sul  ponte  di  legname  costruito  per  la  nuova  decora- 
zione in  corso  di  lavoro,  potei  da  vicino  scorgere  le  vestigia  col 
cominciamento  dell'altra  aletta;  punto  in  cui  dovea  esser  collocata 
la  quarta  colonna.  Dagli  studi  fatti  e  dalle  misure  accurata- 
mente prese  risulta  che  la  loggia  avea  tre  archi  scemi  e  quattro 
colonne,  e  che  la  sua  lunghezza  interna  era  di  m.  10,  14  e  la  lar- 
ghezza m.  3.  La  estensione  di  questo  prospetto  meridionale,  mi- 
sarando  dalla  aletta  sinistra  della  loggia  sino  alla  cantonata  sud 


CI)  e  Nelltt  facciata  di  mezzodì  è  la  porta  principale  di  questo  palagio  ». 

Di  Giovanni,  luogo  citato. 

(2)  Di  Giovanni  Le. 

iZ)  «  Nella  facciata  meridionale  vi  è  una  porta  lavorata  in  marmi  bianchi 
con  de'  mezzi  bassi  rilievi  e  termina  colle  armi  de'  re  di  Aragona.  > 

Palermo  Guida  1.  e. 

(4)  Di  Gioranni  I.  e;  cosi  indicava  questo  autore  le  loggie  del  palazzo  realo 
quando  descrivevale. 

Àrch.  Star.  Sic,,  Anno  IH.  41 
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orest  cho  tuttavia  ha  il  posto  deirantioa,  eontaiud  metri  18  e 
dall'aletta  destra  all'angolo  sud  est  antico  del  15®  secolo,  sce- 
mando l'aggiunta  fattavi  nel  1553,  come  in  seguito  sarà  dime* 
strato  eoa  documenti,  m.  12:  in  modo  ohe  la  lai^hezza  del  lato 
di  questo  palazzo  che  guardava  il  mezzodì  era,  quando  fu  co- 
struito dal  1463  al  1478,  m.  40,  14  circa.  Non  deve  fare  im- 
pressione che  nò  la  loggia  né  la  porta  principale  fossero  in 
centro  del  prospetto,  perchè  di  questo  fatto  abbiamo  moltissimi 
esempi  nei  palazzi  di  quel  secolo  e  del  seguente;  e  per  dtame 
due  ricordo  ai  lettori  in  Palermo  quello  eostruito  nella  via 
Pizzuto  dalla  famiglia  Termini,  oggi  di  appartenenza  de'  duchi 
di  Pietratagliata,  presso  a  poco  nell'epoca  stessa  del  comuna- 
le, di  cui  la  porta  principale  ancora  esistente  non  trovasi  cen- 
trale, ed  il  famoso  palazzo  della  Cancelleria  in  Roma  open 
del  celebre  Bramante  Lazzari  che  ha  il  portone  a  un  lato  del  pro- 
spetto. La  facciata  orientale  era  larga  m.  28  e  la  misura  me- 
desima avea  la  occidentale,  sebbene  a  quanto  puossi  vedere  in 
mozzo  alle  nuove  fabbriche  non  era  quella  perfettamente  para- 
Iella  a  questa. 

Il  cortile  che  oggi  vedesi  quasi  delle  antiche  ffimensioni, 
salvo  le  lievi  differenze  apportate  dalle  posteriori  rintonacatnre, 
era  lungo  m.  12,  18  compreso  il  portico  con  tre  archi  e  quat- 
tro colonne  tuttavia  esistente,  e  largo  m.  9,  95.  Entrando  dalla 
porta  meridionale  nel  cortile  del  quale  ò  parola  trovavasi  a  manca 
l'antica  scala  esterna,  la  quale  nel  1596  fu  disfrutta  dal  Pre- 
tore D.  Aleramo  del  Carretto  conte  di  Gagliano ,  per  esBtrU 
impedimento^  e  ne  costruì  un'altra  a  dritta  della  medesima  porta 
distruggendo  del  pari  alcuni  corpi  a  pian  terreno  per  murare  la 
nuova  internamente  (i).  Di  questa  scala  antica  il  cav.  Palermo 
notò  i  vestìgi  che  ai  di  lui  tempi  vedevansi  nel  muro  sopra 
le  carceri,  delle  quali  ancora  esistono  avanzi  al  lato  destro  del 


(1)  <  1896  Per  opera  del  Ftetore  D  Aleramo  del  Garretto  si  è  levata  la  acala 
che  era  nel  cortile  della  corte  del  Pretore  per  esserli  impedimento  e  fti  iitta 
nel  laogo  dove  oggi  si  vede.  » 

Valerto  Rosso — Varie  cose  notabili  occorse  in  Palermo  ed  in  Sidlia— Bi- 
blioteca Storia  citata  y.  1. 

La  nuova  scala  si  può  vedere  descritta  dal  Di  Giovanni  1.  e.  e  dal  ean- 
lier  Palermo  1.  e. — Fu  distrutta  nelle  riparazioni  e  rllorme  fitte  nel  1816-7 
per  sostitnirTÌ  l'attuale. 
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Palazzo  entrando  nel  cortile  dalla  porta  di  tramontana,  e  che 
corrispondevano  al  sinistro  quando  si  entrava  dalla  porta  me- 
ridionale (1). 

Ai  quattro  angoli  del  Palazzo  erano  le  colonne  secondo  il 
modo  di  decorare  le  cantonate  nel  secolo  XY.  Quelle  del  pro- 
spetto orientale,  cioè  degli  angoli  nord  est  e  sud  est,  nel  1554  fu- 
rono tolte  e  ricollocate  nella  fabbrica  aggiunta  portandole  più  verso 
Test  per  m.  9,  50  (2).  Quella  della  cantonata  nord  ovest  esiste 
come  abbiamo  sopra  connato,  V  altra  deirangolo  sud  ovest  fu 
tolta  nel  1616  (3).  Il  Di  Giovanni  parla  di  corridori  che  esi- 
stoTano  dalla  parte  di  tramontana,  ma  non  dice  che  aves- 
sero archi  e  colonne  come  quello  della  facciata  di  mezzo- 
di  ,  e  siccome  egli  chiama  pure  corridori  i  veroni  eh*  erano 
nell'ottangolo  con  le  balaustre  di  pietre  (4)  che  vi  esistevano 
quand'egli  scriveva ,  debbo  argomentarsi  che  veroni  vi  fossero 
con  parapetti  intagliati  di  recente  fatti;  dapoichè  quando  fii  ri- 
parato il  muro  oggi  intermedio  che  corrisponde  colla  linea  in 
coi  fu  scoperta  la  colonna  dell'angolo  nord  ovest,  si  trovarono 
alcime  finestre  malmenate,  da  me  vedute,  colle  forme  architet- 
toniche del  15^  secolo  appartenenti  al  prospetto  di  tramontana 
dello  antico  edifizio  (5). 

Finalmente  entrando  oggi  nel  palazzo  dalla  porta  settentrio- 
nale arrivati  al  cortile  andando  dalla  scala  dove  si  entra  da 
sotto  il  portico,  a  dritta,  e  finita  la  scala  voltando  a  sinistra 
giusto  alla  distanza  di  m.  4,  95  dal  muro  del  portico,  è  un  avanzo 


fi)  Pdermo,  1.  e. 

(2)  1554,  31  martii  —  A  maistro  Tommaso  Artixani  —  onci  quatro ,  e  ti. 
qQitro,  0  sono  per  li?arì  e  mecUri  doi  colonni  in  ]i  cantuneri  di  la  frabica 
di  la  casa  di  la  tabula  et  Inchiamarìli  et  omni  cosa  etc. 

Arch.  Municipale  voi.  di  raziocinio  1558-4. 

(S)  Aith.  Gomnnale,  voi.  di  Cautele  1616-1-8,  dove  si  poò  leggere  la  con- 
venzione dita  col  comune  di  Palermo  da  maestro  Paolo  Lo  Neo ,  che  si  ob- 
bligava a  oostmire  la  nuova  facciata  col  patto  di  dovere  eahre  la  colonna 
dell'angolo. 

(4j  Di  Giovanni,  loco  citato  p.  189. 

fS)  e  La  fiicciata  di  tramontana,  sopra  la  nostra  ricchissima  fonte,  è  fatta 
*0s  mod0ma,  con  finestre,  finestroni,  e  corritorl  d'intaglio  che  donano  sopra 
Ifi  fonte  Budetta.  » 

Di  Giovanni,  1.  e. 
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di  un  muraglione  della  grossezza  di  m.  2, 40  che  a  quanto  pare 
innalzandosi  dovea  essere  il  lato  orientale  della  torre  antica. 
Questo  sin'ora  ho  potuto  ricavare  dagli  studi  che  sul  palazzo 
comunale  eretto  nella  seconda  metà  del  secolo  15^  ho  fatto; 
continuerò  in  seguito  con  più  numeroso  corredo  di  documenti 
a  scrivere  delle  aggiunte  e  modificazioni  apportatevi  nel  16* 
e  17®  secolo  (1). 

Giuseppe  Meli. 


DOCUMENTO  I. 


V  novembris^  X  Indidionis  1311» 

Pi'ovido  viro  Sirj  Petro  di  Cesario  Receptori  et  conservatori  pe- 
cuniae  proventuum  jurium  cassie  felicis  urbis  panormj  tam  regiam 
curiam  contingentis  ratìone  solucìonis  quam  provise  et  statute  prò 
edìficacione  et  fabricacìone  novorum  menium  dictae  urbis  benemerito 
concivi  eorum.  Baìulus  et  ludices  et  Jurati  felicis  urbis  ejusdem  sa- 
lutem  et  intime  dilecionis  constanciam.  Gum  ad  honorem  et  fidelità- 
tem  regiam  per  universitatem  ipsius  urbis  provisum  et  ordinatum  sit 
perpensa  deliberacione  prohabita  ut  in  quodam  solo  dictae  universi- 
tatis  existente  secus  pretorium  dictae  urbis  ubi  regitur  curia  Baiula- 
cìonis  urbis  ipsius  de  pecunia  diete  cassie  esistente  per  manus  ve- 
stras  edifìcetur  et  fiat  de  novo  quedam  cammara  que  necessaria  plu- 
rimum  reputatur  et  noscitur  dictae  curiae  prò  consiliis  provisiooibos 
questìonum  ipsius  curiae  et  aliis  negocijs  ipsius  universitatis  ad  hooo- 
rem  et  fìdelitatem  regiam  tractandis  et  exequendis  ibidem  in  cujus 
cammare  edìficacione  et  fabricacione  tam  prò  reiciendis  ex  dicto  solo 
immundicia  sordibus  et  terra  existentibus  in  eodem  cum  sit  ibi  ster- 
quìlinium  evidens  in  preiudicium  et  opprobrìum  omnium  personaraoi 
accedentium  ad  predictum  pretorium  quam  prò  lapidìbus  calce  terra 
cavanda  et  cernenda  cavando  fundamento  trabibus  constanis  antri- 
molis  (sic)  clavis  tabolis  prò  janua  ejus  ruptura  murj  dicti  pretorij 
ad  faciendum  portam  introytus  diete  cammare  lignis  alijs  prò  con- 

(1)  Debbo  alla  cortesia  dciregregio  architetto  signor  Marcantonio  Ficbera 
Tamichevole  assistenza  per  prendere  le  sopradette  misure. 
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fectione  ipsias  janue  limitarijs  magisterjo  dicti  operìs  et  aliis  neces- 
sariis  rebus  possent  iuxta  extimacionem  inde  babìtain  expendì  auri 
unciae  quatuordeeim  ponderis  generalis  probi  tati  vestre  ex  parte 
predicte  universitatis  qua  fungimur  auctorltate  tenore  presencium 
precipimus  et  mandamus  quatenus  receptis  presentibus  predictas  auri 
uocias  quatuordeeim  de  predieta  pecunia  dictae  cassie  deputata  ut 
predicitur  prò  edificacione  menium  predictorum  existente  per  manus 
vestras  notarìo  tbomasio  de  leonardo  actoruni  curie  Baiulacionis  pre- 
dicte notarlo  prò  parte  praedictae  universitatis  auctoritate  presencium 
absque  occasione  et  defectu  aliquibus  tradere  et  assignare  curetis 
expendendas  per  eum  prò  parte  predicte  universitatis  per  manus 
Raynaldj  de  policio  civis  panormi  statuti  per  eandem  universitatem 
saper  edificacione  et  fabricacione  cammere  supradicte  presens  autem 
mandatum  de  tradicione  et  assignatione  predictarum  unciarum  auri 
quatuordeeim  per  vos  ut  prescribitur  facienda  dicto  notarlo  tbomasio 
prò  causa  predieta  penes  vos  ad  cautelam  loco  et  apodixe  nomine 
recepturi,  datum  in  urbe  predieta  felici  panormi  ut  supra. 

DOCUMENTO  II. 


Jesus 


Die  xxiiy  iulii  XI  inditionis  M**  ciiijixiij   Magniflchi  et  spectabili 
chitatini. 

La  secunda  causa  si  è  quista  pir  advisari  vestri  magniilcencii  comu 
in  quisti  tempi  passati  vìnendu  certi  galei  di  francisi  lu  Illustrissimu 
signuri  viceré  comu  quillu  ki  ba  carricu  di  lu  regnu  et  specialiter 
di  quista  chitati  pir  bon  zelu  et  amuri  avendu  noticia  di  li  dicti  galei 
fichi  riquediri  parti  di  li  nostri  officiali  advisanduli  di  li  ditti  galei 
et  interroganduli  comu  quista  cbitati  stava  pru vista  di  armi  zo  è 
bonbardi  pulviri  balestri  passaturi  et  altri  armi  et  municioni ,  li  fu 
rì^pusu  ki  di  zo  era  nlal  pruvista  et  mali  in  conczu  di  quella  ki  lu 
signuri  viceré  requidia,  pir  la  qual  cosa,  ni  parsi  grandi  càrricu  ki 
una  chitati  princhipali  di  lu  regnu  come  è  quista  essìri  si  mali  pru- 
vista di  armi  et  municioni  pir  tantu  ad  jiui  comu  quilli  ki  avimu  lu 
carricu  ni  parsi  ad  porgiri  quista  materia  in  Vestru  consiglu  compa- 
rirì,  et  la  riquesta  di  lu  dittu  signuri  viceré  canuxendu  la  cosa  essiri 
multu  utili  et  necessaria  maxime  in  tempi  occurrcntì,  pirtantu  comu 
vi  parria  primu  di  haviri  locu  actu  et  conducenti  di  casa  di  consiglu 
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et  uodi  li  havissivu  ad  teniri  et  conservari  li  manicioni  ki  fussiru 
necessarii  a  la  nostra  defensìoni  quaodu  casu  actadissi  plr  la  qual 
cosa  vi  prigamu  et  incaricamu  ki  prima  ni  digiati  consiglari  la  loca 
secando  uudi  et  in  ki  moda  si  patissiru  trovari  et  haviri  li  dinari 
pir  li  causi  predicti,  advisanduvi  ki  est  una  nostra  chitatina  lu  quali 
pir  quista  causa  proferi  unczi  chentu  cum  dieta  di  banca  in  qaattni 
anni  zo  è  XXV  unczi  pir  annu  incomenzandu  da  ora  da  pagari  facta' 
ia  la  liberacioni  et  lu  principia  di  la  casa  pirtantu  et  tali  beneficia 
et  sarria  una  bona  si  si  uiictissi  la  cosa  ad  effectu  :  Et  ki  si  bavis- 
siru  ad  eligiri  quactra  oj  quanta  parissi  ad  vai  di  li  principali  chita- 
tini  li  quali  avissiru  ad  ordinari  ad  mectiri  ad  esecucioni  cuoi  ampia 
potestati  et  licencia  di  la  illustrissima  sìgnurì  viceré  tuctu  quillu  ki 
supra  zo  fussi  necessariu  declaranduvi  ki  la  cbitati  di  missina  ja  supra 
zo  simili  causa  ha  fattu  bona  et  diligeuti  provvisioni  pir  conserva- 
cioni  defensioni  et  salati  di  quilla  cbitati,  quanta  la  casa  sia  neces- 
saria pensando  quantu  lu  locu  andi  si  fa  audiencia  pir  li  officiali  et 
universitati  sia  enormi  et  difformi  ad  quista  cbitati  specialiter  quandu 
si  da  audiencia  ad  officiali  oj  nobili  homini  ki  vegnanu  da  fora. 

Eodem  incontinenti. 

Magnilicus  d.  petrus  di  speciali  è  in  voto  ki  si  facza  la  casa  pir 
la  cbitati,  et  ki  pir  putiri  trovari  li  dinari  si  baggi  ad  fari  inposicioni 
babita  licencia  domini  viceregis  supra  alcuna  cosa  zo  è  ki  si  eligianu 
sei  cbitatini  li  quali  haianu  ad  esaminari  quantu  plui  partiti  li  occur- 
ranu,  et  quilli  exponiri  a  lu  cousiglu  da  congregari  pir  ordini  di  li 
officiali  et  quilla  moda  ki  sirra  accordata  pir  li  cbitatini  quillu  si 
digia  exequirL  Et  si  sirra  accordatu  ki  la  cosa  passi  e  in  voto  ki  si 
eligianu  quactru  cbitatini  li  quali  baianu  carricu  di  exigiri  li  dinari 
imposti.  Et  quilli  quactru  cbitatini  haianu  carricu  di  spendiri  li  dilli 
dinari  et  di  fari  morari  et  dari  ordeni  ad  tucti  li  cossi  necessarii  a 
la  dieta  casa. 

Item  ki  li  ditti  dinari  pir  nulla  causa  etiam  urgentissima  nec  cum 
dispensacioni  di  Re ,  ne  di  viceré  ne  cum  voluntati  di  consiglu  si 
poczanu  convertiri  ad  altra  usu.  Et  cui  consentissi  sia  in  pena  di 
unczi  niilli  li  quali  omni  tempore  si  pocza  exigiri. 

Item  ki  la  ditta  imposicioni  ad  omni  voluntati  di  li  officiali  si  pocza 
livari  senza  licencia  di  viceré.  Et  de  hoc  babeatar  provisio  sufficiens 
et  necessaria. 

Item  est  in  voto  quod  emantur  municìones.  Item  ki  la  eledoni  di 
sei  cbitatini  si  ad  elecioni  di  li  officiali.  Item  quod  fiat  ditta  domus 
in  loco  iam  deputato. 

Magnificus  d.  franciscus  de  abbatellis  ad  idem 

Maguifieus  d.  virardus  agiata  ad  idem 
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HagnìQcus  d.  criatofaruB  di  benedìctis  ad  idem 
Magniflcos  d.  iacobus  di  bonanno  ad  idem 
HagnificuB  fideriens  di  crispis  ad  idem 
Hagniflcns  petras  di  campo  ad  idem 
Nobilis  ioannes  homodei  ad  idem. 
HagnificuB  d.  iacobus  di  pcrollo  ad  idem 
Nobilis  d.  bartholomeus  di  facio  ad  idem 
Nobilis  ioannes  di  brandinis  ad  idem 
Nobilis  Simon  di  santofllippo  ad  idem 
Nobilis  bartholomeus  columba  ad  idem 
Nobilis  cristofarus  di  augusta  ad  idem 
Uagnificns  d.  iacobus  di  pilaya  ad  idem 
Hagnificus  d.  antoninus  di  termini  ad  idem 
Nobilis  marianus  agiata  ad  idem 
Nobilis  nicolaus  di  bononia  ad  idem 
Nobilis  ioannes  petrus  di  rigio  ad  idem 
Nobilis  philippus  di  giliberto  ad  idem 
Bartholomeus  di  bianco  ad  idem 
bemardus  di  campo  ad  idem 
hieronimus  di  jampixi  ad  idem 
nobilis  andreas  di  arpa  ad  idem 
ioannes  zamparruni  ad  idem 
bindus  corvaja  ad  idem 
Nobilis  nicolaus  di  maynerio  ad  idem 

Eodem  incontinenti 

Cives  Tero  electi  per  officiales  iuxta  formam  consili   sunt  hij  vi- 
delicet 
Nobilis  d.  ioannes  di  bononia 
Nobilis  petrus  di  campo 
Nobilis  ioannes  homodei 
Nobilis  nicolaus  di  bononia 
Nobilis  antoninus  pedirillano 
Nobilis  antonius  blundo 

DOCUMENTO  III. 

Die  ultimo  iulii  XI  indictionis  M"*  ciiijlxiij. 

Fuit  propositum  in  Consilio  per  magniflcos  dominos  pretorem  et 
laratos  felicis  urbis  panhormi  coram  infrascrittis  civibus  infrascrip- 
tis  proposicionibus. 

Magnifichi  et  q>ectabiii  chitatini  comu  capiti  in  li  jorni  passati  fu 
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factu  unu  consiglu  pir  lu  quali  fu  conclusu  et  ordinatu  ki  pir 
omni  modu  si  duvissi  fari  et  haviri  una  casa  et  locu  di  cunsiglu  coa- 
dicenti  ad  quista  nostra  chitati  et  haviri  locu  actu  et  ordinatu  pir 
li  municioni  li  quali  si  havissiru  ad  fari  pir  tuictioni  et  defensioni 
di  quista  chitati  quandu  casu  occurrissi  et  haviri  locu  actu  pir  cun- 
slrvacìoni  di  nostri  privilegi  li  quali  vannu  hinc  inde  dispersi  pir 
culpa  di  non  haviri  locu  ordinatu  undi  si  putissiru  beni  consirvari 
et  omni  chitatinu  havirindi  notictia  et  pir  haviri  lu  modu  di  trovari 
li  dinari  ad  quisti  cosi  nccessarii,  fu  conclusu  ki  si  havissiru  ad  meo- 
tiri  inposicioni  supra  alcuna  cosa  et  in  quisto  ni  foru  dati  sei  chi- 
tatini  cum  li  quali  havìssimu  ad  examinari  supra  ki  cosa  si  avissi 
ad  mectiri  la  dieta  inposicioni  ki  fussi  minu  carricusa,  undi  exami- 
nati  tucti  causi  et  circumstancii  ad  zo  necessarii  ni  parsi  ki  si  ba- 
vissi  avendu  primo  licencia  domini  vicercgis  inposicioni  supra  li  carni 
zo  è  dui  dinari  pir  rotulo  et  pir  ordinari  ki  lu  minutu  di  lu  vina  non 
passassi  dui  grana  e  meczu  pir  quartuchu,  et  ki  nui  quellu  ki  fussi 
conclusu  ad  porgiri  a  li  vestri  magnificencii  pirtantu  vi  placza  vo- 
tari  si  divimu  tali  ordini  exequiri. 

Eodcm  ultimo  eiusdem. 

Magnificus  d.  cristofarus  di  benedictis  est  in  voto  quod  fiat  juxta 
proposicionem,  cum  hoc  sì  ordina  et  proviya  cum  notabili  chitatini 
ki  tali  inposicioni  non  si  pocza  trasmutari  ad  altru  usu  ma  sempri 
digìa  stari  et  serviri  pir  la  dieta  causa  et  municioni.  Ita  tamen  ki 
non  sia  homu  ki  viva  ki  Indi  sia  francu  di  la  ditta  Inposicioni. 

Magnificus  d.  virardus  agiata  ad  idem. 

Magnifieus  petrus  di  campo  ad  idem,  ed  addidit  ki  di  tali  inposi- 
cioni sindi  digia  spendiri  et  comprarì  pir  municioni  la  terza  parti 
omni  annu. 

Magnificus  d.  iacobus  di  pilaja  ut  primus  et  addit  ki  di  tali  in- 
posicioni sindi  digia  omni  annu  spendiri  pir  municioni  di  la  chitati 
la  quarta  parti. 

Magnificus  d.  ioannes  di  bononia  ut  petrus  di  campo,  et  precipue 
di  accattari  bombardi  in  bona  quanti  tati. 

Nobilis  ioannes  di  albrandinis  ut  petrus.  Et  dicit  ki  a  lu  spendiri 
di  li  dinari  non  si  digia  dari  la  potestati  sulu  a  li  deputati  mara- 
meri  ma  cum  li  officiali. 

Nobilis  ioannes  di  spatafora  ut  d.  virardus. 

Nobilis  d.  fidìricus  di  diana  ad  idem. 

Nobilis  nicolaus  di  bononia  ut  d.  iacobus  di  pilaja. 

Nobilis  ioannes  liomodei  ut  dominus  virardus. 

Nobilis  antonius  di  geremia  ut  primus. 
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Nobilis  raymandos  di  diana  ut  proxìmus. 

Nobilis  philippus  di  giliberio  ut  d.  iacobus  di  pilaya. 

Nobilis  birnardus  di  campo  ut  d.  virardus. 

Nobilis  fidericus  di  simon  ut  proximtts. 

Nobilia  guillelmus  spatafora  ut  proxìmus.  * 

Nobilis  Simon  di  santofilippo  ut  proximus. 

Nobilis  philippus  di  vitali  dici  comu  dicinu  li  plui  Tuohi. 

Nobilis  Jacobus  di  seriguillelmo  (sic)  est  in  voto  ki  si  mecta  in-- 
posicioni  di  dinaro  unu  pir  rotalo  supra  la  caini,  dj  aliis  ut  pro-^ 
ximos. 

Nobilis  ioannes  russiliminis  ut  d.  virardus; 

Nobilis  cristofaros  di  agusta  ut  proximus. 

Nobilis  di  chagio  ut  proximus. 

misseri  iacobus  dipensa  (sic)  ut  proximus. 

misseri  blascus  di  maranzano  ut  proximus; 

Nobilis  nicolaus  di  magnerio  ut  proximus. 

Nobilis  antonius  di  nazano  ut  proxìmus. 

Nobilis  politus  di  cantavespri  ut  proximus. 

Nobilis  andreas  di  arpa  ut  proximus. 

Nobilis  angelus  di  peri  ut  proximus. 

birnardus  curvaya  ut  proximus. 

misseri  antonius  lacappera  ut  proximus. 

Eodem  continenti  la  elepoioni  di  eligiri  li  quaotru  chitatini  iuxtar 
la  forma  et  conclusioni  di  Taltru  consiglu  factu  li  jorni  passati. 

Hagnificus  d.  cristofarus  di  benedictis  dici  ki  li  quactru  chitatini 
sianu  li  infrascritti  videlioet  d.  antonius  di  mastro  antonio  luca  bel- 
lachera  petrus  di  campo  et  d.  ioannes  di  bononia. 

Magniflcus  d.  virardus  agiata  ad  idem. 

Hagnificus  d.  iacobus  di  playa  ad  idem. 

Nobilis  petrus  di  campo  dici  d.  petrus  lucas  petrus  di  campo  et 
<L  iacobus  di  pilaya. 

Nobilis  ioannes  di  brandino  ut  primus. 

Nobilis  ioannes  di  spatafora  ut  primus. 

Nobilis  d.  fidericus  di  diana  ut  primus  et  si  d.  ioannes  rinuncias- 
set  birnardus  di  campo. 

Nobilis  nicolaus  di  bononia  ut  primus  et  si  d.  ioannes  bononia  re- 
nunciasset  d.  iacobus  di  pilaya. 

Nobilis  ioannes  homodei  ut  primus. 

Nobilis  antonius  di  geremia  ut  nicolaus  di  bononia. 

Nobilis  philippus  di  giliberto  ut  proximus. 

Nobilis  guillelmus  spatafora  ut  primus. 

Nobilis  Simon  di  santophilippo  ut  primus. 
Arch.  Star.  Sic.^  Anno  in.  42 
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Nobilis  raymundus  di  diana  ut  nicolaua  di  bonoma. 
Nobilis  birnardus  di  campo  ut  primus. 
Nobilis  fidericus  di  si  moni  ut  primus. 
misseri  antonius  lacappera  ut  primus. 
Jacobus  di  seriguillelmo  ut  primus. 
Ioannes  di  russiliminis  ut  primus. 
cristofarus  di  agusta  ut  primus. 
Nobilis  di  chagio  ut  primus. 
misseri  iacobus  di  pensa  ut  primus. 
misseri  blascus  di  maranzano  ut  primus. 
Nobilis  nicolaus  di  maynerio  ut  primus. 
Nobilis  antonius  di  nazano  ut  proximus. 
Nobilis  andreas  di  arpa  ut  proximus. 
Nobilis  angelus  di  peri  ut  proximus. 
Nobilis  politus  di  cantavesperi  ut  proximus. 
bernardus  curvaya  ut  proximus. 

fuit  oonclusum  pir  li  supradicti  chitatinì  ki  li  predicti  quactro  cki* 
tatini  sianu  li  infrascritti  videlicet. 
Magnificus  d.  antonius  di  mastro  antonio. 
Magnificus  dominus  ioannes  di  bononìa. 
Nobilis  lucas  di  bellachera. 
Nobilis  petrus  di  campo. 

DOCUMENTO  IV. 

Die  XXVIII  ottobris  in  Indicione   ejusdem  (1470). 

Cum  magnifici  domini  offitiales  felicis  urbis  Panormi  videlicet  ma- 
gnificus et  strenuus  vir  dominus  Petrus  de  Spetiaii  regius  miles  do- 
minus terrarum  Alcami  et  Calataflmi  etc.  praetor  dominus  Guido  de 
et  dominus  Johannes   de  Miglacio  Judices  Johaone» 


de  Scorchalupo  Jacobus  de  bononìa  Ouillelmus  Raynaundus  de  Rim- 
bao  Nicolaus  Castellittis  Johannes  de  Bayamonte  et  Johannes  Pe- 
trus de  Bigio  Jurati  felicis  Urbis  predictae  ex  deliberatione  coosi- 
lii  (Jnlversitatis  felicis  urbis  ipsius  prò  beneficio  ipsius  Universitalù» 
ac  prò  decore  ipsius  urbis  disposuerunt  fieri  facere  quoddam  pul- 
crum  magnum  et  necessarium  hedificium  videlicet  domus  consilii  io 
loco  curie  Preture  felicis  urbis  ipsius  et  in  eodem  pulcro  et  neces- 
Bario  hedificio  domini  Justiciarii  et  capitanej  et  curiam  Juratonim 
et  Archivum  ipsius  curie  Preture  et  domum  municionum  ac  etiam 
alia  ofBcinia  facere  prò  beneficio  Universitatis  ipsius  prò  cujas 
magni  et  pulcri  ac  necessarii  hedifitj  hedificatione  et  ampliacione 
eidem   Universitati   fuerint  et   sint   necessarie  septem  domus  exi* 
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stentes  intus  cortile  vocatum  de  Sancta  Catrini  que  6unt  mona- 
steri 8.  Catherine  Cassari  Panormi  qua  propter  predicti  magni- 
fici domini  oifiliales  virtute  pragmatice  quondam  dive  memorie  Re- 
gia Martini  confìrmata  per  dominos  olim  vicereges  hujus  regni  et 
exiode  per  serenissimum  Dominum  Regem  Alphonsum  dive  memo- 
rie reqaisirerunt  reverendam  dominam  sororem  acolasticam  Castelli 
humilem  abatissam  monasteri!  Sancte  Catherine  Cassari  Panormi  nec 
non  renerabiles  moniales  et  procuratores  dioti  monasterj  sopra  ha- 
bitionem  dictarum  septem  domorum  que  domina  abatissa  et  monia- 
les penitus  contradixerunt  et  recusaverunt  hoc  Tacere  quod  facere 
non  possint  dubitantes  ne  per  hedifìcium  magnum  predictum  aliquod 
scaodaluro  seu  aliquod  sinistrum  in  intus  dìctum  monasterium  paté* 
retor  tandem  ad  istantiam  dictorum  dominorum  ofificialium  illustris 
et  potens  dominus  Dopnus  Lop  Ximenes  Durrea  regni  hujus  Sicilie 
Vicerex  fuerit  super  loco  el  voluerit  videre  si  per  hedificium  pre- 
dictum aliquod  incomodum  et  sinistrum  in  futurum  eveneret  dicto 
monast.rio  qui  dominus  Vicerex  viso  et  reviso  dicto  loco  una  cum 
magniQcis  plurìbus  civibus  hujus  urbis  et  ab  eisdem  habito  per  ip- 
Aim  illustrem  dominum  Viceregem  videret  et  judicio  declaraverit 
diclom  monasterium  ex  hoc  nuUum  scandalum  et  sinistrum  vel  in- 
comodam  venire  dicto  monasterio,  et  hac  de  causa  declaraverit  quod 
eti&m  prò  causa  dicti  hedificii  dieta  Universi tas  debere  habere  dic- 
tas  domos  dicti  monasterii,  quibus  ipsa  domina  abatissa  et  venera* 
biles  moniales  etiam  contradixerint  et  minime  fuerint  contente  hoc 
facere,  et  sic  ipsi  domini  ofBciales  nomine  diete  Universitatis  virtute 
pragmatice  predicte  et  provisione  et  mandato  dicti  illustris  domini 
Viceregis  easdem  domos  septem  a  dicto  monasterio  abstulerint  prò* 
dicto  pulcro  magno  et  necessario  hedifìcip  centra  voluntatem  dieta- 
rum  domine  abatisse  et  monialium  monasteri  predicti,  et  sic  tres  do- 
mu3 

Dagli  atti  di  notar  Giacomo  Randisì  esistenti  nelFarchivio  dei  nò- 
tari  defunti^ 

DOCUMENTO  V. 

Uoiversitatis  felicis  urbis  (Pa)  universis  et  singulis  officialibus  et 
personis  et  precipue  Magistris  fabricatoribus  et  muratoribus  urbis 
predicte  fidelibus  regijs  amicibusque  salutem  fuerunt  noviter  per  ma- 
gistram  Jacobum  de  Bonfante  caput  magister  artis  architecture  ur- 
bis predicte  nobis  presentate  litere  et  provisiones  illustris  Yiceregis 
teooris  sequentis.  Joannes  dei  gratia  Rex  Àragonum  Sicilie  etc.  Vi- 
cerex prò  dicto  regno  Sicilie  quibusvis  officialibus  et  presertim  no- 
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bilibus  Juratis  pretoria  et  aliìs  officialibus  F.  U.  P.  ad  quos  sen  quem 
spectabit  et  presentes  fuerint  presentata  consulariis  et  fidelibus  re- 
giis  dilectis  salutem.  Coma  ben  duvìti  sapiri  lu  fidili  regia  maistra 
Jacobu  Bonfanti  capu  maistru  di  li  maistri  muraturi  di  quista  Unì- 
versìtati  ex  dicto  ofiitio  havi  e  teni  alcuni  preheminentij  emolumenti 
et  subvencioni  li  quali  alcuni  persunj  non  advertendu  chi  usurpano, 
«  fannu  loru  non  senza  pregiudiziu  grandi  di  lu  dictu  maistru  Ja- 
cobu et  interesse  ac  etiam  lesioni  e  derogationj  di  so  privilegiu  chen- 
chi  aviti  facto  e  tini ,  et  maxime  di  andari  ad  opirari  per  la  curtì 
yidiri  et  mostrari  maragmi,  judicari  aperturi  et  altri  cosi  necessarj 
et  pertinenti  a  lu  dictu  hoffitiu  (P)  per  tantu  ad  sua  per  humilj  sup- 
plicationj  per  comu  justa  vi  dichimo  et  comandamu  expresse  chj  de 
cetero  non  digiatj  eligirj  ne  commectiri  tali  fachendi  pertinenti  a 
lo  dicto  officio  ad  altri  chi  ad  ipso  capumastru,  et  visis  presenti- 
bus  digiati  ingiungirj  seu  fari  intimari  a  tucti  et  singuli  mastri  di 
maragma  oy  altri  personj  chi  deinceps  non  digianu  ìmpachiaiisi  a 
lo  offitio  di  lo  dicto  exponentj  di  capumastru  ne  a  nixuna  di  li  pre- 
heminentij et  emolumentj  di  lu  offitiu  supra  diclaratu  sub  penaun- 
ciarum  decem  ad  applicar!  a  lì  maragmi  di  la  gitatj  predicta  oy  di 
stari  prixuni  misi  quattru  in  casu  contraventionis,  li  quali  prehemi- 
nentij chi  li  osservereti  et  farritj  observari  ad  unguem  prout  et  per 
alios  predecessores  fuerit  melius  observatum  cauti  ad  contrario  qaa- 
vis  causa  sub  pena  unciarum  centum  duarum  (Pa)  XII.*  Decembris 
prime  Jndictionis  MCCCCLXYII.  Lop  Ximenes  Durrea.  Dominus  Yi- 
cerex  mandavit  mihi  Luce  Pullastra  visum  per  Jacobum  Pilaja  quas 
quidem  literis  nobis  presentatas  cum  ea  reverencia  qua  decet  ae- 
ceptavimus  et  aocept^mus  et  rolumus  et  sic  providemus  omnino  exe- 
guj  et  observari  debere  ad  unguem  Justa  earum  seriem  et  tenorem 
pleniorem  qua  ex  vobis  et  cuilibet  vestrum  dicimus  et  mandamas 
expresse  quatenus  literas  et  provisiones  predictas  justa  earum  seriem 
pleniorem  exequaminj,  et  observetis  ac  exequi  et  observare  debeatis 
omnino  sub  pena  unciarum  triginta  regio  fisco  et  quatuor  maragma- 
tibus  diete  Universitatis  applicanda  et  quolibet  vestrum  in  premis- 
sis  contrafaciente  irremissibiliter  exigendarum;  scriptum  in  Urbe  fe- 
lici Panhormi  die  quarto  septembris  prime  Jndictionis. 

Joannes  de  Bononia  Pretor. 

y.  Lucalavellu  Juratus  et  Prior. 

Philippus  de  Giliberto  Juratus. 

Antonius  Degratiano  Juratus. 

Anthonius  de  Geremia  Juratus, 


SAGGIO  DI  GIUNTE  E  CORREZIONI 


ALLA 


BIBLIOGRAFIA  SICILIANA 


DI  GIUSEPPE  M.  HIBA. 


(Gontinaazione.  Vedi  anno  III,  pag.  82). 

ARAGONA  (Antonio).  Oltre  lo  scritto  ricordato  dal  Mira,  ab- 
biamo di  lui  alle  stampe ,  conforme  ce  ne  dà  lingua  il  cb. 
cay.  Diomede  Bonamici  con  lettera  da  Livorno  del  14  mar- 
zo 1874: 

I.  Canoni  teoretici  e  pratici  dell'arte  ostetrioia  —  Messina^ 
(1827)  presso  Michelangelo  NobolOyììi'lQ^  di  p.  78. 

ARAGONA  {dott.  Diego).  Nò  il  Mongitore,  nò  il  Mazzucchelli, 
né  il  Narbone  discorrono  di  questo  fedele  narratore  dei  tu- 
multi avrenuti  in  Palermo  nella  prima  metà  del  secolo  de- 
cimosettimo; nò,  per  quante  ricerche  ayessimo  noi  fatte,  ò 
stato  possibile  raccapezzare  alcuna  notizia  intomo  alla  sua 
yita.  Però  ci  ò  d'uopo  passarcene  alla  lesta,  ricordando  solo 
uno  scritto  di  lui,  dato  fuori  a  questi  passati  anni  per  opera 
del  eh.  ab.  Di  Marzo. 

L  Epitome  delle  seconde  rivoluzioni  di  Palenno. 

Leggasi  nella  BU)lioteca  storica  e  letteraria  di  Sicilia  per  cura 
di  Gioacchino  Di  Marzo  —  Palermo,  Luigi  Pedone  Lauriel 
editore,  MDCCCLXIX,  voi.  IV,  in.8%  a  pag.  251-77  (1)  — 

(1)  Intorno  a  cotesta  interessante  Biblioteca^  vedi  la  lunga  Rassegna 
data  dair  egr.  barone  Starrabba  in  questo  periodico ,  anno  II ,  pa- 
gina 457-66;  anno  III,  pag.  245-53. 
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A  coloro  che  sono  vogliosi  di  avere  qualche  notizia  su 
questa  breve  cronaca,  scritta  originalmente  in  ispagnuolo  ma 
ridotta  ora  in  lingua  italiana,  diremo  solo  che  quantunque 
essa  parli  con  uno  stile  ampolloso  dei  tumulti  avvenuti  in 
Palermo  nel  1647  (considerati  come  secondi  in  relazione 
alla  sommossa  di  Nino  La  Filosa);  riesce  ciononostante 
di  singolare  interesse  per  alcuni  fatti  intorno  a  quei  tempi 
ed  a  quel  clero  che  altrove  indarno  si  cercherebbero.  Il 
manoscritto  poi  sul  quale  fu  esemplata  T  edizione  dimar- 
ziana, conservasi  nella  biblioteca  comunale  di  Palermo  ai 
segni  Qq.  D.  39;  ed  è  una  copia  molto  scorretta,  di  mano 
del  tempo,  e  compresa  in  12  carte  non  numerate  col  se- 
guente titolo  :  Epitome  de  las  segundas  reboluciones  de  Pa- 
lermo del  dottar  D.  Diego  Aragona. 

ARAGONA  (Nicolò).  Troppo  scarse  sono  le  notizie  giunte  fino 
a  noi  di  questo  giureconsulto  siciliano:  del  quale,  tutto  som- 
mato ,  sappiamo  che  fu  eletto  nel  1529  uditore  della  Sacra 
Ruota  Romana;  che  poco  dipoi  fu  vescovo  di  Bosa  nella  Sar- 
degna e  che  scrisse  alcune  Decisiones  impresse  fra  quelle 
della  Sacra  Ruota.  Di  lui  fanno  d'  altronde  onorevole  ricor- 
danza il  Cantalmajo  (1),  il  Fontana  (2),  il  Mongitore  (3)  ed 
il  diligentissimo  Mazzucchelli  (4) ,  il  quale  ci  arverte  come 
Francesco  Agostino  della  Chiesa  (5)  faccia  menzione  di  un 
Nicolò  d'Aragona  che  scrisse  De  summis  pontificibus  romanis. 

(1)  Séledanea  rerum  notabilium  ad  usum  decisionum  Sacrae  R(Àae 
Romanae — Romae,  ex  typographia  Andreae  Phaei,  1639,  in-4* — Vedi 
precisamente  nel  Catcdogus  Auditorum^  e  pure  nella  Syniaxis  AuéUto- 
rum  a  car.  17,  num,  133,  ed  a  car.  35  e  37. 

(2)  Amphitheatrttm  legale  seu  Biblioiheca  legaiis  amplissima  in  quii 
recensentur  omnes  authores  cum  omnibus  eorum  operibus  injure  edUis 
ecc.  —  Parnme,  ex  typographia  Josephi  ab  Oleo  et  Hippolyti  Rosati, 
1688,  par.  I,  pag.  3Ì. 

(3)  Op.  cU.  voi.  n,  pag.  86,  col.  II. 

(4)  Op,  cU.  voi.  I,  par.  II,  pag.  928. 

(5)  A  pag.  26  del  Catàlogus  auetorum  premesso  alla  Histùria  Cro- 
nologica cardinalium^  archiepiscoporum  ecc.  —  Augustae-Taarinonim , 
typis  H.  H.  Joannis  Domi  .ici  Tarini,  1645,  in-4^ 
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ARAGONA-TAGLIA  VIA  (Simone  d'),  arcivescovo  di  Palermo, 
nacque  in  Castelvetrano  a  di  25  maggio  1550  (1)  da  Carlo 
Duca  di  Terranova  e  da  Margherita  Yentimiglia.  Il  padre 
suo,  uomo  di  savio  consiglio,  mandoUo  in  Spagna  ove  di  quei 
tempi  erano  in  fiore  gli  studj;  ed  egli  doventò  in  breve  tanto 
saputo  nelle  scienze  teologiche  e  filosofiche  che,  corsa  la  fa- 
ma di  lui  per  tutto  il  mondo,  fu  nel  1583,  in  età  di  soli 
trentatrà  anni,  innalzato  da  Gregorio  XTTI  alla  dignità  car- 
dinalizia. Quanto  di  bene  facesse  Simone  nostro  nel  breve 
corso  di  sua  vita  (dappoiché  mori  immaturo  in  Roma  a  11  a- 
prile  1604)  quelli  il  vedranno  che  leggeranno  o  la  orazione 
funerale  detta  da  Antonio  Riccobono,  ossivero  la  iscrizione 
messa  nella  Chiesa  di  S.  Maria  di  Costantinopoli  in  Roma  e  ri- 
prodotta per  intero  da  quell'eruditissimo  uomo  del  Ciacconio  (2). 
A  me  importa  solo  dire  che  dell'Aragona  fanno,  tra  gli  altri , 
onorevole  menzione  rUghoIIi  (3)  ed  il  Mazzucchelii  (4);  e 
che  di  lui  abbiamo  alle  stampe,  conforme  ce  ne  dà  testimo- 
nianza Giorgio  Giuseppe  Eggs  (5)  :  I.  Constitutiones  prò  cleri 
et  populi  reformatione.  II.  Sermones  sacri  in  Synodis  ìiabitL 
ni.  Explanatio  nonnullorum  decretorum  Pontijiciorum. 

ARANCIO  (Francesco).  Ai  due  scritti  citati  dal  Mira,  aggiun- 
giungiamo: 

I.  11  navigatore  pratico,  ossia  trattato  completo  di  naviga- 
zione —  Palermo ,  dai  tipi  di  Filippo  Bolli , 
1828,  in  fog. 


(1)  Questo  asseriscono  tutti  coloro  che  parlano  deir Aragona,  a 
cominciare  dal  Pirro.  Intanto  nel  Mazzucchelii  che  io  posseggo  è 
una  nota  ms.  la  quale  dice  :  Questo  Cardinale  nacque  in  Palermo  e  fu 
arcivescovo  di  Palermo.  Si  vegga  U  Pirri  in  NotU.  Eccìes.  Pànorm.  Or 
va  e  ti  fida  a  chius'occhi  delle  asserzioni  e  delle  citazioni  altrui! 

(2)  VUae  Pòniiff.  et  Cardd.  ediz.  oit.  voi.  IV,  col.  IOI402. 

(3)  Balia  Sacra^  ediz.  cit.  tom.  I,  fog.  186. 

(4)  Op.  cU.  loc.  cit. 

(5)  Purpura  doda  ecc.  —  Francofurti,  1723,  in  fol.  lib.  V,  cap.  23. 
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IL  Formolario  ossia  istituzioni  teorioo-pratiohe  sulla  legge 
della  navigazione  di  oommeroio  dei  25  febbraio  1826 
— Palermo^  1852,  in  fog. 

ARATA  (Agostino)  chierico  regolare  teatino,  nato  in  Palermo 
in  sul  finire  del  secolo  decimosesto  ed  il  cominciare  del  de- 
cimosettimo, e  morto  di  peste  in  Napoli  nel  1656.  Oltre  le 
Cansoni  sacre  siciliane ,  ricordate  dal  Mira ,  abbiamo  di  lui 
alle  stampe,  secondo  asserisce  il  Mazzucchelli  (1): 

L  Epigrammata  latina. 

Leggonsi  nel  libro  di  Francesco  Baronio  e  Manfredi,  intito- 
lato: Sicidae  nobUUatis  amphUheatrum  sacris  pont^iem^prth 
miscuis  insignUum  oc  nostraiibus  imaginibus  examatum— 
Panormi,  apud  Antonium  Martarellam,  1639  in  4*— Di  Ago- 
stino nostro  abbiamo  eziandio  alcuni  Carmina  m  ìaiudem 
Urbani  YIII  che  si  conservano  mss.  in  Roma  nella  Libre- 
ria Barberina ,  come  assicura  il  Giustiniani  (2)  ;  ed  al- 
cuni altri  Carmina^  che,  secondo  pone  TOIdoino  (3),  si  con- 
servavano a  suo  tempo  presso  Gianvincenzio  Arata  fratello 
di  Agostino,  cameriere  d^onore  del  Pontefice  Clemente  IX 
e  canonico  della  basilica  Vaticana. 

ARATA  {Giovanni  Battista)  fratello  di  Agostino  di  cui  or  ora 
parlammo,  e  chierico  regolare  ancVegli,  nacque  in  Palermo 
a  22  febbraio  1621  e  mori  in  Roma  a  5  settembre  1696.  Co- 
loro che  sono  vogliosi  di  avere  pia  larghe  notizie  intomo  a 
Giambattista  nostro,  possono  far  capo  all'Oldoino  (4),  al  Giu- 


(1)  Op.  cU.  voi.  I,  par.  II,  pag.  932. 

(2)  Gli  scritiori  liguri  ecc.-—  In  Roma,  appresso  Nicolò  Angelo  Ti- 
nassi,  1667,  in  4%  a  pag.  8. 

(3)  Aihenaeum  Ugusiicum  ecc.-—  Perusiae ,  apud  haeredes  Lauren- 
tii  Ciani  et  Francìscum  Desiderium,  1680,  in  4*,  a  pag.  (^. 

-  (4)  Aihen.  Ugtisi.  ediz.  cit.  a  car.  310. 
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8tÌDÌani  (1),  al  Silos  (2),  al  Mongitore  (3),  al  Cottone  (4)  e  più 
al  Mazzucchelli  (5)  il  quale  ricorda  di  lui  i  seguenti  due 
scritti  non  citati  dal  librajo  Mira: 

I.  Orazione  funebre  per  la  morte  del  F.  M.  Oaudenz!  Ago- 
stiniano —  In  Rimini^  1648,  in  8^. 

n.  Orazione  apologetica  in  favore  dei  Begolarì    contro  la 
.  Eresia  —  In  Borruty  presso  Ignazio  dei  Laza^ 
ri,  1658,  in  4^ 

ARBORA  (Carlo  Bartolomeo)  da  Messina,  Carmelitano  Scalzo, 
coUìtò  le  Muse  e  fu  amico  del  celebre  poeta  messinese  Sci- 
pione Enrico  del  quale  si  lungamente  parla  il  can.  Mongi- 
tore nella  sua  Biblioflieca  Sicilia  (6).  Di  Carlo  nostro  abbia- 
mo alle  stampe,  secondo  pone  il  sac.  Gerolamo  Ragusa  nella 
centura  XIX,  voi.  LE,  pag.  387  della  Bihliotheca  recens  ecc. 
che  manoscritta  conservasi  nella  Biblioteca  nazionale  paler- 
mitana ai  segni  YU.  F.  7: 

I.  Poesie  italiane. 

Leggonsi  in  varie  Opere  di  Scipione  Enrico  ed  in  altre  molte 
venute  fuori  di  quei  tempi. 

ARCANGELO  {Frate)  nato  in  Palermo  di  nobile  ed  antica  fa- 
miglia, abbandonò  ben  presto  i  tumulti  cittadini  per  la  quiete 
del  Chiostro;  ed  a  18  anni  riparò  nel  convento  dei  Cappuc- 
cini in  Trapani ,  ove  mori  nel  1577.  Quanto  di  bene  egli 
facesse  ai  poveri  e  quante  opere  pie  instituìsse;  può,  chi  ne 

(1)  Oli  scrittori  liguri^  ediz.  cit.  a  car.  315. 

(2)  Coiai.  Script  Cleric.  Begul^  pag.  587. 

(3)  Op.  eU.  voi.  I,  pag.  323,  col.  I. 

(4)  De  script,  Domus  S.  Joseph.  Cler.  Begtd.  urbis  JPanormi^  ediz. 
cit.  a  car.  171. 

(5)  Op.  cU.  voi.  I,  par.  II,  pag.  933. 

(6)  Voi.  n,  pag,  210,  col.  IL 

43 
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ha  voglia,  vedere:  o  nel  Boverìo  (1)  che  ne  ha  fatta  hella  ed 
onorevole  ricordanza;  ossivero  in  fra  Bernardo  da  Bolo- 
gna (2),  il  quale  ricorda  eziandio  di  Arcangelo  nostro  la  se- 
guente operetta: 

1.  Statnta  et  documenta  prò  OonfratemitatibuB  domns  Eo- 
spitalis  Mentis  Fietatis  et  Miserìoordiae  ereotis  ab 
ipso  in  civitate  Drepanensi  —  Panormi^  1573,  in 
fol. 

AROANOELO  (Ottavio)^  nobile  catanese  ^  distinto  poeta  e  sto- 
riografo y,  come  lo  dice  il  cav.  Yincenzo  Cordaro-GIaren- 
za  (3);  ma  ^  credulo  „  conforme  lo  chiama  il  prof.  Francesco 
Ferrara  (4);  fiori  nella  seconda  metà  del  secolo  decimosesto. 
Oltre  alle  Canzoni  siciliane  ricordate  dal  Mira ,  abbiamo  di 
lui  alle  stampe: 

I.  Epistole  di  Diodoro  siciliano  tradotte  dal  greco  in  la- 
tino dal  cardinal  Niceno  Bessarione  e  dal  latino  in 
italiano  da  Ottavio  d'Archangelo. 

Qaeste  sessantaoinque  lettere,   ricordate   dal  can.  Hongi- 
tore  (5)  e  dal  Mazzuccbelli  (6),  leggonsi  nelle  Memora 

(1)  Annoi.  Cappuccinarum^  tom.  I. 

(2)  Biblioiheca  Scriptorum  ardinis  minorum  8.  I^rancisci  Cappucd- 
narum  —  Yenetiis ,  apud  Sebastianum  Coleti ,  MDCCXLYII ,  in  fol. 
pag.  30,  col.  I. 

(3)  Osservazioni  sopra  la  storia  di  Catania  cavaie  dotta  Sioria  ge- 
nerale di  SiciUa  —  Catania,  per  Salvatore  Riggio,  1833,  in  8%  ?oL  HI, 
pag.  214. 

(4)  IXoria  di  Catania  sino  alla  fine  del  secolo  XVIII  ecc.— In  Ca- 
tania, MDCCCXXIX,  in  8%  a  pag.  V-VI. 

(6)  Op.  cU.  voi.  II,  pag.  107,  col.  II. 

(6)  Op,  di.  voi.  I,  part.  II,  pag.  942—  Il  Ferrara  (Qp.  eU,  loc.  cit.) 
e  lo  Schoell  {Istoria  detta  letteratura  greca  profana  ecc.—  Venezia, 
1828,  voi.  IV,  part.  I,  pag.  106)  errano  adunque  quando  affermano 
che  le  Epistole  attribuite  a  Diodoro  siano  cinquantacinque. 
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sloriche  deUa  ciUà  di  Catania  scritte  da  Pietro  Gabberà — 
Catania,  1639,  in  4%  voi.  I,  pag.  457-89:  e  poi,  fatte  latine 
da  Abramo  Pbeiqeeio  ,  nel  Thesaurus   aniiquitatum   et  hi- 
storiarum  Sicitiae  ecc.  cura  et  studio  Joavkis  Georoii  Grae* 
VII  —  Lugduui  Batavorum,  excudit  Petrus  Vander,  1723-25, 
voi.  X,  pag.  394  e  seg.  E,  con  una  breve  prefazione  del 
Pabricio,  nella  BibUotlieca  Qraeca  sive  notitia  scripiorum 
veterum  graecorum  —  Hamburgi ,  ap.  Cbristianum   Liebe- 
zeit  et  Theodor.  Christoph.  Felgener,  1728,  in  4%  voi.  XIV, 
pag.  227-67.  E,  senza  le  lunghe  note  del  Carrera,  ma  con 
la  breve  notizia  del  Fabricio,  messa  a  pie  della  pag.  647, 
nella  Biblioiheea  historica  Diodori  Siculi  edita  cura  et  stu- 
dio  P.  Wes8eli>'ou  —  Amstelodami,  1746,  in  fol.   voi.  Il, 
pag.  647-666;  e,  Biponti  et  Argentorati,  apud  socletatem 
typographicam ,  1790-1806 ,  voi.  X  —  Intorno   alle   quali 
Epistole  è  da  avvertire  che  il  Carrera  ^  dubitando  se  Tau- 
tor  di  esse  fosse  quel  famoso  Diodoro  siciliano  che  scrisse 
ristoria  in  quaranta  libri  intitolata  da  lui  Biblioteca  o  vero 
un   altro  deiristesso  o  diverso   nome  o  aiciliano  o  fore- 
stiero (1)  y)  credette  doversi  attribuire  a  Teocrito  di  Chio, 
del  quale  così  scrive  il  Suida  nel  suo  Lexicon:  Theocriius 
Chius  orator  discipulus  Metrodori  Isocratici  scripsU  Chriaa. 
Adversatus  autem  est  in  r^puhlica  TheopompoERstorico.  ExtasnJt 
^us  historia  Libica  et  admirabUes  epistolae.  Fatto  sta  però 
che  le  Lettere  attribuite  a  Diodoro  p  a  Teocrito  di  Chio, 
non  solo  non  hanno  nulla  di  ammirabile,  come  voleva  darci 
a  intendere  il  Carrera;  ma  portano  in  fronte  tutti  i  carat* 
teri  deirapocrifità,  conforme  dimostrarono  in  seguito  i  sa- 
puti in  siffatto  genere  di  studi,  specie  il  Burmanno  (2)  e 
lo  Schoell  (3).  I  quali,  per  quante  diligenze  avessero  usa- 
te, non  poterono  mai  avere  alle  mani,  né  il   manoscritto 
greco  originale  e  né  la  traduzione  latina  del  cardinal  B&A" 
sariono.  Però,  lasciando  ora  di  quello   intorno  a  cui  non 
ci  spetta  più  che  tanto  di  discorrere,  diremo   solo  come 
TArcangelo  abbia  lasciata  inedita,  in  due  volumi  in  foglio, 


(1)  Xemorie  di  Catania  ecc.  voi.  I,  pag.  492. 

(2)  Vedi  nella  Biblioteca  Graeca  del  Fabricio,  voi.  XIV,  p.  228u 

(3)  Qp.  cU.  voi.  cit.  pag.  107. 
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la  Storia  détte  cose  insigni  e  famosi  succèssi  di  Catania;  sto- 
ria riordinata^  dopo  la  morte  delPautore,  da  Valeriano  De 
Franchi  benedettino,  che  vi  aggiunse  un  terzo  volume  so- 
pra i  miracoli  dd  s.  Chiodo;  ed  avuta  sotf  occhi  da  Pietro 
Carrera  nello  scrivere  le  Memorie  storielle  di  Catania. 

n.  Ottave  siciliane. 

Leggonsi  nella  Nuova  scéUa  di  rime  siciliane  iUustraia  cólk 
note  a  comodo  degV  Italiani  —  In  Palermo,  per  D.  Gaetano 
Maria  Ben  ti  venga,  MDCCLXX,ìn.8*,  voi.  I,  pag.  CLXXXVIL 
Il  Bonajuto,  compilatore  di  questa  Scélta^  ci  fa  sapere,  nel- 
Vlndice  degli  auiori  messo  innanzi  al  prefato  volume,  essere 
stato  il  nostro  Ottavio  ^  lettore  nella  pubblica  Università 
<  de^  studj  della  città  di  Catania^. 

ARCHESTRATO  di  Gela,  contemporaneo  di  Aristotile,  fu,  per 
rispetto  al  ^empo ,  il  primo  poeta  didattico  della  letteratura 
greca;  per  rispetto  al  merito,  il  terzo  dopo  Dicearco  da  Mes- 
sina ed  Arato  da  Sole  o  Pompejopoli.  Di  lui  ci  rimangono  tut- 
todì i  frammenti  di  un  poema  che  intitolò  Gastrologia]  ma 
che  venne  in  seguito  ricordato  coi  varii  titoli  di  Gastronomia^ 
Edipatia,  Deipnologia,  Opsopeja^  e  con  queir  altro  ancora  di 
Carmina  Sedypathetica  appiccatovi  da  Ennio,  che  lo  tradusse, 
conforme  ce  ne  dà  testimonianza  Apulcjo  nella  sua  Apolo- 
gia (1).  Air  edizione  dei  Frammenti  data  fuori  dallo  Scine, 
aggiungeremo  quest'altra  non  ricordata  dal  Mira. 

Il  Fragmenta  Archestrati  Siculi,  carminis  r^ouTrd^sta  inscripti. 

Precedono  il  libro  :  Aristotelis  de  animalibus  hisloriae  libri  X: 
graece  et  latine,  Testum  adfidcm  librorum  scripiorum  recen- 
suit ,  Jul.  Caes,  Scaligeri  versionem  recognovit ,  commenta- 
rium  amplissimum  indicesque  hcupletissimos  adiecit  I.  6lo. 
ScHNEiDEB  —  Lipsiae,  Halm,  1811,  voi.  4.  in-8*— Tra  gl'il- 
lustratori  poi  dei  Frammenti  di  Archestrato,  ci  piace  qui 

(1)  Vedi  :  Schoell,  Op,  cit.  voi.  Ili,  par.  1,  pag.  119-20. 
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ricordare  :  Adr.  Hbrinqae,  Observaiiones  et  emendationes  in 
Archesiraii  Fragmentum  ah  Athenaeo  VII  pag,  ^78  serva- 
tum.  Nelle  Obaervatkmescriticaeeoc. — Leovardiae,1749,in-8% 
pag.  178  e  seg.  —  I.  Jacobi  ,  Archesiraii  apud  Aihenaeum 
Fragmenia  emendantur.  Negli  AddUamenia  observaiionum  in 
Aihenaei  Deipnosophisias  —  Jenae,  1807,  in-8o  a  pag.  161, 175 
e  seg.  178,  209  e  seg.  —  Hadb.  Junii,  Emendationes  in  Ar- 
chesiraii Fragmentum  àliqnod  et  observaiiones  in  eumdem. 
Neir  Animadversis ,  eiusdem  de  Coma  Commentario  ,  cura 
Cam.  Yan-Arhét  edita  —  Roterodami,  1708,  in-8*  pag.  272 
e  seg.  431,  557  —  Steph.  Westokii,  Archesiraii  locus  apud 
Aihenaeum  pag.  163^  iraciatur.  Nelle  Hermesianacie — Len- 
dini, 1784,  pag.  16,  e  seg.  (1). 

ARCHIMEDE  ^  uno  dei  piii  possenti  genii  che  nelle  Matema- 
tiche sieno  mai  stati  (2)  "  nacque  in  Siracusa  circa  287  anni 
ay.  Ot,  C. ,  come  dimostrò  chiaramente  il  Mazzucchelli  (3)  ; 
e  non  186  anni  av.  G-.  C.  come  si  piacque  ritenere  il  librajo 
Mira,  Quante  e  di  quanta  importanza  siano  le  invenzioni  del- 
rillustre  matematico  siracusano,  non  diremo  noi  già  in  queste 
pagine;  chà  sarebbe  intempestivo  cicaleccio  dopo  i  ben  noti 
e  pregiati  lavori  dell' Arzberger ,  del  Brandelis ,  del  Casato, 
del  Cristiani,  del  Dutens,  del  Mazzucchelli,  del  nostro  Scinà 
e  di  molti  altri  ancora  che  riferiremo  in  appresso.  Questo  però 
ci  piace  solo  ricordare ,  che  il  Leibnizio  ,  uno  dei  più  abili 
matematici  del  secolo  scorso ,  rendeva  giustizia  al  genio  di 
Archimede,  dicendo  "  che  se  si  avesse  un  poco  più  di  cono- 
scenza delle  maravigliose  produzioni  di  quel  grand'uomo,  si 
profonderebbero  minori  plausi  alle  scoperte  dei  più  celebri 
moierni  (4)  ";  ed  il  Wallis  lo  chiamava,  nelle  sue  Opere^  un 

(1)  Vedi  :  Narboke,  Op.  cii,  voi.  1,  pag.  23. 

(2)  Vedi  :  Hisioire  de  V  Acadcmie  des  Sciences  —  Paris,  1723,  in-4^, 
année,  1709,  pag.  56. 

(3)  Ufoiieie  isioricJie  e  critiche  intomo  alla  vita ,  alle  invenzioni  ed 
ogli  scritti  di  Archimede  siracusano  —  In  Brescia,  cioioccxxxvn,  in-4'*, 
pag.  2,  n.  3. 

(4)  Qui  Archimedern  intelliget ,  recentiorum  summorum  virorum 
inveata  parcius  mirabitur.  Vedi  :  Epistola  ad  Huetium. —  Hannov.  1679. 
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uomo  di  sagacità  marayiglìosa  che  gettò  i  primi  fondamenti 
di  quasi  tutte  le  invenzioni  che  il  nostro  secolo  si  gloria  di 
perfezionare  (1)  "  Venendo  ora  a  quel  che  più  fa  al  propo- 
sito nostro,  cioè  agli  scritti  di  Archimede,  abbiamo  due  testi- 
monianze che  la  fanno  proprio  a  zuffa  tra  di  loro.  Racconta]  di 
fatto  TAbulfara  (2)  che  i  Romani  abbruciassero  quindici  ca- 
richi delle  Opere  d'Archimede  •  fertur  Romanos  e  libris  Ar- 
chimedis  quindeeim  gestamina  comburisse  ";  e  Plutarco  all'in- 
contro riferisce,  nella  Vita  di  Marcello^  come  Archimede  non 
avesse  voluto  scrivere  né  delle  sue  macchine,  né  delle  sue  in- 
venzioni ^  nec  unum  eorum  posterie  scripto  commendare  vo- 
luit  "  Or  quale  di  queste  due  asserzioni  sia  la  più  veritiera,  o, 
diciamo  meglio,  la  meno  menzognera,  si  vede  ben  facilmente 
dalie  Opere  di  Archimede  fino  a  noi  pervenute;  dappoiché  se, 
dall'un  canto,  parve  esagerato  ciò  che  riferiva  PAbulfara;  esage- 
ratissimo  si  dimostrò  dall'altro,  ciò  che  assicurava  Flacarco. 
Oltre  le  edizioni  ricordate  dal  Mira,  abbiamo  : 

I.  Arohimedis  Opera  omnia  graeoe  et  latine  novis  demon- 
strationibas ,  versione  oommentariisqne  illustrata  per 
Davidem  Bivaltum  a  Flaurantia  Genomanum  Ludo- 
vici Xm  oonsiliarium — ParisitSy  apud  Claudium 
Morellum^  1604|  in  fol. 

In  questa  edizione,  ricordata  la  prima  volta  dal  can.  Hongi- 
tore  (3) ,  il  Rivalto ,  oltre  alla  vita  di  Archimede  da  lui 
scritta,  inserì  i  Commeniarii  di  Eutozio,  ed  un  Trattaio  di 
Archimede  che  mancava  nelle  precedenti  edizioni  del  1544 
e  1558,  ma  che  era  stato  più  volte  separatamente  impresso 
o  col  titolo  :  De  insidentibus  aquae;  ovvero  con  Paltro  :  Ik 
Uà  quae  véhutUur  in  aqucL 

(1)  Vir  stupendae  sagacitatis  qui  prima  fundamenta  posuit  inven- 
tioQum  fere  omnium,  de  quibus  promovendis  aetas  nostra  glorìatur. 

(2)  Historia  compend.  DynasL  Arab.  ex  Censura  cddnrionm  wdo- 
rum  JPope  Blount. 

(3)  Op,  cU.  voi.  1,  pag.  82,  col.  1. 
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J.  Arohimedis  opera  quae  eztant  novis  demonstrationibuB  ^ 
commentaTiisqae  illustrata  per  Davidem  Eivaltum  a 
Flaurantia  Oenomanum  —  Parisiis^  apud  Abraham 
mum  Pacartj  1618^  in  fol. 

Cotesta  edizione,  ricordata  dal  Mazzuechelli  (i)  ^  non  è  che 
una  ristampa  di  quella  del  1604,  da  noi  testé  riferita;  e 
deiraltra  del  1615,  citata  dal  Mira. 

QI.  Arohimedis,  Opera  omnia  illustrata  per  Marium  Mer- 
sennium,  latine. 

Leggonsi  nel  libro  intitolato  :  Universae  Geomelriae^  mixtaeque 
MaihemcUicae  synopsis  et  bini  refraciionum  demonstratarum 
irackUus  studio  doperà  F.  M.  Mebsekni — Parisiis,  1644,  in-4^ 
È  però  d^avvertire,  come  pone  il  sullodato  Mazzuechelli  (2), 
che  il  P.  MerseuQO  si  è  contentato  delle  sole  proposizioni 
di  Archimede,  senz^apporvi  le  dimostrazioni. 

IV.  Elementa  Conica  ÀpoUonii  Fergaei  et  Arohimedis  Opera, 
nova  et  breviori  methodo  demonstrata  a  Io.  Àlphonso 
Borellio  —  Romae^  1679,  in-12^ 

Il  Marchese  Poloni,  in  una  sua  lettera  al  Mazzuechelli  del  15 
maggio  1737,  dava  di  cotesta  edizione  il  seguente  giudizio  : 
^  Il  Borelli  tralasciò  molte  cose  di  Archimede  ;  varie  ne 
ha  introdotte  di  sue;  spesso  si  è  servito  di  un  nuovo  ordine; 
sicché  quelle  appena  si  possono  dire  le  opere  di  Archi- 
mede *\  Tuttavia  il  libro  del  Borelli  è  buono  ed  ha  il  suo 
pregio,  secondo  afferma  il  di  Mazzuechelli  (3).  E  da  che 
siamo  a  parlare  di  traduzioni  latine  delle  opere  delF  illu- 
stre matematico  siracusano,  ci  piace  qui  aggiungere  che  il 
Mongìtore  (4),  citando  la  Biblioiheca  dello  Slusio  (pag.  388 
e  389) ,  riferisce  altre  due  edizioni  fattene  in  Londra 
nel  1668  e  nel  1670,  insieme  agli  Elementa  Conica  di 
Apollonio  Pergeo. 

(1)  Notine  intomo  ad  Archimede^  pag.  103-104. 

(2)  NùUzie  cU.  pag:  104. 

(3)  Notieie  cU.  pag.  108. 

(4)  Op.  cit.  voi.  1,  pag.  82,  col.  II. 
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V.  Arohimsdis  de  Sphaera  et  Gylindro  libri  duo  ad  Dosi- 
team  et  de  Circuii  dimensione  liber  :  graece  —  Pa- 
risiiSy  1561. 

Giuseppe  Scaligero  nel  suo  libro  ;  Cychmetrica  ElemerUa  dm^ 

nec  non    mesolabium  (Lugduni-Batavorum,   1594,  in  fol), 

credette  di  poter  censurare  Arehinaede  per  essersi  servito 

dei  numeri  nella  misura  del  Cerchio.  Ma  da  cotale  accasa 

il  difese  Adriano  Romano ,  dimostrando ,  come  quattro  e 

quattr'otto,  essere  all'incontro  convenevol  cosa  l'adoperare 

i  numeri  nelle  dimostrazioni  geometriche.  E  la  sua  Apologia^ 

corsa  lodatissima  dapertutto,  e  divenuta  oramai  abbastanza 

rara,  porta  il  seguente  titolo  :  In  ArchimeòUs  circuU  éUmm- 

sionem  expositio  et  analysis.  Apologia  prò  Archimede  ad  da- 

riss,  virum   Josephum   Scaligerum  :  ExercitcUiones  cydicae 

contra  Josephum  Scaligerum^  Oroniium  Finaeum  et  B<^fma' 

rum  Ursum,  in  decem  dialogos  distinciae^  Audore  Adbuko 

RoxANO  —  Wttrceburgi,  1597  in  fol.  —  È  qui  da  avvertire 

che  il  Romano  die  fuori  il  TraUato  di  Archimede  in  greco 

ed  in  latino  ;  e  che  T  arricchì  di  molti  suoi  belli  e  dotti 

Commentili  quali,  come  ben  nota  il  Mazzucchelli  (1),  fa-. 

rono,  per  rispetto  al  tempo,  anteriori  ai  celebratissimi  del 

Rivalto.  Il  Lipenio  (2)  poi  afferma  che  l'opera  del  RomaDO 

venisse,  nello  stesso  anno,  ristampata  in  Ginevra.  —  Non 

ci  pare  finalmente  intempestiva  cosa  avvertire  in  questo 

luogo  che   Guglielmo  Obtredo  pubblicò,  nella  sua  Clavis 

mathematica  data   fuori  nel  1667 ,   uno  scritto  intitolato  : 

Qullelmi  Oubhtredi  Theorematum  Archimedis  de  Sphaera  et 

Cylindro  declaratio, 

VI.  Archimedis  de  circuii  dimensione  liber  cum  praefatione 
Oristopbori  Meureri  —  Lipsiae^  1602, 

Cotesta  edizione  è  registrata  dal  Mazzucchelli. 


(1)  Notizie  cit,^  pag.  109. 

(2)  Biblioih,  Beai  PhU.  pag.  298. 
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yn.  Lectio  Reverendi  et  Doctissimi  viri  D.  Isaaci  Barrow 
beatae  memoriae ,  in  qua  Theoremata  Arohimedis  de 
sphaera  et  aylindro,  per  methodum  indivisibilium  in- 
vestigata ao  breviter  demonstrata,  exhibentur — Lon- 
dinij  typis  L  Redmayne  :  prostant  autem  apud 
L  Williams  ad  insigne  Coronae  in  Coemete" 
rio  D.  Pauli  et  1.  Dummore  ad  insigne  Trium 
Biblioruniy  in  vico  vulgo  vocato  Ludgate  — 
Street,  MDOLXXVIII,  in-12^ 

Vm.  Theoremata  Arohimedis  de  oironli  demensione,  sphaera 
et  oylindro  ,  aaota  et  faoiliori  methodo  demonstrata, 
qoibas  aooedunt  Theoremata  Arohitecti  perutilior  de 
novis  spheroidalibus,  curante  Vit,  Caravellio — Nea- 
poliy  apud  Josephwn  Raimondi^  1750,  in-8^. 

Il  Mazzucchelli  cita  un^edìzione  anteriore  di  questo  Traitaio^ 
dovuta  alle  cure  del  celebre  Marchese  Poleni  :  Falavii  ^ 
typis  Io,  Baptistae  CangcUi,  1712,  in-4^ 

IX.  Il  primo  libro  di  Archimede  siracusano  sulla  sfera  e 
sul  cilindro  nuovamente  esposto  per  continuazione 
dei  libri  XI,  XII  e  XIII  degli  Elementi  di  Euclide; 
e  la  Misura  del  Oerchio  del  medesimo  Archimede, 
illustrata  ed  annotata,  per  cura  di  Vincenzo  Flauti. 

Leggonsi  nel  voi.- II,  pag.  351-455  del  Corso  di  Geometria 
elementare  e  sMime  ad  uso  della  pubblica  istruzione  del 
Begno  per  Vincenzo  Flauti  — Napoli,  1820,  in-8*  — Questa 
edizione  è  ricordata  dal  Narbone  nella  sua  Bibliografia, 
voi.  IV,  pag.  337. 

X  Seleota  ex  Archimede  Theoremata. 

Leggonsi  nel  libro  :  Euclidis,  Elementa  Geometriae  planae  oc 
soUdae^  audore  Andrea  Tacquet,  soc  Jesu  sacerd.  et  Ma- 
iheseos  professore  —  Antuerpiae,  typis  lacobi  Meursii,  1654, 
Arch.  StoTy  8ic.<i  Anno  IH.  44 
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in-8^.  E  :  Àmstelodamì,  feipad  Franciscum  van  der  Plaats, 
1701,  in-S**.  E  :  sumTna  cura  emendata  et  XL  Sehemaiibus 
navis  aeri  incisis  iUustrata  a  Guilielxo  Whiston,  A.  M.  Ma- 
iheseos  prof  essere  Lucasiano  apud  Cantàbrigienses—C^nià'' 
brìgiae,  typis  academicis ,  impensis  Cornelii  Grownfield , 
1703,  in-S"*.  E  :  editio  secunda^  aii^tMnto  auctior  et  emendaUor 
—  Ibid,  1710,  in-8*.  K:  editio  teriia  —  Ihìd.  1722,  iii-8*.E 
finalmente  :  Amstelodami,  1825,  in-8*  gr. 

XI.  Àroliìinedes  Theorems  of  the  Sphere  and  Gylinderi  in- 
vestigated  by  the  method  of  indivisibility  never  be- 
fore  in  Englishi  by  Is.  Barrow. 

tieggonsi  In  fine  d^li  EuoLn>^8  Etetnents;  the  uihoUfifUm 
Books  campendiousì^  demonstrated-^London^  1660,  in-S*.  E  : 
(he  secand  edition,  carefuOjf  corrected  —  London,  printed  for 
C.  Hussey  at  the  Flower-d-Lace  in  Little  Britain ,  1686, 
in-8^  E  di  nuovo  :  London,  1696,  in-8^ 

Xn.  Seleot  Theorems  of  Arohimedes  by  the  leanied  Andr. 
Tacqnet. 

Stanno  unitamente  agli  Ekments  of  Eucud — London,  printed 
by  I-  Roberta  and  sold  by.  W.  Taylor,  1714, 1719,  1727, 
1747,  in-8«. 

Xni.  Die  Quadratur  der  Parabel  dee  Àrchimedesi  mit  notL 
Hnlfss&tzen  n.  Erl&nternngen  versehen  y.  J.  J.  J. 
EofSmmn—  Ascìu^enbj  1817|  in-4^ 

Da  che  ce  ne  viene  il  concio  ci  piace  far  qui  conoscere  che 
Gian-Cristoforo  Sturmio,  celebre  matematico  deirAocade- 
mia  d^Altorff,  e  non  meno  celebre  traduttore  tedesco  delle 
opere  di  Archimede  ,*  pubblicò  negli  Aiti  degli  ErudiU  di 
Lipsia  del  1685 ,  uno  scritto  intitolato  :  Qttadratitrae  parar 
bolae^  meihodo  arUmeiica  ù^mitorum  demonstratae. 

XIY.  ÀrohimedÌ8|  fragmenta  graece. 


à 
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L' originale  greco  del  Trattato  di  Archimede  :  De  iis  q^t 
vdnmiur  in  humidOj  andò  irreparabilmente  perduto  fin  dalla 
seconda  metà  del  secolo  decimoaesto;  e  Tultimo  ad  averlo 
tra  le  mani  fu,  a  quanto  pare,  quel  Federico  Commandino 
che  ne  pubblicò,  nel  1565,  una  pregevolissima  traduzione. 
Ciononostante  venne  fatto  al  celebre  cardinal  Hai  di  tro- 
varne alcuni  frammenti  in  alcune  pergamene  vaticane;  e  di 

allearli  nel  voi.  I ,  pag.  426  e  seg.  della  sua  celebratis- 
sima  CoUedio  classicorum  auctarum  e  vatieanis  codMbus 
ediiorum  ecc.—  Romae,  typis  vatieanis,  MDCCCXXVIII, 

in-8-. 

XV.  Àrohimedis  de  iis  quae  yehantur  in  aqoa  i  Libri  duo 
a  Federioo  OommaDdino  in  pristinom  nitorem  resti- 
tuti  et  Gommentarìis  illustrati. 

L^^nsi  in  fine  del  libro  :  Aristarchi  de  magfUtmàinXlms  et  di- 
8ta$dii8  BoUs  et  Lunae  Liber  ecc.  —  Pisauri ,  1572 ,  in-4^ 
Questa  non  è,  né  più  né  meno,  che  una  ristampa  dell^edi* 
zione  fatta  a  Bologna  nel  1565,  e  ricordata  dal  Hiia. 

IVL  Le  liyre  d'ÀrGhimòde  des  poids,  qui  est  diot  des 
choses  tombantes  en  l'humide,  traduiot  et  commenté 
par  Pierre  Foroadel — Paris jCh.  P(^reer,  1565,  in-4*. 

Il  Forcadel  tradusse  eziandio  T altro  TraiMò  di  Archimede: 

De  planis  aequipenderatUibus  ;  e  lo  die'  fuori  col  seguente 

titolo  :  Le  premier  Uvre  d?  Archimede  des  choses  égaìemeiU 

pesantes ,  traduict  et  commenU  —  Paris ,  Ch.  Périer ,  1565 , 

in-4^  —  E  ci  piace  qui  avvertire  che  queste  due  versioni 

del  Forcadel  trovansi  ricordate  nelle  ben  note  opere  del- 
rHoffmann  e  del  Brunet. 

XVn.  Àrohimedis  assumptorum  liber  ex  oodd.  arabiois  Àbra- 
hamus  Ecohellensis  latine  reddidit,  et  L  Alphonsus 
Borellus  curam  in  Geometricis  versioni  oontulit  et 
notas  uberiores  adieoit. 

Sta  in  fine  del  volume  :  ApoUonii  Pergaei  Conicorum 
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V 

quifUtiSf  $extu$  et  sepiimìis^  Paraphrasie,  Abaìphato^  Aspha' 
hanensi  nunc  primum  edUi—¥\orentme^  typìs  losephi  Co- 
chinici,  1661,  ia  fol.  —  Di  questa  edizione  del  trattato  As- 
sumpiorum^  ricordata  dal  Mongitore  nella  sua  Biblioiheca 
Sicilia^  ebber  cura,  conforme  è  manifestato  nel  titolo  da 
noi  fedelmente  trascritto ,  V  Ecchellense  ;  il  quale ,  se  ne 
udiamo  il  vero,  tanto  meglio  intendeva  Tarabo  quanto  meno 
si  conosceva  delle  facoltà  matematiche  ;  ed  il  Borelli ,  il 
quale,  air  incontro ,  tanto  era  miglior  Matematico  quanto 
meno  intendente  della  lingua  araba. —  Ed  ora  che  avete 
veduto  da  per  voi  stessi  quante  e  poi  quante  edizioni  abbia 
taciute  il  Mira  in  cotesto  suo  malaugurato  articolo  sopra 
Archimede;  lasciate,  o  miei  benevoli  lettori,  che  io,  a 
farla  del  tutto  compita,  venga  indicandovi  una  buona  ma- 
nata di  scritti  che  illustrano  le  opere  deirantico  matema- 
tico siracusano  e  che  indarno  voi  cerchereste  allogati  nelle 
varie  lettere  (dall'A.  alla  L.)  che  compongono  i  quattordici 
fascicoli  della  Bibliografia  miresca  finora  stampati  o,  che 
è  meglio  detto,  andati  al  palio. 

Amelio   (^Pascasio).    Gommentum    in   Archimedis  libro: De 
numero  arenae  —  Lutetiae^  1557,  in-8*. 
Questo  scritto  è  ricordato  dal  Mongitore,  e  dal  Mazzuc- 
chelli. 

Andbbson  (^AUssandro),  Vindiciae  Archimedis,  1605. 

Il  De-Chales,(l)  il  Mongitore  ed  il  Mazzucchelli  ricordano, 
senz'altra  indicazione,  cotesta  bella  memoria  dello  svedese 
Anderson,  il  quale  scese  anche  lui  in  arena  per  difendere 
Archimede  dalle  accuse  mossegli  da  Giuseppe  Scaligero, 
ijflorno  alla  quadratura  del  circolo. 

Anonimo.  Observations  on  the  nature  and  construction  of 
the  burning  glasses  invented  by  Archimedea  io  set  fire  to 
the  Roman  fleet  at  the  siege  of  Syracuse. 

Leggonsi  nell'ilnnuoZ  Begisler  or  a  Vieto  of  the  Hisioiy  P)- 
Utic  and  Liierature^  voi.  XI,  pag.  129,  e  seg.  —  Intorno  a 
questa  grande  invenzione  di  Archimede,  può,  chi  ha  voglia 
di  saperne  qual  cosa,  far  capo  al  volume  secondo  della 
celebratissima  opera  di  L.  Dutens  :  Origine  delle  scoperte 
attribuite  ai  moderni» 

• 

<1)  Deprogressu  Qeometriae  in  eursu  Ulathem^  voi.  1,  pag.  17. 
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Abzberger  (Csp,)  De  sexta  propositione  primi   Archimedis 
libri  :  De  aequiponderantibus  —  Cb.  ilW.,  1796,  in-4^ 

Non  ci  è  stato  possibile  di  avere  alle  mani  cotesto  volume 
che  noi  citiamo  solo  sulla  testimonianza  deir  Hoffmann. 

Babdio   ^Giovanni).  In  Archimedem  :  De  iis  quae  yehuntur 
in  aquis  —  Somae^  1614,  in-4*'. 

Cotesti  CommerUarU  troviamo  noi  allogati  nelle  BibliotecJie 
del  Mongitore.  e  del  Mazzucchelli  sulla  fede  del  Catalogo 
slttziano. 

Berghaus   (J.   IsS),   Ueber    Hiero's  Sciff.    von    Archimedes 
construirt. 

Lesesi  cotesta  Dissertazione^  ricordata  dall*  Hoffmann , 
nella  opera  del  Berghaus  :  QescUscUe  des  Schiffahrtshunde^ 
voi.  XI,  pag.  74,  e  seg. 

Bbakdelio  (C.  Mag.),  Diss.   sistens.  Archimedis  vitam  ejus- 
qne  in  mathesim  merita —  GriphswaUdiaej  17B9,  in-4®. 

Anche  questo  scritto  è  ricordato  dal  eh.  Hoffmann. 

Cappelle    (J.   Pt.    von).    Untersuchung    Uber    Archimedes 

Brennspiegel  aus  d.  HoUàndisch  ttbers. 

Leggesi  nel  Gilbert,  Annalen  der  Plu/sick,  voi.  LUI  , 
pag.  242  e  seg. 

Casato  (PooZo).  De  terra  machinis  mota — JRomae,  1658,  in-4^ 

^  Hac  in  disputatione  —  dice  il  non  mai  abbastanza  lodato 
Hoffmann  —  Archimedem  ab  arrogantiae  suspicione  vindi- 
care  suscepit;  contra  autem  disputavit  Sturmius.  '^ 

Gataldi    (^Pietro    Antonio).    Difesa   d' Archimede    sopra   il 
trattato  di  misurare  o   trovare  la  grandezza  del  cerchio 
contro  le  opposizioni  di  Giosefio  Scaligero  —  In  Bologna , 
per  Sebastiano  Bonomia  1620,  in  fol. 

In  molti  luoghi  di  questo  libro,  ricordato  pur  dal  can.  Mon- 
gitore,  leggesi  —  secondo  afferma  TArgelati  (1)  —  il  testo 
di  Archimede  tradotto  in  lingua  italiana. 

Clavio    {Cristoforo^.    Elucidatio    Archimedis   libri  :  De  nu- 
mero arenae. 

(1)  Biblioteca  dei  Yolgarizsaiori  ecc.  In  Milano,  MDCCLXVII,  voi.  1, 
pag.  82. 
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Leggesi  cotesta  illustrazione  di  uno  dei  più  importanti  trat- 
tati dell'illustre  mateoìatico  siracusano,  nei  Commeniaria 
Christophobi  Clavu  in  Sphaeram  Io.  De  Sacrobosco-^Ne- 
netiis,  1501,  in-4*'.  E  di  nuovo  :  Romae,  1581,  1585,  in-4^ 
E  :  S.  Grervasìi,  1608,  in-4^  E  finalmente  nelle  Opera  Ma- 
ihemaiica  —  Moguntiae,  Eltz.,  1612,  voi.  Ili,  pag.  120  e  seg. 

Cbistuno  {Guglielmo).  Commentatio  qua  explicantur  fon- 
damenta calculi  ;  quem  ab  infinito  nominamos  y  et  osten- 
ditur  quomodo  iis  quae  tradiderunt  Euclides,  Archimedes, 
Apollonius  Pergaeus,  innitatur  calculus  infiniti  —  Qùttingae^ 
1792,  in-4». 

LHndicazione  di  questa  importantissima  opera,  togliemmo 
al  non  mai  abbastanza  lodato  Catalogo  deirHoffmann. 

DuTENS  (i.)  Du  miroir  ardent  d' Archimede  —  Paris^  1775, 
in-8». 

Il  benemerito  dei  nostri  studj.  Agostino  G-allo,  ripubblicò 
in  fine  della  ristampa  da  lui  fatta  del  Discorso  intorno  ad 
Archimede  deU^  ab.  Domenico  Soina'  (nella  Storia  ZeUeraria 
di  Sicilia  dei  tempi  greci — Palermo,  officio  tipografico  Lo 
Bianco,  1859,  in-8^);  alcune  Tesiimoniantie  intomo  ad  Archi- 
mede ricavate  dàU^opera  di  M.  Dutens  :  Orìgine  delle  sco- 
perte attribuite  ai  moderni. 

EuBENBERO.  De  spcculis  ex  Menisco  parandis  — *  Cobvrgiiy 
1739,  in.40. 

Cotesta  DissertaeUme  trovasi  allogata  nel  Catalogo  che  fa 
THofimann  degrillustratorì  di  Archimede. 

Fbaouieb  Cab.  Fr.)  Sur  un  passage  de  Gicéron  (^Quaesl. 
Tmcul.  5)  ou  il  est  parie  du  tombeau  d'Archimede  et  de  sa 
personne. 

Si  legge  nelle  Mémoires  de  VAcademi^  des  Inscriptùms  et 
BeUes  Lettres^  tom.  II,  pag.  321  e  seg.  :  e  tom.  lU,  pag.  398,  e 
seg.  Cicerone,  nelle  Ttisctdane^  chiama  Archimede  kumUem 
homunculum  apulvere  et  radio  excitatum.  Or  Tab.  Fragnier  si 
è  ingegnato  di  mitigare  in  più  guise  le  dure  parole  di  Cicero- 
ne; dicendo,  tra  le  altre,  che  questi  ha  parlato  come  oratore 
e  non  come  filosofo;  e  che,  per  abbassare  Dionisio  tiranno 
di  Siracusa  e  farlo  comparire  assai  inferìore  ad  Archimede, 
ha  rappresentato  Archimede  eziandio  con  concetti  assai 
minori  del  vero. 
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Galilei  iChàSeo),  Discorso  intorno  alle  cose  che  stanno  in 
acqua  e  che  in  essa  si  muovono  —  Firenze,  Giutdi^  1612,  in-4''. 

In  questo  IHscùrso,  riprodotto  più  volte  unitamente  alle 
altre  Opere  di  Gralileo  Galilei,  é  illustrato  il  libro  di  Ar- 
chimede :  De  iis  quae  véhiwntur  in  aqua. 

Gefi&ahoo.  Gonsideratio  nova  in  Arohimedis  opusculum  :  De 
circuii  dimensione  —  Tremoniae^  1603  in-4^ 

Né  il  Mongitore,  né  il  Mazzucchelli  fanno  ricordanza  di 
cotesto  BagianamentOy  che  troviamo  bensì  citato  dall' HoS- 
mann. 

GfiBTALDO  (Mario),  Archimedes  promotus  seu  de  variis  cor- 
porum  generibus  gravitate  et  magnitudine  comparatis  — 
Somae^  1603,  in-4\  E  :  CoUmiae,  apud  Grevinb^  1620,  in-4^ 

Hkilbboknsb  (Q^h.).  De  Archimedis  scriptis,  eorumque  edi- 
iionibus. 

» 

Si  legge  nella  sua  Uistoria  maiheseosuniversae—lÀfBi^ 
1742,  in-4*,  voi.  1,  pag.  258  e  seg. 

HBasKESTEiN  (Eduardo),  Spec.  archimedaeum ,  quo  cuicum- 
que  sphaerae  datae  inscribit  cjlindrum  rectum  habentem 
ad  ipsam  sphaeram  eam  proportionem  quam  coni  aequi- 
lateri eidem  sphaerae  inscripti  superficies  ad  superficiem 
sphaerae. 

Leggesi  in  Actis  eruditorum  L^iae^  1710,  m,  aprii,  pag. 
161  e  seg. 

HssxAHN  (Gr.  T.)  Ad  memoriam  Kreglio— Stembachiam  in 
Auditorio  Jureconsultorum  die  XVII  Julii  MDCCCXXVIII 
hora  IX  celebrandam  invitavi!  ordinum  Academiae  Lipsiae 
Decani  seniores  ceterìque  adsessores.  De  Archimedis  prò- 
blemate  divino -~  I/tp^iae,  in•4^ 

È  allogata  cotesta  Dissertazione  contro  lo  Struvio,  nel 
predetto  Catalogo  dell' Hoffmann. 

JuvoB  (E.  F.)  Die  Spirale  des  Archimedes  in  analytisch- 
geometrìsches  Darstellung  —  ZeitZy  1826,  in-4''. 

Keplero  ^Giovanni).  Stereometriae  archimedeae  supplemen- 
tum  —  lÀntiiSy  FlammSy  1615,  in  foU 

KinjTZEK  (Mart.')  Abhandlung  von  den  Brennspiegeln  des 
Archimedes  —  Kónisberg^  1747,  in-4*. 
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ARCERI  (Okiseppe).  Di  luì  così  scrive  il  gesuita  Girolamo 
Ragusa  nella  Bibliotlieca  recens  (centuria  II,  voi.  1,  pag,  177) 
che  manoscritta  conservasi  nella  Biblioteca  Nazionale  paler- 
mitana, ai  segni  VII,  F.  7  "  Josephum  Arcerium  Panormita- 
num  exìstimat  Eranciscus  Cupanus  (in  Relat.  ms.)  ab  Eryce 
oriundum  :  quidam  ali!  Erycinum  faciunt  sed  civem  Panormi- 
tanum.  Panormi  sane  multos  annos  Pharmacopeam  exeicait, 
plantarum  scientia  nulli  secundus.  Edidit: 

1'  Fhantasias  Botanices. 

Extant  una  cuin  PharUasiis  cUiorum  SicfUorum.  —  Fin  qui  il 
Randa-Ragusa  :  a  noi  però  è  stato  impossibile  conoscere 
quando  venne  impressa  cotesta  BaccoUa  di  Fantasie  bota- 
niche;  se  nulla  nulla  vogliasi  credere  che  il  Rènda-Ragusa 
abbia  voluto  con  quelle  parole  latinizzare  il  titolo  del  vo- 
lume :  Bizzarrie  botaniche  d'alcuni  semplicisti  di  Sicilia  pub- 
blicate  e  dichiarate  da  Nicolò  Gervasi  già  console  dd  nobiU 
e  salutifero  coUegio  degli  speziali  di  Palermo,  —  In  Napoli, 
per  Novello  De  Bonis,  1673,  in-4'*;  ove  leggesi  veramente, 
a  pag.  20,  una  Lettera  del  signor  Giuseppe  Arceri  semptici^ 
di  Palermo  al  signor  dottor  don  Angelo  Matieo  Bmnfatde 
de"  Cassarini^  semplicista  di  Palermo. 

ARCERI  (sac.  Salvatore).  Ya  qui  ricordato  per  la  seguente  pub- 
blicazione : 

I.  Opere  di  Antonio  Veneziano  poeta  monrealese  raocolte 
dal  fu  dottor  Giuseppe  Modica,  riordinate,  aocresciute 
e  pubblicate  dal  sac.  Salvatore  Àrceri  —  PcdemWj 
tipografia  dì  Francesco  Giliherti^  1861,  iii4*. 

11  volume  è  preceduto  da  una  molto  breve  Avvertenza  del 
sac.  Arceri,  nella  quale  è  data  ragione  delle  fatiche  dorate 
perchè  cotesta  ristampa  fosse  riuscita  molto  più  degna  al 
tutto  delle  precedenti  edizioni.  Nondimeno  il  Veneziano, 
dopo  quasi  tre  secoli,  aspetta  ancora  il  suo  editore. 

ARCIDIACONO  {Francesco).  Conosciamo  di  lui  alle  stampe  : 
1.  Poesie  varie, 
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Leggonsi  nel  volumetto  intitolato  :  La  Besa  di  Oaeta  — ^  Ca* 
taoia,  tipografia  di  Crescenzio  Oalatola,  1861,  in-8^,  pag.  71 
e  seg.  pag.  73  e  seg. 

ARCIDIACONO-COSTANZO  (avv.  Carmelo).  Abbiamo  di  lui: 

I.  Naova  guida  al  romantioismo,  ovvero  progresso  letterario- 

soientifioo  in  Italia  dal  medio  evo  a  questa  parte 
oon  influenza  della  civiltà  cristiana,  Studii  —  Ca-^ 
tania^  tipografia  L'Eco  deUEtna  di  E.  CocOy 
1863,  in-8^ 

II.  Bassegna  letteraria  a  proposito  di  una  nuova  pubblica- 

zione intitolata  ^  Introduzione  alla  letteratura  ita- 
liana :  lezioni  del  sig.  Franoesoo  De  Felice,  prof,  alla 
Cattedra  di  letteratura  nel  B.  Liceo  di  Catania  ''  — 
Catania^  tipografia  il  Leone  di  8.  Marco^  1864, 
in.l6^ 

ARCIDIACONO-URSINO  (doti.  Hetro). 

* 

1*  Biografia  di  Monsignor  Sebastiano  Zappala. 

Leggesi  nel  Giornale  del  Gabinetto  letterario  deW  Accademia 
Oioeniay  tom.  VII,  pag.  46-60. 

ABOIEBI  (can.  Salvatore)  da  Messina.  Conosciamo  di  lui  : 

li  Elogio  biografico  di  Antonio  Traversi  professore  di  elo- 
quenza —  Messina^  stamperia  U Amico- Arenai 
1847,  in-8^ 

Cotesto  Elogio  è  ricordato  dal  Narbone  nella  sua  Bibliografia 
sistematica^  voi.  IV,  pag.  411. 

n.  Sonetto  in  morte  di  Antonino  Sarao. 

È  nel  libro  intitolato  :  Un  Fiore  stilla  tomba  delVab.  Afitonino 
Saroò  da  Messina  —  Messina,  tipografia  Ignazio  D'Amico, 
Arch.  Star.  Sic,  Anno  III.  45 
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1856,  in-8°  pag.  17.  —  Un  Epigramma  dello  stesso  Arcieri 
sta  a  pag.  18. 

ARDILIO  {Eduardo)  da  Caltagirone.  Abbiamo  di  lui  alle  stam- 
pe,  secondo  pone  il  più  volte  lodato  Taranto  (1): 

I.  Prose  e  versi  —  Catania^  1857,  in-8*^. 
IL  La  Culla  —  Inno. 

Leggesi  nel  volume  intitolato  :  La  festa  del  Conte  in  CaUogi- 
rone  —  Catania,  tipografia  di  Crescenzio  Calatola,  1857,  in 
fog.  pag.  105  e  seg. 

III.  I  Oaltagironesi  nel  1143  —  Carme  epico-lirico — Cai- 

tagirone^  1858,  in-8*'. 

IV.  Elogio  funebre  del  vicario  sacerdote  Francesoo  Spampi- 

nato  letto  in  S.  Michele — Caltagirone^  1866|  in-8^ 

V.  Caltagirone  dal  1000,  al  1526  —  Canti  epico-lirici— CW- 

tagirone^  1868,  in-8°. 

VI.  Il  20  settembre  1370  —  Canzone — Caltc^irone^  1872, 

in-4^ 

ARDILIO  (Federigo)  e  non  Ferdinando,  come  erroneamente 
pone  il  Mira;  il  quale  (lo  diciamo  fra  parentesi)  non  cita  di  lai 
che  soli  cinque  scrìtti.  Arrogi  pertanto  i  seguenti  ricordati  dal 
Taranto  (2)  : 

L  II  Golia  disfatto  da  Davide  con  note  di  A.  Caruso  —  Cai- 
tagirone^  1833,  in-8*^. 

n.  Il  Sanile  ossia  il  trionfo  di  David;  dialogo  da  cantarsi 
per  la  solenne  festività  del  glorioso  apostolo  S.  Oift- 
corno  Maggiore  —  In  Caltagirone^  per  Monidto 
impressore  deU  lll."^  Senato j  1834,  in-8^. 

(1)  Bibliografia  calaiina,  ediz.  cit.  pagg.  156, 167, 172,173,189, 193- 

(2)  Op.  cU.  pag,  26  e  seg.  ^ 
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É  antichissimo  costume  in  Galtagirone  comporre,  rappre- 
sentare ed  anche  cantare  oratorii  sacri  nelle  annue  festi- 
vità di  S.  Giacomo  apostolo,  patrono  del  paese. 

lU.  Garme  letto  nella  gran  sala  della  B.  Acoademia  degli 
Btudii  di  Galtagirone  —  Galtagirone ,  tipografia 
Martetti,  1836,  in-8^ 

IV.  Omaggio  della  città  di  Galtagirone  alla  Maestà  di  Fer- 
dinando II I  e  Maria  Teresa  per  averla  onorata  il 
dì  10  ottobre  1838,  della  di  loro  angusta  presenza 
—  Caltagirone^  1838,  in-8^. 

y.  Inno  da  cantarsi  nel  teatro  comunale  di  Galtagirone  per 
l'arrivo  di  sua  eccellenza  il  duca  di  Laurenzana  luo- 
gotenente generale  di  S.  M.  in  Sicilia  —  Caltagi- 
rone^  1838,  in-8^ 

VI.  Le  nozze  d' Isacco ,  musica  di  Gaspare  Grescimone  — 

Caltagironef  1839,  in-8®. 

VII.  Begaldi  in  Galtagirone  —  Parole  —  Palermo ,  1842, 

in-8^ 

Estratto  dal  Giornale  di  Scienze^  lettere  ed  arti  per  la  Sicilia^ 
num.  235. 

Vin.  Lettera  al  signor  barone  Vincenzo  Mortillaro,  accom- 
pagnata da  una  epistola  in  versi. 

Leggesi  nel  Giornale  di  Scienze^  lettere  ed  arti  per  la  Sicilia, 
voi.  LXn,  pag.  160,  e  seg. 

EBl.  Dello  stile  conveniente  alla  tragedia  e  del  carattere 
dello  stile  dei  principali  tragici  —  Tesi  d'una  me- 
moria estemporanea  per  la  provvista  d'una  cattedra 
d' eloquenza  nella  B.  Accademia  di  Galtagirone  — 
Catania,  1843,  in-8^ 


344  SAGGIO  DI  GIUNTE  E  COBBEZIONI 

L'esperimento  fu  vinto  da  Antonio  Guerriero. 

X.  n  martirio  di  S.  Giacomo,  musioa  di  0.  Grescimone-- 

Caltagirone^  1847,  in-B*". 

XI.  Orazione  funebre  di  Filippo  Sturzo  —  Palermo^  1849, 

in  fog. 

Cotesta  Oraeione  è  ricordata  eziandio  dal  Narbone  nella  sua 
Bibliografia  sistematica^  voi.  IV,  pag.  396. 

XII.  Elogio  funebre  di  Franoesoo  Folizzi  dottore  in  medicina 

di  S.  Michele  —  Palermo^  1851,  in-8^, 

Xm.  La  peooatrioe  di  Maddalo,  scene  liriche  mnsioate  da 
0.  Orescimone  —  Caltagirone^  1851,  in-8". 

XIV.  La  reliquia  di  S.  Giacomo,  musioa  di  G.  Orescimone 
—  Caltagironej  1854,  in-8^, 

XY.  Jacob  ed  Esaù,  scene  biblico-Uriche,  musioa  di  Gaspare 
Orescimone  —  Caltagirone^  1854,  in-8^ 

XVI.  La  festa  del  Oonte  in  Oaltagirone  —  Catania^  tipo- 
grafia  di  Crescenzio  Oalatola^  1357,  in  fog.  fig. 

In  questo  bel  volume ,  dato  fuori  a  solennizzare  il  titolo  di 
Conte  di  Oaltagirone  concesso  da  Ferdinando  II,  al  figlio 
Gennaro  Maria  Immacolata,  leggonsi  i  seguenti  scritti  del 
prof.  Ardilio  :  1*  Relazione  détte  pompe  festive^  pag.  5-18— 
2*  Per  V  inaugurazione  del  Mezzo-busto  di  8.  M.  (2>.  G.) 
Ferdinando  Secondo^  Discorso,  pag.  19-23  —  3*  Inno  coniato 
nel  Teatro  comunale^  pag.  25-28  —  4''  Iscrizioni^  pag.  35-36. 
—  S""  il  Ferdinando  Secondo,  CaUagirone^  Ode,  pag.  101-102. 

XVIL  Nuovo  organo  di  studii  serali  per  il  popolo  —  Ca- 
tania^  1862,  in-8^ 

Xyin.  La  Vergine  Galatina,  canto  polìmetro  mudoato  dal 
Orescimone  —  Caltagirorke^  1862,  in-8*. 
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XIX.  La  grotta  di  Endor,  mnsioa  del  Oresoimone  —  Cai-- 

tagirone,  1862,  in-3*^. 

XX.  Discorso  e  programma  per  gli  stndii  del  1862-63  — 

Palermo^  1864,  in-4^ 

XXI.  Per  la  festa  Nazionale  del  1869  —  Discorso  —  CaU 

tagirone^  1870,  in-4*^. 

ARDI]!^  (Giuseppe)  Conosciamo  di  lui  alle  stampe  : 

L  Elogio  biografico  del  prof.  Giovanni  Begulèas  letto  nella 
seduta  ordinaria  dell'  Accademia  Oioenia  il  2  ago- 
sto 1855  —  Catania^  tipografia  del  Reale  Ospi-- 
zio  di  beneficenza^  1856.  in-4'*. 

Estratto  dagli  Atti  deWAccaàemia  Oioema  di  scienze  ncUuraii 
di  Catania^  ser.  sec.  tom.  XI. 

n.  Osservazioni  su  le  epidemie  vajolose  e  sulla  importanza 
della  rivaccinazione  considerata  come  il  loro  più  si- 
curo mezzo  profilattico  —  Catania^  1856,  in-4^ 

III.  Sull'uso  della  calamita  armata  in  talune  nevralgie  — 
Osservazioni  —  Catania^  1859,  in-8^ 

ABDIZZONE  (Concetta).  Conosciamo  di  lei  alle  stampe: 

I.  Saffo  —  Oanto. 

Leggasi  nella  Strenna  détta  Qaeza  —  Napoli,  1849,  in-8^ 
ABDIZZONE  (prof.  Francesco).  Abbiamo  di  lui: 

L  Enumerazione  delle  alghe  di  Sicilia  —  Genova  y  tipo- 
grafia  dei  Sordo-muti^  1865,  in-8*^  gr. 

ARDIZZONE  (Giovanni). 

l.  Discorso  inaugurale  della  seconda  sessione  della  Corte  di 
Assisie  di  Oaltanissetta  —  Palermo^  1862,  in-8^. 
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ARDIZZONE  (Girolamo).  Agli  scritti  citati  dal  Mira,  aggiungi  : 
I.  Enrico  e  Maria  —  Bacconto. 

Leggesi  neir  Osservatore^  giornale  scientifico  e  letterario  per  la 
Sicilia  —  Palermo,  1843,  voi.  1,  pag.  20  e  seg.,  45  e  seg. 

IL  Traduzione  della  Giostra  del  Toro  in  Spagna  dal  P 
Canto  del  Ohilde-Harold  di  Lord  Byron. 

Leggesi  nel  periodico  La  Gazza  —  Napoli,  1843. 

IIL  Traduzione  dell'Addio  di  Aroldo  nel  primo  Canto  del 
Childe-Harold  di  Lord  Byron  —  Palermo^  1847, 
in-a^ 

Estratto  dal  Contemporaneo,  foglio  periodico  di  scienze,  lettere^ 
arti  e  mestieri  —  Palermo,  1846. 

IV.  Le  Catacombe  —  Carme. 

Leggesi  nella  Ghirlaìida  Strenna  napoletana  —  Napoli,  presso 
Gaetano  Nobile,  1851,  in-8*. 

V.  Il  Canto  nuziale  di  Quinto  Valerio  Catullo. 

Leggesi  in  principio  di  un  rarissimo  libretto  intitolato  :  Per 
le  fauste  nozze  del  commendatore  Salvatore  Maniscako  coda 
signora  Yincenzina  Nicastro. —  Palermo,  tipografia  del  Gior- 
nate officiale^  1854,  in-8^ 

VI.  La  Vergine  di  Costantinopoli,  racconto  di  Mary  Lafon, 

tradotto  da  G.  Ardizzone  —  Palermo,  1855,  in-8', 

Cotesta  traduzione  è  ricordata  dal  Narbone  nel  voi.  IV" , 
pag.  244,  della  Bibliografia  sistematica. 

VIL  Traduzioni  di  racconti,  viaggi  e  costumi  di  varii  autori 
francesi. 

Coteste  traduzioni  sono  allogate  nel  libro  :  Letture  ddla  sera: 
racconti^  viaggi  e  costumi  tradotti  daMc  migliori  riviste  fhmcest 
•—  Palermo,  tipografìa  deir Armonia,  1856,  in-8*;  e  stanno 
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precisamente  :  1*  Prospero ,  Novella  di  J.  D'  Hebbaugues  , 
pag.  86-114.  2^  Antonina^  Eacconto  deUe  rive  della  Piata y 
di  T.  Pavik  ,  pag.  115-138.  3*  L*  Ormatore  e  il  Baqueano^ 
tipi  argentini  di  Domingo  J.  Sarmiento,  pag.  138-43.  4''  Co- 
stumi di  Roma  imperiale  di  Maby  Lafon  ,  pag.  193-274. 
5*  H  BaUico,  descrizione  di  Saint-Ange,  pag.  435-459. 

Vili.  Prosa  in  omaggio  al  oómmendatore  Bianchini. 

Leggesi  nella  Violetta  ^  strenna  siciliana.  Omaggio  al  Comm, 
Ludovico  Bianchini  per  Saverio  Tornese  tipografo  —  Paler- 
mo, 1856,  in-4°  —  La  edizione  (come  dicemmo,  parlando 
di  una  prosa  di  Mons.  Benedetto  D' Acquisto)  è  di  gran 
lusso,  e  venne  tirata  in  sole  25  copie  ad  oro  ed  a  varii  co- 
lorì su  carta  lucida  porcellana  —  Brevissime  Prose  del 
nostro  Ardìzzone  leggonsi  sulF  Osservatore ,  giornale  di 
scienze  morali  e  letteratura — Palermo,  1843-45,  anno  I, 
pag.  168,  ed  anno  II,  pag.  47;  sul  Poligrafo,  rivista  scienti- 
fica letteraria  ed  artistica  per  la  Sicilia — Palermo,  1856, 
voi.  I,  pag.  182,  e  seg.  271,  e  seg;  nella  Rivista  Scientifica 
e  letteraria  per  la  Sicilia;  nel  Giornale  di  Sicilia  e  sovra 
altrì  perìodici  che  qui  non  occorre  ricordare. 

H.  Dante  e  le  origini  della  lingua  e  della  letteratura 
italiana  per  Fauriel^  prima  versione  italiana  con  note 
—Palermo,  1856-57,  voi.  2,  in-8^ 

Un  adeguato  ragguaglio  della  celebratissima  opera  del  Fau- 
rìel  e  della  traduzione  ardizzoniana,  leggesi  nel  sovracitato 
periodico  II  Poligrafo  ,  anno  II ,  pag.  21 ,  e  seg.  —  E  ci 
piace  qui  avvertire  che,  oltre  all'edizione  del  1856,  da  noi 
superìormente  registrata,  corre  per  le  mani  di  varii  una'altra 
con  la  data  del  1862  :  la  quale  non  è  che  la  prima;  cam* 
biato,  per  una  delle  solite  frodi  librarie,  il  frontispizio  del 
prìmo  volume,  e  tolto  addirittura  quello  del  secondo. 

X.  Poesie  di  vario  argomento. 

Leggonsi  ndV  Omaggio  dei  Palermitani  al  professore  naturalista 
Francesco  Ferrara  in  occasione  di  sua  partenza  per  Cata- 
nia —  Palermo,  stamperìa  di  Garofalo,  1840,  in-8*.  E  nel- 
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r  Osservatore^  anno  I,  pag.  222;  anno  n,  pag.  25, 81, 162, 
209,  259,  372.  E  in  Poesie  per  Voccasione  di  pronunziare  i 
solenni  voti  monastici  nd  Monistero  di  8.  Maria  deUe  OraeU 
in  Sorrento j  la  distinta  sorella  Gablotta  Colizza  che  prende 
U  nome  di  sìior  Maria  Angelica — Palermo,  Lao,  1854,  in-8'. 
E  in  Discorso  e  poesie  per  Vinaugurassione  del  busto  di  6io- 
VAKKi  Meli  —  Palermo ,  Salvatore  Graipa,  1868 ,  in-S""  gr. 

XL  Storia  della  lotta  dei  Papi  e  degl'  Imperatori  della  casa 
di  Svevia  delle  sue  cause  e  dei  suoi  effetti  per  G. 
De  Gherrier  membro  dell'Istituto  —  Prima  versione 
italiana  —  Palermo^  LdOj  1862,  voL  8,  in-8«. 

XII.  Amalia — Novella  poetica — Palermo^  tipografia  del 
Giornale  di  Sicilia^  1889,  in-16^ 

Ne  vennero  tirate  alquante  copie  x^n  maggior  lusao  tipogra- 
fico in  formato  di  4\ 

(continua)  *      G.  Salvo-Cozzo. 


n.  PBOF.  OUSA  E  GLI  STUDI  MODEENI 

DI 

PALEOGRAFIA  E  DIPLOMATICA 

■  ■mi"  ■ 


IV. 

I.  Ma,  per  valutare  quello  che  i  nostri  han  fatto  in  materia  di 
paleografia  e  di  diplomatica,  mi  è  necessario  dar  un  piccolo  cenno 
delle  svariate  vicende,  a  cui  i  tabulari  siciliani  sono  andati  sog- 
getti (1).  Essi  infatti,  al  pari  degF  istituti  siìnili  di  tutto  il  mondo,  hanno 
un'intiera  storia  di  continue  perdite  e  sventure.  Gli  Archivi  in  gene- 
rale, antichissimi  depositi  delle  più  interessanti  memorie,  ora  si  sono 
salvati  a  traverso  le  età  con  incolumità  avventurosa,  ora  son  periti 
con  misero  naufragio  nelle  tempeste  de^  secoli.  Del  primo  fatto  ho 
già  ricordato  più  d^  un  esempio  nel  paragrafo  precedente ,  e  posso 
citare  anche  quest'altro.  Pochi  mesi  or  sono,  si  trovarono  a  Pompei 
i  curiosi  archivi  d' un  privato ,  sfuggiti  al  cataclisma  della  città ,  e 
consistenti  in  trecento  tavolette  di  cera  (benché  oggi  in  uno  stato 
poco  solido)  attaccate  per  tre,  come  dei  trittici.  Nessuna  scoverta 
tanto  importante  era  stata  fatta,  dacché,  nel  1752,  si  rinvennero  i 
celebri  papiri  d'Ercolano.  Chi  avrebbe  detto  a  quest'ignoto  perso- 
naggio ,  che  le  sue  scritture  sarebbero  sopravvissute  così  a  lungo , 
mentre  monumenti  assai  più  solidi  andrebbero  perduti  senza  riparo  ? 
Che  se  una  rara  fortuna  ci  ha  trasmesso  avanzi  così  cospicui  di 
veneranda  vetustà,  assai  più  comune  é  stato  il  secondo  fatto,  che  ci 
ha  involato,  nella  loro  più  gran  parte,  le  memorie  e  i  documenti  del 
passato.  Nelle  più  procellose  epoche  del  medio  evo ,  in  mezzo  allo 

(1)  Si  leggano  al  proposito  i  tre  articoli  Degli  Archivi  di  Napoli  e  di  Sicilia, 
che  pubblicò  rillnstre  Lìonardo  Yigo  al  1847,  nei  numeri  52,  S8  e  K4  anno  III 
del  periodico  la  Falce,  e  i  pregiati  scritti  dell'egregio  sig.  Gius.  Silvestri,  ben 
eonosciuti  ai  lettori  AeìV Archivio  Storico  Siciliano. 
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strepito  delle  armi,  al  divampar  degli  incendi,  a  calamità  e  flagelli 
d^ogni  sorta,  in  tanto  rimescolamento  di  sorti  umane,  furon  distrutti 
preziosi  archivi  senza  numero,  che  oggi  rischiarerebbero  di  gran  luce 
avvenimenti  e  cose ,  condannati  a  perpetuo  oblio.  Che  sarebbe  stato 
se  all'istinto  vandalico ,  che  sperpera  e  rovina ,  non  si  fossero  Qpn- 
trapposti  Tinteresse,  il  bisogno,  e  più,  la  scienza  storica  che  raccoglie  e 
custodisce  ?  Per  fortuna  questi  motivi  non  vennero  mai  meno,  anche 
ne'  secoli  più  ferrei  dell'età  di  mezzo. 

II.  Spesso  le  carte  più  importanti  di  principi  e  di  nobili  s'affidarono 
alla  conservazione  de'  Capitoli  e  de'  Conventi.  Spesso  anche  le  città 
riposero  i  loro  privilegi  nella  chiesa  parrocchiale.  Si  sa,  come  alcune 
Repubbliche  Italiane  preponessero  alla  custodia  delle  carte  e  del 
tesoro  persone  religiose,  il  cui  carattere  sacro  si  stimava  guarentigia 
migliore  (1).  In  un  volume  del  nostro  Archivio  Comunale  degli  anni 
1311-12,  a  fog.  45  leggesi  un  mandato  al  tesoriere  Pietro  de  Cesario, 
pel  quale  gli  si  ordina,  fra  le  altre  cose,  di  pagare  AbbaUsse  d 
Canventui  Monasferii  SS.  ScUvcUoris  de  Panormo  iarmos  auri  quaitwr 
ponderis  generàlis  prò  uno  cafiso  olei  eidem  Monasierio  per  Universi- 
tatem  eamdem  racione  custodie  Archivii  privUegiorum  urbis  predide, 
quod  m  eodem  Monasierio  conservcUur,  Nel  volume  di  atti  dell'anno  VII 
Indizione  1413-14,  f.  13,  leggesi  altro  mandato  pel  pagamento  al  me- 
desimo Monastero  d'un  canone  annuale  di  rotoli  50  d'olio,  et  hoc  prò 
angaria  nostri  Archivii  existeniis  intus  eumdem  Monasterium  (2).  Ha 
più  tardi  i  diplomi  contenenti  le  franchigie  della  nostra  città  si 
rinvengono  racchiusi  dentro  il  Tesoro  della  Cattedrale,  in  lo  gucM 
thesauro  si  conservano  li  reliquii  di  sancii  iucti^  argenti  et  joyi  di  dieta 
memori  ecclesia^  ancora  tucii  li  privUegii  di  quisia  chiiati  (3). 

(1)  Paoli  Cesare,  neU*Arch.  Stcr,  ItaL,  III  Serie,  tom.  XII,  p.  1,  pag.  146, 

(2)  Starrabba  Saggio  di  Ricerche  etc. 

(8)  Voi.  di  Atti,  bandi  e  proviste  a.  15ÌM3,  Ind.  I,  f.  311  r.  presso  Fal- 
laci Fondazione  del  Palazzo  di  (Mtà  nelle  iVeiovd  ^effMr.  SieU,  vo).  I,  p.  S93. 
Leggasi  fiualmente  il  capo  79  delle  (Consuetudini  di  Palermo,  che  comincia  cosà: 
«  Ut  consuetudines  nominatae,  dignitates  antiqaae,  et  iara  omnium  serven- 
tur  illaesa,  quibas  Panhormitana  Givitas  extitit  semper  usa,  et  utetar  in  po- 
sterum,  provisum  est,  et  communi  ordioatiooe  statutum,  quod  Papalia  instra- 
menta,  Privilegia,  vel  Rescripta ,  atque  mandata  felici um  praeterìtorum  Re- 
gum,  Priucipam  regnantium  dominorum ,  indulta  civibns  ipsis  ob  eorom 
exigentiam  merìtorum,  cum  sigillo  Universitatis  ipsius,  quod  semper  et  anti- 
quitus  ipsa  civitas  consuevit  habere ,  conserventur ,  et  reponantur  in  arca 
una  posila  in  Thesauro,  vel  in  Archivo  dictae  urbis;  quae  arca  habeat  qua- 
tuor  claves  diversas,  ad  cuius  conservationem  atque  custodiam  qnatnor  viri 
de  Civibns  idoneis  et  fideles  electi  per  Universitatem  deputentur,  et  staioan- 


DI  PALEOGRAFIA  E  DIPLOMATICA  351 

Nel  conrento,  in  chiesa,  in  sagrestia,  nel  campanile  era  un  luogo 
0  UQ  armadio  destinato  ai  documenti  più  importanti,  che  vi  si  custo- 
divano cogli  arredi  preziosi ,  non  tocchi  quasi  mai  da  persona.  Lo 
Spedale  Civico  di  Palermo  teneva  da  secoli  le  sue  pergamene  dentro 
una  cassa  ferrata;  come  Padova,  sin  dal  1265,  volle  racchiusi  i  pri- 
vilegi, gli  statuti  e  i  diplomi  di  maggior  rilievo  dentro  uno  scri- 
gno di  ferro  presso  la  chiesa  di  Sanf  Antonio  (1) ,  e  la  Badìa  di 
8.  Michele  degli  Scalzi  presso  Pisa  aveva  la  capsa  scripiurarum,  A  Lu- 
becca  si  conservano  ancora  e  in  ottimo  stato  le  concessioni  e  i  trattati 
in  casse  di  varia  grandezza  e  dentro  una  stanza,  posta  sopra  la  Cap- 
pella del  Consiglio  nella  chiesa  dei  SS.  Maria  e  Marco;  e  alla  stanza 
si  va  per  una  porta  ferrata,  che  mette  a  una  scala  a  chiocciola  illu- 
minata da  una  finestra  con  inferriata. 

III.  Non  sempre  però  il  carattere  sacro  degli  archivi  li  difendea 
dalle  dispersioni  e  dalle  perdite.  Molti  vetusti  privilegi  della  Chiesa 
di  Cefalù  vennero  p.  e.  rapiti  da  uno  de'  suoi  Vescovi ,  per  Home 
Riccardo ,  secondo  la  menzione  che  se  ne  fa  in  quel  codice  del 
sec.  XIV,  inteso  Libro  Bosso^  di  cui  nel  1870  pubblicai  il  brano  più 
importante.  Per  colpa  de'  monaci  Basiliani  del  8S.  Salvatore  di 
Messina  molti  diplomi  greci  di  Sicilia  passarono  in  Roma ,  ove  non 
pochi  ne  vide  il  Montfaucon.  Ecco  le  sue  parole  ^  Regni  vero  Neapo- 
lUani  et  Siciliae  diplomata  non  panca  vidimus  in  Monasterio  S,  BastUi 
Bomae^  et  aliqtwi  exscripsimus  :  ex  vis  vero  novem  selegimus^  quod  aliis 
praestaniiora  videantur^  et  typis  damus^  missis  àliis,  quae  minoris  pretti 
vidd)antur  esse  ''  (2).  Nei  disordini,  che  funestarono  il  Regno  dopo  la 
morte  di  Guglielmo  II,  andarono  -perduti  molti  diplomi  della  Chiesa  di 
Girgenti.  Essendo ,  per  testamento  di  Costanza ,  baHo  del  Regno  il 
Papa  Innocenzo  III,  gli  Alemanni  vi  eran  corsi  come  a  certa  preda, 
n  Cancelliere  Gualtieri  della  Pagliara  disegnavu  d' inalzare  la  sua 

tar,  qnarum  clavium  praedictaram  quìlibet  castos  unam  apud  se  retineat,  et 
cooserTet ,  ut  non  per  unum ,  sed  per  omnes  quatuor  arca  praedicta  valeat 
aperiri  quotiescumque  necessitas  imminebit  prò  necessariis  incumbentibus 
negotiìs  Civitatis  ».  Hinc  miror  vehementer  (scrive  il  Muta  nei  suo  Gomento) 
qnod  cnm  praedicta  privilegia  ita  caute  custodir!  mandentur,  apparent  un- 
dique  quasi  copiae  ipsorum,  et  quod  peius  impressorum.  Nobiiissimam  Mes- 
saneosem  Givitatem  privilegiorum  conservatrìcem  in  hoc  laudo.  Comment. 
in  Consuetud.  pag.  620.  Da  ciò  si  scorge,  che  i  privilegi  del  Comune  furon 
serbati  in  ultimo  nel  Tesoro  della  Città. 

(1)  Gloria  Compendio  delle  lezioni  isorieo-praOche  di  paleogr.  e  diplomai, 
pag.  447. 

(2)  Palaeoffraphia  Qraeca  Lib.  VI.  Prologus. 
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famìglia;  Marcoaldo  agognava  al  trono;  Gualtieri,  Marcoaldo  stfesso, 
poscia  Diopoldo  tedesco ,  e  Guglielmo  Capparrone  rabbiosamente 
combattevano  fra  loro.  I  Musulmani,  profittandosi  delle  discordie, 
unironsi  prima  con  Marcoaldo;  indi,  nelle  feroci  contese  tra  il  Caa- 
celiiere  e  il  Capparrone,  devastarono  la  provincia  agrigentina,  e  quel 
Vescovo  Ursone  tennero  prigioniero  per  quattordici  mesi  nel  forte  di 
Guastanella.  Fu  in  tal  occasione,  che  andarono  perduti  vari  im- 
portanti documenti  di  quella  Chiesa ,  come  ci  fa  sapere  un  antico 
documento  :  privilegia  ecclesie  agrigentine  amissa  tempore  tncursUmis 
et  mvasionis  cantra  ecclesiam  agrigentinam  (1). 

Ecco  ora  come  racconta  il  p.  Samperi  la  perdita  che  fece  il  Mona- 
stero di  S.  Maria  della  Scala  delle  scritture  originali  del  suo  archivio. 

^  Essendo  stata  la  città  di  Messina  assalita  da  un  fiero  contagio 
ne*  secoli  passati,  che  penetrava  per  tutto  sin  ne"*  sacri  chiostri,  Tab- 
badessa  di  questo  Monasterio  dubitando,  che  fra  le  robe,  che  doves- 
sero andare  alle  fiamme  per  purgarsi,  si  fossero  incluse  le  scritture 
del  suo  Archivio,  pose  insieme  in  un  scrigno  tutti  quei  pergameni,  e 
stromenti,  che  giudicò  essere  di  maggior  importanza,  e  gli  originali 
Privilegi,  e  Brevi  de'  Re,  e  de'  Pontefici,  e  lo  consegnò  ad  un  suo 
fratello  religioso  delT  Ordine  di  S.  Benedetto  Professo  di  S.  Nicolò 
delPArena,  per  conservarlo,  il  quale  mentre  andava  in  Catania  per 
mare,  soprapreso  da  un  temporale,  fu  inghiottito  con  tutta  la  feluca 
dal  fonde.  E  parve  castigo  del  Cielo ,  che  mentre  si  procurava,  che 
quelle  scritture  campassero  dalle  fiamme ,  inciampassero  poi ,  con 
tanto  detrimento  del  Monasterio,  nelle  acque  '"  (2). 

Il  medesimo  poi,  parlando  del  Monastero  di  S.  Gregorio  di  Messina, 
dice  così  :  si  conservano  ancora  nell'Archivio  di  questo  Monastero^  et  io 
Vho  veduti  con  gli  occhi  propri^  molti  strumenti  in  pergamene^  e  privilegi 
scritti  in  carattere  arabico  di  quei  medesimi  tempi  a  questo  Monastero 
concernenti  (3).  Ma  per  mala  sorte  si  dispersero ,   non  si  sa  come. 


(1)  «  Tempore  gueì  rarum ,   quo  donùnus  Ureo  Àgrigentinue  episeopui  é 
agrigentina  ecclesia  tribus  vicibus  omnibus  bonis  Ecclesie  destiivius  fitit  et 

expulsue tertio  tempore  domini  nostri  Imperatorie  frideriei  mem. 

recol.  fuit  captus  a  Saracenie ,  et  detentfis  in  eastro  Guastanelle  per  mm- 
ees  JIV,  et  sic  isto  tempore  supradicto  ecclesia  Agrigentina  fuit  expoiiata  tem 
privilegiiSy  quam  aliis  bonis  sfiis  »  Diploma  citato  da  Gregorio,  de*  iempi  del 
re  Manfredi,  conservato  nell'Archivio  Capitolare  di  Girgenti  (Qmsid.  Lib.  UT, 
Gap.  I,  in  nota).  Ne  trasmisi  copia  all'illustre  M.  Amari  dal  ms.  H.  6  della 
nostra  Gomnnale.  Poi  Tba  pubblicato  il  sig.  Picone. 

(2)  Iconologia  della  Gloriosa    Vergine  Madre  di  Dio  itaria  Protettrice  ii 
Messina.  Messina  1644,  pag.  816. 

(8)  Iconologia^  pag.  410. 
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Co8l  pure  son  perduti  gli  originali  preziosi,  che  componevano  il  ricco 
tabulano  di  S.  Maria  di  Valle  Oiosafat,  ed  è  a  riputarsi  somma  ventura 
che  se  ne  conservino  le  copie  nel  ms.  Qq.  H.  11  di  questa  Comunale, 
destinato  alla  stampa  per  cura  della  nostra  Società  di  Storia  Patria. 
Quel  tabulano  era  fra  i  monumenti  di  S.  Maria  Maddalena  in  Messina, 
grangia  ossia  dipendenza  di  detto  Monastero.  La  trascrizione  dei  di- 
plomi è  fra  i  lavori  delFinfatioabile  e  benemerito  Antonino  Amico,  ed 
il  volume  venne  da  lui  dedicato  all'Emo  Cardinale  Giovan  Battista  Pai- 
lotta,  Arcivescovo  di  Tessalonica  ed  Abbate  del  Monastero  di  S.  Maria 
di  Valle  Oiosafat  in  Crerusalemme.  L'Amico  lo  fé'  precedere  da  una 
interessante  introduzione  col  titolo  di  Brevis  et  exacta  Notiiia  originis 
Manafterii  Sanclae  Mariae  de  Valle  JosaphcU  Ordinis  S.  Benedica  in 
urbe  Uierusàlem, 

Nel  ms.  segnato  H.  9.  di  questa  Biblioteca  Comunale,  che  racchiude 
i  diplomi  di  S.  Maria  della  Grotta,  nella  prefazione  al  lettore  si  parla 
d'un  interessante  volumen  PanormUani  CoUegii^  ubi  omnia  propemodum 
instrumenta  Arabica ,  Oraeca^  Latina ,  Sicula^  Italica^  Hispanica  eic.^ 
transcribuntur^  praeter  eiusdem  Abbatiae  Chronicon  Balicum.  E  citansi 
monumenta  graeca^  arabica^  quae  damus  translata.  Un  diploma  di  giu- 
gno 1191,  contenuto  in  quella  raccolta,  si  riferisce  ad  un  altro  arabico 
che  non  esiste  più.  Dedimus  (cioè  a  S.*  Maria  della  Grotta)  terras 
vaeuas  qtias  emimus  de  Arcadie^  sicui  continetur  in  charttda  saracenica^ 
quam  ab  ipso  Arcadie  habemus. 

Che  andassero  bruciati  i  privilegi  del  Monastero  di  S.  Filippo 
d' Argirò,  lo  argomento  dalle  seguenti  parole,  che  leggonsi  nel  ms.  se- 
gnato H.  10  di  questa  Comunale,  e  precisamente  in  un  transunto 
del  1260  sulla  concessione  del  casale  di  Scarpello  :  quando  ignis  cecidit 
ineodem  monasterio^  combusta  fuerunt  dus  privilegia. 

Fino  a'  tempi  del  dottissimo  Mons.  Di  Giovanni  esisteva  invece  il  ta- 
bulano del  Monastero  di  S.  Margherita  di  Polizzi.  Dice  egli  infatti  di 
averlo  osservato,  alla  pag.  92  della  sua  pregevole  opera  De  divinis  Si- 
culorum  officiis.  Ma  chi  ce  ne  saprebbe  dar  notizia  ? 

Nel  ms.  E.  171,  di  questa  Comunale,  che  è  lavoro  del  modesto  ma 
laboriosissimo  Tardia,  leggo  il  transunto  d'un  diploma  greco  dell'anno 
del  mondo  6630  (1122),  e  vedo  citato  il  tabularlo  del  Monastero  di 
S.  Michele  Arcangelo  in  Mazara,  di  cui  ignoro  ugualmente  le  vicende. 

Ecco  ora  un  saggio  de'  soli  diplomi  greci,  che  più  non  si  trovano  nel 
tabularlo  della  nostra  Cattedrale.  L'uno,  di  giugno  1190,  è  la  vendita, 
che  fa  un  certo  Basilio  alFArcivescovo  Gualtiero  di  metà  della  con- 
trada dei  Colli,  o  meglio  del  Colle  di  Belliemi.  L'autografo  greco  esi- 
steva fin   ai  tempi  del  Mongitore  nell'Archivio  del   Monastero  del 
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Salvatore  (1).  Ve  n'  è  copia  e  versione  nel  ms.  F.  59,  fog.  301,  da  eoi 
lo  trascrisse  Tardia  (2).  Il  Mongitore  ne  pubblicò  la  tradazione  (3),  che 
avea  avuto  dalle  mani  di  Vincenzo  Aurìa,  fatta  nel  1664,  dal  P.  D.  Nilo 
Catalano,  basiliano;  ma  è  opera  d'inesperto,  e  presenta  molti  errori,  che 
ne  oscurano  il  senso.  Un  altro  è  quello  di  febbraro  1144,  con  cui 
Ruggieri  concedeva  a  taluni  cittadini  di  Venezia  la  facoltà  di  riedi- 
ficare, in  onore  di  S.  Marco,  una  chiesa  distrutta,  in  Palermo,  nel 
quartiere  ivi  detto  Kivalcadi.  Di  esso  esiste  una  versione  latina  nel 
ms.  H.  3  (4).  Un  terzo  è  quello  dato  in  Mileto  a'  14  novembre  1093, 
tradotto  in  un  transunto  latino  de'  31  maggio  1309.  In  esso  il  Conte 
Ruggieri  concedea  taluni  villani  airArcivescovo  di  Palermo,  I^icodemo, 
e  dava  alla  Chiesa  Palermitana  il  casale  Lacu  presso  Nicotra  in  Ca- 
labria.  Il  privilegio  del  Conte  fu  poi  confermato  dal  Re  Ruggieri  con 
diploma  del  1145.  Un  quarto  è  quello  di  gennaro  1134,  che  è  una  con- 
cessione, fatta  dai  Re  Ruggiero  al  Priore  del  Monastero  di  S.  Maria 
di  Campogrosso ,  di  alcune  terre  vicino  Misilmeri ,  e  del  dritto  di 
legnare  nella  foresta  della  Bacharia.  L'antica  versione  latina  fu  rive- 
duta in  marzo  dei  1714,  dal  Pasqualino;  il  testo  greco  colla  traduzione 
venne  trascritto  dal  Marchese  nelle  sue  note  manoscritte  al  Firn. 
E  questo  basti  accennare  per  la  sola  nostra  Cattedrale. 

Il  Cernili  cita  un  diploma  del  1140,  che  è  presso  Falcone  Beneven- 
tano e  comincia  :  Bogerius  Dei  grolla  Sicilie  et  Bàlie  Bex^  Christianorum 
Adiutor  et  Clypeus  (5);  ma  dov'è  più  l'originale  ? 

Moltissimi  diplomi  greci  cita  il  Pirri,  e  spesso  ce  li  dà  tradotti  nella 
sua  SicUia  Sacra^  che  or  non  esistono.  Il  Gaetani  ne  allega  due,  che 
riguardano  il  Monastero  del  SS.  Salvatore  di  Messina  e  queirArchi- 
mandritato,  ora  perduti  con  tutti  gli  altri  (6).  L'Ughelli  ne  riferisce  un 
altro  del  Conte  Ruggiero  (7),  di  cui  parla  anche  il  Ducange  nella  pre- 
fazione al  suo  Lessico  di  media  e  bassa  grecità  (8).  La  donazione 
d'una  vigna  in  Caccamo^  fatta  da  Riccardo  di  Capua  e  da  Olimpia  sua 
moglie  alla  chiesa  di  S.  Maria  ed  al  Monastero  di  Lipari,  a  5  mag- 


(i)  Bullae  eie.  pag.  B9. 
(2)  E.  161,  num.  IX. 
(8)  Bullae  etc.  pag.  57. 
(4)  A  pag.  8  della  seconda  numerazione. 

(K)  Dominici  CertUlii  In  Mirabellianum  Rogerii  L  Heapolis  Begli 
Commentar,  pag.  XH. 

(6)  yUae  Sanetorum  Sieuhrum  voi.  II,  Ànimaèoerè.  pag.  5S  e  53. 

(7)  Italia  Sacra,  tom.  L 

(8)  Pag.  VI,  ediz.  di  Lione,  1688. 
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gìo  1141  Indiz.  IV,  è  una  traduzione  (1),  di  cui  non  si  ha  più  Tori- 
gÌDale. 

Un  diploma  greco,  con  cui  il  Conte  Ruggiero  concedeva  il  teni- 
mento  detto  di  Meliussu  al  Monastero  di  S.  Bartolomeo  di  Lipari, 
è  inserito  nella  sua  versione  in  altro  latino  de'  6  ottobre  1275,  che  si 
legge  nel  ms.  H.  5,  di  questa  Comunale  (2).  Nella  relazione  che  pre- 
cede il  ms.  Qq.  H.  10,  leggonsi  queste  parole  a  pie  d'un  diploma  di  set- 
tembre 1104  Ind.  XII,  con  cui  il  Conte  Ruggiero  riedifica  il  Monastero 
di  8.  Basilio  in  Pantellaria  :  P.  D.  Benedktus  Ferrerius  exiraxU  manu 
propria  a  suo  originali  textu  graeco  die  24  Moqì  1748,  Non  più  esiste 
qaello  di  Roberto  Guiscardo  relativo  a  Monreale,  di  novembre  6600, 
cioè  1092  di  nostr'èra.  Alla  fine  d'un  diploma  de'  10  gennaro  6750 
(1242),  inserito  nel  ms.  H.  6  che  comprende  i  privilegi  della  Chiesa  di 
Qiigenti  (^),  leggesi  r  SequUur  in  eadem  membrana  versio  arabicis  liiieris 
comcripta.  Dove  sono  più  i  seguenti  diplomi  greci,  l'uno  che  delimita 
l'estensione  del  Vescovato  di  Troina,  e  l'altro  che  riguarda  la  fonda- 
zione del  Monastero  del  SS.  Salvatore  dì  Placa  fatta  dal  Conte  Rug- 
giero, ambidue  trascritti  nel  ms.  F.  69  (4)?  Dove  il  sigitto  del  Conte 
Ruggiero  a  Michele  Abbate  del  Monastero  di  S.  Maria  delle  Moniali, 
di  cui  una  versione  in  volgare  è  nel  citato  volume  F.  69  (5)  ;  e  il 
testamento  di  Ula  Orafeo,  fatto  in  dicembre  6672  (1164),  in  favore 
dello  stesso  Monastero,  di  cui  parla  il  Samperi  (6);  e  la  concessione, 
anch'essa  in  greco ,  all'  Abbadia  di  S.  Maria  di  Mili,  de'  12  dicem- 
bre 6600  (1092) ,  pur  citata  dallo  stesso  Samperi  (7)  ;  e  il  diploma 
greco-arabo  di  marzo  1115,  tradotto  da  ignoto  per  la  parte  greca,  e 
la  cui  monca  versione  è  nel  ms.  Qq.  H.  10  (8),  con  cui  Ruggiero 
concede  all'  Abbate  di  S.  Maria  di  Gala  nel  territorio  di  Mineo  ter- 
renos  viginli  jumentorum^  qui  sunt  modii  sexaginta^  quorum  notae 
atqae  d^Uio  infra  ostendentur^  liUeris  expresaae  saracenids?  dove  son 

(IJ  Vedi  P.  69,  pag.  1;  E.  172,  p.  898. 
(2)  Pag,  61. 
(8)  A  pag.  26. 

(4)  A  pag.  7  retro,  ed  a  p.  117.  Il  diploma  greco  del  6889  (1081)  relativo 
alla  Chiesa  di  Troina  si  trova  copiato  in  un  volume  ms.  che  s'intitola  Ta- 
bulariwn  Eeclesiae  Messanensis ,  ed  è  citato  dal  can.  Dì  Chiara  nella  sua 
Memoria  Sulla  Chiesa  di  IVoìna  Primaria  Cappella  Regia  di  Sicilia  Gap.  I , 
nel  primo  volume  della  Biblioteca  Sacra  del  Buscemi. 

(5)  A  pag.  95. 

(6)  Iconologia  p.  420. 
(1)  Iconologia  p.  446. 
(8)  A  pag.  178. 


356  IL  PROF.  CUSA  E  GLI  STUDI  MODERNI 

più  i  diplomi  greci  relativi  air  Abbadia  di  S.  Maria  della  Grotta,  di  cui 
trovo  le  traduzioni  latine  nel  primo  de'  due  volumi,  che  erano  neir Ar- 
chivio de'  Gesuiti ,  col  titolo  Assenti  dd  CoUegio  di  Palermo  ?  In 
un  diploma  di  Re  Ruggiero  de'  18  ottobre  1144,  trascritto  nel 
ms.  Qq.  H.  11  (1) ,  si  cita  il  sigillo  greco  di  maggio  6620  (1112) 
Ind.  V  rilasciato  da  Ruggiero,  secondo  conte,  a  Pagano  monaco,  eoo  . 
cui  si  confermano  alla  Chiesa  di  S.  Maria  di  Valle  Giosafat  i  villani, 
che  Roberto  di  Miliaco  avea,  nel  luogo  detto  Seminara^  dato  alla  detta 
Chiesa.  È  un  altro  fra  gli  innumerevoli  originali  perduti. 

Del  resto  chi  vuol  conoscere  quante  e  quali  gravissime  perdite 
abbian  fatto  i  nostri  tabular! ,  può  togliere  in  m^no  gli  antichi  ca- 
taloghi e  paragonarli  a'  privilegi  superstiti.  Nel  1657,  rArcivescovo  di 
Palermo  Don  Pietro  Martìnez  Rubeo  fece  in  tre  volumi  trascrìvere  dal 
beneficiale  Cesare  Saulli  i  diplomi  della  nostra  Cattedrale.  Ludovico  II 
de  Torres,  Arcivescovo  di  Monreale,  fece  pur  compilare,  colla  descrizio- 
ne di  quel  magnifico  tempio,  e  colla  storia  de'  suoi  predecessori,  il  som- 
mario degli  atti  diplomatici,  che  alla  detta  Chiesa  si  riferìscono,  lavoro 
venuto  fuori  nel  1596  sotto  il  nome  di  Giovanni  Luigi  Lello.  L'abbate 
Tarallo,  studioso  del  ricco  tabularlo,  appartenente  al  cenobio  bene- 
dettino, mise  in  luce  questo  catalogo,  che  ce  ne  rappresenta  lo  stato 
verso  il  1590  (2),  come  può  vedersi  nell'opuscolo,  che  sul  medesimo 
tabularlo  scrisse  il  signor  Giuseppe  Spata  (Palermo,  1865)  col  titolo 
Sul  Cimèlio  diplomatico  del  Duomo  di  Morreale,  Ebbene  lo  studio  di 
quella  raccolta  e  di  questo  catalogo  ci  rende  avvisati  di  moltissime 
perdite. 

IV.  Manco  male  che  pei  bisogni  ordinar!  si  avean  copie  fatte  in  mi 
apposito  libro.  Ed  era  provvedimento  saggissimo  questo  di  rimediare 
alle  fortune,  cui  le  scritture  andavano  incontro,  col  trascrìverle  in  grandi 
codici  membranacei;  poiché,  in  quei  procellosi  tempi  del  medio  evo, 
non  infrequente  deploravasi  il  vizio  di  distruggere  a  bella  posta  gli 
antichi  documenti.  Il  P.  Della  Valle  nella  sua  Storia  del  Duomo  di  Or- 
vieto, stampata  nel  1791  (p.  103)  parla  p.  e.  d'un  documento  del  1293, 
sulla  cui  fronte  leggonsi  :  Bogo  ut  non  devastetur  scrlptura:  cum  hic  coih 
tineatur  qudlUer  camerarius  habeat  omni  die  introUum  Maria  majoris  d 
cippi^  et  hoc  ut  refrenentur  canonici^  gpii  dicunt  quod  omnes  introiius  aitar 
ria  aemper  fuerunt  ipsorum^  et  nonfabrice.  Ora  i  libri  che  contenevano 

(1)  A  pag.  287. 

(t)  Ireneo  de*  diplomi ,  bolle  e  pergamene  del  Duomo  di  Monreale,  compi- 
iato  nei  eeeolo  XVI,  e  con  annotawoni  pubblicato  dal  p.  Don  Oiovan  Batiiela 
Tarallo  benedettino  caeeinese  e  canonico  dello  eteeao  Duomo.  Nel  Giornale  di 
edonUf  lettere  ed  arti  per  la  Sicilia,  tomo  XLYI,  pag.  236  e  segg. 
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collezioni  di  documenti  soleansi  chiamare  panchariae^  charttdaria^  e  si- 
mili. A  Pisa  ne  esiste  uno  del  secolo  XIV  fra  le  pergamene  della  Badia 
di  San  Michele  in  Borgo;  un  altro  apparteneva  allo  Spedale  Nuovo.  Pisa 
stessa  fin  dal  secolo  XIV  fece  registrare  le  sue  franchigie  in  un  volu- 
me, che  conteneva  degli  atti  dal  1091  in  poi  ^  e  continuato  sino 
al  1515,  nel  secolo  scorso  andò  perduto  fi).  Il  Fumagalli  indica  di- 
versi di  tali  cartulari  (2).  Un  codice  simile  dei  Del  Sere  di  Firenze, 
che  è  fra  le  carte  dell'Ordine  di  S.  Stefano  in  Pisa,  è  collezione  di 
privilegi  a  favore  di  privata  famiglia.  Singolari  sono  e  per  la  impor- 
tanza dei  documenti  e  per  la  denominazione  quegli  istrumentarì  di 
Siena  chiamati  caUffi.  Taccio  del  Libro  Eosso  di  Cefalù  sovraccitato. 
Onde  ben  a  ragione  il  Wattenbach  si  loda  della  fortuna,  che  ci  ha 
conservato  tuttavia  ne'  copiar!  un  gran  numero  di  originali  perduti. 

V.  Se  tali  e  tanti  sono  stati  ì  danni  sofferti  da'  tabular!  ecclesia- 
stici)  benché  circondati  da  religioso  rispetto,  or  si  giudichi  quel  che 
sia  avvenuto  degli  archivi  dello  Stato.  I  documenti  riguardanti  gli 
interessi  politici  ed  economici  vennero  fin  dai  tempi  normanni  gelo- 
samente custoditi  negli  scrigni  de'  reali  palagi  o  nel  tesoro  de'  muniti 
castelli;  ma  queste  cure  non  valsero  a  camparli  dall'ultima  rovina. 
Ricorderò  ciò  che  avvenne  pei  def etari. 

Parlando  di  essi ,  il  Gregorio  opinò  ^  che  vi  fosse  descritto  il 
sistema  tenuto  dalla  Corte  pei  servizi  e  per  le  prestazioni  che  ripe- 
tea  da'  feudi  e  dalle  terre  soggette  "  (3).  Defetir  è  plurale  arabico 
di  difier  (scrive  l'Amari)  e  questo,  mera  trascrizione  di  Si^fjifa  pelle ^ 
e  codice  di  cartapecora  ;  un  di  que'  vocaboli  che  gli  Arabi  necessa- 
riamente tolsero  in  prestito  da*  Greci,  sia  in  Levante  o  sia  in  Sicilia, 
e  andandosene  dall'Isola,  ce  li  riconsegnarono  storpiati  a  loro  modo.  I 
defetarii  erano  dunque  i  libri,  i  registri  degli  iifìzii  d'azienda.  "  (4) 
Cita  egli  poi  il  diploma  arabico  del  544  (1149-50)  in  favore  del  Mona- 
stero di  8.  Maria  di  Gurguro,  oggi  detto  della  Grazia,  presso  Palermo, 
in  cui  si  legge  che  i  limiti  di  certi  poderetti  assegnati  a'  villani  della 
detta  Chiesa  da  un  delegato  del  Governo,  erano  stati  registrati  nel 
difler-él'hodùd^  ossia  registro  de"*  confini^  del  Diwàn  di  Riscontro  della 
Tesoreria.  Dunque  i  detti  defetir-él-hodàd  erano  veri  catasti,  in  cui  de- 
scriveansi  i  confini  di  ciascun  podere,  non  già  quei  del  solo  territorio 
di  ogni  paese  ossia  iklìm.  Due  altri  diplomi ,  l'uno  del  1169  presso 

(i)  V.  FI.  Dal  Borgo,  Raccolta  di  scelti  diplomi  pisani,  Pisa,  1765,  pag.  96. 
(2)  hliUàziùni  dipìomaiiehe,  II,  887. 
[l]  Considerazioni  iib.  II,  cap.  4,  nota  32. 
(4j  Si.  de*  MuaulmafU,  voi.  Ili,  p.  324. 
Arch.Stor.  8ic,j  Anno  HI.  47 
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Pirri,  e  raltro  di  Morreale  latino-arabico  del  1182,  il  cui  testo  è  stato 
ora  pubblicato  per  la  prima  volta  dal  prof.  Cusa,  convalidano  Tassuoto 
deinilustre  storico;  poiché  nell'uno  si  parla  de^  quinterni  magm  secréti^ 
in  quo  (sic)  contineììiur  confines  Siciliae^  e  nell'altro  il  testo  arabico  dice 
essere  stato  trascritto  il  diploma  dai  difter  del  Diwàn'et-Tahkik-d' 
Ma'mùr  ossia  Ufficio  di  Riscontro  della  Tesoreria,  La  versione  latina, 
contemporanea  ed  ufficiale,  ha  in  fine  :  Has  atUem  divisas  predictas  a 
deptariis  nostris  de  saracenico  in  latinum  transferri  precipimus.  In  un 
altro  diploma  arabico  di  Morreale  dato  il  1 178,  e  pubblicato  anch'esso 
per  la  prima  volta  dal  Cusa,  il  re,  donando  alla  Chiesa  di  Morreale 
de'  poderi  in  Corleone  e  Calatrasi,  ordinava  al  Diwàn'et-Tahkik'd- 
Ma*mùr  di  cavare  dai  di/ter  del  diwano  e  dalle  antiche  giarcdd^  ossia 
platee  o  ruoli^  la  descrizione  de'  poderi  e  i  nomi  de'  villani.  Ora,  argo- 
menta l'Amari,  se  vi  erano  i  registri  de'  confini,  è  verosimile  che  ve 
ne  fossero  stati  di  varie  maniere,  come  appunto  solcano  averli  ì  Ma- 
sulmani;  che  in  una  serie  di  quei  registri  fossero  notati  i  diritti  dello 
Stato  su  ciascuna  classe  di  abitatori  in  ogni  terra;  e  che  non  mancas- 
sero i  catasti  de'  beni  allodiali. 

Ebbene  questi  preziosi  defetari  vennero  sventuratamente  distrutti 
per  opera  dell'  insurrezione  avvenuta  sotto  Guglielmo  I. 

^  Un  dì  Guglielmo,  dirò  colle  parole  dello  storico  Isidoro  La  Lamia, 
sedea  conversando  (*.on  Arrigo  Aristippo  arcidiacono  di  Catania,  suo 
nuovo  ministro;  quand'ecco  destarsi  un  rumore  e  comparire  salla 
soglia  i  Conti  Simone  e  Tancredi,  due  principi  spuri,  fratello  qael 
primo,  quest'ultimo  nipote  a  Guglielmo,  entrambi  rinchiusi  e  vigilai 
in  palazzo.  Il  re  si  levava  a  sgridarli  del  venir  non  chiamati,  ma 
seguiva  un  incalzare  di  passi  e  nella  stanza  prorompeano  molti  altri 
colle  spade  nel  pugno.  Si  credette  spacciato  :  un  Riccardo  di  Mandra, 
cavaliere  ed  uno  de'  congiurati,  gli  salvava  la  vita.  Contentaronsi  di 
tenerlo  prigione,  traendo  via  a  cavalcare  in  città  il  fanciullo  Ruggiero, 
duca  di  Puglia,  successore  nel  trono  :  il  palazzo  andò  a  sacco  e 
soqquadro,  e  vi  restarono  vuotati  in  gran  parte  i  regi  forzieri,  di- 
spersi (non  a  caso  per  certo)  i  de/etart^  ossiano  i  registri  degli  obblighi 
e  do'  servizi  feudali  (1),  uccisi  quanti  degli  eunuchi  e  de'  paggi 
yenisse  fatto  di  cogliere,  né  vi  furono  rispettate  le  donne  e  concabine 
del  re.  "  (2)  Matteo  d'Alello,  entrato  in  Corte  giovinetto,  ed  ivi  di 

(i)  <  Libri  consaeludinum  qaos  Dtfetarios  appellant  »  Falcando  Sitoria^ 
presso  Caruso,  p.  440,  e  più  sotto  terrarum  feudorumque  disHnetìonef,  ri^iè^ 
gué  et  instituta  euriae, 

(8)  SMi  di  Storia  Siciliana y  voi.  I,  Palermo,  Lao,  4870,  p.  47. 


DI  PALEOGBAFIÀ  E  DIPLOMATICA  359 

baoa'ora  educato  fra  gli  altri  scrivani,  poi  messo  a  capo  delle  secre- 
terìe  della  Corona,  indi  travolto  nella  caduta  del  suo  protettore 
Xatone,  venne  ricercato  più  tardi,  e  restituito  al  suo  posto  di  Gran 
ProtoQotaro,  per  la  sua  perizia  nelle  leggi  e  negli  usi  del  Regno, 
quando ,  in  quei  trambusti ,  distrutti  i  de/dori  feudali ,  fu  creduto 
egli  solo  atto  a  ricomporli  di  nuovo  (1).  Questa  ricomposizione , 
addossata  al  Protonotaro  Matteo,  deve  intendersi  col  La  Lumia,  non 
già  nel  senso  di  rifar  a  memoria  quei  registri,  ma  in  quello  di  un 
nuovo  materiale  impianto  di  tutta  la  Contabilità  del  Regno. 

VL  Più  uffizi,  come  la  Dohana  Conservatrìx  poi  Conservatoria  di  Re^ 
glftro,  la  Cancelleria  ed  il  Protonotaro^  ed  anche  il  Tribunale  del  Real 
Patrimonio  custodirono  nei  propri  volumi  gli  atti,  da  cui  sorgono  pre^ 
rogative  inerenti  alla  Corona  o  al  Fisco,  ovvero  prestazioni  e  diritti 
portanti  onere  allo  Stato.  Fu  nel  regio  Archivio ,  che  serba* 
ronsi  quei  preziosi  monumenti,  formanti,  come  a  dire,  la  collezione 
officiale  delle  leggi  del  Regno  ;  ma  nelP  anno  1497 ,  uno  sgraziato 
incendio,  per  avventura  sviluppatosi,  tutto  consumava  tra  le  divora- 
trici  sue  fiamme.  Di  questo  avvenimento  fa  ricordo  Giovan  Pietro 
Appulo  nel  Proemio  alla  sua  edizione  dei  Capitoli  del  Regno ,  ed 
inoUre  se  ne  ha  notizia  officiale  nella  Prammatica  del  18  aprile  1497 
data  dal  Viceré  Don  Giovanni  La  Nuza,  quella  appunto  con  cui  ii 
medesimo  ordinava  la  stampa  de'  Capitoli,  eseguita  poscia  dall'  Ap- 
pulo. Il  Viceré  si  affrettava  a  spingere  quella  edizione  onde  riparare 
al  danno  avvenuto  pel  detto  incendio,  come  per  provvedere  alla  scor- 
rezione delle  copie,  che  manoscritte  correano  delle  patrie  leggi,  ed 
anche  per  salvare  in  avvenire  la  legislazione  da  simili  altre  perdite. 
Cogitanies^  comincia  la  Prammatica,  propter  casuale  incendium  et  artis 
impressone  nondum  repertum  remedium,  necnon  scriptoris  manus  cete- 
res ,  oc  pariter  intéUigentes  legum  regiarum  magna  copia  deperdita , 
MuiUatay  perversa ,  etc.  previa  Sacri  Begii  Consilii  déliberatione  ma- 
tura^ providimus  et  ordinamus  ecc.  ecc. 

Vn.  Sventure  simili  a  questa  del  1497  si  ripeterono  pur  troppo  in 
danno  de^  nostri  archivi.  Sotto  il  giorno  2  genuaro  1390  leggonsi 
queste  parole  nel  Diario  di  Paruta  e  Palmerino  ^  Martedì  di  notte. 
Si  bntggiò  Varcivo  del  Santo  Officio ,  senjpa  sapersi  la  cagione  di  tale 
incendio;  essendo  inquisitori  ViUmi  Lopez  e  Palmola^  maestro  notare 
Vincenzo  Castella,  E  per  dare  alquanto  rimedio  al  danno ,  fecero  U 
detti  signori  inquisitori  buttar  bando ,  cJie  fra  un  certo  tempo  determi- 
nato^ sotto  pena  di  scomunica  latae  sententiae,  ttUti  quelli  che  avessero 

{ì)  La  Lumia  voi.  I,  pag.  56. 
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scriiture  di  detto  Santo  Officio  con  estratto  di  maestro  noiaro,  li  ddtbano 
portare  in  detto  S.  Ofiiclo.  E  così  in  parte  si  diede  alcun  rimedio  "  (1), 
Il  18  aprile  1593 ,  leggesi  d'  un  altro  simile  incendio  nello  stesso 
Diario.  Successe  una  grandissima  disgrazia  di  foco  alVospedale  grande 
di  questa  città  di  Palermo.  Incominciò  lo  foco  dalla  speziarla ,  e  ab- 
br uggia  fina  suso ,  brnggiandosi  tutte  le  scritture  di  detto  ospedale  (2). 
E  il  maggior  danno  dell'incendio  fu  veramente  la  perdita  del  pre- 
zioso  archivio.  I  pochi  avanzi  di  scritture  venderò  raccolti  e  ordi- 
nati nel  1696  dal  notaio  Antonino  Giuseppe  Cafora,  per  ordine  di 
Alessandro  Filingeri  principe  di  Outò,  allora  rettore.  Di  questo  Cafora 
serbasi  nella  Biblioteca  Comunale  di  Palermo  un  pregevole  ms.  (ai 
segni  Qq.  H.  101)  col  titolo  :  OV incenda  svegliati  :  memorie  deUa  fon- 
dazione déW  Ospedal  graMe  e  nuovo  di  questa  città;  dotazione^  aggre- 
gazione di  abbazie,  augnmenti^  eredità  ecc. 

Vili.  Ma ,  più  che  gli  incendi,  poterono  gli  uomini  a  consumare 
sempre  più  tanta  funesta  dispersione.  Nel  medio  evo,  oltre  gli  Àr- 
chiva  stataria^  si  usarono  gli  scrinia  viatoria^  per  mezzo  de^  quali  il 
re  conduceva  seco,  talora  in  sacchi  o  in  ceste  da  muli,  le  carte  di 
più  grande  valore.  Quest'uso ,  per  cause  diverse ,  produsse  natural- 
mente frequentissime  perdite;  sia  che  gli  scrigni  nelle  spedizioni  guer- 
resche rimanessero  preda  del  vincitore;  sia  che  soggiacessero  ad  altri 
sventurati  accidenti,  o  servissero  agli  interessi  ed  alle  passioni  unuuie. 
I  nostri  Viceré,  quando  mettevansi  in  viaggio,  solcano  recar  seco  i 
documenti  più  importanti ,  che  interessavano  ì\  periodo  della  loro 
amministrazione.  In  talune  Aggiunte  cU  Diario  di  Filippo  Paruta  e  di 
Niccolò  Palmerino^  che  il  Di  Marzo  trasse  da  un  manoscritto  miscel- 
laneo segnato  Qq.  C.  4S,  e  pubblicò  nella  sua  Biblioteca  Storica  (3), 
si  parla  deirarchivio  imbarcato  nel  galeone,  che  recava  a  Messina  ii 
Viceré.  8i  leggono  infatti  queste  parole  sotto  il  "•  MercoUdi^  S  lu- 
glio 1607^  la  sera^  ad  ore  22  in  circa.  Si  partio  il  Viceré ,  et  andao 
con  la  corte  a  Messina^  cmi  li  galeri  di  Sicilia  e  il  suo  galioni^  quali  ci 
imbarcao  lu  arcivo.  Altri  esempi  possono  vedersene  ricordati  dal  Di 
Blasi.  Cosi  tanta  parte  de'  nostri  archivi  trovasi  adesso  in  Ispagua, 
trasportata  ivi  dalla  sospettosa  politica  dei  Viceré,  che,  lasciando 
risola,  la  spogliavano  anche  de'  preziosi  documenti  della  sua  storia. 

IX.  È  narrato   nel  Diario  di  Vino.  Auria,  che  correndo  Tanno 

(1)  Presso  Di  Marzo,  Biblioteca  Stor.,  voi.  I,  pag.  418. 

(2)  Presso  Di  Maizo ,  voi.  I,  p.  181.  Vedi  pure  quanto  ne  diee  nelle  sue 
Memorie  il  can.  D.  Giovan  Battista  La  Rosa,  presso  Di  Mano,  voi.  H,  p.  261. 

(8)  Vedi  voi.  II,  pag.  14. 
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1647,  sparsasi  la  fama  degli  avvenimenti  occorsi  in  Palermo,  si  sol- 
levò il  popolo  iu  varie  terre  e  città  di  Sicilia.  In  Catania,  il  giorno  27 
maggio,  la  plebe  tumultuante  diede  aUe  fiamme  le  scritture  degli  Ar- 
c*iVi  (1);  in  Girgenti  si  diede  ugualmente  a  bruciar  gli  archivii  (2); 
in  Sortino  i  terrazzani  consegnarono  alle  fìamme  gli  atti  notarili  (3), 
e  così  praticarono  pure  in  altri  luoghi.  Devesi  perciò  a  questi  torbidi 
una  nuova  dispersione  delle  nostre  carte. 

X.  A  quanto  ho  cennàto  si  aggiunga  la  trascuranza  de'  savi 
provvedimenti  di  custodia  e  conservazione.  Al  quale  proposito  pub- 
blicherò «qui  due  documenti  da  me  trovati,  che  riguardano  Timpor- 
tante  Archivio  della  Regia  Cancelleria.  Non  ne  sarà  discara  la  co- 
noscenza, imperocché  da  questi  giusti  reclami  del  Maestro  Notaro, 
allora  Principe  di  Montevago,  si  scorge  in  quanto  abbandono  fosse 
caduto  il  detto  Archivio,  e  a  quali  vicende  soggetto. 

Illmo  et  Eccmo  Signore  —  Con  l'occasione  che  il  signor  D.  Gio- 
vanni la  prima  volta  che  venne  in  Palermo  ordinò  di  perfettionarsi 
le  fortiftcationi  del  Palazzo  di  questa  Città,  convenne  levarsi  dal  suo 
luogo  TArcivo  della  Gran  Corte,  il  quale  fu  accommodato  in  quello 
della  Regia  Cancelleria,  e  questo  trasferito  ad  un  altro  stanzino  in- 
capace, humido,  e  di  nessuna  propnrtione  aireSetto,  non  ostante  la 
rappresentatione  fatta  da  me,  e  da'  miei  oiìitiali  al  Ministro  che  ne 
dispose  la  mutatione.  Dall' bora  in  qua  non  ho  tralasciato  di  farne 
appresso  d'altri  Ministri,  e  delli  Secretarij,  e  delli  Signori  Viceré  per 
l'sccommodamento  le  Instanze  ch'erano  in  obligo  del  carico  che  io 
ne  tengo  di  Maestro  Notaro.  Dimorando  in  Messina  la  Corte,  si  differì 
per  più  sodisfattione  qui  super  loco  il  rimedio ,  dove  standosi  per 
porsi  in  esecutione  dal  Signor  D.  Melchior  di  Borgia,  sopragiunse 
Sua  Altezza ,  che  ne  diede  la  commissione  al  Tribunale  del  Real 
Patrimonio ,  il  quale  havendone  conosciuto  la  molta  necessità  con 
consulta  de'  13^ di  Gennaro  passato  rappresentò  doversi  senz'altro 
levare,  e  mettersi  nella  stanza  ove  stava  prima  quello  della  Gran 
Corte,  non  ritrovandosi  nel  Palazzo  altro  luogo  disoccupato.  Il  che 
venne  opposto  dal  Sargento  Maggiore,  asserendo  di  servir  quella  stanza 
per  le  munitioni,  et  essendo  vicina  la  partenza  di  S.  A.,  a  fine  di 
non  incommodare  per  pochi  giorni  quei  della  sua  famiglia,  si  dilatò 
la  risolulione,  e  partito  S.  A.  rappresentai  al  Signor  D.  Antonio  Ron- 


(1)  Presso  Di  Marzt»,  Biblioi.  Sior.,  voi.  Ili,  p.  89. 

W  Ivi. 

(3)  Ivi  p.  98. 
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chiglìo  (che  stia  nel  Cielo)  che  una  stanza  dove  vi  han  solato  stare 
offitii  in  mezzo  di  quelli  del  Tesoriero  Generale  e  delli  Secretarij  del 
Regno^  restava  dìsimbarazzata,  molto  propria  per  la  commodità  delli 
negotianti,  et  per  la  conservatione  delle  scritture;  e  benché  mi  mo- 
strò intentione  di  darla,  vi  si  vidde  poi  dentro  il  suo  Capitan  della 
guardia,  la  qual  cosa  mi  costrinse  a  reiterar  Foffitio,  et  ordinò  che 
io  insieme  con  D.  Francesco  de  Amolas,  ritrovassimo  altra  parte,  et 
che  in  defetto  si  partisse  il  Capitan  della  guardia;  nella  qaal  dili- 
genza gli  sopragiunse  la  morte,  et  hora  restano  le  scritture  ed  i  libri 
lacerati,  e  confusi  in  terra  con  detrimento  incredibile,  et  quel  che 
più  merita  Tapplicatione  non  si  può  prevalere  neiroccasioni  de'  libri 
necessarij,  ne  meno  dimandarne  conto  agli  offìtiali  della  perdita,  e 
di  qualche  altro  inconveniente,  et  se  vi  sopragiunge  la  seconda  sta- 
gione d'Inverno,  sarà  poi  tarda  ciascuna  deliberatione,  e  deirintutto 
si  perderà  TArcivo  della  Cancelleria,  il  più  antico  della  Sicilia,  che 
è  Terario  del  Governo,  come  quello  che  contiene  non  materie  par- 
ticolari di  Civile,  o  di  criminale,  o  d'introvti,  et  esiti,  ma  le  più  im- 
portanti al  Réal  servitio,  et  al  benefìtio  publico,  quali  sono  li  Capi- 
brevi  della  Genealogia  delle  fondationi  delle  Prelature  del  Regno, 
delle  concessioni  di  Terre,  Casali,  feghi,  et  altri  fatte  dalli  Serenis- 
simi retro  Principi,  con  li  Registri  delli  Privileggi  dell'une,  e  dell'altre, 
la  giurisdittione  della  Monarchia,  gli  effetti  delle  Secretie,  et  i  Regi- 
stri delli  secretarij  del  Regno,  et  altre  di  somma  consequenza.  Per  lo 
che  li  Magistrati,  e  li  Signori  Viceré  ne  sono  stati  sempre  con  somma 
gelosia,  e  vigilanza,  et  con  lettere  Reali  si  é  ordinato  che  se  ne  tenga 
particolar  cura  conservandosi  nelle  fortezze  in  luogo  sicuro,  et  op- 
portuno per  evitare  i  pericoli,  e  d'incendj,  e  di  mutilatione  di  scrit- 
tura ,  accidenti  più  volte  avvenuti  et  che  possono  avvenire.  Onde 
vengo  adesso  a  rappresentarne  a  V.  E.  per  via  del  Tribunale  del 
Real  Patrimonio  con  ogni  distintione  lo  stato  presente,  et  le  mie  usate 
diligenze  per  darne  la  prudenza  di  V.  E.  gli  ordini  che  stimerà  più 
necessarij  in  riparo  di  tanti  inconvenienti  nell'avvenire,  e  restar  giu- 
stificato il  mio  carico  di  haverlo  procurato  con  1'  attentione  dovuta 
nel  passato  in  riguardo  della  mia  obligatione.  Guardi  Iddio  la  per- 
sona di  V.  E.  come  il  servitio  di  S.  M.  tiene  di  bisogno.  —  Paler- 
mo 15  di  luglio  1651  —  Eccmo  Signore  —  Devotissimo  servitore  di 
V.  E.  —  Il  Principe  di  Montevago. 

Ecco  il  secondo  documento: 

Eccmo  Signore  -r-  Dopo  di  haver  nello  spatio  quasi  di  due  anni 
continuato  le  maggiori  instanze  possibili  per  bavere  una  stanza  pro- 
portionata  al  bisogno  delle  scritture  della  Regia  Cancellaria,  ne  feci 
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altimamente  una  in  scriptis  a  V.  E.  per  via  del  Tribunale  del  Real 
Patrimonio,  dal  quale  venne  ordinato  che  8i  dovessiro  trasportare  in 
Bua  Camera  vicina  alla  Tesoreria;  le  cui  chiavi,  essendo  ancora  in 
potere  di  D.  Francesco  Ortis  Contraolor  di  S.  A.,  non  si  han  possuto 
bavere,  benché  se  gli  habbiano  fatto  replicate  rechieste,  e  non  li 
siano  di  servitio  et  uso  alcuno;  onde  resta  nel  primo  luogo  con  gran- 
dissimo detrimento  e  pericolo  TArcivo  della  consideratione  alllnte- 
resse  Regio,  e  delli  Regnicoli  che  Y.  E.  restarà  servita  di  leggere 
nella  cennata  consulta,  copia  della  quale  viene  inclusa;  e  riflettendo 
in  riguardo  del  mio  debito,  che  dalPintutto  si  perderà  intrando  il  ri- 
gore delle  pioggie,  ne  ho  dato  parte  al  Tribunale  sudetto,  et  bora  lo 
rappresento  riverentemente  a  V.  E.  per  darne  gli  ordini  necessari i 
opportuni.  Guardi  Iddio  la  persona  di  Y.  E.  come  il  servitio  di  S.  M. 
tiene  di  bisogno. —  Palermo  primo  di  Ottobre  1651. —  Eccrao  Signore 
—  Devotissimo  servitore  di  Y.  E.  Il  Principe  di  Montevago. 

XI.  Ma,  trattandosi  delle  vicende  de'  nostri  archivi,  non  può  di- 
menticarsi affatto  ciò  che  accadde  a  quello  di  Messina.  Si  sa,  che 
la  più  crudele  vendetta,  che  il  Yicerè  Conte  di  Santo  Stefano  trasse 
sair  infelice  città  dopo  la  famosa  rivoluzione  del  1674 ,  fu  appunto 
quella  di  spogliarla  dei  suoi  tanto  vantati  privilegi  che  conserva- 
vansi  sotto  il  campanile  della  Cattedrale  ^  Il  Consultore.  Quintana 
(cosi  narra  il  Di  Blasi)  d'ordine  del  Conte  di  Santo  Stefano  andò  a 
visitarlo  alla  presenza  de'  più  cospicui  ministri.  Yi  trovò  molte  casse 
ripiene  di  cartepecore  scritte  in  antichi  caratteri.  Inoltre  in  alcune 
cassette  erano  i  privilegi  col  nome  di  quel  Re,  od  Imperatore,  che 
li  avea  concessi.  Perchè  questi  monumenti  col  con  tino  vo  maneggiarsi 
non  si  guastassero  e  per  comodo  ancora  di  coloro ,  che  non  sape- 
vano leggere  gli  antichi  caratteri ,  eranvi  in  cinque  volumi  a  parte 
tutte  le  copie  de'  medesimi.  Yi  si  trovò  ancora  una  sella,  e  il  baston 
di  comando  dell'Augusto  Carlo  Y,  e  finalmente  l'intera  raccolta  di 
manoscritti  greci,  che  il  Senato  comprato  avea  dal  celebre  Costan- 
tino Lascari.  Spogliò  di  tutto  il  severo  Consultore  il  suddetto  Ar- 
chivio, e  fé'  ogni  minuta  cosa  trasportare  al  tlegio  Palazzo;  ordi- 
nando ,  che  la  porta  di  esso  Archivio  restasse  aperta,  a  ciò  fosse  a 
tutti  noto,  che  la  Città  era  rimasta  priva  delle  carte,  che  possedea. 
Qaal  uso  siasi  fatto  delle  suddette  scritture,  se  si  sieno  mandate  alla 
Corte ,  0  siensi  bi-uciate ,  non  è  arrivato  alla  nostra  notizia ,  certa- 
mente non  rinvengonsi  ne'  nostri  Regi  Archivi  di  Palermo.  I  mano- 
scritti del  Lascari,  ch'erano  forse  la  cosa  più  preziosa,  che  ivi  fosse 
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furono  trasportati  in  Palermo  nel  Regio  Palazzo ,  e  vi  si  conserva- 
rono fino  allanno  1696  ''  (1). 

XII.  Sotto  la  data  del  17  novembre  1715 ,  nota  nel  suo  Diario  il 
Mongitore  che  ^  sortì  fuoco  nelFarcivo  vecchio  del  Senato,  nella  parte 
superiore  del  Palaz/.o  Pretoriano,  con  danno  di  molte  scritture  che 
si  consumarono  (2).  ""  Circa  tre  anni  dopo,  la  sera  appunto  del  2  lu- 
glio 1718,  precedente  al  giorno  in  cui  il  Conte  Matfei  abbandonava 
Palermo  alle  armi  spagnuole  del  re  Filippo  V ,  fece  questo  Viceré 
(così  scrive  lo  stesso  Mongitore)  brugiare  le  scritture  deUa  Secretoria^ 
e  con  esse  tutti  gli  esemplari  déW  opera  de*  Parlamenti  di  Sicilia  di 
Andrea  Marchese ,  che  s*  era  ristampata  con  giunte  e  con  un  discorso 
mio  préÀminare  deW  erigiti ,  forma  e  qualità  del  parlamento  di  Sid- 
lia  (3).  Il  quale  racconto  è  pure  confermato  dal  Giardina  (4).  Ma 
nel  suo  ultimo  libro  il  eh.  La  Lumia  ha  rigettato  quest^  accusa  di 
contemporanei  passionati,  per  ciò  solo  che  riguarda  T Archivio  Vice- 
regio. ^  Il  MafTei,  dic'egli,  avea  fatto  nelle  valigie  ammassare  le  carte 
della  Segreteria  di  Palazzo  per  condurle  con  sé;  né  fu  vero  (come 
si  credette  e  si  scrisse  anche  da  taluno  neir  Isola)  che  avesse  al 
segretario  Picone  comandato  di  bruciarle  :  appar  vero  bensì  che  si 
bruciassero  gli  esemplari  dell'opera  de^  Parlamenti  di  Sicilia  "''  (5). 

XIII.  Non  voglio  qui  omettere  due  altre  notizie,  che  interessano  la 
storia  degli  archivi  e  trovansi  nel  Diario  del'Yillabianca.  Ci  fa  sapere 
il  diligente  marchese,  che  Tarchivio  della  Regia  Corte  Pretoriana, 
ch^era  sotto  la  cura  d'un  ufficiale  nobile  del  Senato,  a  cui  serviva 
dì  appannaggio,  fu  cominciato  a  coordinarsi  nel  1755,  essendo  Pretore 
Giovan  Maria  Sammartino  di  Ramondetta,  duca  di  Montai bo,  e  che  se 
ne  terminò  Tordinamento  sotto  il  Pretore  Duca  delle  Grotte  nel  1772, 
spendendovisi  presso  a  diecimila  scudi  (6).  Un  anno  dopo,  e  precisa- 
mente il  19  settembre  1773,  nel  famoso  tumulto  contro  il  Viceré  Fo- 
gliani,  perì  invece,  condannato  alle  fiamme  dall'ira  popolare,  il  piccolo 
archivio  del  Castellano  della  Vicarìa  (7).  Questa  non  era  rultima 
delle  perdite,  che  dovea  toccare  ai  depositi  delle  nostre  carte. 

(i)  Storia  Cronologica  dei  Viceré,  lib.  Ili,  cup.  XXXVL  Fra  qaesti  privi- 
legi, che  andarono  perduti,  v'era  il  preteso  diploma  di  Arcadie  Paleologo,  e 
il  codice  contenente  la  Storia  della  conquista  normanna ,  quella  cioò  che  fa 
pubblicata  dal  Muratori,  e  prima  dal  Balnzio. 

Ci)  Presso  Di  Marzo  Vili,  237. 

(8)  Presso  Di  Marzo  Vili,  806. 

(4)  Memorie  Storiche  presso  Di  Marzo  XV,  180. 

(B)  La  Sciita  sotto  Vittorio  Amedeo  di  Savoj'a,  Firenze,  Gellini.  1874,  pag.  16S. 

(6)  Villabianca  presso  Di  Marzo  XX,  81. 

(7)  Presso  Di  Marzo,  XX,  2B4. 
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XIV.  Nel  marzo  del  1782,  il  Viceré  Caracciolo  ottenea  dal  re  Fer- 
dinando il  decreto,  che  aboliva  il  Tribunale  dell'In quisizione,  rimasto 
sol  quasi  un  simulacro  ed  un'ombra.  Egli  ne  scrivea  in  una  lettera 
al  suo  amico  D'  Alembert ,  come  d'un  trionfo,  mentre  nelle  carceri 
non  avea  trovato  che  tre  vecchie  femmine  rifiuto  della  specie  umana  (1). 
Fu  nella  mattina  del  12  marzo,  che  il  Consultore  Saverio  Simonetti 
recoflsi  al  Palazzo  del  Sant'Ufficio,  e  visitatolo  in  ogni  canto, *pose 
i  suggelli  air  archivio.  Il  27  di  quel  mese,  racconta  l'illustre  Isidoro 
La  Lumia,  "nel  cortile  dell'antico  palazzo  fatti  ammassare  i  pro- 
cessi criminali  compilati  in  tre  secoli  dagl'  Inquisitori,  ordinò  che  sotto 
i  suoi  occhi  vi  s'appiccasse  il  fuoco  :  duravano  le  fiamme  fino  all'in- 
domani; ma  se  una  moltitudine  può  essere  talvolta  scusabile  quando 
io  un  impeto  cieco  distrugge  gli  oggetti  della  propria  sua  collera , 
non  è  a  dire  lo  stesso  di  chi  avrebbe  pur  dovuto  conoscere  come  i 
documenti  del  passato  appartengano  alla  posterità  ed  alla  storia  "  (2). 

Si  possono  leggere  poi  nella  Storia  della  rivoluzione  di  Sicilia 
nd  1820  scritta  dal  Provenzano,  e  rimasta  ancora  inedita,  le  conget- 
ture di  costui  sulle  sorti  dell'  Archivio  vecchio  del  Tribunale  della 
Gran  Corte  (3).  Altri  danni  non  mancarono  ne'  politici  rivolgimenti 
del  48. 

XV.  Eppure  col  principio  di  questo  secolo  sorsero  pelle  nostre 
scritture  tempi  meno  improvvidi  e  funesti.  La  Sicilia  possedeva  ar- 
chivi particolari  di  molti  rami  giudiziari  e  di  non  poche  dipendenze 
fiscali;  aveano  il  loro  le  Corti  e  i  Tribunali  del  Regno,  mentre  serba- 
Tansi  in  alcuni  luoghi  gli  atti  dei  Notai  defunti  senz'eredi;  manca- 
vasi  però  d'un  Archìvio  generale.  Fu  nel  1801,  come  ha  dimostrato 
il  eh.  Silvestri  (4),  che  nacque  la  prima  idea  di  creare  un  Archivio 
generale^  cui  alquanti  anni  dopo  doveva  attuare  in  Napoli,  primo  in 
europa,  il  Governo  di  Murat.  Il  Parlamento  del  1812,  interprete  delle 
esigenze  del  paese ,  ottenne  che  il  potere  esecutivo  s' impegnasse 
nel  §  32,  capo  III  della  Costituzione,  a  raccogliere  in  un  solo  edificio 
gli  atti  di  tutte  le  amministrazioni  dello  Stato.  Ed  il  principe  Fran- 
cesco, funzionante  allora  da  Vicario,  dispose  con  suo  dispaccio  de- 
gli 11  febbraro  1814,  che  fintanto  non  s'acquistasse  un  edificio  co- 

(1)  Lettera  a  M.  D'Alembert,  inserita  nel  Mereure  de  France,  1  giugno  1782, 
pag.  42-44,  art.  Variétés, 

(2)  Studi,  voi.  II,  pag.  568. 

(S)  La  Storia  del  Provenzano,  meritevole  per  ogni  ragione  di  esser  cono- 
sciuta, fu  cominciata  a  stampare  nel  1869,  ma  si  rimase  ai  primi  fascicoli. 
(4)  Relazione  pag.  10. 

Arch.  Star.  Sic.j  Anno  in.  48 
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modo  ed  accessibile,  dovessero  gli  archivi  raccogliersi  io  un  appar- 
tamento del  Palazzo  Arcivescovile,  per  restarvi  sotto  l'ispezione  d'an 
Archivario  generale  (1),  che  fu  per  il  primo  un  Gaetano  Rute,  di 
cui  fan  ricordo  i  carteggi  governativi  del  tempo.  Confinato  Y  ibiitufo 
in  un  ristrette  appartamento  della  Casa  dei  Teatini  in  8.  Maria  della 
Catena,  monco  però  e  diviso  in  cento  brani,  trascinò  oscura  e  quasi 
ignorata  esistenza  fino  all'anno  1843  (2);  quando  il  re  Ferdinando  II 
estendeva  alla  Sicilia  la  legge  con  l'annesso  Regolamento  del  1818 
sopra  gli  Archivi  dello  Stato  napolitano,  e  stabiliva  col  Grande  Ar- 
chivio per  la  provincia  di  Palermo,  un  Archivio  in  ciascun  capoluogo 
delle  altre  provincie ,  ed  un  altro  Suppletorio  nelle  città  destinate 
a  sede  dei  Tribunali,  sotto  la  vigilanza  suprema  della  Soprainiendetua, 
Creavansi  pure  una  Cattedra  di  Paleografia,  e  un  Alunnato  storico- 
diplomatico,  e  riaffermavasi  Tassoluta  pubblicità  degli  atti.  Pure  una 
sì  bella  istituzione  languì  lungamente  ai  tempi  del  Maio.  Nel  1861, 
essendosi  afi&dato  quell'importanti ssimo  incarico  al  signor  Benedetto 
Castiglia,  si  compilò  un  Inventario  Ufficiale  pe'  tre  rami  diplomatico, 
giudiziario ,  amministrativo  ;  lavoro,  cui  la  frettolosa  redazione  non 
raccomanda  punto  agli  studiosi.  L'attuale  Sovrintendenza,  alla  quale  fa 
preposto  il  eh.  La  Lumia,  così  noto  ai  cultori  degli  studi  storici,  en- 
trò in  funzione  sullo  scorcio  del  1864;  ed  è  a  lei,  che  si  deve  l'avere 
ricomposto  le  sparse  membra  delle  più  importanti  collezioni  antiche 
e  recenti,  e  con  un  presente  più  dignitoso  preparato  agli  Archivi  Si- 
ciliani un  più  prospero  avvenire  (3). 

XVL  Utilissimo  lavoro  sarebbe  quello  di  stendere,  possibilmente, 
un  catalogo  delle  dovizie  diplomatiche  e  d' ogni  sorta ,  riguardanti 
l'Isola  nostra,  che  conservansi  negli  archivi  delle  private  famiglie  ed 
in  altri  di  Spagna,  di  Francia  e  d'altri  paesi.  Ciò'  che  possiede^la 
Casa  Monteleone  si  può  rilevare  p.  e.  deAVItidice  topografico  di  per- 
gamene e  diplomi  esistenti  néU*  Archivio  ddVEccmo  Duca  di  Terranova 
e  di  Monteleone  in  Palermo ,  stampato  nell'  anno  1858.  Il  chiariss. 
prof.  Salinas  ci  descrisse,  o  meglio  enumerò  in  un  suo  breve  opusco- 
letto,  pubblicato  nel  1861,  i  Documenti  relativi  aUa  Sicilia^  che  con- 
servansi nel  B.  Archivio  di  Torino,  Una  Notizia  di  alcuni  docummii 


(i)  Silvestri  Relaz.  pag,  IS. 

(2)  Ivi  pag.  26. 

fS)  Ciò  che  dovpsi  maggiormente  deplorare  è  la  ristrettezza  ed  iASoi&cicon 
del  locale.  Le  carte  che  compongono  il  materiale  dei  nostri  archivi  aono  dì- 
sperse  negli  edifici  della  Cateim ,  del  Palazzo  dei  Tribunali,  delle /ima»" r 
della  Gancia,  di  S.  Domenico,  o  della  Magione, 
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dell'Archivio  BarceUonese^  spettanti  a  Giovanni  da  Pronida  e  alla  guerra 
dd  Vespro  Siciliano^  leggesi  wqW Archivio  Storico  di  Firenze  (1),  ed  è 
DO  elenco  sommario  di  carte,  trasmesso  da  Prospero  Bofarull,  custode 
benemerito  di  quello,  al  Marchese  Gino  Capponi.  Conoscono  i  let* 
tori  del  nostro  periodico  gli  importanti  documenti  che  il  medesimo 
dotto  spagnuolo  ha  comunicato  al  mio  ottimo  amico  bar.  Raffaele 
Starrabba.  La  loro  pubblicazione  è  un  piccolo  saggio  di  quel  che  si 
potrà  attendere  da  più  vaste  e  ben  dirette  investigazioni. 

XVII.  Oggi  dunque  non  v'ha  ninno  che  scriva  di  cose  storiche,  e 
non  si  creda  obbligato  a  studiarle  nelle  loro  fonti,  cioè  a  dire  negli 
archivi  e  ne^  mss.  delle  biblioteche.  Perciò  il  Guizot  chiedeva  alla 
Francia  ^  un  inventario  di  tutte  le  sue  dovizie  paleografiche  "  (2)  ^ 
ilsig.  P.  Paris  adunava  tante  utili  notizie  nel  suo  bellissimo  libro 
Les  mantiscriis  frangais;  Champollion-Figeao  richiamava  Tattenzione 
di  tutti,  non  che  la  vigilanza  ed  il  patrocinio  continuo  delle  autorità 
sugli  archivi  comunali,  vere  miniere  dì  pubblico  tesoro  (3);  e  perciò 
ancora  tanta  cura  si  pone  ovunque  nel  riordinare  gli  archivi  e  nello 
impiantare  su  basi  solide  le  rinnovate  scuole  di  paleografia  (4). 

XVin.  Gli  archivi  son  come  le  biblioteche  :  esigono,  è  vero,  assidue 
e  penose  cure,  ma  ricompensano  spesso  con  inaspettate  scoverte  le  lun- 
ghe fatiche  degli  studiosi.  Non  è  guari  ancora,  ohe  la  Badia  di  Grotta- 
ferrata,  presso  Frascati,  detta  dal  Card.  Mai  ricchissima  in  palinsesti, 
rivelava  alla  dotta  Europa  le  preziose  reliquie  della  Geografia  Stra- 
boniana,  nascoste  in  alcuni  brani  di  cartapecora  avanzo  di  vari  co- 
dici (5).  n  p.  Giuseppe  Cozza  basiliano ,  modesto  scrittore  della 
Vaticana,  incaricato  da  molti  anni  di  studiare  i  mss.  della  Bibbia,  ha 
dovuto  superare  un  duplice  strato  di  grafia,  cioè  prima  un  Antico 
Testamento  di  mano  del  secolo  XI,  e  poi  un'altra  scrittura  di  materia 
sacra,  innanzi  che  ottenesse  il  testo  di  Strabone,  scritto  su  tre  colonne 
in  lettere  onciali.  Certamente  che  le  sue  pene  han  dovuto  essere 
assai  gravi.  Ma  qual  piacere  di  trovarsi  in  faccia  ad  un  testo ,  che 
presenta  tutti  i  caratteri  d'un  ms.  del  sesto  secolo,  quando  de'  ven- 
totto  codici  conosciuti  fin  qui  il  più  antico  non  risale  al  di  là  del  1397  ! 

(!)  Appendice,  tomo  Y. 

(S)  Memoires  pour  servir  à  Vhistoire  de  mon  temps,  Paris,  1860. 

(3)  Ln9  Arehives  départemeniales  de  Frunce ,  manuel  de  V  Archiviste  ecc. 
Paris,  1860. 

(4)  Vedi  Io  scritto  del  sig.  demente  Lupi  Gli  archivii  e  le  scuole  paleo- 
gnfiehe  in  Francia  ed  in  Italia  nella  Nuova  Antologia  di  marzo  1875. 

.  (5)  Il  Sommo  Pontefice  Pio  IX ,  ha  commesso  la  cura  della  pubbiicaziouo 
al  benemerito  scopritore  ed  alla  tipografia  di  Propaganda. 
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Né  picciol  confòrto  è  stato  a'  degni  monaci  di  Monte  Cassino,  editori 
della  splendida  Bibliotheca  che  è  in  corso  di  stampa,  Tessersi  a?* 
venuti  in  un  autografo  assai  iniportante  del  grande  dottore  d^ Aquino, 
svolgendo  un  de^  tanti  preziosi  mss.,  che  serbansi  nel  loro  rinomato 
Cenobio  (1).  Taccio  delle  tante  dovizie,  che  gli  archivi  han  dato  alla 
storia  in  questi  ultimi  tempi.  E  per  limitarmi  a  questo  solo  di  Palermo, 
qual  utilità  si  abbiano  le  ricerche  sui  nostri  registri,  quando  se  ne  abbia 
Tagio  ed  il  tempo,  può  rilevarsi  da  quel  solo  ohe  ha  potato  fare  in 
qualche  momento  d'ozio  il  citato  mio  collega  bar.  Starrabba,  come 
dal  suo  Saggio  di  lettere  e  documenti  relativi  al  periodo  del  Vicariato 
detta  Regina  Bianca  in  Sicilia ,  pubblicato  in  Palermo  nel  1866,  dal 
Processo  di  fellonia  contro  Frate  Simone  del  Pozbo  Vescovo  di  Catania 
(1392)  da  lui  illustrato  e  pubblicato  nel  1863  ecc.  (2).  Ha  questi 
non  sono,  che  semplici  saggi  di  quanto  potrà  ottenersi  da  più  lunghe 
ed  estese  investigazioni,  se  non  verrà  meno  agli  studiosi  Tarnore  per 
la  patria  storia. 

(coniinua)  Sac.  Isidoro  Cabivi. 


(1)  Leggasi  Topera  del  p.  Caravita  /  codici  e  le  arti  a  Monte  Oaesino,  e  la 
moDografia  del  p.  Tosti  sui  Codice  Caasinese  della  Divina  Commedia, 

(2)  Non  entrerò  nella  quistione  de*  documenti^  che  trasse  il  sìg.  Gioseppe 
Spaia,  e  pubblicò  nel  1865  come  da  aggiungersi  alla  celebre  raccolta  di  Mons. 
Testa,  nel  che  gli  si  oppose  con  una  sua  monografia  sai  Capitali  del  Segno 
di  Sieiiia  il  sig  Diego  Orlando,  non  volendo  io  ridestare  una  polemica,  so- 
pita fin  dal  1866. 
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CRONOGRAFO  BIZANTINO  DEL  SECOLO  NONO 


RICERCHE  E   8CHIARIMEKTI 


Giovanni  Curopalata  inteso  anche  Io  Scilitza,  e  il  Cedreno  nella 
prefazione  del  loro  compendio  di  Storia  Universale  fanno  menzione 
di  nn  cronista  siciliano  che  li  avea  preceduto  in  un  simile  lavoro  (1); 
il  primo  anzi  in  alcuni  codici  lo  appella  il  Maestro  Siciliano  (2).  Chi 
era  questo  Siciliano?  quale  la  sua  storia? 

D  p.  Labbé  nell* Apparato  alla  Storia  Bizantina  premesso  alla  sua 
splendida  edizione   di  Parigi  (3)  promise   dame  schiarimenti,  che 


(i)  Ecco  la  prefazione  del  Cedreno,  che  è  la  medesima  dello  Scilitza: 

Malti  ante  nos  relÌ£^osi  atque  cognitionis  rerum  gestarum  studiosi  viri  in 
eompendiom  historias  contrahere  aggressi  sunt.  Nam  et  Georgius  Monachus 
ideinque  Sincellus  ab  initio  Mundi  orsus  usque  ad  Maximianum  .et  Maximi- 
nuin  tyramnos  rem  perduxit,  et  quo  is  loco  desiit  inde  principium  sumens 
Theophanes  confessor  obi  tu  Nicephori  qui  de  generali  Logotheta  imperator 
fait  &ctu8,  bistoriam  suam  finivit.  Post  hnnc  etiam  ali!  idem  opus  in  ma- 
nna sumpserunt  ut  Siculus  et  bonoratissimus  Psellus,  ac  praeter  bos  alii. 

11  Goar  vi  mette  questa  nota:  De  Siculo  iste  nibil  a  me  temere  dictum 
volo:  quod  Possevinus  Heidelbergensis  Bibliothec.  cod.  894  seri  bit  fideliter 
exflcribo  «  Ioannis  Siculi  Gbronicon  ab  Orbe  condito  usque  ad  imp.  Micbae- 
lem  Theophili  filinm  praecipuas  historias  complectens.  Meminerunt  ejus  Zo- 
lutras  et  Cedron us.  »  Haec  ille. 

Confesso  non  aver  potuto  trovare  dove  Zouara  parli  di  questo  Siculo. 

(S)  '0  ZtxeXuó-n;;  SiodoxaXo;.  Montfaucon  Bibliot.  Coialinian.  p.  207-208. 

Y.  anche  il  Gedreno,  edizione  di  Bonn  in  nota. 

(8)  In  Deiineaiion.  Apparakus  Hiaior.  Byzaniin.  pag.  44. 
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poi  prevenuto  da  morte  o  per  altri  motivi  non  diede;  il  Raderò  lo 
credette  il  medesimo  di  quel  Pietro  siculo  dì  cui  egli  il  primo  pub- 
blicava la  Storia  dei  Manichei  (1).  Ma  il  Yossio  (2)  e  prima  di  lui 
il  Possevino  (3)  han  creduto  più  probabile  fosse  un  Giovanni  Si- 
colo  di  cui  una  cronica  greca  esisteva  nella  Biblioteca  Palatina  di 
Heidelberga,  raccolta  da  vari  altri  storici  anteriori,  che  dal  princi- 
pio del  mondo  correva  sino  all'impero  di  Michele  figlio  di  Teofilo 
feletto  neir842),  la  quale  Federico  Sylburgio  avea  avuto  nelle  mani 
e  sen'era  giovato  per  la  sua  Storia  Saracenica  (4);  donde  il  Fabri- 
cio  sulla  loro  testimonianza  asseriva  questo  Giovanni  dover  certa- 
mente essere  quel  Siciliano  rammentato  dal  Cedreno  (5). 

Questa  ricerca  ha  sempre  eccitato  la  curiosità  dei  dotti,  e  più 
dei  Siciliani,  a  cui  importava  più  che  agli  altri  sapere  di  questa  sto- 
ria e  del  suo  autore;  ma  essa  è  rimasta  lì  dove  laaciolla  il  Labbé 
e  in  due  secoli  non  è  avanzata  di  un  passo. 

Questa  pertanto  mi  accingo  io  ora  a  chiarire  e  a  completare  del 
mio  meglio  possibile. 

Come  credette  il  Vossio  (6) ,  così  veramente  è  avvenuto;  il  co- 
dice di  Giovanni  Sicolo,  quello  stesso  veduto  dal  Sylburgio,  da  Hei- 
delberga è  passato  al  Vaticano  (7),  e  trovasi  ivi  segnato  col  mede- 
simo numero  Palat.  394  ;  porta  in  fronte  V  arma  del  Papa  Grego- 
rio XV  e  Tepigrafe  latina  che  ricorda  esser  di  quelli  donati  al  Papa 
dall'Imperatore  Massimiliano  dopo  la  presa  di  quella  città.  Ed  è  gran 
fortuna  che  in  quelFillustre  cimelio  delFantioa  scienza  esso,  che  solo 
fra  tutti  ci  fa  sapere  la  patria  del  suo  autore,  sia  sfuggito  alla  di- 
struzione ed  alla  voracità  del  tempo  (8). 


(1)  HÌ8tor.  Petti  loculi  in  Bibliofh.  maxima  Pairum,  La^tdntii  1677 ,  rol. 
XYI:  «  An  sit  ille  Siculus  quem  Scilitza  appellai  Siculum  Magistram  qoaero, 
suspicor  omnino  eumdem  esse;  ^  ma  il  Labbé  loc.  cit.  all'art.  Pietro  Sicolo, 
soggiunge:  «  Quod  tandem  mi  hi  nondum  persuaderi  potui.  > 

(2)  Vossius  De  Historicié  Graecie  lib.  IV,  cap,  21. 
(8)  Possevin.  in  Sacr,  apparai,  appendice. 

(4)  Nella  prefazione  stampata  nel  1S95. 

(B)  Fabricii  Biblioth,  Graeca  tom.  8,  pag.  471,  ediz.  Harles. 

(6)  Loco  citato. 

(7)  Lo  avea  già  avvertito  TAUacci  nella  Diatriba  De  Geo^gOé. 

II  Cardinal  Mai  nel  tom.  IX  Scriptor.  Veter,  nova  colleet,  a  p.  S76,  pnb- 
bliconne  un  brevo  squarcio,  e  due  frammenti  nelle  noto  agli  ÀtMrhetité 
S.  Nieephori  Patr,  constaniinop,  adv.  fJopron.  pag.  141  e  147,  ma  senza  al- 
cuna notizia  m  del  codice,  né  dell'autore. 

(8)  Devo  all'egregio  Basiiiano  P.  Cozza  Scrittore  della  Vaticana  V  ìnékà- 
zinne  del  codice  ed  ogni  aiuto  nelle  mie  ricerche  ;  ed  a  lui  che  alla  tasta 
dottrina  unisce  uguale  cortesia  e  modestia,  rendo  qui  puhliche  grazie. 
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Comincia  con  questo  titolo  in  rosso.  Xpovucòv  ouviopicv  sx  Sia^dpiov 
yp^^OYpd^wv  xal  é^y^YyjTwv  ouXÀOYèv  xal  auv-e^èv  \)t:ò  'Iiodvvs  jjLOvays 
T8CuxsAt(ÓT8  "5  xal  xp>3|JLa":iaavT0?  iioiepov  T:aTpidpx»^^wvGTavTiv©uT:dXsw^ 
Kc'a;  *Pw|jL7^^.  Cronaca  breve  da  diversi  cronografi  ed  espositori  rac- 
colta e  composta  da  Giovanni  Monaco  siciliano  ed  eletto  finalmente 
(economo  o  Sincello)  del  Patriarca  di  Costantinopoli,  la  nuova  Roma. 

Il  codice  sembra  del  secolo  XIV  o  circa,  è  cartaceo,  scritto  a 
penna  tutto  dalla  medesima  mano,  di  carattere  assai  chiaro  e  leggi- 
bile, con  pochi  nessi  e  quasi  senza  abbreviature ,  corretto  e  come 
dicono  i  paleografi,  di  ottima  nota,  tutto  quanto  possa  meglio  desi- 
derarsi, conservatosi  intiero  ed  intatto.  Ha  dovuto  però  essere  tra- 
scritto da  un  codice  assai  più  antico  e  che  trovavasi  già  vecchio  e 
logoro,  a  giudicarne  dalle  lacune  che  specialmente  nel  Proemio  si 
vedono  lasciate  allo  studio  del  copista  perchè  non  potea  leggere  là 
donde  copiava. 

Tutta  la  cronaca  a  cui  precede  un  proemio  è  partita  in  due  libri, 
e  nel  principio  del  secondo  è  replicato  che  è  dello  stesso  Giovanni 
Monaco  siciliano  ts  aÙT8  kodvvs  aÙTH  guxsXicóts.  e  corre  distesa  sino 
alla  fine  divisa  in  paragrafi,  di  cui  ognuno  porta  una  breve  intesta- 
zione scritta  in  rosso  come  quella  dei  libri,  e  delFautore  mentre  il 
resto  è  in  nero.  Chiude  col  regno  di  Michele  figlio  di  Teofilo,  colla 
elezione  del  Patriarca  S.  Metodio,  e  una  disfatta  dei  Saraceni  al 
Capo  dei  Cibirniti  iTwv  K'j^upv.Twv):  in  fine  è  notato:  fiu  qui  le  cro- 
niche di  Giorgio  e  del  Logoteta.  £w;  -à  ypovtxà  Tswpifw  ^oCi  iS  Xo- 

Ma  leggendo  questa  cronica  si  vede  che  dessa  è  precisamente  la 
medesima  parola  a  parola  di  quella  pubblicata  dal  Muralt  nel  1859 
sotto  il  nome  di  Giorgio  Amartolo,  di  cui  molti  codici  esistono  nelle 
varie  biblioteche  di  Europa  e  nella  stessa  Vaticana;  la  identica,  io 
dico  assolutamente,  tranne  molte  varianti  di  parole  ed  anche  di  pe- 
riodi, qualche  diversa  distinzione  di  paragrafi,  e  dove  questa  è  di- 
visa in  quattro  libri,  quella  di  Giovanni  Io  è  in  due,  ma  terminando 
esattamente  al  medesimo  punto  dove  finisce  il  IV  libro  dell' Amar- 
telo, e  conservando  dal  principio  alla  fine,  non  solo  il  medesimo 
senso,  ma  fin  le  parole,  e  dove  queste  variano  quasi  sempre,  la  le- 
zione ne  è  migliore  in  Giovanni,  sicché  avverte  il  dottissimo  Mai 
in  una  noterei  la  appostavi  di  sua  mano ,  che  le  lacune  del  codice 
del  Siedo  possono  bene  riempirsi  dagli  altri  codici  dell'  Amartelo. 
Ed  è  tanta  la  somiglianza,  anzi  io  dico  la  identità  di  queste  due  cro- 
niche, che  quasi  tutte  le  varianti  del  Sicolo  sono  citate  dal  Muralt 
come  varianti  di  altri  codici  delFAmartolo,  sia,  com"  egli  dice,  che 
TAutore  abbia  più  volte  rimaneggiato  il  suo  lavoro,  sia  che  dei  co- 
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pisti  abbiano  creduto  poterne  modificare  in  vari  luoghi  la  forma,  la- 
sciandone intatto  il  senso;  anzi  fin  lo  stesso  codice  Palatino  Tati- 
cano  è  dal  Murali,  che  però  noi  vide,  né  potè  confrontarlo,  anno- 
verato fra  quelli  delf  A  mariolo. 

Cotanta  somiglianza  anzi  intiera  identità  esclude  assolutamente  la 
possibilità  della  supposizione  che  sieno  lavori  di  due  differenti  aa- 
tori,  anzi  anche  di  un  plagio,  tanto  sono  essi  il  medesimo;  laonde  o 
Giovanni  Sicolo  e  Giorgio  Àmartolo  non  sono  che  una  e  la  mede- 
sima persona;  o  se  Tuno  è  V  autore  di  questa  cronica ,  V  altro  n(Hi 
può  essere  che  un  copista. 

Accertato  pertanto  questo  punto  che  una  e  medesima  aia  la  sto- 
ria, tanto  quella  che  va  sotto  il  nome  di  Giorgio  Àmartolo,  quanto 
quella  del  codice  Palatino  che  la  dice  di  Giovanni  Sicolo,  ci  corre 
Tobligo  di  chiarire  chi  ne  sia  Fautore,  cioè  il  suo  nome,  la  patria, 
la  professione,  il  tempo  in  cui  visse. 

Che  TAmartolo  si  chiamasse  Giorgio  l'attestano  tutti  i  suoi  codici 
di  diverse  età  e  delle  varie  Biblioteche,  e  non  soh  pochi,  dei  quali 
il  suo  chiaro  editore  ha  fatto  un'  esatta  descrizione  e  confronto; 
veggalo  chi  vuole  nella  sua  prefazione;  onde  non  corre  dubbio  che 
sotto  il  nome  di  Giorgio  ha  dovuto  essere  inteso,  se  non  ai  suoi  tem- 
pi, almeno  da  tempi  di  poco  a  lui  posteriori. 

Invece  nel  codice  Palatino  il  nome  di  Giovanni  tanto  nella  prima 
intestazione  della  storia,  che  in  quella  del  IP  libro  è  scritto  si  chia- 
ramente da  non  ammettere  affatto  il  dubbio  di  altra  lezione,  e  dalla 
stessa  mano  e  dello  stesso  colore  di  tutti  gli  altri  titoli;  ho  già  no- 
tato che  i  titoli  dei  libri,  come  dei  paragrafi,  sono  in  rosso.  Però 
nella  prima  sembra  alquanto  tatturato  sebbene  assai  leggermente, 
sì  da  far  nascere  in  alcuno  sospetto  di  una  qualche  correziooe, 
ma  sempre  della  mano  del  medesimo  copista,  che  forse  corr^- 
gendosi  il  nome  di  Giorgio  abbia  mutato  in  quello  di  Giovanni; 
aggiungo  però  che  io  non  saprei  vederla  specialmente  nella  intesta- 
zione del  II**  libro  perchè  la  situazione  delle  lettere  che  compongono 
il  nome  di  Giovanni  (Iiuavvcu)  vi  è  tale  da  sembrare  difficile  che 
tutta  possa  essere  occupata  da  quelle  di  Giorgio.  Del  resto  nel  nx>do 
accorciato  e  abbreviativo  di  scrivere  dei  copisti  Greci,  ma  non  del 
copista  del  codice  Palatino  ,  il  nome  di  Giovanni  può  facilmente 
scambiarsi  con  quello  di  Giorgio  dipendendo  dalF  unire  e  dividere 
dalla  prima  lettera  la  linea  trasversale  I(o8  Fcos,  cosicché  scambiato 
una  prima  volta  il  nome  dell'autore,  potè  facilmente  correre  nelle 
altre  copie.  Avverto  però  una  seconda  volta  che  il  copista  del  co- 
dice Palatino  fa  i aro  uso  di  abbreviature,  e  il  nome  di  Giovanni,  spe- 
cialmente in  capo  al  IP  libro,  è  come  le  altre  parole  scritto  per  in- 
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liero.  Ma  qualunque  sia  stato  il  nome  del  Siceliota^  io  ora  non  di- 
scuto; sia  che  si  chiamasse  Giorgio  o  Giovanni,  o  che  li  abbia  avuto 
ambidue,  e  che  Tuno  coiraltro  mutasse  nella  professione  monastica, 
come  è  uso  antico  dei  monaci,  non  avendolo  il  Cedreno  e  lo  Bei- 
litza  nominato,  a  noi  manca  il  modo  di  determinarlo.  Vi  ritornere- 
mo appresso. 

Gravissima  invece  è  Taltra  ricerca,  della  sua  patria,  anzi  sta  qui 
tatto  il  nodo.  L'autor  j;  della  cronica  delKAmartolo  e  del  codice  Pa- 
latino Vaticano  è  quel  siciliano  ricordato  dal  Cedreno  e  dallo  Sci- 
litza?  Ecco  tutto  lo  scopo  delle  nostre  ricerche. 

Il  codice  di  Heidelberga  dice  chiaro  T8  GUXcXtioxs  senza  sigle  o  ab- 
breviature, scritto  dalla  medesima  mano  e  nel  medesimo  modo  di 
tutto  il  codice,  e  lo  dice  due  volte,  nel  P  e  nel  IP  libro,  e  più  chia- 
ramente anzi  in  questo,  senza  che  possa  ammettersi  la  possibilità  di 
un'altra  interpetrazione.  Né  può  sospettarsi  che  il  guxeXuotv  sia  uno 
svario  o  errore  del  copista  che  Tabbia  scritto  o  sostituito  al  auYY^XXii 
perchè  oltre  Tesservi  ripetuto  per  ben  due  volte  ed  in  modo  cosi 
chiaro  ch'egli  o  altri  non  Tavrebbe  potuto  sostituire  al  gm-^ìHh  senza 
raschiature  e  correzioni  di  cui  non  appare  vestigio,  il  ripetervi  due 
volte  Tarticolo  colla  congiunzione  tS  cuxsXuots  th  xal  ypT^pLaiCoavio; 
mostra  chiaramente  che  il  copista  ha  voluto  indicare  due  titoli  dei- 
Fautore,  ch'era  siciliano,  e  ch'era  sincello  o  economo  del  Patriar- 
ca, senzachè,  avrebbe  detto  ts  ovyys'XXs  ypyjpLaTtoavToc Sulla 

lezione  dunque  di  questo  autore  che  intende  affermare  la  patria  del 
suo  autore  non  può  affatto  cadere  alcun  dubbio. 

Ma  dice  bène  il  codice? 

D'altra  parte  è  certo  per  la  menzione  fattane  dal  Cedreno  che  un 
Siciliano  lo  precesse  in  un  simile  lavoro  di  cui  insiero  con  quelli  di 
altri  autori  molto  egli  giovossi  nella  sua  compilazione,  o  meglio  molto 
n'espilò;  poiché  il  lavoro  del  Cedreno  come  di  molti  altri  Bizantini, 
non  è  che  una  rapsodia  o  cucitura  dei  vari  cronografi  precedenti 
secondo  il  metodo  che  l'autore  prefìggevasi. 

Or  chi  raffronta  TAmartolo  al  Cedreno  non  può  affatto  dubitare 
che  questi  non  se  ne  sia  largamente  giovato ,  o  meglio  che  non  ne 
abbia  copiato  lunghi  squarci,  anzi  più  da  lui  che  da  tutti  gli  altri 
autori  e  sino  le  parole  mano  mano  che  venivangli  in  taglio:  basta 
aprirne  l'edizione  del  Muralt  che  ad  ogni  tratto  cita  le  pagine  del 
Cedreno  (ediz.  di  Bonn)  dove  trovasi  quello  squarcio,  per  assicurarsi 
che  molta  parte  dell'Amartolo  é  inserita  di  peso  nella  compilazione 
del  Cedreno  allegata  secondo  il  metodo  da  lui  prefisso. 

Imperocché  ambedue  questi  storici  narrano  i    medesimi   fatti  ma 
con  un  metodo  diverso.  Il  Cedreno  è,  o  meglio  intende  essere  pro- 
Arch,  Stor.  Sic.^  Anno  III.  49 
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pria  mente  un  annalista;  egli  registra  i  fatti  secondo  V  ordine  degli 
anni  un  dietro  l'altro  con  cui  avvennero ,  o  almeno  con  cui  crede 
essere  avvenuti,  onde  la  sua  storia  può  piuttosto  chiamarsi  annali. 

UAmartolo  invece  è  piuttosto  un  cronografo,  perchè  divide  la  sua 
storia  in  periodi  e  sezioni  di  tempi,  da  principio  secondo  T  epoche, 
poi  secondo  l'ordine  dei  sovrani  che  si  successero ,  narrando  tutti 
gli  avvenimenti  che  nella  durata  di  ciascuno  di  essi  avean  avuto  luogo 
senza  curare  Tordine  degli  anni  "•  perchè  così,  egli  dice ,  più  riuniti 
meglio  si  osservano  e  più  facilmente  si  ritengono  ^  (1). 

Da  questo  differente  metodo  viene  il  diverso  ordine  dei  fatti  nei 
due  storiografi;  ma  quando  Tordine  del  tempo  è  venuto,  quello  nar- 
rato dairAmartolo  è  colle  stesse  parole  ripetuto  dal  Cedreno. 

L'Amartolo  poi  mostrasi  assai  più  istruito  nelle  saere  discipline  e 
più  versato  nella  lettura  dei  Padri;  ad  ogni  tratto  interrompe  la  sua 
storia  per  inserirvi  delle  dissertazioni  teologiche  a  difesa,  o  a  di- 
chiarazione del  domma,  o  parenetiche  per  inculcarvi  la  morale ,  o 
polemiche  contro  gli  Eretici,  e  gli  Ebrei  o  altri  nemici  della  Chiesa, 
e  vi  sciorina  una  grande  quantità  di  passi  dei  SS.  Padri ,  o  altri 
scrittori  ecclesiastici  dai  più  antichi  sino  a  S.  Niceforo  suo  contem- 
poraneo (2).  Più  parco  di  dottrina  è  il  Cedreno  e  poco  si  allontana 
dal  suo  compito  di  Annalista;  e  qualche  rara  dissertazione  teologica 
come  quella  lunghissima  contro  gli  Ebrei  dopo  il  regno  di  Vespa- 
siano,  o  Taltra  contro  gli  Orìgenisti  a  proposito  della  V.  Sinodo,  o 
quella  contro  i  Maomettani,  sono  tutte  di  peso  copiate  dalFAmar- 
tolo. 

Or  se  il  Cedreno  cita  il  lavoro  d'un  Siciliano  come  uno  di  quelli 
di  cui  egli  si  è  giovato  (3);  se  il  lavoro  oggi  inteso  dell' Amartelo 
si  trova  nel  codice  Palatino  Vaticano  sotto  il  nome  di  un  siciliano, 
e  si  vede  poi  inscritto  verbo  a  verbo  nella  storia  del  Cedreno,  chi 
può  più  dubitare  che  di  questo  appunto  egli  intendeva  parlare  nella 
sua  prefazione?  Mi  pare  che  questa  illazione  sia  a  sì  stretto  rigore 
di  logica  e  di  tale  evidenza  da  non  ammettere  replica. 

In  questo  sino  ad  un  certo  punto  non  dissente  anche  il  Murali 
pel  suo  Amartelo,  poiché  sebbene  confessi  che  dalla  sua  storia  non 
si  possa  determinarne  la  patria,  pure  argomenta  che  certo  non  do- 

(1)  Sia  "ò  eùouvoTT-ov,  xal  eùijlvyjijl^veutov,  nel  Proamio. 

(2)  Il  Muralt  ne  tesse  relenco  in  £ne  della  sua  edizione. 

(S)  Sebbene  noi  dica  nella  prefazione,  lo  dice  però  nel  titolo  dell'operi 
Suvo^t;  tCT^puov  ouXXsYsIoa  sx  Sia^dpiov  gt^Xicov;  questi  libri  sono  ccr- 
\amenle  quelli  citati  nella  prefazione. 
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vea  esser  di  Costantinopoli,  anzi  di  tutto  quel  tratto  di  paese  che  costi- 
tuiva la  sede  deirimpero  e  della  razza  dominante,  dove  allargossi  e 
prese  radice  l'eresia  degriconoclasti,  dal  modo  come  parla  dei  Bi- 
zantini che  dice  ^  gente  servile  ed  abbietta ,  spregiatrice  di  Dio» 
schiava  delle  sue  cupidigie,  avida  solo  di  beni  materiali  e  terreni, 
strisciante  per  terra  ed  insieme  superba  ed  arrogante,  amante  di  sé, 
di  dominio,  di  piaceri,  di  onori,  e  mentre  serve  a  tutte  le  libidini, 
a  tutti  vuole  dominnre,  ma  sottostare  a  ninno,  né  anche  a  Dio,  bra- 
mosa solo  di  acquistare  la  gloria  di  questo  mondo  che  meglio  igno- 
minia può  dirsi  ^  (1). 

Dall'altro  lato  dalfesaltare  che  fa  la  Chiesa  Romana  immune  da 
errori,  sulla  Greca  corrotta  dagrtconoclasti,  e  dall'accennare  le  va- 
rie tradizioni  e  costumanze  dei  Latini  diverse  dagli  Orientali  senza 
alcun  rancore  ed  in  senso  tutf  affatto  cattolico  (2),  egli  così  vicino 
all'età  di  Fozio,  anzi  quasi  suo  contemporaneo,  fa  nascere  il  sospetto 
non  forse  sia  stato  di  quei  Greci  Occidentali,  cioè  del  mezzogiorno 
d'Italia,  i  quali  perchè  più  vicini  ai  Latini,  meno  gli  erano  ostili. 

Qualche  altro  schiarimento  possiamo  ricercare  dalla  sua  profes- 
sione. Che  il  Siedo  Giovanni  sia  stato  Monaco  lo  dice  espressamente 
il  codice  Palatino  Vaticano  e  per  ben  due  volte,  cioè  in  testa  ai  due 
libri  (3),  come  delPAmartoIo  lo  dicono  tutti  i  suoi  codici,  oltreché 
la  stessa  denominazione  di  Amartelo  ossia  Peccatore,  con  cui  il  Gior- 
gio è  inteso  volgarmente,  è  una  conferma  che  fosse  Monaco,  perchè 
tali  per  umiltà  si  appellavano.  Del  resto  ce  lo  dice  chiaramente  Tau- 
tore  stesso  di  questa  storia  che  narra  di  se  ^  che  fu  nei  deserti  di 
Nitria,  vide  di  presenza  gli  esempì  di  quei  Monaci,  che  vivendo  in 
communità,  non  degli  uomini  ma  degli  angeli  imitavano  la  vita,  ed 
ebbe  Tenore  d'  esser  partecipe  dei  loro  patimenti  (4). 

Ma  il  codice  Palatino  dice  ancora  del  Sicolo  che  fu  eletto  com- 
pagno 0  familiare,  direi  piuttosto  economo  o  Sincello,  di  un  Patriarca 
di  Costantinopoli  (5).  Non  sapendo  nulla  della  sua  vita  come  della 


(1)  Lib.  lY.  cap.  262  ii.  26. 

(I)  Lib.  IV,  cap.  262,  n.  18  o  lib.  IN,  cap.  121. 

(S)  A  è  la  sigla  del  codice  Palatino,  e  colla  qaalo  i  Greci  indicano  il  Mo^ 
oaco. 

(4)  Lib.  IV,  cap.  194,  n,  8. 

(5)  Yeramento  l'intestazione  del  codice  Palatino  presa  alla  lettera  direbbe 
ebe  Giovanni  fu  eletto  Patriarca  di  Costantinopoli,-  ma  siccome  nessun  siciliano  lo 
fa  tranne  S.  Mctodio,  come  nessun  Giorgio  dal  678  al  1191,  e  dei  Giovanni 
dopo  l'YIlI,  dair832  air842  cb*era  Iconoclasta  prestigiatore  e  nato  nella  stessa 
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sua  persona,  nulla  nemmeno  possiamo  dire  della  esattezza  di  que- 
sta indicazione;  però  molti  codici  lo  dicono  ancora  deir  Amartolo , 
anzi  due  di  Monaco  in  Baviera  lo  dicono  espressamente  Sincello 
del  Patriarca  S.  Tarasio  (t).  Ma  questa  indicazione  non  può  stare 
perchè  manifestamente  falsa,  e  dee  ritenersi  che  il  nome  di  S.  Ta- 
rasio sia  sfuggito  al  copista  per  un  equivoco  scambiando  il  Giorgio 
Monaco  e  Sincello  di  8.  Tarasio,  la  di  cui  storia  fu  pubblicata  dal 
Goar,  col  Giorgio  Amartolo  monaco  anch'esso.  Imperocché  S.  Ta- 
rasio fu  Patriarca  di  Costantinopoli  dal  784  airSOG,  e  la  cronaca  del  Si- 
culo 0  deirAmartolo,  enumerando  tutti  gli  anni  quanti  regnò  Michele 
figlio  di  Teodora  ultimo  imperatore,  come  lo  dice  nel  Proemio,  ac- 
cenna che  fu  scritta  dopo  la  sua  morte  e  vivente  Basilio  il  Mace- 
done (24  settembre  867)  (2);  non  potea  dunque  il  suo  scrittore  essere 
stato  più  di  sessantanni  innanzi  Sincello.  Aggiungo  che  poco  o  nulla 
si  dice  in  questa  cronica  di  S.  Tarasio,  tranne  della  sua  elezione  e 
della  sua  morte,  e  con  nessun  elogio;  mentre  invece  essa  si  chiade 
con  uno  splendido,  direi  anzi  eloquente,  del  Patriarca  S.  Metodio,  che 
vi  è  detto  ^  celeberrimo  sostenitore  della  fede  Ortodossa:  e  chi  può 
numerare,  così  conchiude,  quante  varie  e  continue  persecuzioni  ed 
insidie,  quanti  carceri  oscuri,  quante  fosse  tenebrose,  quanta  mole- 
ste miserie,  quante  privazioni  di  amici  e  partigiani  ortodossi,  e  quanti 
altri  tormenti  egli,  sempre  forte  e  generoso,  ebbe  dagli  empt  a  so- 
stenere e  sempre  proposto  come  modello  ed  esempio  di  pazienza, 
eloquentissimo  ed  insieme  tacito  incitamento  a  tutti  coloro  che  sof- 
frono? ^ 

Dopo  ciò  io  dico  che  se  il  Siculo  fu  Sincello  di  un  Patriarca,  lo 
fu  piuttosto  di  S.  Metodio;  né  sarebbe  improbabile  che  questo  Santo 
illustre,  siciliano  di  nascita,  monaco  di  professione,  e  per  dottrina 
fermo  difensore  deirOrtodossia  si  fosse  scelto  per  compagno  o  Sin- 
cello un'altro  siciliano,  dei  quali  allora  molti  accorrevano  a  Costantino- 
poli perché  ^ede  dell'Impero  e  del  Patriarca  a  cui  civilmente  ed  ec- 
clesiasticamente era  soggetta  la  Sicilia.  Monaco  anch^esso  e  fiero 
•avversario  degriconoclasti,  quale  si  appalesa  Giovanni,  il  quale  però 


flostantinopoli  e  di  cai  si  parla  nella  storia  del  Sicolo,  il  IX  lo  fu  dal  1064  ti 
1075  ed  era  lo  Xifilino  di  Trapezunte,  cosi  dobbiam  dire  che  nel  codice  fa 
tralasciato  o  sottinteso  il  titolo  della  carica  di  Giovanni  presso  il  Patriarca. 

(1)  Yeggasi  nella  prefazione  del  Maralt  l'indicazione  dei  codici  deirAmar- 
tolo. 

(2)  Gap.  268,  ed  ultimo  del  lib.  IV.  e  Dopo  lui  Michele  con  sua  madre 
Teodora  regnò  16  anni,  solo  dieci,  con  Basilio,  uno  e  quattro  mesi.  • 
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al  modo  come  descrive,  mostra  bene  aver  veduto  k-  u  (ime  persecu- 
zioni di  questi  feroci  settari,  e  perciò  essere  appunto  di  queiretà. 

Però  io  porto  opinione  che  Giovanni  non  solo  non  fu  Sincello  né 
di  S.  Metodio,  né  di  alcun  altro  Patriarca,  bensì  semplice  Monaco,  ma 
che  da  questo  che  dirò  è  appunto  nata  la  strana  confusione  per  cui 
fu  ora  distinto  dalFAmartolo,  ora  confuso  col  Sincello,  da  Giovanni 
fu  detto  Giorgio,  da  Monaco  fatto  Sincello,  confondendo  così  nomi, 
titoli  e  fino  opere  di  scrittori  intieramente  diversi.  Ed  eccone  il 
come. 

Il  primo  fra  i  Bizantini  che  scrisse  un  compendio  di  Storia  Uni- 
versale fu  il  Monaco  Giorgio  Sincello  del  Patriarca  S.  Tarasio,  che 
anch'esso  poi  da  Anastasio  Bibliotecario  fu  confuso  con  un  altro  Gior- 
gio detto  il  Ciprio,  condannato  dopo  morto  perchè  ortodosso  dal  con- 
ciliabolo degriconoclasti  sotto  il  Copronimo  (734)  e  rimessane  in 
grande  onore  la  memoria  nel  secondo  Concilio  Niceno  (an.  787). 

Giorgio  il  Sincello  compose  la  sua  storia  ^  raccogliendola  da  molti 
antichi  autori,  scegliendo,  accordando ,  secondo  V  ordine  dei  tempi 
disponendo,  e  la  cronologia  a  più  esatto  calcolo  emendando:  ^(i) 
dalla  creazione  del  Mondo  'condussela  sino  a  Diocleziano ,  quando 
sorpreso  da  morte  lasciò  incompleto  il  suo  lavoro,  che  affidò  al  suo 
amico  8.  Teofane  anch'esso  Monaco,  che  collo  stesso  metodo  con- 
tinuando, condusselo  sino  ai  suoi  tempi  cioè  sino  all'Imperatore  Ki- 
ceforo,  mentre  poco  dopo  morì  vittima  degriconoclasti  sotto  Leone 
FArmeno. 

Dispersi  i  Monaci  nella  persecuzione  Iconoclasta,  che  sotto  il  Co- 
pronimo fu  violentissima,  rovinati  o  venduti  i  Monasteri,  distrutti  i 
loro  libri,  manomesse  le  più  sante  dottrine,  che  il  Copronimo  si  sa 
era  pel  suo  tempo  quel  che  oggi  direbbesi  un  libero  pensatore;  ri- 
stabilita finalmente  la  pace  ortodossa  sotto  S.  Metodio,  un  altro  Mo- 
naco che  per  umiltà  si  fa  chiamare  T Amartelo  o  il  peccatore,  uso 
comune  in  quei  tempi  ai  monaci  greci  e  latini,  scrisse  un  altro  com- 
pendio di  Storia  Universale  restringendo  d'assai  quella  dei  due  pre- 
cedenti, non  tanto  per  istabilìre  la  cronologia,  quanto  per  raffermare 
e  difendere  le  dottrine  cristiane  e  cattoliche,  dalla  passata  eresia  fie- 
ramente cooìbattute,  sicché  ad  ogni  tratto  v'inserì  delle  polemiche 
dissertazioni  teologiche. 

Intanto  per  non  so  qual  fato,  forse  pel  suo  troppo  volume,  Topera 
del  Sincello  poco  dopo  la  sua  morte  non  correva  comunemente  che 
tronca,  cioè  non  dalla  creazione,  ma  da  Pompeo  e  Cesare  Augusto 

(1)  Goal  S.  Teofane  nel  proemio  della  sua  continuazione. 


378  SOPRA   GIOVANNI   WCOLO 

soppressovi  tutto  il  precedente  (1).  Or  dal  simile  lavoro  che  il  terzo 
Monaco  avea  fatto  come  il  primo,  dalla  medesima  professione  mo- 
nastica, dalla  scarsezza  delle  copie  intiere  di  questo  e  dalla  certezza 
ch'egli  ancora  avea  cominciato  dalla  creazione,  nacque  Terrore  che 
il  terzo  fosse  creduto  il  primo,  onde  fu  detto  Sincello  mentre  noi  fìi, 
e  in  alcune  copie  vi  si  aggiunse  del  Patriarca  S.  Tarasio,  mentre 
noi  polca  essere. 

Chi  era  questo  terzo?  Raffrontisi  la  prefazione  del  Gedreno  col  co* 
dice  Palatino,  e  si  conoscerà  l'errore. 

Quegli  dice  che  primo  a  scrivere  fu  Giorgio  Monaco  e  Sincello, 
poi  Teofane,  dopo  questo  il  Sìciliafw;  chi  fosse  costui  e  quale  la  sua 
Storia,  ce  lo  dice  il  codice  Palatino,  Giovanni  Monaco  siciliano.  Con- 
fondendo dunque  questo  terzo  Monaco  col  primo,  il  Siceliota  col  Sin- 
cello, il  Giovanni  col  Giorgio,  l'Amartolo  della  professione  mona- 
stica col  cognome,  ne  è  venuta  quella  strana  confusione  per  cui  il 
Siciliano  fu  dimenticato  e  si  credette  perduto. 

Un  chiaro  argomento  di  tutto  questo,  oltre  molti  altri  che  potrei 
addurre,  si  ha  nel  codice  Vaticano  154,  che  comincia  coll'Aouirto- 
lo,  e  poi  prosegue  col  Sincello,  ripigliando  sulla  fine  l'Amartolo  da 
cui  tutto  il  codice  s'intitola;  confondendo  così  non  €olo  i  nomi  o  le 
persone,  ma  anco  i  libri  di  questi  due  scrittori,  che  pure  per  indole 
sono  tutt'affatto  diversi  l'uno  dall'altro,  perchè  mentre  il  Sincello  è 
sopra  tutto  un  cronografo,  l'Amartolo  invece  è  un  apologista;  que- 
gli è  specialmente  inteso  a  fissare  la  cronologia,  questi  a  difendere 
i  Dommi  Cattolici  dagli  eretici  e  a  dimostrarli  agl'incauti. 

Il  codice  Palatino  Vaticano  termina  coll'elogio  di  S.  Metodio^  e 
la  disfatta  dei  Saraceni,  e  così  si  chiude  ancora  il  libro  IV  dell'A- 
martolo.  Infine  vi  sta  scritto  sto?  là  ypovixà  rsupYt»  xdl  vi  Xcyo^'» 
delle  quali  parole ,  io  credo  sieno  dello  stesso  scrittore  perchè  si 
trovano  in  tutti  i  codici  deir  Amartolo ,  anche  in  quelli  che  non 
hanno  la  continuazione,  e  che  sono  i  più  antichi,  ma  perchè  storpiate 
e  scritte  dai  copisti  in  modi  tanto  diversi  quanti  sono  i  codici  di 
questa  Storia,  poco  se  ne  comprende  il  senso  e  molto  si  è  scritto  per 
ispiegarlo  (2). 


(i")  L' Allacci  asserisce  eh'  egli  non  avea  mai  potuto  vederla  intiera  per 
quanto  avidamente  la  ricercasse.  Vedasi  De  Georgiis, 

(2)  Il  Vossio  loc.  cit.  avendo  letto  "8  rsiopY^T  sX  oyo^éXH  senza  la  con- 
giunzione credè  che  parlasse  di  un  Giorgio  LogDteta  che  non  si  conosce.  L'Al- 
lacci, loc.  cit.yChe  vide  lo  stesso  codice  Palatino,  suppose  invece  che  si  parli 
dello  stesso  Giovanni  Sìcolo,  che  perciò  credette  essere  stato  prima  LogoteU 
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Di  qual  Giorgio,  e  di  qual  Logoteta  qui  s'intende? 

Fra  tante  ipotesi,  se  mi  fosse  lecito  dire  anclie  la  mia,  leggerei 
con  piccola  modiRcazioue  xal  ts  ójjloX^yhjth;  cioè  l'autore  per  chiu- 
dere il  suo  lavoro  con  quella  modestia  con  cui  V  avea  cominciato 
nel  Prologo,  dichiara  nella  fine  che  questo  non  è  che  un  compendio 
delle  Storie  di  Giorgio  il  Sincello,  e  di  Teofane  il  confessore:  si  sa 
che  questi  così  è  denominato  fra  i  Greci  per  aver  confessato  la  dot- 
trina ortodossa  delle  SS.  Immagini  contro  griconoclasti.  E  vera- 
mente molto  prende  il  Sicolo  da  ambedue. 

In  quanto  poi  al  V  Libro  che  segue  nella  Storia  delP  Amartelo, 
ma  che  i  più  antichi  codici  a  somiglianza  del  Palatino  non  hanno, 
è  evidente  a  chiunque  per  poco  l'osservi ,  ed  il  Muralt  ne  convie- 
ne, che  non  è  scritto  dal  medesimo  autore  dei  precedenti  ;  lo  stile 
ne  è  assai  piii  barbaro  ed  incolto,  nessuna  citazione  dei  SS.  Padri 
e  scrittori  ecclesiastici  delle  quali  tanto  abbondano  i  libri  precedenti, 
nessuna  dissertazione  teologica  e  polemica,  come  tanto  spesso  se  ne  in- 
centrano  nei  primi  quattro  libri,  e  molti  altri  argomenti  chiaramente  di- 
mostrano lo  scrittore  del  V  Libro  esser  non  sólo  diverso,  ma  assai  in- 
feriore di  merito  a  quello  dei  precedenti;  né  questi  potea  più  oltre 
condurre  la  sua  Storia,  perchè  abbiam  provato  che  non  potè  scri- 
vere né  prima  né  dopo  il  Macedone  (867,  8....);  non  prima,  perchè 
numera  tutti  gli  anni  del  suo  predecessore,  non  dopo,  perchè  avea 
veduto  le  ultime  persecuzioni  degriconoclasti  e  il  trionfo  dell' Or- 
todossia: la  sua  età  è  dunque  precisamente  fissata,  e  si  conferma  dal 
non  trovarvisi  citato  nessuno  scrittore  ecclesiastico  posteriore  a  S.  Ni- 
ceforo  di  Costantinopoli  morto  neir829. 

Si  noti  altresì  che  il  Cedreno  segue  il  nostro  cronografo  sino  a 
questo  punto,  poi  se  ne  allontana  del  tutto.  Se  dunque  egli  annovera 
Qo  Siciliano  fra  quelli  che  lo  precessero  nello  scrivere  storie,  e  di 
questa  largamente  si  serve,  questa  dunque  è  appunto  la  storia  di  questo 
Sicolo,  lo  ripeto  perchè  mi  sembra  evidente;  e  così  o  l'Amartelo  os- 
sia il  peccatore  non  è  altri  che  il  Monaco  siciliano,  si  chiami  esso  co- 
me che  sia,  Giorgio  o  Giovanni;  o  se  vuoisi  assolutamente  sostenere 
la  diversità  di  queste  due  persone ,  Giorgio  continuò  Giovanni  nel 
V  Libro  e  ne  assunse  il  nome  nel  principio,  ond'è  che  tutta  la  storia 
fu  a  lui  intitolata,  a  un  dipresso  come  il  Cedreno  fece  collo  Scilitza. 


^  poi  Patriarca  di  Costantinopoli,  onde  propose  la  congettura  che  fosse  un 
Giovanni  Patriarca  del  XIF  secolo,  ma  egli  stesso  ne  vide  il  debole.  La  le- 
zione adottata  dal  Maralt  si  oppone  al  codice  Palatino  di  ottima  nota,  e  al 
fatto  che  il  V  Mbro  non  è  del  Logoteta,  almeno  di  quello  che  si  conosce. 
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Ma  qui  sorge  una  dìflicoltà^  un  punto  oscuro  da  chiarire. 

Nella  Biblioteca  Imperiale  di  Vienna  conservasi  un  cod.  Greco  segna- 
to—Cod.  Mon.  hist.  Graec.  98-99  —  che  contiene  un  breve  compendio 
slorlco  dal  priucipio  del  Mondo  sino  a  Teodoro  Lascari  Comneno, 
con  in  fronte  il  nome  del  suo  autore,  Giovanni  Siceliota;  il  quale 
compendio,  comechè  assai  più  breve,  è  tutt'affatto  diverso  di  quello 
publicato  deir Amartelo  e  del  Sicolo  Giovanni  del  Palatino  Vatica- 
no. Per  meglio  giudicarne  ne  trascrivo  la  descrizione  fattane  dal 
Rollar,  la  quale,  comechè  inedita,  è  di  molto  interesse  (1). 

God.  CXXXIV  (2).  Codex  forma  folii  quarti  chartaceus,  foliomm 
quiuque  et  triginta,  saeculo  decimoquarto,  ut  opinor,  exaratus,  olim 
Tegnagelianus,  quo  continetur,  Ioannis  Siculi  qui  saeculo  Christi  nono 
scripsissc  videtur,  perbreve  chronicon  ab  orbe  condito  usque  ad  im- 
perium  Michaelis  Theophili  fìlii,  sive  ad  an.  0.  866,  cum  incerti  au- 
ctoris  continuatione  usque  ad  Theodorum  Gomnenum  cognomento  La- 
scarem  sive  ad  annum  Christi  1222.  Inscribitur. 

'Iiodvvou  cuccXuoTH  cùvG']^i;  ypovix:^  àzò  'Aoàjji  t^jv  àpx>iv  Xa^Sca  xai 
nioa;  oiilioMGOL  -à;  éiri  7^;  {jiSYdXa^  gaotXsCa;  ts;  te  -rij;  Rcovcravr.- 
vouik^Xeio;  PaciXsa;  xal  raxptapya;  àxpi^io;  xaiaXi^èoa  iw;  twv 
ypóvwv  1:^;  paoiXsia;  Rojjivtvs  BeGOiópà  ih  AacTxdpscoc.  Ioannis  Siculi 
compendium  chronicon  quod  sumpto  ab  Adamo  initio  omnia  mt^na 
mundi  Imperia  recenset,  nec  non  Constantinopolitanos  Imperatores 
et  Patriarchas  diligenter  enumerat  usque  ad  tempora  imperli  Theo- 
dori  Commeni  cognomento  Lascaris. 

Init—  'ASà;x  ò  -pwTo;  uno  028  i:Xao3c(;  avrpiouo;   év  tìj  fxi/j  tj;; 
x^cpLOuS'.ta;  ri\LÌpOL,  Cum  die  sexto  Creationis  universi  Adamus   pri- 
mus  homo  formatus  esset  a  Deo  etc. 

Ncque  hic  Ioannes  siculus,  neque  hoc  eius  opus  recte  notum  erat 
meis  decessoribus.  CI.  Tegnagelius  vetus  codicis  possessor  manu  sua 
adnotarat  compendiosum  chronicon  Georgii  Siceliotae  ei  Cedreni.  Nes- 
selius  hoc  libenter  credidit  et  totidem  fere  verbis  tjpis  vulgavit. 
Part.  V,  ad  cod.  XCIX.  Nesselio  paulo  cautior  Forlosia  idem  hoc 
opus  incerti  auctoris  esse  dixit.  At  vero  codex  ipse  auctoris  nomen 


(i)  Son  grato  alla  cortesia  del  sig.  Leonhard  di  Vienna  che  pregato  da  Konsi- 
gnor  Bruschetti  mi  trasmise  l'esatta  descrizione  di  questo  codice  da  lui  Citto 
personalmente  suiroriginale  e  la  copia  di  quella  inedita  del  Rollar  nei  sup- 
plemento al  Lambecio. 

(2)  Il  codice  avea  allora  questo  numero,  oggi  ha  quello  segnato  di  sopra:  il 
nuovo  catalogo  dei  codici  Greci  di  Vienna  non  è  ancora   pubblicato  per  le 
tampe. 
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a  librario  suo  adscriptutn   in  fronte  gerit ,  ut   veliementer   omnino 
mirer  a  Demi  ne  id  esse  animadversum. 

Est  autem  hic  auctor  de  quo  Fabricius  BiblloL  Graec.  voi.  6,  pa- 
gina 157  ,  hoc  scribit ,  loannis  Sìculi  etc.  (1)  Hactenus  Fabricius. 
Quibus  omnibus  cum  codice  nostro  diligenter  comparatis,  Ioannem 
Siculum  saeculo  nono  scripsisse  dixi,  et  eius  Chronicon  ad  Lascaris 
tempora  ab  incerto  quodani  continuatum  esse  asserui^. 

Da  questa  rassegna  bibliografica,  o  indicazione  del  codice  si  vede 
già  chiaro  che  questo  fu  prima  anonimo;  maggiore  argomento  anzi 
certezza  se  ne  ha  esaminando  il  codice  stesso,  o  meglio  la  sua  in- 
testazione. Sul  principio  in  prima  pagina  ed  in  prima  riga  avvi  il  nome 
dell'autore  'Iwdvvou  ctxsXuÓTou,  sotto  vi  corre  un  fregio  lungo  quanta 
è  tutta  la  larghezza  della  pagina  e  sotto  di  esso  nella  riga  inferiore 
comincia  Fintestazione  £ùvo^i; Questo  modo  d'annunziare  Fau- 
tore è  fuori  d'uso,  anzi  singolare,  o  meglio  strano  fra  i  Bizantini  appo 
cui  il  nome  j^delFautore  era  inserito ,  e  facea  parte  della  intesta- 
zione del  libro.  Il  posto  occupato  da  queste  due  parole  *I(odvvou  ouce- 
ÀiÙTOU  è  un  poco  più  scuro  del  resto  del  foglio,  né  lucido  come  il  ri- 
manente, il  carattere  dellejlettere  ne  è  differente,  l'inchiostro  è  più 
seuro,  senza  dubbio  sono  scritte  da  un'altra  mano:  tutto  conferma 
dunque  che  il  codice  fu  anonimo,  finché  il  suo  possessore  avendo 
inteso  del  codice  Palatino  di  Giovanni  Sicolo,  lo  credè  del  medesi- 
mo, e  di  propria  mente  vi  aggiunse,  o  meglio  vi  soprappose  il  suo  no- 
me. Avrebbe  fatto  meglio  a  riflettere  che  questa  Cronaca  essendo 
brevissima,  come  quella  che  in  soli  35  fogli  in  quarto  corre  dal  prin- 
cipio ^del  mondo*^  sino  a  Teodoro  Lascari,  non  potea  esser  dunque 
quella  del  Siciliano  che  il  Cedreno  mette  in  riga  col  Sincello,  Teo- 
fane, e  gli  altri  migliori  storici  Bizantini.  Mi  sembra  più  conforme 
al  vero  l'indicazione  del  Tegnagelio.  ^  Compendiosum  Chronicon  Geor- 
gii  SiceUotae  et  Cedreni^  ^  cioè  ch'essa  non  sia  che  un  compendio  delle 
cronache  dì  questi  due  autori  fatto  da  qualche  studioso;  che  di  si- 
mili compendi  di  Storia  Universale  molti  ne  fecero  i  Bizantini  dei 
bassi  tempi. 

Vorrei  poi  conoscere  donde  si  argomenti  che  questa  Cronica  del 
codice  di  Vienna  fu  composta  da  principio  fino  all'anno  866  e  poi 
da  un  altro  continuata  sino  al  1122,  mentre  la  intestazione  della  cro- 
naca che  dobbiam,  supporre  fosse  del  suo  autore  dice  invece,  senza 
parlare  di  quest'aggiunta,  che  dall'origine  del  mondo  va  sino  a  Teo- 
doro Lascari;  se  non  comejo  ritengo,  per  la  opinione  già    precon- 

(1)  V.  Fabric.  Biblioth.  Gracc.  iom.  8  pag    471  edizione  dì  llarlcs. 

Ardi.  Stor,  Sic.^  Anno  111.  50 
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cetta,  che  fosse  la  medesima  del  codice  Palatino  di  Heidelberga;  ep- 
pure questa  sebbene  accenni  quanti  anni  avesse  governato  Michele 
di  Teofilo,  non  va  che  sino  all'elezione  di  S.  Metodio,  cioè  sino  al- 
l'anno 842. 

Per  tutte  queste  ragioni  penso,  possiam  ritenere  come  certo  che 
la  cronica  di  Vienna  non  sìa  quella  del  Siciliano  di  Cedreno. 

Se  poi  il  Giovanni  Sicolo  del  codice  Palatino  Vaticano,  e  perciò 
l'autore  di  quel  compendio  di  Storia  Universale  oggi  inteso  delI'A- 
martolo,  sia  o  no  il  medesimo  Giovanni  Sicolo  che  scrisse  un  com- 
mento sull'arte  Oratoria  di  Ermogene,  io  non  saprei  affermarlo.  Un 
codice  n'esiste  nella  Laurenziana,  e  nel  titolo  è  detto  filosofo  sici- 
liano; pare  anzi,  stando  sempre  alla  intitolazione  del  codice,  che  fos- 
sero delle  lezioni  raccolte  dalla  sua  viva  voce  mentre  insegnava.— 
^Enarratio  in  Hermogenis  ideas,  (sive  de  formis  Oratoriis  libri  duo) 
excerpta  ab  ore  Ioannis  philosophi  Siculi-in  greco  .„. —  Il  Bandini  che 
cita  anche  i  principi  dei  due  libri  in  cui  questo  commento  è  diviso, 
nessuna  notizia  dà  del  suo  autore  perchè  nulla  ne  sapea  (1). 

In  una  raccolta  o  sintagma  da  vari  espositori  greci  della  mede- 
sima Arte  Oratoria  di  Ermogene,  che  trovasi  in  un  codice  della  Im- 
periale di  Vienna,  dei  quali  nel  titolo  è  detto  che  alcuni  sono  gen- 
tili, altri  cristiani,  trovasi  tra  questi  ultimi  un  Giovanni  Sicolo.  Il 
Lambecio  ne  riferisce  il  principio  (2).  Un  più  esatto  confronto  di 
questo  codice  con  quello  della  Laurenziana  potrebbe  farci  vedere 
se  in  ambiduc  sia  in  tutto  o  in  parte  il  medesimo  commento  di  Gio- 
vanni. 

L'Allacci  nella  Diatriba  De  Georg iis  cita  un  altro  codice  di  que- 
sta raccolta  dei  medesimi  espositori  nel  cui  titolo  avvi  però  questa 

importante  aggiunta:  "  Syntagma ex  bis  christiani  fuereJoannesphi- 

losophus  magnus  et  apprime  orthodoxus  Siculus  ^  (3).  Quando  sarà 


(1)  Bandini  Catalog,  Bihlioth.  Laureniian,  tom.  2,  pluteo  57,  cod.  V,  pa- 
gina 341. 

(2)  Larabecius  Bihlioth.   Tindobon  cod.  Graec,  CXXXVJI,  lib.  VII,  il  titolo 
ne  è  il  medesimo  del  seg:ucnte,  meno  la  variante. 

(8)  Allacci,  Z^c  (korgiis,  Georgius  Diaereta—l'J'^a'^itì-^ri  àva^xaiOTa-uv 
éc"/iY>5cHtov  si;  -y;v  fy-/;T^ptxr^v  -wv  àTTorstatov  uuò  t£  xP^^'-^^^'^^  ^^TP«' 
Twv,  xal  éXXy;vtov ,  (ov  sia  yptcìiavol  [ic'v  'Iiodvvr^;  ^iXoaoso;  Itr^ac, 
xal  óorsooEÓTaT^;  ò  SiXcX'.wTyj;,  xal  etc.  Colleclio  inlerprclationum  ma- 
xime nccf»ssariaruin  in  Rethoricara  quao  a  CJirislianis ,  ìtemque  Genlilìbus 
pxpositoribus  tradilao  siint.  Ex  bis  Christiani  fuere  Ioannes  philosophus  ma- 
gnus et  apprime  orthodoxus  Siculus;  alius  Ioannes  magister  Geometra,  Gre- 
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che  Tamor  patrio  dei  Siciliani  farà  tornare  alla  luce  il  commenta- 
rio di  questo  dotto  ed  obliato  Siciliano,  facendone  almeno  estrarre 
UDa  copia  per  uso  di  qualche  Biblioteca  di  Sicilia,  potrem  forse  ve- 
dere s'egli  sia  ristesso  del  Monaco  cronista  del  secolo  IX. 

Vero  è  che  un  Giovanni  Doxopatrio  dotto  Monaco  Basiliano  del 
celeberrimo  monastero  del  SS.  Salvatore  di  Messina  scrisse  anch'^e- 
gli  in  tempi  a  noi  più  vicini  (nel  secolo  XIII)  un  commentario  so- 
pra Ermogene  di  cai  serbavasi  copia  in  quella  famosa  biblioteca,  la 
quale  copia  sappiam  pure  che  passò  nella  libreria  del  card.  Bessa- 
rione  che  n'aera  TArchimandrita,  da  cui  perciò  cogli  altri  suoi  pre- 
ziosissimi codici  fu  lasciato  alla  Marciana  di  Venezia,  dove  oggi  esi- 
ste, come  ne  fa  fede  il  Tommasini  (1);  ma  siccome  i  codici  di  Vienna 
e  deirÀUacci  distinguono  espressamente  il  Oiovanni  Sicolo  dal  Do- 
xopatrio, così  non  possiam  dubitare,  ad  onta  della  identità  del  nome, 
della  patria  e  delFopera,  che  non  debbano  essere  due  distinti  e  di- 
versi scrittori. 

Un'ultima  osservazione  su  questo  autore  di  cui  tutto  è  circon- 
dato da  tenebre  ed  oscurità. 

L'Amartolo  o  Monaco  Giovanni  Sicolo  parlando  dei  Manichei  e 
Pauliciani  si  rimette  a  quanto  egli  più  ampiamente  ne  avea  detto 
in  certi  suoi  trattati,  xa^d);  iispl  tstwv  carsiazzpGy  £v  toT;  oià  iiXat»; 
{JLC.  lO^zTizai  (2).  Or  quello  ch'egli  dice  di  Mane  te,  della  sua  Storia 
e  dei  principali  suoi  discepoli,  dei  Pauliciani  e  della  loro  origine,  co- 
me dei  loro  capi,  delle  loro  città,  dottrine,  e  principali  sei  errori, 
a  cui  come  a  sommi  capi  possono  tutti  gli  altri  ridursi ,  della  loro 
maniera  astuta  e  sfuggevole  di  argomentare,  e  molti  altri  dettagli, 
concorda  molto  bene  con  quello  che  un  altro  Siciliano  scrivea  in 
quel  medesimo  tempo  e  contro  gli  stessi  Manichei:  parlo  di  quel  Pie- 
tro dalla  sua  patria  detto  il  Sicolo,  che  scrisse  e  la  Storia  dei  Ma- 
nichei, e  sei  sermoni  per  confutare  i  sei  principali  loro    errori  (3j; 


gorius  metropolita  Gorinthi,  alias  Metropolita  Sardensis ,  Doxopatres  domi- 
nus  Ioanncs,  Georgius  Diaercta  dictus;  Gentiles  vero  Simplicius ,  Longinus 
Lyrianus,  lamblieus. 

(1)  Biblioth.  Venet,  Mss.  pag.  55  e  76  citalo  dal  P.  Narbone  Storia  Let- 
teraria di  Sicilia  tom.  Vili,  pag.  98  in  nota. 

(2)  Georgii  Hamartol  lib.  IV,  cap.  CCXXXVIII  n.  12. 

(3)  Si  confrontino  la  Storia  ed  i  Sermoni  di  Pietro  Siculo.  Migne  Patro- 
log.'  Greca  tom.  GIV,  con  quanto  ne  dice  TAmartolo,  lib.  Ili,  cap.  GLXIl,  e 
Hb.  IV,  cap.  CCXXXVIII.  Mignc  Patrolog.  Craec,  tom.  GX. 
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ma  senza  che  l'uno  citi  o  copi  Tallro,  mostrando  invece  ambidue  co- 
noscer bene  la  materia  di  cui  scriveano. 

Or  Pietro  che  Teresia  dei  Pauliciani,  più  che  dai  libri,  apprese 
dalla  dimora  fra  loro  in  Tibrica,;  scrisse  circa  Tanno  870  (1),  e  in 
quel  torno  scrivea  pure  Giovanni:  sarebbe  mai  possibile  che  fosse 
il  medesimo  Siciliano,  Pietro,  Giovanni ,  o  Giorgio,  come  sia  che  si 
chiamasse,  che  scrisse  prima  contro  i  Manichei  la  Storia  e  i  Ser- 
moni e  poi  il  compendio  di  Storia  Universale  in  cui  mostrasi  alla 
sua  volta  teologo  e  polemico?  Così  la  pensò  il  Raderò,  che  il  Sice- 
liota  accennato  dal  Cedreno  fosse  appunto  quel  Pietro  di  cui  egli 
il  primo  pubblicava  la  Storia  contro  i  Manichei;  io  non  oserei  affer- 
marlo, attesa  principalmente  la  diversità  dello  stile. 

Ghecchenesia  di  questa  congettura,  farò  notare  però  a  rincalzo 
del  mio  argomento,  che  il  Cedreno  parlando  dei  Manichei  e  Pauli- 
ciani inserisce  di  peso  tutto  quanto  per  intiero  il  dettone  non  di 
Pietro,  ma  di  Giovanni,  fin  anche  quelle  sue  parole:  ^  come  di  essi 
più  chiaramente  ne  ho  detto  nelle  spiegazioni  ^  (2).  Or  siccome  non 
è  possibile  ch'egli  copiandole  abbia  voluto  dare  ad  intendere  ai  suoi 
contemporanei  che  anch'egli  avea  scritto  dei  trattati  contro  i  Ma- 
nichei, colla  cer^zza  di  cadere  nel  ridicolo,  così  è  da  credersi  piut- 
tosto che  nella  compilazione  dei  suoi  annali  citasse  in  margine  gU 
autori,  i  di  cui  squarci  egli  andava  inserendo  secondo  V  ordine  dei 
tempi;  le  quali  citazioni  furon  poi  dai  copisti  per  brevità  tralascia- 
te. Non  è  dunque  impossibile  che  si  trovi  un  giorno  qualche  antico 
codice  del  Cedreno  con  queste  note  marginali  che  sarebbero  pre- 
gevoli per  rintracciare  autori  oggi  forse  in  parte  perduti  o  igno- 
rati. 

Da  tutto  questo  si  vede  ancora  una  volta  dippiù  quanto  egli  ab- 
bia fedelmente  copiato  il  nostro  Bicolo. 

Io  dunque  riassumendo  tutto  il  fin  qui  detto  cosi  conchiudo: 

La  storia  del  Cedreno  sino  all'Impero  di  Michele  e  di  Teodora  è 
tutta  quanta  espilata  da  Giorgio  il  Sincello,  da  Teofane  il  confessore 
e  dairAmartolo,  dei  quali  quegli  altro  non  fece  che  cucire  insieme  gli 
squarci  secondo  l'ordine  dei  tempi, sicché  come  ben  notava  TAllacci  (3) 
appena  uno  o  due  periodi  in  così  grosso  volume  troverai  che  son  pro- 
prio di  lui;  ma  egli  nella  sua  prefazione  nomina  i  tre   che  Tavean 


(1)  V.  Pctr.  Sicul.  Histor,  Manich.  n.  XLUI,  e  la  nota  del  Mai  al  n.  XXn« 

(2)  V.  il  Cedreno  a  pag.  761  delle  ediz.  di  Bonn,  che  corrisponde  alla  pa- 
gina 831-2  deirediz.  del  Migae  Patrol,  Graec.  tom.  GXXl. 

(8)  Allacci  De  Georgiis.  Georgiu8  Cedrenvs. 
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precesso  nel  suo  lavoro:  Giorgio,  Teofane  ed  un  Siceliota.  Or  se  la 
Storia  deir  Amartelo  si  trova  inserita  quasi  per  intiero,  parola  a 
parola,  come  quella  degli  altri  due,  negli  annali  del  Cedreno,  e  at- 
tribuita dal  codice  Palatino-Vaticano  ad  un  Siciliano,  questi  è  dun- 
que il  Siceliota  da  lui  accennato,  e  la  sua  Storia  è  già  ritrovata^ 
quella  che  oggi  corre  sotto  il  nome  dell' Amartelo. 

D.  Domenico  Gaspare  Lai^gia 
Benedettino  Cassmese, 


SULLE 

NOTIZIE  BIOGRAFICHE  E  BIBLIOGRAPIGllE 

DEGÙ  SCBinOBI  HAPOLETAHI  nOUm  VÉL  SECOLO  XVH 

compilato 

m 

DA 

CAMILLO  MINIERI-RICOIO 


AL   CH.   SIG.  RAFFAELE   STARRABBA 
DIRETTORE  TìELL* ArcMvio  Storìco  Siciliano 

A  Palermo. 


Illustre  Signor  Barone, 

Qaando  lo  scorso  mese  io  venni  da  lei;  e,  secondo  che  è  nostra 
usanza,  s'incominciò  a  discorrere  di  parecchi  libri  dati  fuori  di 
fresco;  Ella  ricorderà  bene  come  io  le  muovessi  parola,  fra  gli  altri, 
di  un  opuscolo  del  sig.  Camillo  Minieri-Riccio ,  edito  in  Napoli  ed 
intitolato  :  Notizie  biografiche  e  bibliografiche  degli  scrittori  napoletani 
fioriti  nel  secolo  XTIL  E  ricorderà  pure.  Signor  mio  gentile  e  molto 
riverito,  che  se  ne  parlò  insieme  un  buon  pezzo;  ma  non  tanto  che 
Ella  non  si  mostrasse  alcun  poco  desiderosa  di  averne  in  appresso 
più  larga  notizia.  A  me,  che  quando  mi  si  invita  a  parlare  di  cose 
bibliografiche  mi  s'invita  al  mio  giuoco,  non  parve  vero  cotesto  suo 
nobilissimo  desiderio;  e,  cogliendo,  come  suol  dirsi,  la  palla  al  balzo, 
le  promisi  di  farne  una  Rivista  per  la  prima  puntata  di  cotesto  Ar- 
chivio Storico  del  quale  Y  umanità  sua  ra'  è  pur  sempre  cortese.  Ma 
poiché  da  cosa  nasce  cosa,  ammaestra  il  proverbio;  e  notando  di  qua 
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ed  osservando  di  là  mi  avvidi,  allo  stringer  le  stroppe,  che  mi  era 
veouto  messa  insieme  assai  più  materia  che  per  ordinario  non  si 
conviene  ad  un  articolo  bibliografico  ;  pigliai  animo,  com"  Ella  vede, 
di  scriverle  in  quello  scambio  una  lettera.  La  quale,  comunque  sia 
per  essere  accettata  da  chi.  per  avventura  leggerà;  da  lei  certamente, 
iodulgentissimo  amico ,  sarà  compatita  ;  e  potrà,  se  Y  amor  del  mio 
me  non  m'inganna,  far  rivenire  il  Minieri-Riccio  sui  propri!  passi  in 
un'opera  di  sì  lunga  lena  e  dalla  quale  non  poco  giovamento  si  at- 
tende la  storia  della  letteratura  napoletana.  Che  se  la  perfezione , 
negata  a  tutte  le  opere  umane,  è,  per  così  dire,  negatissima  ed  im- 
possibile a  cotesti  lavori  compilativi;  pare  a  me  ufficio  di  buona  ed 
onesta  critica ,  anziché  buttar  lodi  solo  per  lodare  e  per  andar  ai 
versi  (1),  studiarsi  di  correggerne  urbanamente  i  difetti  e  renderne 
via  via  minori  le  lacune.  Nò  il  discorrerle  cosi  alla  distesa  e  per 
minuto  deir  opera  dell'  egregio  Direttore  dell'  Archivio  di  Napoli 
parrà  intempestivo  cicaleccio  ed  estraneo  al  tutto  agi'  intendimenti 
del  suo  periodico;  se  nulla  nulla  si  guardi  ch'essa  mi  dà  comoda  en- 
tratura a  ragionarle  un  buon  tratto  di  cinque  scrittori  siciliani  fatti 
nascere  dal  Minieri-Riccio  (non  capisco  il  come,  né  Ella  medesima 
il  capirà)  chi  a  Napoli,  chi  a  Reggio,  e  chi  in  ignoti  paesi  del  napo- 
letano. 

Vogliono  alcuni  degli  odierni  upercritici  che  il  compilare  un  Di- 
zionario bibliografico  sia  la  cosa  più  inutile  di  questo  mondo;  ed 
altri,  mettendo  maggior  giunta  alla  derrata,  che  la  sia  ancor  la  più 
facile.  Ai  primi  sarebbe  tempo  perso  il  rispondere  ;  dappoiché ,  se 
sragionano  in  così  fatta  guisa,  lo  fanno  appunto  perché,  consci  della 
propria  ignoranza,  pesa  loro  il  dovere  ammirare  altri  che  sé  stessi; 
e  credono  aver  coperta  la  loro  vergogna,  avventandosi  contro  i  ri- 
nomati cultori  degli  studj,  così  come  i  grassatori  si  avventare  per  le 
pufjblichc  vie  contro  i  doviziosi  viandanti  (2).  Tutti  gli  studj  ben  fatti 

fi)  L;i  NiMva  Antologia f  là  neir  ultimo  quaderno  di  gennajo ,  affretta  coi 
roti  la  intera  pubblicazione  di  questo  frammento  delVopera  del  Mnierp-Riccio, 
Che  si  lodi  il  buon  concetto  del  Minieri-Riccio  parrai  ben  fatto;  ma  che  si  lodi 
ci  affretti  coi  voli  la  pubblicazione  della  sua  opera  così  come  sta  ;  parrai,  a 
dirla  chiara,  più  consiglio  da  nemico  che  da  amico.  La  lode,  signor  barone,  è 
coiu'.»  il  veleno  :  data  a  proposito  giova  e  rinvigorisce;  mal  data,  nuoce,  at- 
tossica, uccide. 

(2)  Vela  negli  Scritti  di  F.  D.  Guerrazzi  (Firenze ,  Le  Mounier,  18BI)  il 
•-'vondo  discorso  Sopra  le  condizioni  delV  odierfia  letteratura  italiana;  e,  se 
n<jn  l'ha  Icllo,  lo  leirga  da  cima  a  foudo,  perche  fa  molto  a*  casi  nostri. 
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80Q  degni,  Signor  mio,  di  ammirazione  e  di  lode;  ed  io,  checché  ne 
paja  a  codesti  masnadieri  delle  lettere,  non  cesserò  mai  di  ritenere 
che  i  Bizionarii  bibliografici^  attuati  per  bene  e  con  saviezza,  riescano 
molto  proficui  alla  storia  letteraria. 

A  coloro  poi  i  quali,  tratti  in  inganno  dalla  prima  vista,  credoDO 
che  una  Bibliografia  venga  compilata  con  la  stessa  facilità  con  la  quale 
si  tracanni  un  bicchiere  di  birra  o  si  fumi  una  zigaretta  (porto  questo 
paragone  dappoi  che  i  saputi  d'  oggigiorno  giudicano ,  lodano  e  bia- 
simano sempre  fra  un  bicchiere  e  V  altro  e  fra  un  sigaro  e  Vcilro)  ri- 
spondo che  per  parlare  di  giuoco  bisogna  aver  tenute  le  carte  in 
mano.  Or  chi  nel  fatto  di  questi  lavori  ragiona  così,  non  intende  e 
non  prova  nulla;  perchè  tutte  le  compilazioni  richiedono  suppergiù 
lunghe  fatiche,  nojosi  riscontri,  difficili  ricerche;  e  perchè  le  biblio- 
grafiche, a  preferenza  delle  altre,  sono  così  fatte  che  chi  più  ce  ne 
mette  più  ne  ritrova  ;  e  quando  uno  crede  di  aver  già  compito  il 
cammino,  solo  allora  si  accorge  di  averlo  appena  pena  incominciato. 
Ma  non  son  io  il  bel  pazzo  a  dilungarmi  ancor  maggiormente  su 
questo  proposito ,  quando  le  Notizie  biografiche  e  bibliografiche  del 
Minieri-Riccio  (condotte  alquanto  sprovvedutamente  da  lui  che,  dotto 
e  giudizioso,  trattò  con  dottrina  e  con  giudizio  la  quistione  sopra  gli 
Annali  di  Matteo  Spinelli  (1)  da  Qiovenazzo)  mi  vengono  innanzi 
giusto  appunto  a  dimostrare  più  aperto  e  con  fatti  quel  che  fin  qm 
ho  discorso  così  in  sulle  generali  ed  alla  sfuggita?  Epperò,  venendo 
anch''io  ad  esse  senz'altro  indugio,  credo  che  a  lei,  signor  barone,  ed 
a  qual  altro  lettore  di  queste  carte,  non  debba  dispiacere  di  aver  qui 
pari  pari  riportata  la  breve  Avvertenza  con  la  quale  il  Minieri-Riccio, 
dopo  trentanni  e  più  di  continuo  studio,  dà  il  passaporto  della  pub- 
blicità alla  prima  lettera  della  parte  secentistica  della  sua  Bibliobio- 
grafia. 

^Nel  1844 — dic'egU  adunque  — pubblicai  le  Memorie  degU  scritìor'^ 

(1)  Vegga  e  la  Qronica  di  Matteo  t^inelli  da  Giovenazzo  ridotta  alla  sua  vera 
dizione  e  alia  primitiva  cronologia,  con  un  Comento  in  Confutazione  a  guelio  dfl 
Duca  di  Luynes  sulla  stessa  (tonaca  stampata  in  Parigi  —  Napoli,  1865,  in4*. 
£  i  Notamenti  di  Matteo  Spinelli  da  Giovenazzo  difesi  ed  illustrati  —  >V 
poli,  1870 ,  in-8^  E  gli  Annali  di  Matteo  Spinelli  da  Giovenazzo.  (Edizione 
eseguita  sopra  una  stampa  del  XVII  secolo ,  sinòra  ignota ,  pubblicata  per 
cura  di  Gennaro  Vigo  e  Giuseppe  Dura)  Esame  critico  —  Napoli,  187i,  in-12*. 
£  i  Notamenti  di  Matteo  Spinelli  novellamente  difesi  —  Napoli,  1874,  in-8*.  E 
pure  Ultima  confutazione  agli  oppositori  di  Matteo  Spinelli  —  Napoli,  1875, 
in-S«. 
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naii  nel  Begno  di  Napoli  in  ud  volarne  iti-8*  grande,  ehe  oltre  di  es- 
sere uo  Saggio,  fu  ancora  molto  imperfetto.  Volendo  poi  perfezionare 
questa  mia  opera ,  per  quanto  avrebbero  potuto  il  mio  ingegno  e 
le  mie  forze,  da  queli^anno  stesso  mi  posi  a  lavorarci  indefessamente 
tutti  i  giorni  ;  lavoro  che  ò  proseguito  con  assiduità  e  costanza  fino 
al  terminare  di  settembre  dell'anno  presente  1875.  Il  materiale  rao* 
colto  è  immenso;  e  benchò  mi  scoraggiasse  a  porvi  mano  per  la 
stampa,  pare  mi  sono  determinato  principiare  la  pubblicazione  con 
qu^li  Scrittori  che  fiorirono  nel  secolo  XYII,  i  cognomi  dei  quali 
cominciano  con  la  lettera  A.  Mi  sono  deciso  a  questo  modo,  perchè 
d^li  scrittori  anteriori  alFera  volgare,  e  di  quelli  posteriori  fino  al 
secolo  XVI,  ne  hanno  trattato  varii  bibliografi  generali  e  parziali  e 
perciò  non  vi  è  che  a  fttre  delle  giunte  e  correzioni;  non  così  per 
quelli  dei  secoli  XVII  e  XVIII ,  che  restano  quasi  sconoscititL  Io 
quindi  mi  sono  proposto  di  pubblicare  questa  mia  opera  a  lettere 
staccate,  e  come  mi  riuscirà  più  comodo,  a  modo  che  ogni  lettera, 
contenuta  in  un  solo  fascicolo,  possa  stare  da  sé  come  opera  com- 
pleta. *^  Fin  qui  Tegregio  letterato  napoletano.  Che  le  ne  pare,  Signor 
barone  gentilissimo?  Entrano  a  lei  cotesto  ragioni?  Le  quadrano? 
In  quanto  a  me,  a  dirgliela  franca,  lascerò  stare  che  il  dar  fuori  una 
Bibliobiografia  a  spizzico  e  con  parecchio  lasso  di  tempo,  non  mi 
sembra  tale  da  far  capo  a  buoni  risultamenti.  Lascerò  anche  stare 
che  i  lavori  del  Toppi,  del  Nicodemo ,  del  Tafuri,  del  Ghioccarelli, 
deirAffiitto,  del  De  Angelis,  del  Giustiniani,  del  Seria,  del  Martorana 
e  di  altri  valentuomini,  che  or  forse  non  mi  soccorrono  alla  memo- 
ria, non  son  tali  da  far  venir  meno  agli  studiosi  la  voglia  ed  il  bi- 
sogno di  ulteriori  ricerche;  e  farò  in  prima  un^osservazione  sul  titolo 
del  nuovo  libro  minieriano  :  Notizie  hiogrofiche  e  bibliografiche  degli 
serUtori  napoletani  fioriti  nel  secolo  XVII! 

Il  titolo ,  se  r  orecchio  non  mi  gabba ,  canta  a  chiare  note  che 
r^r.  autore  avrebbe  dovuto  darci  notizia  di  coloro  soltanto  che  fio- 
amoKO  nel  secolo  decimosettimo.  E  cosi  andava  fatto  ;  perchè  una 
Bibliobiografia  per  secoli  non  si  compila  come,  col  lunario  alla  mano, 
si  compilano  le  liste  dello  stato  civile;  e  perchè,  guardando  più  al- 
Tanno  in  cui  nacque  o  morì  uno  scrittore  che  non  al  tempo  in  cui 
tale  divenne;  chi  non  vede  che  sarebbe  da  dire  (come  difatti  era  qui 
da  dire)  con  più  giusta  denominazione  :  Notizie  biografiche  e  biblio» 
grafiche  degli  scriitori  napoletani  kati  o.  morti  nel  secolo  XVII?  Né 
questa ,  come  sembra ,  è  sofisticheria  o  puerile  quistione  di  parole. 
È  anzi  quistione  di  metodo  :  e  del  non  aver  bene  osservato  il  Mi- 
nieri-Riccio  quanta  notevolissima  difierenza  corra  tra  mascbbb  e  fioribb 
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se  ne  veggono  <;ontinui  gli  effetti  nella  saa  Bibliobiografia.  Non  le 
gravi  adunque^  illustre  Signor  barone,  chMo,  a  tirar  su  Forditoje  la 
prima  posta  della  mia  tela,  le  presenti  uno  per  uno  e  per  ordine 
parecchi  scrittori  i  quali,  chi  per  un  verso  e  chi  per  un  altro,  non 
andrebbero  ricordati  affatto  nel  libro  di  cui  le  tengo  discorso. 

Ed  incomincio  da  Pirro  Alfani,  nato  a  Salerno  nella  prima  metà 
del  secolo  decimosesto  e  morto  quando  il  decimosettimo  era  ancor 
bambino  di  sei  anni.  Glielo  presento  di  volo;  e  la  prego  a  recitargli 
subito  meco  un  requiescat  in  pace;  perchè  se  gli  salta  il  grillo  in  testa 
di  svegliarsi,  ho  una  paura  birbona  che  (ricordandosi  del  lungo  si- 
lenzio e  deiressere  stato  professore  di  diritto  nello  Studio  salernitano 
e  nella  R.  Università  di  Napoli)  sciolga  bravamente  la  bocca  al 
sacco  ;  e ,  da  giureconsulto  par  suo ,  ci  vuoti  dinanù  tatti  i  capi 
del  Digesto  contro  chi  privollo  di  alcune  ristampe  dei  suoi  Commen- 
tari (1).  Andiamo  dnnque  agli  altri  dei  quali  ho  da  parlarle  con 
maggiore  larghezza. 

Domenico  De  Angelis ,  istoriografo  di  Filippo  V  e  Vicario  gene- 
rale di  Oronzio  Filomarìno  vescovo  di  Gallipoli ,  va  senza  dubbio 
allogato  fra  i  settecentisti;  dappoiché,  quantunque  nascesse  in  Lecce 
a  dì  14  ottobre  1675  e  morisse  in  Napoli  a  7  agosto  1718;  visse^  per 
dirla  alla  dantesca,  nel  secolo  decimottavo;  e  fu  uno  dei  più  culti  ed 
eruditi  scrittori  di  quel  tempo,  a  giudizio  del  dottissimo  Hazzoc- 
chelli  (2).  Il  quale  mi  dà  agio  di  ricordare  al  Minieri-Riccio  che  la 
Orazione  di  Domenico  nostro  in  morte  déW  Imperadoro  Giuseppe  fo 
riprodotta  in  Napoli  nel  1716;  e  che  la  Dissertazione  suUa  patria  éU 
Ennio  (data  fuori  prima  in  Roma  nel  1701,  e  poi  in  Napoli  nel  1712) 
venne  terzamente  impressa  nel  voi.  V.  della  BaccoUa  éTi^puseoU 
scientifici  e  filologici  del  P.  D.  Akoelo  Caloorbà  (Venezia,  ap- 
presso Cristoforo  Zane,  1732)  :  tolte  però  e  la  Lettera  proemiale  e 
le  altre  molte  di  diversi  letterati  che  possonsi  vedere  neir  edizione 
napolitana  del  1712.  E  poiché  un  Dizionario  bibliografico,  senza  alcune 
note  letterarie  che  servano  ad  ingentilire  ed  a  variare  a  quando  a 

(1)  Commeniarius  ad  Rub.  A  L.  1.  ff,  de  Offieiis  ^fus;  &  ad  Bub.  L.  L  &  ivA. 
si  gtUs  in  aliguo  C.  de  edendo  —  Nespoli,  apud  Jo.  Baptistam  SubUlem,  1606, 
ln-4*.  —  II.  De  poUieitaUonSy  poeto  et  eontraetu  ad  Bvb.ff.  de  verb.  obUgai,— 
Neapoli,  apad  Gonstantinam  Vltalem,  1604,  in-4*.  —  £  di  nuovo  :  LnpdoDi, 
ìn-4*.  —  Il  Kazzuchelli  {Scrittori  italiani^  toI.  I,  par.  1,  pag.  471)  cita  del 
primo  Commentario  un'edizione  eseguita  in  Napoli  da  Giambaiiista  Cappello 
nel  1888;  ma  è  la  stessa  di  quella  ricordata  dal  MiDÌeri-Riccio  con  TanDO  IBM, 
cambiato  per  errore  tipografico  il  4  in  8. 

(2)  Op.  eit,  voi.  T,  par.  I,  pag.  788. 
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quando  la  ingrata  materia,  mi  è  sempre  parso  una  vera  penitenza  o, 
alla  meo  trista^  una  giornata  nuvola;  io,  nei  piedi  del  Minieri-Riccio, 
non  avrei  mancato  di  far  quattro  parole  sopra  gli  eruditi  napoletani 
che  nei  secoli  scorsi,  con  varietà  di  giudizii  e,  chi  più  chi  meno,  con 
molta  dottrina,  trattarono  della  quistione  enniana. 

Or  eccole.  Signor  barone  gentilissimo,  Bartolomeo  D'Angelo,  nato 
non  so  dirle  in  qual  anno,  ma  morto  nel  1584,  conforme  me  ne  dò, 
lingua  il  P.  Teodoro  Valle  a  car.  242,  del  Breve  Compendio  dei  pia 
iUustri  padri  che  ha  prodotti  la  provincia  del  Beffno  di  Napoli  (1). 
Prima  di  tutto  io  mi  meraviglio  come  il  Minieri-Riccio  abbia  potuto 
annoverare  fra  gli  scrittori  del  secento  chi  al  secento  non  appar- 
tenne di  sorte  alcuna.  Ch'egli  vi  alloghi  Pirro  Alfani,  Domenico  De 
Angelis  ed  altri  che  nacquero  o  morirono  dall'entrata  all'uscita  di 
quel  secolo ,  la  intendo  lino  a  un  certo  punto  per  le  ragioni  dette 
più  là;  ma  ch'egli  vi  alloghi  eziandio  Bartolomeo  D' Angelo,  morto, 
come  s'è  visto,  in  pieno  secolo  decimosesto,  e  quando  il  decimoset- 
timo era,  per  così  dire ,  in  mente  Dei^  o  questa  poi  non  la  intendo 
né  punto,  né  poco.  In  secondo  luogo  mi  meraviglio  che  il  Minieri- 
Riccio,  tanto  esperto  nelle  cose  patrie,  si  trovi  affatto  al  bujo  delle 
notizie  che  riguardano  la  vita  e  gli  scritti  di  Bartolomeo  nostro; 
dappoiché  presentarcelo  così  secco  secco  come  un  fì*ate  di  poca  le- 
vatura, e  come  autore  della  sola  Consolaiione  dei  penitenti  impressa 
a  Venezia  nel  1606;  è  lo  stesso  che  sconoscerlo  al  tutto.  Ed  in  terzo 
luogo  mi  meraviglio  ancor  più  ch'egli,  fra  le  molte  opere  a  cui  do- 
veva e  poteva  attingere,  abbia  sdegnato  di  far  capo  almeno  agli 
Scrittori  italiani  del  Mazzucchelli  che  l'avrebbero  facilmente  tolto  di 
questa  e  di  ciascun'  altra  ignoranza.  0  io  m'inganno ,  o  dal  fin  qui  * 
esposto  ei  mi  sembra  da  poter  argomentare  che  l' illustre  letterato 
napoletano  non  abbia  proceduto  a  riguardo  nella  compilazione  di 
coteste  sue  Notizie  biografiche  e  bibliografiche.  A  mio  senno,  s'io 
veggo  bene ,  egli  doveva  prima  mietere  addirittura  tanto  le  Biblio- 
grafie generali  e  parziali  del  Regno  quanto  le  particolari  degli  ordini 
monastici;  e  poi,  spigolando  più  qua  e  più  là  nelle  diverse  bibliote- 
che pubbliche  e  private  e  confrontando  insieme  l' ogni  cosa  raccolta; 
correggere  i  difetti  in  cui  avevano  inciampato  i  suoi  predecessori,  e 
dare  al  paese  un  lavoro  condotto  un  po'  più  discretamente  di  quello 
che  siasi  per  talun  fatto.  Bartolomeo  D'Angelo  adunque,  per  ripigliar 
noi  il  nostro  filo,  fondò  il  Convento  di  Caivano;  e,  se  n'odo  il  vero  dal 
P.  Teodoro  Valle  testé  ricordato ,  ampliò  o  forse  eresse  unitamente  al 

(i)  In  Napoli,  per  Secondino  Roncaglielo,  1661. 
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P.  Ambrogio  Salvio  di  Baguoli  Vescovo  di  Nardo,  quell'altro  ancora 
di  8.  Margherita  di  Procida.  Fu^  come  riferisce  il  Hazzucehelli,  Baeel- 
liere  di  Sacra  Teologia;  e  raccomandò  il  suo  nome  alla  posterità 
con  le  seguenti  opere  :  le  quali,  se  si  guarda  alle  diverse  edizioni  che 
ebbero  nel  giro  di  pochi   anni  ed  alle  lodi  abbondate  loro  dal  Lu- 
sitano (1),  dal  Marràcci  (2),  dal  Possevino  (3),  dall' Altamura  (4)  e 
dal  Quetif  (5);  bisogna  proprio  dire  che  fossero  davvero  commenda- 
bili. I*  Cansolaiione  dei  penitenti  libri  IV.  delta  oragiane^  deUa  eoftfes- 
siane^  dàtindulgenge,  e  U  libro  quarto  brevemente  tratta  di  iMo  guàio 
che  è  necessario  al  coitfessere  e  aH  penitente  con  Vesamina  di  tutti  i  pec- 
cati^ In  Napoli,  1574  e  1575.  E  :  In  Venezia,  per  Jacopo  Aniello  di 
Maria,  1580,  in.l2^  E  :  In  Venezia  per  Girolamo  Polo,  1583,  in-12.* 
E  :  In  Milano,  presso  Francesco  e  gli  eredi  di  Simon  Tini,  1586,  in-12*. 
E  :  In  Venezia,  per  Giovanni  Antonio  Rampazzetti,  1594  e  1596  in-12*. 
E  :  In  Venezia,  pel  Sessa,  1617,  in-12^.  (A  queste  edizioni  aggiung», 
Signor  barone,  la  sola  del  1606,  ricordata  dal  Minieri-Riccio  ed  ese- 
guita dal  Sessa  in  Venezia)  II.  Ricordo  del  ben  morire^  dove  s^insegna  a 
ben  vivere  e  ben  morire.  Et  il  modo  d^ajutare  a  ben  morire  gV  Iirferml^  e 
di  consolare  e  di  confortare  gli  condannati  a  morte  —  In  Brescia,  1574, 
in-12*.  E:  In  Napoli,  1575,  in-12».  E:  In  Venezia,  per  Girolamo 
Polo,  1583,  in-12^  E  :  In  Brescia,  per  Tommaso  Bozzola,  1589,  in-lS*. 
B  :  In  Venezia,  presso  Giovanni  Alberti,  1606,  1609,  1613  e  1619, 
in-12«.  E  :  In  Trevigi,  presso  Girolamo  Righellini,  1638,  in-t2*.  Qae- 
sf  operetta  fu  anche  tradotta  in  franeese  da  Giovanni  Biancone  e  data 
fuori  col  seguente  titolo  :  Le  souvenir  de  la  mort^  ùù  U  est  enseignè  a 
bien  vivre  dt  a  bien  m&urir  —  Paris,  chez  le  Bouc,  1608,  in-12*.  E  di 
nuovo  :  ROuen,  1613,  in-12*.—  III.  Del  Rosario  della  B.  Vergine-In 
Napoli ,  1575.  E  :  In  Venezia,  1583.  E  ;  In  Firenze,  appresso  Barto- 
lomeo Sermartelli,  1585,  in-12<*,   con  dedicatoria  di  Mlchelangiolo 
Sermartelli  alla  Signora  Virginia  Montagutì  Lattanzi  —  IV.  Exame^ 
coftfessariorum  ac  Ordinandorum^  ubi  primo  de  Sacramentis  generatìm 


(1)  Biblieth.  Ord.  Praedie,  pag.  49  e  50. 

(2)  Biblioth.  Mariana  —  Romae ,   typf s  Fx-ancisci  Gahalli  ,  1648 ,  ptr.  I , 
pag.  187. 

(3)  Appùr,  Saeerd,  ad  Seriptores  ecc. —  VeneUis,  apud  Societalen  Yene- 
tam,  1606,  tom.  I,  pag.  182. 

(4)  Biblioth.  Dominieana  ecc.  —  Romae,  typis  et  sumptibus  NieoUi  Angeli 
Tinassii,  1677,  pag.  884,  alFanno  1884. 

(8)  Script.  Ord.  Praedieat.  ecc.— Lutetiae  Parìsiomnii  ap.  GhrìstophoniBi 
'Ballart  et  Nicolanm  Simart,  1719,  tom.  li,  pag.  369. 
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iemde  sigiUaiim  de  Sacrameniis-Bapiismi^  Ckmfirmaiionia  ^  Extremae 
UncUùnis^  Eucharisiiae  degne  Missa  multa  necessaria  ad  commwiem 
omnium  fidéUum  saitUemy  mare  diàlagi  disputaiur  —  Yenetiis,  sumpti- 
bus  Jacobi  Anielli  de  Maria  bibliopolae  napolitani,  1583,  in-4^  E  : 
Venetiis,  apud  haeredes  Melchio^s  Sessae,  1606,  in-H^  E  finalmente  : 
Tarvisii,  1619,  in-S*  (1). 
E  su  di  ciò  basti;  che 

altra  spesa  mi  strigne 
Tanto  che  'u  questa  non  posso  esser  largo. 

Ma  non  creda ,  amico  carissimo ,  che  la  cosa  finisca  qui  ;  e  che, 
percorrendo  il  volume  minieriano ,  non  s*  abbiano  a  rinvenire  altri 
esempii  di  ancor  lungo  e  minuto  ragionamento.  Il  fatto  conferma  la  • 
parola;  e  contro  i  fatti  bisogna  tutti  chinare  il  capo  a  meno  che  non 
lo  si  abbia  ai  piedi  o  alle  calcagna  dove  pur  troppo  alcuni  Thanno 
oggidì.  Eccole  adunque  :  Nicolò  Amenta,  nato  a  Napoli  nel  1659,  ma 
vissuto  letterariamente  nel  secolo  decimottavo,  secentista!  Fabio 
D^Anna,  nato  a  Napoli  nel  1555  e  morto  a  37  luglio  1605,  secen- 
tista (2)!  Francesco  Maria  Dell' Antoglietta,  nato  a  Fragagnano  a  19 
dicembre  1674,  morto  nel  giugno  del  1718,  e  di  cui  tutti  i  lavori^ 
tranne  due,  furono  impressi  dal  1700  in  giù,  secentista!  Antonio 
DAquino,  lodatissimo  compilatore  della  Raccolta  delle  Epistole  de- 
cretali dei  sommi  pontefici,  data  fuori  a  Roma  nel  1591,  secentista! 
Alessandro  Archirota,  nato  a  Bari  nel  1491  e  morto  a  Roma  nel  1611 
(centoventi  anni  di  vita  !  la  è  proprio  da  stupore  !) ,  secentista  (3)  ! 

(1)  Il  Lusitano  afTeroia,  nella  ^precitata  sua  Biblioiheca,  che  nel  1577  fanno 
in  eui  egli  trovavasi  a  Napoli)  il  D'Angelo  apparecchiava  per  le  stampe  un'altra 
opera  intitolata  :  Il  tesoro  dei  mendicanU.lfié  al  Hazzucchclli,  né  a  me  è  stato 
possibile  di  averla  alle  mani;  però  il  Valle  la  registra  non  solo  tra  le  opere 
stampate;  ma,  che  è  più,  aggiunge  che  in  essa  si  parla  degli  ordini  digmià, 
antichità  ed  autori  loro. 

(2)  Vegga  il  Mazzucchelli  (Op.  cit.  \o\.  I,  par.  I(,  pag.  802;;  ed  alle  opere 
ed  alle  edizioni  ricordate  dal  Minieri-Riccio,  aggiunga,  amico  carissimo  :  I.  Con- 
sUiorum  liber  1,  — Venetiis,  1598,  in  foL— U.  Con troversioe /ore nses  ^Fruu- 
eofurti,  typis  Palthenianis,  1599,  1600  e  1605  in  fol.  — ITI.  Colleetanea  sive 
remissiones  ad  diversas  juris  eivUis  et  canonici  leges  et  capitula,  lUm  binae 
observationum  Becades  ad  jus  pertinentium,  quibus  additae  sunt  allegatùmes 
148  JoANHis  ViKCEBin  De  Anna  ejusdem  aueteris  parentis  optimi,  —  Neapoli, 
tpud  Gonstantinnm  Vita  lem,  1604,  in-4''. 

(8)  Oltre  le  opere  registrate  dal  Mtnieri-Rlccio,  il  MazzncchelU  CQp.  eit. 
voi.  I,  par.  Il,  pag.  960)  cita  di  lui  :  In  libros  Samuelis  et  Regum  Commen- 
Utrius,  —  Oxonii,  1618  e  1635,  in-4^ 
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8.  Andrea  Avellino,  decentista!  Vincenzo  Aurino,  fiorito  nella  se- 
conda metà  del  secolo  decimosesto,  secentista  (1)  ! 

Il  vero  è ,  Signor  barone  gentilissimo ,  che  quanto  più  m*  inoltro 
nelPcsame  di  codeste  Notizie  biografiche  e  bibliografiche ,  e  più  m'in- 
cresce;  perchè  alle  buone  intenzioni  del  Minieri-Riccio  mi  sento,  per 
comunanza  di  studj,  grandemente  affezionato,  ed  agli  effetti  non  posso 
dare  veruna  lode.  La  parte  bibliografica  (debbolo  io  dire  o  pur  ta- 
cere?) è  assai  mal  fatta;  e  la  descrizione  dei  libri  manca,  a  parer 
mio ,  di  alcune  particolarità  delle  quali  un  bibliografo  che  non  si 
piacesse  di  contravvenire  ad  ogni  pie  sospinto  al  proprio  intendi- 
mento, avrebbe  dovuto  tenere  maggior  conto.  Né  tornerà  mai  super- 
Jluo  V insistere  seriamente  sulla  precisa  esecuzione  di  questo  compito  — 
ripeterò  con  quel  dotto  e  bravo  uomo  del  Gar  (2)  —  perchè  la  espe- 
*  rienza  ci  ha  dimostrato  che  persino  uomini  dotati  di  molto  ingegno  trat- 
tarono con  leggierezza  incomprensibile  la  operasiofie  suddetta;  e  perchè, 
aggiungo  io  fse  mi  è  lecito  fare  un  pò  di  coda  alle  parole  di  tanto 
maestro),  Terrore  di  costoro  non  prenda  luogo  appresso  gT  inesperti 
e  venga  da  loro  idolatralo,  come  direbbe  quella  buona  lana  di  Fran- 
cesco Bacone. 

E,  passandomi  per  amore  di  brevità  da  parecchie  osservazioDi 
che  credo  secondarie  ed  amminicolari,  mi  dolgo  anzitutto  che  il  Mi- 
nieri-Riccio, battuta  tutf  altra  strada  di  quella  battuta  fin  qui  da'  più 
celebri  bibliografi,  abbia  tralasciato  di  darci  unitamente  al  titolo  del 
libro  il  nome  eziandio  del  tipografo.  Nò  questa  dee  parere  soverchia 
e  fastidiosa  cura;  dappoiché,  accadendo  spesso  che  un^opera  si  ripro- 
duca diverse  volte  in  un  medesimo  anno  ed  in  una  medesima  città; 
chi  non  vede  che,  taciuti  i  nomi  degli  stampatori  o  degli  editori,  si 
finirebbe  a  non  più  intenderci  e  a  non  più  distinguere  quali  edizioni 
vengano  oppur  no  registrate  a  preferenza  delle  altre?  Il  Minieri- 
Riccio,  là  dove  parla  di  quel  valentissimo  filologo  che  fu  Nicolò 
Amenta,  cita  verbigrazia  una  sola  edizione  della  commedia  La  Co- 
stanza fatta  a  Napoli  nel  1699;  e  pur  una  sola  edizione  della  com- 

(1)  Il  Minieri-Riccio  ricorda  di  lui  uno  scritto  intitolato  :  Lumeedesfe  dà 
nomWm»  —  Napoli ,  1603,  in-12^  Il  Mazzuchelli  (Op.  eii  voi.  I,  par.  II, 
pag.  1277)  cita  anche  :  Dsl  corso  dei  mortali  air  altra  vita  e  dei  JfommM, 
Ragionamenti  cinqtte — In  Vico,  per  Gio.  Domenico  Carlino  e  Antonio  Pace, 
189S|  in-8*.  —  Se  questa  sia  la  prima  edizione  delFopera  precedente,  nient*al- 
tro  mutato  che  la  dicitura  del  frontispizio,  ovvero  una  diversa,  non  so  dir- 
glielo. 

{%)  Letture  di  bibliologia  ecc.  Torino,*  1868,  pag.  167-68. 
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media  La  Fante  futta  a  Napoli  nel  1701.  Bravo  davvero!  ma  e  di 
eutratnbe  queste  commedie  venoer  fuori,  ch'io  mi  sappia,  due  edi- 
zioni nello  stesso  anno  e  nella  stessa  Napoli.  Or  mi  snprebb*  Ella 
indicare,  amico  carissimo,  se  quella  del  1699,  ricordata  dall' illustre 
letterato  napoletano,  sia  di  Michele  Luigi  Muzio  o  di  Carlo  Troisi;  e 
86  Taltra  del  1701,  sia  di  Carlo  Troisi  ossivero  di  Antonino  Grami- 
gnani  ?  Certo  che  no.  Ed  in  siffatti  dubbj  si  avviene  spesso  chi  legge 
la  Bibliobiografia  del  Minieri-Riccio.  Per  il  quale  non  mi  pare  difesa 
bastante  il  dire  che  non  tutte  le  opere  si  possono  avere  sotto  gli 
occhi  e  si  possono  descrivere  minutamente  :  prima  perchè  egli  si  è 
fatto,  a  quanto  sembra,  un  obbligo  di  tacere  sempre  i  nomi  degli 
stampatori  :  secondo  poi  perchè,  quand'anche  parecchie  edizioni  non 
gli  fossero  capitate  alle  mani  nel  lungo  giro  di  trent'  anni,  avrebbe 
potuto  (almeno  per  talune)  pigliar  lingua  dai  bibliografi  che  lo  pre- 
cedettero nel  medesimo  aringo,  specie  dal  Mazzucchelli  la  cui  mara- 
vigliosa  erudizione  e  la  cui  maravigliosa  diligenza  sono  universal- 
mente ammirate. 

Né  so  persuadermi,  mi  dico  alPorecchio  una  persona  poco  cono- 
sciata  oggigiorno  e  la  quale  chiamasi  logica,  del  perchè  il  Minieri- 
Riccio  si  sia  incapricciato  a  registrare  sempre  in  italiano  i  luoghi 
di  stampa  delle  opere  non  italianamente  impresse.  Non  ti  par  egli 
fuor  di  chiave  rispetto  a  me  e  rispetto  al  senso  comune  cotesto  vezzo 
deir illustre  compilatore?  E  che  diresti  tu  di  colui  che,  mutate  le 
mutande ,  vestisse  fra  noi  al  modo  dei  Chinesi  ;  o,  venendo  più  da 
vicino  al  caso  nostro,  di  colui  che  ad  un  libro  o  latino  o  francese  o 
tedesco  apponesse  il  titolo  in  italiano  in  inglese  in  spagnuolo  od  in 
quale  si  voglia  altra  lingua  ?  Non  gli  grideresti  forse  la  croce  ad- 
dosso e  non  lo  phoclameresti  pazzo  addirittura  ?  Chi  pensa  che  nella 
descrizione  dei  libri  si  possa  stringere  di  qua,  allargare  di  là,  mu- 
tare una  parola,  tralasciarne  un'altra,  alterare  insomma  i  titoli  in 
modo  da  non  potersi  più  riconoscere  da'  proprii  autori,  suo  danno: 
e  chi  crede  che  i  dizionarii  bibliografici,  condotti  a  cotesta  guisa, 
riescano  profittevoli  agli  studj,  suo  danno  e  peggio. 

Le  quali  cose  però  e  quant'altre  verrei  notando  se  non  temessi  di 
rendermi  infinito  con  moho  fastidio  di  lei.  Signor  barone  umanissi- 
mo, e  dei  benevoli  lettori  di  questo  periodico;  sono  un  niente  a  pa- 
ragone dello  sconcio  gravissimo  che  nasce  dal  non  veder  quasi  mai 
indicate  le  fonti  onde  il  Minieri-Riccio  derivò  parecchie  notizie  per 
la  soggetta  Bibliobiografia.  Ella  non  ignora  che  rabbia  mi  facciano 
le  citazioni  date,  come  a  dire,  sopra  mercato  e  per  ismania  di  parer 
saputi;  e  ricorderà  forse  come,  appropriandomi  il  piacevol  motteggio 
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d*  un  piacevolissimo  scrittore ,  le  dicessi  d^un  libro  testé  letto  :  che 
tanto  mi  era  il  dovere  ad  ogni  gasso  ricorrere  o  appiè  la  pagina  o 
in  fondo  al  volume  per  trovarvi  la  citazione  accennata  nel  corpo 
delPopera,  quanto  discendere  di  cavallo  ad  o^ai  poco  per  raccogliere 
di  terra  alcuna  cosa  che  mi  fosse  caduta  (1).  Ma  siccome  tutte  le 
vesti  non  vengono  tagliate  a  un  modo ,  cosi  tutte  le  sc/itture  non 
debbonsi  ugualmente  comporre;  e  chi  dicesse^ che  le  continue  cita- 
zioni riescano  sempre  noiose  ed  inutili  a  cui  legge,  direbbe  affemmia 
una  mostruosa  bestemmia.  Nei  Dizionari!  bibliografici,  a  cinica 
d'es'impio,  le  citazioni  non  sono  mai  soverchie;  ed  io  ho  proprio  una 
curiosità  matta  di  conoscere  onde  il  Minieri-Riccio  abbia  appreso 
che  Pietro  Alagona,  Giuseppe  D'Andrea  e  Tommaso  Ansatone  siano 
nati  nel  regno  di  Napoli  (taccio  per  ora  di  alcuni  altri  sprovveduta- 
mente Obpiziati  fra  i  napoletani  e  dei  quali  parlerò  in  brevità  più 
appresso);  che  le  EesohUiones  forenses  siano  dovute  alle  cure  di  Pietro 
Antonio  D' Amato  da  Napoli  ;  e  che  Topera  Sita  de  famiUa^  meglio 
che  al  nostro  Pietro  Ansatone,  si  apparlenga  alFomonimo  sanseverì- 
nese.  Qua  le  bibliografie  generali  e  parziali;  qua  le  istorie  letterarie; 
qua  le  testimonianze  dei  più  illustri  bibliografi;  e,  se  io  non  dimo- 
strerò al  Minieri-Riccio,  come  quattr'  e  quattro  fa  otto,  che  costoro 
nacquero  tutti  e  tre  in  Sicilie^;  che  la  prefata  BaccoUa  di  dectsUmi  è  di 
Antonino  D'Amato  palermitano;  e  che  il  trattato  Sua  de  famiUa^  piut- 
tosto che  a  Pietro  Ansatone  da  3anseverino  si  appartiene  air  omo- 
nimo messinese;  gli  pagherò,  come  suol  dfrsi,  la  festa.  All'opera. 

^  Pietro  Alagona  —  dice  il  eh.  compilatore  a  pag.  13  —  nacque  a 
Reggio  e  vestì  l'abito  gesuita.  Scrisse  :  ).^  Compendium  Summae  (heo- 
logiae  S.  Thomae  Aquinatis.  Dalla  pag.  1 ,  a  335  del  voi.  13*  del 
Tesoro  teologico  di  Fr.  Antonio  Zaccaria.  2J*  Compeìfidium  iatìus  Juris 
Canonici^  continens  Decretàlium  Svstiy  Clemeniinarum^  ExtravagoMivm 
et  Decreti  Oratiani  Epitomen^  praeciptMmque  Glossae  dodrinam.  Ro- 
ma, 1622,  1623,  vo?.  2,  in-4^  3.»  Competidium  maimatM  (theologici) 
Mari.  Navarri.  Lione,  1603,  in-M*  ". 

Sopra  quali  basi  il  Minieri-Riccio  poggi  coleste  notizie  non  so  dav- 
vero; questo  però  io  so  bene  che,  quand'  anche  egli  avesse  trovata 
dalla  sua  la  testimonianza  d'uno  scrittore  poco  conosciuto^  oggigiorno 
e  pur  meritevole  di  fede  (dèlia  qual  .cosa  dubito  forte);  avrebbe  do- 
vuto, secondo  i  canoni  della  critica,  citarla  non  solo;  ma,  che  è  più, 
mostrarla   ferma   appetto  alle  altre  credute  fin  qui  fermissime  del 

(1)  Vegga  nelle  Prose  di  Luigi  Garrbb  —  Firenze ,  Le  Mònnier,  1355, 
voi.  II;  p.  S6. 
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Labbeo  (1) ,  del  Gerardo  (2) ,  del  Mireo  (3) ,  del  Riccioli  (4) ,  del 
Coronelli  (5),  dell'Alberti  (6),  deirAlegambe  (7),  del  Konig  (8),  del 
Dupìn  (9) ,  del  Mongitore  (10) ,  del  Mazzuchelli  (11)  e  del  Backer 
medestmo  (12);  quasi  tutti,  com'Ella  vede,  di  grande  estimativa  in 
opera  di  bibliografia  e  di  storia  letteraria  ed  ecclesiastica;  e  cinque  di 
loro  gesuiti.  I  quali  affermano  che  Pietro  Alagona  gesuita,  lettore  di 
filosofia  e  teologia;  vicerettore  del  Collegio  di  Trapani;  esaminatore 
per  trenf  anni  dei  Vescovi  e  degli  ordinandi;  rettore  in  Roma  della 
peoitenzieria  (tanf  è  ;  glieli  vo  sonar  tutti)  ;  nacque  a  Siracusa  nel 
1547,  mori  a  Roma  nel  1624  e  lasciò  le  seguenti  opere  corse  loda- 
tissime  dapertutto,  come  ne  danno  fede  le  molteplici  ristampe  avute 
nei  secoli  scorsi  e  nel  nostro  fino  ad  oggi  (13)  :  I  Compendium  Ma- 
nwdis  Martini  AapUcuetae  Navarri  de  Quaestianibiis  n^/mim  et  conscien- 
tiae.  L'illustre  P.  Backer  (Op.  cit.  voi.  VII ,  pag.  7)  crede  che  la 
prima  edizione  di  questo  importante  lavoro,  pubblicato  dall'AIagona 
sotto  il  cognome  materno  di  Pietro  Guevara,  sia  stata  impressa  a 
Roma  Tanno  1590;  dappoiché  l'epistola  dedicatoria  di  Antonio  Mu- 
rato al  cardinale  Mariano  Perbenedetto  porta  la  data  di  :  Romae , 
kalend.  Augusti^  1590.  Certo  è  però,  Signor  barone,  che  questo  Com- 
pendio con. l'altro  del  Commentario  sulle  ìisure  del  medesimo  autore 
venne  riprodotto  :  ad  commodiorem  usum  ium  confessariorum  tum 
poenUentium  confectum  Petbo  Guivabà  iJieologo  auctore  —  Lugduni , 
apud  haeredes  Gulielmi  Rovilliii  sub  sento  Veneto,  M.D.XCL  in-16% 
di  pag.  385,  senza  Tindice.  E  :  nunc  d&mum  singulari  d'digentia  reco- 

(1)  Oronolog.  Pinaeothee.  Script,  Soe,  Jesu,  pag.  849. 

(2)  In  Diario,  19  ocioò.  pag.  59. 

(3)  Biòlioih.  eeeleeiastiea,  voi,  II,  cap.  i88,  pag.  208. 

(4)  (Jironologiae  rfformatae  ecc.  —  Bononiae,  4669  in  fol.  tona.  IV.  Ind.  II, 
pag.  260. 

(5)  Bìbliotheea  universalis,  voi.  U,  num.  2K65,  pag.  4K9. 

(6)  DelVbtoria  della  Compagnia  di  Geeò,  la  Sicilia  —  Parte  prima  —  Paler- 
mo, Gramignani,  1702,  pag.  499. 

(7)  Biblioth.  Script.  Soe.  Jesu  —  Romae,  De  Lazzaris,  1676,  a  car.  6K6. 

(8)  Biblioth.  F(;/.  6/iVora'A.ltdor6i,  Meyeri,  1678,  a  car.  19. 

(9)  Bibliothèque  Umvereelle  ecc.  —  Paris,  Pralard,  1690,  tom.  II,  pag.  162. 

(10)  Biòliath,  5k?tt/a— Panormi,  Felicplla,  1714,  voi.  II,  pag,  127. 
(li)  Op.  eU.  voi.  I,  par.  I,  pag.  287. 

(12)  Bibliothèque  dee  éerivaina  de  la  Compagnie  de  Jesus  —  Liége,  Grand- 
fflont  — Donders,  1861,  serie  VII,  pag.  7  e  seg. 

(IS)  Vegga,  se  non  le  grava,  le  mie  Giunte  e  Oorrexicni  alla  lettera  A  della 
BUdiografia  siciliana  di  Q.  M.  Miba,  nel  fascic.  I,  anno  II,  di  questo  periodico. 

Àrch.  Star.  Sic.,  Anno  IH.  52 
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gnitnm^  omnlbusqtte  mendls  qalbm  sccUebat^  studiosissime  repurgai\m. 
—  Coloniae,  io  offioina  Birckmannìca,  sumptibus  Arnold!  Mylìj,  1591, 
in-l'i",  di  pag.  40H,  senza  V  indice.  E,  col  nome  paterno  :  Lugdani, 
apud  Joannem  Bnptistam  Bujsson  M.D.XCII,  in-24%  di  pag.  466, 
senza  la  tavola  :  ma  in  fine,  entro  a  cornice  :  Lugdani,  ex  tjpogra- 
phia  Petri  Roland!  M.D.XCII.  E  :  Placentiae,  ex  officina  Joannis  Ha- 
zachii,  1592,  in-12°,  sebbene  in  calce  al  volume  si  legga  Tanno  1593. 
E,  col  cognome  materno  :  ìiìaìic  recognitum^  et  infinilis  pene  mendiSf  qui- 
bus  priores  scaiel/ant  eJUiones  posi  diligentem  ciim  Authori  originaU 
coUation3  repurgalum  —  Antverpiae,  in  aedibus  Pjtri  Belleri,  1592, 
in-12'',  di  pag.  318,  senza  le  tavole,  E  di  nuovo  sotto  il  nome  di 
Pietro  Alagona  :  Lugduni,  apud  Theobaldum  Ancelin ,  1593,  in-24*, 
di  pag.  466.  E  :  Romae ,  typograpliia  Dominici  Basae ,  M.D.XCIII , 
in-24%  di  pag.  549,  oltre  due  fogli  prel.  e  V  indice  (edizione  scono- 
sciuta al  Backer).  E  :  Wirceburgi ,  1593.  E  :  Coloniae ,  in  officina 
Birckmannica,  snmptibus  Arnoldi  Mylij,  anno  1594,  in-16*,  di  pag.  514. 
E  di  nuovo  :  Goloniae  Agripp^inae,  in  officina  Birckmannica  samptibos 
Arnoldi  Mylìj,  anno  1599,  in-IS*",  di  pag.  600.  E  :  Antverpiae,  apad 
viduam  et  haeredes  Petri  Belleri,  1600,  in42'»,  di  pag.  309.  E  :  Ve- 
netiis,  apud  Marcum  Antonium  Zalterium,  1601,  1610,  ìn-24^  E  :  re- 
cens  recognitum^  emendatum  et  auctum  accessit  Compendium  i^fusdem 
Navarri  de  Usuris  audore  Hiebontmo  Joannino  Ord,  Praed,^^  Lagdani, 
H.  Cardon,  1603,  in-16*'.  E  :  Parisiis,  apud  Robertum  Fouet,  co.DCun 
in-16'*  picc.  di  pag.  466,  senza  Tindice.  E  :  Parisiis,  Vid.  Gul.  de  la 
None,  1604  ,  in-24^  E  :  Bruxeliae,  8.  a.  in-12^  E  :  Goloniae,  typis 
Hermanni  Mjlii,  1608,  in-16^  E  :  Antuerpiae,  1625.  E  finalmente: 
Yeuetìis,  ex  officina  Joannis  Ouerilii,  1695,  in-16*  di  pag.  506.  Co- 
testo Compendium  ebbe  poi  il  merito  di  una  traduzione  francese  data 
fuori,  ch'io  mi  sappia,  per  tre  volte  con  il  seguente  titolo  :  Abrégé 
du  Manuel  du  signcUé  et  très  sage  docteur  Mabtin  Azpilcubta  Navor- 
rois^  compose  pour  la  plus  grande  commodité  tani  des  cortfesseurs  5tm- 
plesy  que  des  pénitens  par  le  vénèrable  pere  de  la  Societé  de  Jesus  y 
PiEauE  G;vAaA  Theologien.  TraduU  du  latin  en  frangais  par  M,  Ro- 
BBBT  Si£OÀBD  Prcstrc  seculiery  BappcUmois — À  Douaj,  de  rimprìmerie 
de  Baltazar  Bellóre,  1601,  in-12*'  pie.  di  pag.  472  con  V  indice.  E  di 
nuovo  :  À  Rouen,  chez  Thomas  Dare,  M.DGXVI,  in-12*,  di  pag.  440. 
E  di  nuovo  :  À  Rouen,  chez  Pierre  De  la  Motte,  MDCXXVI,  in-12*, 
di  pag.  440,  senza Tindice.  --IL  S.  Thomae  A^punatis^  Theologiae  Bum- 
mae  Compendium  —  Romae,  apud  Guglielmum  Facciottam,  1619, 
in- 12°.  E  :  cum  gemino  indice  quaestionum  oc  rerum  [raa^a&ilmiii— Lu- 
gduni,  sumptibus  Horatii  Gardon,  MDC.XIX,  superionim  permissu. 


DEGÙ  8CRITT0BI  NAPOLETANI  DEL  SEC.  XVII  399 

ìd-12*  di  pag.  790.  E  col  titolo  :  Doctoris  Angelici  S.  Tìhomae  Aqul- 
natis  Theologicae  Summae  Compeìidium  omnibus  omnino  Theologis 
juxta  oc  ConcioncUorìbus  perquam  tiiile,  Auihorc  B.  P,  Petro  Alagona 
iheoìogo  8oc.  Jesu.  Nusquam  antehac  in  Germania  editum ,  a  pluri- 
misq,  mendis  quibus  scaiebat^  vindicatum  —  Her bipoli,  typis  ao  Sumpti- 
bus  Joannis  Volmari,  anno  MDGXX,  cum  gratia  et  privilegio  Sac. 
Caes.  Majest  in-12«  gr.  di  pag.  799.  E  :  Coloiiiae,  1620,  in-12'.  E: 
Wirtzbargi  e  Coloniae,  1620,  iu-S*"  eoo  dedicatoria  d'Ippolito  Strada 
a  Moosig.  Francesco  Sacrato  Arcivescovo  di  Damasco  ed  Auditore 
della  Sacra  Ruota  Roinaua.  E  :  Rumae,  1620,  in- 16"*.  E  :  Lutetiae, 
1621,  ia-b».  E  :  Venetiis,  apud  Juntas,  1G22  e  1624 ,  ìn-ÌOf.  E  :  Cum 
gemino  indice  quaestionum  oc  rerum  noiabdiunu  Edilio  nooissima^- 
Lugduni,  sumptibus  Jacubi  Cardoa  et  Petri  Cavellat,  MDC.XXVII, 
superiorum  permissu,  in-12*,  di  pag.  790.  E  :  Daaci,  1627,  in-8*.  E, 
col  medesimo  titolo  della  precedente  edizione  di  Erbipoli  :  Herbi- 
poli,  1630,  typis  Eliae  M.  Zinch,  in.12%  di  pag.  877,  oltre  sei  fogli 
preliminari  e  Tindice.  E  :  Rothomagi,  1635,  in-12*'.  E  :  Duaci,  ex  ty- 
pographia  Joannis  Serrurier,  1640,  in-12*.  E  :  Antuerpiae,  typis  vi- 
daae  et'heredum  Joannis  Cnobbarì,  anno  MDGLXI,  in  12%  di  pag.  667. 
£  :  Sancii  Thomas  Aquinatis  Summae  Theologicae  Compendium^  Au- 
(hore  Pbtro  Alaooka  iheoìogo  SocielcUis  Jesu  —  Matriti,  Emm.  Alva- 
rez,  1797,  in-8''.  E  :  hac  prima  neapolHana  editione  ab  aliorum  impres- 
sorum  erroribus  emendatum  cum  indice  loct$pletissimo  —  Neapoli,  ex 
typis  Sangìacomo,  1834,  in-12%  di  pag.  612.  E  :  Taurini,  ex  typis 
Hyacinthi  Marietti,  1843,  in.16%  di  pag.  Vm.733.  E  di  nuovo  :  Ivi, 
1852 ,  in-32%  di  pag.  685.  E  :  Parisiìs,  apud  Méquignon  Juniorem , 
1843,  in-18%  di  pag.  733.  Alcuni  esemplari  portano  però  la  seguente 
fioscrizione  :  Parisiis,  apud  Méquignon  Juniorem,  nunc  J.  Leroux  et 
Jooby  Successores,  Facultatis  Theologiae  Bibiiopolas^  via  Majorum 
Augustiuianonun ,  7.  E  fìnalmenle  :  Liège,  excudebat  L.  Grand- 
moad-Donders,  iu-12^,  di  pag.  VI-540.  Questa  edizioni  è  preceduta 
da  una  breve  notizia  suiT  autore  delP  illustre  gesuita  A.  Hacker. 
III.  Tolius  Juris  Canonici  Compendium.  Tomus  prior  conlincns  decre- 
talium,  Sexti  Clemenlinarum^  Exlravaganiium^  lum  Joannis  XXII,  tum 
Communium  Epilomen  praecipuamque  Ohssae  doclrinam,  Tomus  po^ 
sterior  continens  Epilomen  Decreti  Gratiani  —  Lugduni ,  sumptibus 
Petti  Jacobi  Cardon  et  Petri  Cavellat,  1623,  in-4%  di  pag.  652  e  199, 
senza  Y  epistola  dedicatoria  e  le  tavole.  E  per  fine  il  Sotuello  ed 
il  Mongitore  ci  fanno  assapere  come  nel  Collegio  dei  Gesuiti  di  Pa* 
lermo  si  conservasse  inedita  un"  opera  di  Pietro  nostro  intitolata  : 
h>gica  et  Phjfsica. 
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Se  io  dovessi  parlare  a  lei  solo,  Signor  baroae,  e  prìvatamente, 
non  mi  bisognerebbe  infastidirla  d-  avanzo  con  certe  cose  le  quali 
Elia  conosce  meglio  di  me;  ed  a  me,  novizio  ancora  in  questi  stadj, 
potrebbe  insegnare.  Ma  siccome,  scrivendo  a  lei  in  pubblico,  spero 
non  esser  letto  da  lei  solo;  e,  senza  quelle,  né  il  Minieri-Riccio,  né 
molti  dei  lettori  intenderebbero  facilmente  la  giustezza  e  la  ragio- 
nevolezza di  parecchie  osservazioni;  cosi  convien  ch'Ella  tolleri  in 
pace  cotesto  fastidio  e  comporti  di  buon  animo  ch'io  pi'osegua  nella 
già  incominciata  fatica. 

^  Pietro  Antonio  D' Amato  —  dice  adunque  il.  Minieri- Riccio  —  fa 
giureconsulto  napoletano.  Scrisse  :  1^  Variarum  fareniium  et  pracUca- 
biUum  juris  resoluiionum  —  Venezia,  1655,  in  fol.  2""  Una  sua  AUega- 
eione  sta  impressa  al  n.  97  della  raccolta  del  De  Marinis  :  Juris  air 
legationes  insignium  juriòconsidtorum  urbis  regiae  NeapoUs.  Lione,  1675, 
in  fol.  "'  Che  Pietro  Antonio  D' Amato  sia  giureconsalto  napoletano 
e  che  abbia  data  fuori  un'  Allegcusione^  non  niego,  né  affermo;  dacché 
non  mi  è  stato  possibile  di  avere  alle  mani  Y  opera  del  De  Marinis 
in  tanta  povertà  di  libri  quanta  ne  è  nelle  nostre  pubbliche  biblio- 
teche :  ma  che  egli  sia  pur  compilatore  della  BaccoUa  delle  decisioni^ 
niego  e  impugno.  Lascio   stare  le  testimonianze   contrarie   del  Ca- 
rafa  (1),  del  Mongitore  (2)  e  del  Mazzucchelli  (3j  perchè  la  via  mi 
sa  troppo  lunga  ed  un  po'  troppo  battuta  e  ribattuta.  E,  a  dir  vero, 
la  non  sarebbe  più  breve  e  più  nuova,  se,  fatte  qui  cartucce  delie 
opere  di  costoro,  il  solo  titolo  del  libro  bastasse  a  dimostrare  luca- 
lentemente  che  la  prefata  BaccoUa  si  appartenga  in  quella  vece  ad 
Antonino  D'Amato,  uno  dei  più  celebri  avvocati  che  fiorissero  io 
Sicilia  nel  secolo  decimosettimo ,  nato  a  Palermo  nello  scorcio  del 
cinquecento  e  morto  a  31  luglio  1653?   Senta  un  po'  qua,  illustre 
amico,  ed  invidii  la  mia  fortuna  !  Le  riproduco  parola  per  parola  il 
frontespizio  dell'edizione  palermitana  del  1627,  il  quale  dice  cosi: 
Variarum  forensium  ei  praciicabilium  juris  resoluiionum^  Uber  primus 
in  quo  quaesiiones  in  dies  fere  occurrentes  controversae  dUueide  cmU- 
neniur^  quae  juris  proprie  Siculi  interpretaiione  &  Decisionibus  Tribù- 
ncdium  exornaniur.  Audore  D.  Antonino  de  Amato  PANoaxiTAyo  F. 
J.  D.  et  apud  Siciliae  suprema  tribunalium  caussarum  patrono  (4).  Il 

(i)  Sieaniae  descripiio  et  delineatio  —  Panormi,  typis  Nicolai  Bua,  Ì65S, 
pag.  49. 
(i)  Op.  eit,  voi.  J,  pag.  42,  col.  l. 
(8)  (^.  eit.  voi.  I,  par.  I,  pag.  590. 
(4)  Di  codesta  Racrolta  y  compresa  in  due   volumi ,  il  Minieri-Rlceio  non 
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morto  pare  a  me  sulla  bara;  e  chi  ha  intelletto  sano  dirà  certo  che 
non  mi  par  male.  Caso  è ,  Signor  barone  gentilissimo ,  che  cotesta 
confusione  di  opere  e  di  autori  (nata,  com**  è  chiaro,  dalla  medesi- 
mezza del  cognome  e  dalla  quasi  medesimezza  del  nome  dei  due 
giureconsulti);  senztichè  dà  campo  a  parecchie  osservazioni,  conva- 
lida r  opinion  mia  che  la  parte  bibliografica  era  da  condurre  con 
maggiore  riguardo  che  non  siasi  per  avventura  condotta.  E  di  fatto, 
chi  non  comprende  che  se  il  Minieri-Riccio  avesse  badato  un  po'  più 
alla  descrizione  dei  libri,  non  avrebbe  certo  attribuito  a  Pietro  An- 
tonio D' Amato  da  Napoli  una  BaccoUa  il  cui  titolo  medesimo  parla 
chiarissimo  appartenersi  ad  Antonino  D'Amato  giureconsulto  paler- 
mitano ? 

Né  fra  gli  scrittori  di  quel  regno  vanno  per  niun  modo  annove- 
rati Giuseppe  D'Andrea  e  Tommaso  Ansalone,  fioriti  nella  prima 
metà  del  secolo  decimosettimo  ed  ambo,  traendo  origine  da  Mes- 
sina (1^,  siciliani  nostri  :  quegli  autore  di  una  Orazione  folta  in  onore 
déUa  sacraiissima  lettera  della  Vergine  scritta  ai  Messinesi  e  recitata 
nel  Duomo  di  Messina  (2)  ;  e  questi  di  una  Norma  dd  confessore  e 
dd  penitente  (3),  messa  fuori  a  completare  lo  Scrutinio  spirituale  del 


cita,  come  s*  ò  visto ,  che  la  sola  edizione  veneziana  del  i65o.  Il  primo  vo- 
larne venne  però  impresso  :  Panormi,  typis  Jo.  Antonii  de  Franciscis,  1616, 
in  fol.  E  di  nuovo  :  Panormi,  apud  Angelum  Orlandum,  1627,  in  fol.  Il  se- 
condo volume  fu  stampato  :  Panormi ,  typis  decii  Gyrilli ,  1684 ,  in  fol.  Ed 
entrambi  venner  fuori  per  rultìma  volta  :  Lugduni,  sumptibus  Joannis  An- 
tonii Uugueian  &  Guillielmi  Barbier,  1668,  in  fol. — Di  Antonino  nostro  ab- 
biamo anche  alle  stampe  :  Allegaiionea  prò  Serenissimae  altitudinis  D.  Dueis 
Sabaudiae  contro  htfjus  Siciliae  Regni  Proihonotarium,  Mogistrum  Notarium 
Regiae  Caneelleriney  Magistrum  Notarinm  Regii  Patrimonii  —  Panormi,  apud 
Decìnm  Gyrillum,  1632,  in  fol.  E  :  Patrocmium  prò  Senatu  ponormUano  eonira 
Usci  paironum  —  Panormi,  1646,  in  fol. 

(1)  Vegga  per  riguardo  a  Giuseppe  D' Andrea  gesuita ,  nato  nel  1608  e 
morto  a  12  giugno  1689,  il  Riuna  ,  Notile  isioric/ie  della  città  di  Messina , 
par.  II,  pag.  K2 1  ,*  il  Mongitors,  Op,  cii. ,  voi.  I,  pag.  870;  il  Mazzuchxlu  , 
Op.  eit,  voi.  I ,  par.  I ,  pag.  708  ;  il  Bàgkkr  ,  Op.  di.  serie  III ,  pag.  45. 
£  per  riguardo  a  Tommaso  Ansalone  teatino ,  vegga  il  Mazzucuklli,  Op.  eit, 
voi.  I,  par.  I,  pag.  822,  ed  il  Vezzosi,  1  Scrittori  de'  Chierici  Regolari  detti 
TeaUni^  In  Roma,  MDCGLXXX;  par.  I,  pag.  42. 

(2)  In  Messina,  presso  gli  eredi  di  Pietro  Brea,  16K0,  in-4°. 

(3)  Di  questa  Norma  del  confessore  ecc.  il  Minieri-Riccio  cita  una  sola 
edizione  :  Cosenza,  Ì6K8,  presso  Gio.  Battista  Maio  ed  il  Rossi,  voi.  2,  in-12''.  A 
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P.  Luigi  Novarini.  E  chi  mai,  chi  mai,  Signor  mio  gentile  e  molto 
riverito,  persuasali  Miaieri-Riccio  ad  appropriare  ^  Pietro  AnsaloQe 
da  Sanseverino  la  Sua  de  famiUa  opportuna  rdUio  (1);  quando,  per 
voce  del  Reina  (2),  del  Mauro  (R),  del  Mongifore  (4)  e  del  Moua- 
chelli  (5),  sappiamo  doversi  in  quello  scambio  alla  nobil  penna  di  Pietro 
Ansatone,  nato  in  Messina  nel  1605,  morto  nel  1672,  ed  onore  — a  giu- 
dizio del  Ventimiglia  (6) — non  meno  ddla  città  di  Messina  che  della 
Beligione  dei  Chierici  Minori? 

Ma  per  venire  finalmente  a  ciò  che  è  pure  il  necessario  al  fine  pro- 
postomi, un'ultima  osservazione  sarà  a  questa  lunghissima  lettera 
compimento  e  suggello.  Quanto  io  lodo  il  metodo  del  Minieri-Riccio 
di  registrare  eziandio  gli  scritti  di  poca  o  niente  importanza  (per- 
chè un  Dizionario  bibliografico  è  come  uno  spazioso  giardino  dove 
un  accorto  giardiniere  non  isdegna  di  porr(3  insieme  alle  rose,  alle 
viole  ed  ai  garofani,  i  rosolacci,  gli  stoppioni  ed  i  sonniferi  pap4veri)*, 
tanto  non  cesso  di  maravigliarmi  oh'  egli,  il  quale  ci  accertava  nella 
Prefagione  di  presentarci  gli  scrittori  napoletani  del  sec.  XVII  assai 
meglio  che  non  ce  li  avessero  fin  qui  presentati  i  suoi  predecessori; 
abbia  potuto  poi  tacere  di  parecchie  opere  e  di  molte  edizioni  da 
quelli  ricordate.  Epperò  credo  che  né  a  lei,  illustre  e  caro. amico, 
né  a  chi  si  piace  di  questi  studj,  tornerà  sgradito  affatto  eh'  io  dia 
una  scorserella  al  lavoro  minieri ano,  fermandomi  più  qua  e  più  là 
su  quegli  autori  nei  quali  a  me  sembra   che  alcuna  cosa  sia  o  da 

pag.  109  delle  mie  Giunte  e  OorreiUmi  alla  lettera  A  della  Biòliogrqfia  Mìlm» 
del  Mira  io  ne  rej^istro  altre  due  edhsioai  :  In  Milano,  1658,  yoi.  S ,  la-li*. 
È  di  nuovo  :,In  Milano,  per  gli  eredi  di  Antonio  Malatesta,  168),  Td.  t» 
in-ir. 

(i)  Il  titolo  ò  questo  :  P.  Petri  Ansalonis  Q,  Reg,  Min,  MBSSAiiiirsis  (guu^ 
di.  Signor  baroue;  anche  qui  il  titolo  canta  chiaro)  sua  defaaUiia  epporkm^ 
relaiio,  Sparsim  cui  adieetae  digressiones  ad  eas  primum,  quae  ipsam  imme- 
diato sanguine  contingant,  dein  alphaòeiiee  ad  omues  propingttae  gime^suM' 
rint  tei  amicae  —  Yenetiis,  apud  Bertunos,  1662,  iu  fui. 

(2)  Op.  cit»  par.  II,  pag.  531. 

(5)  La  Messina  difesa  —  Monteleone,  presso  Domenico  Antonio  Ferro,  1666, 
cap.  21,  pag.  204. 

(4)  0'.  eit  voi.  II,  pag.  128. 

(5)  Op   di,  voi.  I,  par.  II.  pag.  822. 

(6)  Dei  poeti  siciliani,  —  Napoli,  presso  Sebastiano  Alecci,  lib.  I,  cap.  Vii) 
pag.  46  —  Sotto  il  pseudonimo  di  Francesco  Politi  pubblicò  Pietro  nostro 
un'altra  opera  intitolata  :  Messina  che  risponde  aìT  Emula  nelle  sue  ««/  pf^ 
sale  richieste —  In  Firenze,  presso  Francesco  Onofri,  167*,  in4*. 
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aggiungere  o  da  correggere  ó  da  scartare  al  tutto.  Ma  per  fuggire 
UD  soyerchio  di  lunghezza  e  per  darlo  agio ,  quando  questa  mia 
fatica  le  tornasse  nojosa ,  di  saltare  a  pie^  pari  alla  conchiusione  ; 
maio  ordine  e,  procedendo  alfabeticamente,  incomincio  dal  quinto 
generale  dei  Gesuiti 

ÀcquAvxvA  d'Aragona  (^Claudlo^  nato  in  Napoli  a  14  settembre  1543 
e  morto  a  31  gennajo  1615  (1).  Alle  opere  ed  alle  edizioni  ri- 
cordate dal  Minieri-Riccio,  aggiunga,  Signor  barone  gentilissimo  : 
I.  EpUre  de  nostre  Reverend  Fere  General  Claude  Aquaviva,  a 
ious  les  Peres  et  Freres  de  la  Compagnie  de  Jesus,  Touchani  la 
renooaiion  de  V  esprit  —  À  Lymoges,  par  Jacques  Barbou,  1605, 
in-16*,  da  pag.  1-63.  —  Episire  de  nostre  Reverend  Fere  Ornerai 
Claude  Aquaviva,  de  Vestai  et  dignUé  de  la  rdlgion  et  Compagnie 
de  Jesus;  da  pag.  64*131  —  Den  Briff  van  onsen  Eerwerdighen  Vader 
Claudius  Aquaviva  Generasi  der  Society  Jesu^  tòt  de  Vaders  ende 
broederf  der  selver.  Van  de  Vemieuwinghe  des  gheests  —  T' Antwer- 
pen,  by  Jacobus  van  Meurs,  1656,  in-8%  di  pag.  52.  Dalla  pag.  53 
alla  103  trovasi  :  Eenen  anderen  Briefvan  den  selven  eerwerdighen 
Vader  Claudius  Aquaviva...  tot  de  Vaders  ende  broeders  der  selver, 
Van  de  Neersiighegt  tot  de  voVmaecMheyt^  ende  van  de  Broederlycke 
liefde  —  li.  Epistolae  duae  R.  F.  N.  Generalis  Claudu  Aquavivae, 
ad  Universam  Societatem.  Altera  de  Renovatùme   Spiriius.  Altera 
de  Studio  perfectionis  et  Charitate  fraterna.  Et  alia  quaedam  nostris 
ìdtUa  —  Tolosae,  apud  Raymundum  Colomerium,  MDXClX,ìn-12% 
di  pag.  64  oltre  un  foglio  d'indice  —  III.  Insthiclio  prò  Superio- 
rèbus  ad  augendam  conservandum^ue  Spiritum  in  Societate  —  Ro- 
mae,  tjpis  Coilegii  Romani  ejusdem  Societatis,  1606,  in-8^  E  di 
nuovo  :  Romae ,  in  Collegio  Romano  ejusdem  Societatis ,  1615 , 
in-8%  di  pag.  48  — lY.  Epistolae  XVL  Queste  Epistolae  (date  fuori 
la  prima  volta  in  numero  di  quattordici  in  Roma  nel  1606  e  poi, 
con  r  aggiunta  di  altre  due ,  in  Roma  nel  1615)  vennero  terza- 
mente  impresse  a  pag.  79-387  delle  Epistolae  Praepositorum  gè- 
neràtium  ad  patres  et  Jralres  Societatis  Jesu  —  Antverpiae,  apud 
Joanuem  Meursium^  1635,  in-8''  —  V.  Industriae  prò  Superioribus 
Societatis  ad  curaf%dos  animae  morbos  —  Romae ,  in  Collegio  Ro- 
mano, 1606,  in-S"*  —  E  :  Venetiis,  apud  Joannem  Ouerilium,  1611, 

(1)  Yegffa  il  Mazzvghelli,  Op,  eit.  voi.  I,  par.  I,  pag.  122,  ed  il  Bacxeb, 
Op.  eii.f  serie  IV,  pag.  14  —  E  slum  sempre  daccapo  1  II  Mìnierì-RIccìo  dice 
che  rAcqnaviva  morì  nel  febbrajo  del  1615.  Ma  e  donde  l'apprese  egli  ? 
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in-24^,  di  pag.  174.  E  :  Romae,  in  Collegio  Romano,  anno  do- 
mini, 1615,  in-S»  di  pag.  119.  E  :  Mediolani,  1624,  in-12*.^: 
Rothomagi ,  1629,  in-12°.  E  finalmente  col  titolo  :  Induslriae  aà 
curandos  animae  morhos^  ad  formandos  Superiores  et  Epistola  5. 
Ignatii  de  virtiUe  oOedientiae  —  Parisiis ,  apud  Sebastianam  Hurè, 
1632,  in-32°,  di  pag.  278  —  Quest'opera  fu  tradotta  in  franceae  col 
seguente  titolo  :  Industries  et  moyens  ponr  remedier  aux  mcùadies 
spiritueUes  de  V  ame.  Par  le  R,  P.  Claude  Aquaviva  cy-devcmt 
General  de  la  Compagnie  de  Jesus.  Oeuvre  admirable  et  tres-neces- 
saire  pour  ious  Superieurs  de  Edigion  et  auires  qui  oni  charge  de 
conduire  les  Ames  à  la  vraye  perfedion.  Mis  de  latin  enfran^is—A 
Paris,  chez  Jean  de  Heuqueville,  MDCXXV,  in-12%  di  pag.  326. 
E  poi  :  Le  Medecin  Spiritud,  Compose  en  langue  italienne  par  k 
B.  P,  Aqua  Viva  de  la  C.  D.  e/".,  et  nouveUement  traduict  en  frm- 
pois  par  le  R.  P,  Pierre  Pargellt  Corddier  ecc.  —  A  Paris,  che» 
Denys  Moreau,  1625,  in-12%  senza  l'indice  ed  i  fogli  prelim.  Parte 
di  quest'opera  fu  poi  nuovamente  tradotta  e  data  fuori  nel  Ma- 
nueH  des  Superieurs  Ecclesiastiques  et  réguliers,  impresso  a  Parigi 
Tanno  1776.  —  VI.  Diredorium  Exercitiorum  Spirilualium  P.  N. 
Ignota  —  Romae ,  in  Collegio  Societatis  Jesu ,  anno  1591 ,  in-8* 
picc.  di  pag.  104.  Questo  Trattato^  composto  per  ordine  deirA- 
cquaviva  e  da  lui  riveduto  ed  approvato,  si  ristampò  :  Ingolstadii, 
ex  Officina  Typographica  Davidis  Sartorii,  cio.  io.  xcii,  in-12*,  di 
pag.  145.  E  :  Antverpiae,  ex  officina  Joach.  Trognaesii,  1600,  di 
pag.  200,  oltre  l'indice  il  quale  non  si  trova  nelle  precedenti 
edizioni.  E  :  Romae,  in  Collegio  Romano  Societ.  Jesu,  Anno  Dnì 
1606,  di  pag.  143,  oltre  gl'indici  non  numerati  ma  compresi  in 
pag.  30.  E  :  Romae,  in  Collegio  Romano,  1615,  in-3%  di  pag.  143. 
E  finalmente  :  Antverpiae,  apud  Joannem  Meursium,  1638,  in-8*, 
di  pag.  128  —  VII.  Ratio  atque  instittUio  Siudiorum  per  sex  Fatres 
ad  id  iussu  R,  P.  Praepositi  Generahs  depuiatos  conscripta.  Il  Hi- 
nieri-Riccio  non  ricorda  di  questo  libro,  (riveduto  ed  approvato 
dall'Aquaviva,  e  proibito  da  Sisto  V)  se  non  se  la  rarissima  edi- 
zione del  1586,  venduta  fino  a  seicentosessanta  franchi  e  Taltra 
del  1591.  Però  venne  riprodotto  in  appresso  con  molte  modifica- 
zioni :  Neapoli,  ex  typographia  Tarquinii  Longi,  MDXCVIII,  in-8*i 
di  pag.  208,  senza  l'indice.  In  fine  però  si  legge  :  Neapoli,  apud 
Tarquinium  Longum,  1599.  E  :  Neapoli,  ex  typographia  Tarquinii 
Longi,  1603  in-8''.  E  :  Romae ,  in  Collegio  Romano ,  anno  Dai , 
1606,  di  pag.  169,  oltre  l'indice  ed  i  fogli  prelim.  E  :  Romae,  in 
Collegio  Romano,  1616,  in-8%  di  pag.  169.  E  finalmente  :  Antver- 
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piae,  apud  Joannem  Meursium,  1635,  in-8*.  --  Vili.  Meditaiione$ 
in  Psalm,  44  et  118.  —  Colon iae  Ubiorum  ,  apud  Joannem  Kìn- 
chium,  in-12%  s.  a.  (ma  :  1616)  di  pag.  566. —  IX.  Oratio  de 
Passione  Domini  ad  Gregorium  XIII.  Leggesi  nella  Eaccolta  in- 
titolata: Orationes  quinquaginta  de  Passione  Domini,  —  Romae,  per 
Vitalem  Mascardum,  1641,  in-12*.  E  :  Neoburgi,  1724.  —  X.  LeUre 
ctrctdaire  pour  confirmer  V  obligation  de  snivre  S.  Thomas  dans 
les  écoks  de  la  Société.  Leggesi  a  pag.  249  delle  Lettres  d^Armand 
de  Bourbon ,  Prince  de  Conti  ou  Vaccord  du  libre  Arbitre  avec  la 
Grace  de  Jesus-ChrisU  ecc.  —  Cologne,  1689,  in-8^. 

Addcabi  {Ludovico)  nato  a  Napoli  a  3  settembre  1644  e  morto  in 
Firenze  a  22  giagno  1708.  —  I,  Parafrasi  dei  sette  salmi  peniten- 
siali  spiegati  in  verso  lirico.  Questa  Parafrasi  venne  impressa 
come  roba  sua  da  un  certo  Francesco  Coli  :  In  Venezia  presso 
FAlbrizzi,  1691,  in-8*.—  II.  Sonetti  amorosi  al  sereniss.  Gran  Duca 
di  Toscana  Cosimo  HI.  —  In  Firenze,  nella  stamperia  d'Ippolito 
della  Nave,  1693,  in-4°.  —  III.  Trattato  delle  private  rappacifica- 
eioni  di  Rinaldo  Corso.  -—  Colonia  (forse  :  Firenze),  1698,  in-8*.  È 
preceduto  da  una  Lettera  di  Ludovico  Adimari  al  principe  di 
Toscana. — FV.  Poesie  sacre  e  morali.  —  In  Lucca,  presso  Pellegrino 
Frediani,  1711,  in-8^  Rime  delFAdimari  si  hanno  pure  nel  volu- 
me Vili  della  Raccolta  d'Arcadia  e  nella  parte  II  della  Raccolta 
del  Gobbi.  Un  Sonetto  poi  riporta  il  Crescimbeni  nel  voi.  IV,  pa- 
gina 236,  deW Istoria  della  volgar  poesia.— Y.  Discorso  della  Pas- 
sione del  Redentore..  Leggesi,  riprodotto  dall'edizione  delle  Prose 
sacre  (non  Poesie  «acre,  com'è  nel  Minieri-Riccio)  fatta  in  Firenze  nel 
1706,  nella  Raccolta  di  prose  fiorentine.  —  In  Firenze,  M.DCC.XXII. 
voi.  V,  part  I,  pag.  167-204.  —  VI.  Satire  del  Marcliese  Ludovico 
Adimari  patrizio  fioreMno.  — Amsterdam  (forse  :  Napoli),  1764, 
in-8\  Edizione  non  meno  scorretta  dell'altra  con  la  falsa  data  di 
Amsterdam,  1716,  ricordata  dal  Minieri-Riccio.—  VII.  Le  stesse — 
Londra  (Livorno,  Masi  e  Comp.),  1788,  in-12'*  con  ritratto  e  fron- 
tispizio intagliati  in  rame.  Pregevole  edizione ,  citata  dalla  Cru- 
sca, in  cui  sono  varianti  tolte  da  un  ms.  contemporaneo  all'au- 
tore ed  un  breve  Elogio  di  lui  scritto  da  Gaetano  Poggiali. 

AFFLrrro  (Cesare  d*),  nato  a  Scala  circa  il  1615  e  morto  a  CaVa  nel 
1682.  —  P  Controversi  juris  resolutiones  cum  novissimis  decisionibus 
supremorum  Regni  Neapolis  tribunalium,  anctore  Caesare  de  A/flicto 
Arch.  Star.  Sic.,  Anno  III.  53 
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V.  L  D.  oUm  caussarum  patrono ,  nunc  Cajdano  Andrea  dorico 
Hegularì.  —  Neapoli,  ex  typographia  Abbatiana,  1748,  in  fol. 

Ageta  (Nicolò  Gaetano)  valoroso  giureconsulto,  nato  a  Napoli  verso 
il  1654.  —  I.  Annotationes  prò  Regio  Aerar  io  ad  Supremi  Begiae 
Camerae  Summariae  Senatus  Regni  NeapoUs  Becisiones  per  lucu- 
lentos  iractattis  et  quaestiones  ad  rem  fiscalem  aUinens  a  D.  D. 
Hannibale  Moles  ecc.  Quibus  accedit  mantissa  variarun  recoUeciio- 
num,  —  Neapoli,  ex  officina  Angeli  Vocula,  1736,  voi.  2,  in  fol. 
Questa  ristampa,  con  giunte  ed  annotazionf  di  Nicolò  nostro,  è 
ricordata  dal  Giustiniani  (1). 

Agnelli  (^Giuseppe)  gesuita,  nato  a  Napoli  nel  1621  e  morto  in  Ro- 
ma a  dì  8  ottobre  1706.  —  I.  li  Catechismo  annuale,  accomodai^  d- 
Vuso  dei  parrocki  coW esposizione  déW Epistole  dei  Vangeli  ecc.  che 
leggonsi  nelle  messe  per  tutto  Vanno,  —  In  Macerata,  per  li  Grisei 
e  Picinì,  MDCLXXI,  in-4%  senza  numer.  E  di  nuovo:  In  Macera- 
ta, presso  Jacopo  Filippo  Pannelli,  1673,  voi  2,  in  4*.  E  miglio- 
rata ed  accresciuta  col  titolo  di  :  17  Parroco  InstruUore,  —  Vene- 
zia, 1716,  voi.  2,  in-4*.  E  :  In  Venezia,  appresso  Tommaso  Betti- 
nelli, 1731,  voi.  2,  in-4°.— II.  Arte  di  goder  VoUimo  osservala  ne- 
gli Esercizi  di  S.  Ignazio,  —  In  Homa,  per  il  Eomarek,  1685,  io-4*, 
di  pag.  315.  Il  Backer,  nella  prima  serie  della  sua  BibUothèque 
des  écrivains  dfi  la  Compagnie  de  Jesus  (pag.  5,  col.  2.),  credeva 
erronea  la  ristampa  citata  dal  Mazzuchelli  come  eseguita  in  Ro- 
ma nel  1695;  nelU  settima  serie  però,  non  solo  si  corresse  del 
suo  errore ,  ma  descrisse  la  prefata  edizione  assai  più  minuta- 
mente che  quel  dotto  bibliografo  non  avesse  per  avventura  fat- 
to. —  III.  Arte  di  elegger  Votiimo^  osservata  néUe  medUazioni  pro- 
poste nella  seconda  settimana  degli  esercizi  spirituali  di  8anÌ4>  Igna- 
zio di  Loyóla,  —  In  Koma,  nella  stamperia  di  Gio.  Giacomo  Ko- 
marek,  1689,  in-4^  di  pag.  495  a  2  col.  fig.  ~  IV.  Arte  di  stabi- 
lire l'elezione  dell  Ottimo^  osservata  néUe  medUazioni  proposte  ndla 
terza  settimana  degli  esercizi  spirituali  di  Santo  Ignazio  di  Lqfola,— 
In  Roma,  nella  Stamperia  di  Gio.  Giacomo  Komarek  all'Angelo 
Custode,  1690,  in-4",  di  pag.  466  a  2  coli.  fig.  —V.  L'arte  facile 
di  pratticare  V elezione  stabilita  dell' Ottimo^  osservata  neUe  media- 
zioni proposte  nella   quarta   settimana  degli   esercizi  spirituaU  ài 

(i)  Memorie  storiche  degli  scrittori  legali  del  Regno  dì  Napoli,  ^In  Napo- 
li, MDGGLXXXYlI,  nella  sUmperìa  Sinioniana,  voi.  I,  pag.  22. 
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Scado  Ignazio  di  Lqjóla. —  In  Roma,  nella  stamperia  diOio.  Gia- 
como Komarek  albohemo  all'  Angelo  Custode ,  1693 ,  in-4'',  di 
pag.  670.  —  Il  Minieri-Riccio  cita  un  pò*  confusamente  queste  ul- 
time quattro  opere  sotto  il  titolo  di  :  Arte  di  godere  Vottimo  con- 
tenuta negli  esercizii  spirituali  di  8,  Ignazio  ecc.— Roma,  1689-1695, 
voi.  4  in-4**. 

Agostino  {Prospero  cf  )  nacque ,  secondo  afferma  il  Giusfiniani  (1), 
in  Napoli  nel  1560  da  famiglia  originaria  di  Spagna. —  I.  Addi- 
iiones^  ad  BuUariiim  Siephani  Quarantae.  —  Venetiis,  apud  Junctas, 
1616,  in-4*.  E  :  Lugduni,  1622,  in.4^ 

AisoLLA  (^Ludovico)  dell'ordine  dei  Predicatori,  fìorì  in  Napoli  nella 
seconda  metà  del  secolo  decimosesto  e  die  fuori ,  secondo  pone 
TEchard  (2) ,  un'  opera  intitolata  :  Z'  Arco  celeste,  —  In  Napoli , 
1691,  in-4".  Di  lui  tace  affatto  il  Minieri  Riccio! 

Albertini  {Francesco)  gesuita,  nato  a  Catanzaro  nel  1562  e  morto  in 
Napoli  a  15  giugno  1619.— I.  CoroUaria  seu  Quaestiones  Theologi' 
eoe. — Lugduni,  apudHoratium  Cardon,  MDCXXIX,  voi.  2  in  fol.  — 
II.  Trattato  deW Angelo  Custode  cavato  fedelmente  da  alcune  prediche 
dei  B.  P.  Francesco  Albertino  Maestro  di  teologia  della  Compa' 
gnia  di  Giesù^  fatte  nella  Chiesa  della  casa  Professa  di  Napoli^  per 
D.  Ottavio  Jovene  dottore  in  Teologia  e  Maestro  dd  Sacro  Collegio 
dei  Teologi  in  Napoli. —  In  Napoli,  per  Gio.  Giacomo  Carlino,  1612, 
in-1 2.®  Edizione  sconosciuta  al  Backer  ed  a  molti  bibliografi  da  me 
riscontrati.  E  col  titolo  :  Trattato  deV^ Angelo  Custode, —  In  Brescia, 
per  Gio.  Battista  ed  Antonio  Bozzola,  1612,  in-12.''  E  :  In  Colonia, 
1673,  in-8°.—  Traidé  de  VAnge  Gardien.  Subiect  fort  beau  prati- 
cable  pour  un  Advent.  Par  le  B,  P.  Fran90is  Albertin  de  Catanzaro 
réligieux  de  la  Compagnie  de  Jesu.  Toumé  de  ViiaUen  par  le  P.  Fran- 
cois SoLiER  de  la  méme  Compagnie,  —  A  Poitiers,  par  Antoine  Ma- 
snier,  1613,  in-8^,  di  pag.  247  senza  Tindice  e  V  epistola  dedica- 
toria.—III.  De  8.  Angelo  Custode  liber.  Autore  B,  P,  Francisco  Al- 
bertino 8.  L  Theólogo,  Accessere  nonnuUae  de  Angélispiae  common- 
tationes  oc  precationes  oc  demum  Officium  Canonicum  et  officium 
parvum  de  8,  Angelo  Custode.  Omnia  alibi  antehac  impressa;  nunc 

(i)  Op.  eii.  voi.  1,  pag.  2S. 

(2)  Seriptor.  Ordinis  Praedieator.  eee,  —  Lutetiae-Parifiiorum,  ap.  Christo- 
phorum  Bailart  et  Nicolaum  Simarf,  1717,  voi.  IT,  a  car.  728. 
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recj/^a.— Cracoviae,  in  Offic.  Vid.  et  Haered.  Fr.  Cesari j,  1663,  ìd 
12*,  di  pag.  316. 

Alddiari  (Biagio)  giureconsulto  napoletano,  cfacque  nel  1641,  come 
chiaramente  dimostrò  il  Giustiniani  (1)^  e  morì  nel  1713.  —  I.  Aà- 
ditiones  et  ohservationes  ad  decislones  Regektis  Roviti.  —  Neapoli, 
1699,  in  fol.  —  li.  Observationes  ad  Consilia  Reqentis  Roviti.  U 
Giustiniani  (loc.  ciL)  dice  solo  che  queste  Osservazioni  furono  ri- 
prodotte nel  1672  ;  il  Toppi  però  (2) ,  mostrandosi  qui  più  dili- 
gente (caso  abbastanza  raro  in  lui),  afferma  che  il  primo  volume 
fu  stampato  in  Napoli  presso  Egidio  Longo  ed  il  secondo  par  in 
Napoli  presso  gli  eredi  del  Roncaglielo.  Fatto  è,  Signor  barone, 
che   se  ne  fece  dipoi    una   ristampa   unitamente  ai  Consigli  ed 
alle  Decisioni  del  Rovito,  con  il  seguente  titolo  :  Consiliorum  seu 
juris  Responsorunp  cum  decisionibus  supremorum  Begni  NeapolUanù 
Tribunalium  in  calce  cujmlibet  annotaiis  ecc.  Accesseruné  observa- 
tiones D.  BLAsn  Altimabi  Begii  Consiliarii  ecc.  —  Venetiis,  apud 
CJiristophorum  Zane,  1733,  voi.  3,  in  fol.  —  HI.  BaccoUa  di  varie 
notizie  isteriche  non  meno  appartenenti  aUa  Storia  dd  Summontey 
che  curiose j  le  quali  contengono  i  nomi  ddle  provincie^  città  y  terre, 
famiglie  nobili  ecc  Queste  Notizie  (date  fuori  la  prima  volta,  sotto 
il  pseudonimo  di  Tobia  Almagiore,  nel  voi.  IV   déiVIsioria  del 
Summonte  impressa  dal  Bulifon)  vennero  riprodotte  anche  nella 
ristampa  che  di  essa  Storia  si  fece  in  Napoli  nel  1748.  —  IV.  De 
nulliiatibus  contractuum^  disiractuum^  uUimarum  voluntatum  et  qivh 
rumcumque  actuum  extrajudicialium.  Quest^  opera,  insieme  alFaltn 
De  nuUitatibus  sententiarum^  fu  ristampata  :  Venetiis,  apud  Paalum 
Balleonium,  1701-1710,  voi.  8,  in  fol.  E  di  nuovo  :  Venetiis,  1720, 
voi.  8,  in  fol.  (3).  E  finalmente  :  Coloniae  Agrippinae,  apud  Wi- 
lhelm Metternich,  1720,  voi.  8^  in  fol. 

Alessandro  {Sebastiano  ef  )  nato  a .  Motta  a  28  ottobre  1603  e  morto 
a  29  dicembre  1672.  Il  Mazzuehelli  (4)  cita  di  lui  :  Apologia  prò 
CarmeìfUis, —  Messanae,  apud  Franciscum  Bianco,  1620,  in-4*. 

(1)  Qp.  cit.  voi.  l,  pag.  88-35. 

(2)  Biblioteca  Napolitano.  —  In  Napoli,  Antonio  Bulifon,  1678,  pag.  49. 

(3)  Il  Giustiniani  (loc.  cit.)  dice  di  non  aver  mai  veduta  cotesta  edixione 
ch'egli  cita  sulla  sola  testimonianza  del  D'Aftliito;  ma  che  noi  trommo  por 
ricordata  dal  Mazzdchelli  (Op.  cit.  voi.  I,  par.  I,  pag.  S48). 

(4)  Op.  cit.  voi.  I,  par.  I,  pag.  460.  È  qui  però  da  avvertire  che  TA*- 
w-nro  (Memorie  degli  scrittori  del  Regno  di  Napoli. —  In  Napoli,  MDCCLXXM, 
Tol.  I,  pag.  212,  n.  e.)  dice  pieno  d'errori  cotesto  articolo  del  Mians&u. 
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Alferi  (Giacinto)  valentissimo  medico  nato  a  Deliceto.  Io  non  so 
persuadermi  come  il  Mlnieri-Riccio,  che  ricorda  in  questo  aHi- 
colo  il  Mazzuchelli  e  lo  corregge  di  uno  strafalcione  in  cui  cadde 
spintovi  dal  Toppi ,  non  flati  né  punto  nò  poco  della  seguente 
opera  dal  Mazzuchelli  medesimo  registrata.  —  I.  De  praeserva- 
tione  a  calcuUs  atque  cimciis  ferme  morbis^  deque  renalium  medélay 
opus,  —  Neapoli,  apud  Aegidium  Longum,  1632,  in-4°. 

Altobelli  (Ilario).  Di  lui  scrive  il  Minieri  Riccio  che  nacque  ad 
Aquila,  vestì  l'abito  dei  Minori  conventuali  e  pubblicò  :  Tabulae 
Regiae  divisionum  duodecim  pariium  codi  et  syderum  obviationum 
ad  ment^m  P^o^owoe/.— Macerata,  1628,  in-é.**  Onde  Tillustre  let- 
terato napoletano  abbia  attinte  cotesto  notizie  io  non  so  davvero, 
P-Tch'egli  non  cita  alcuna  testimonianza  in  favor  suo;  questo 
però  io  so  bene  che  il  Mazzuchelli,  fatto  capo  alla  Bibliosofia  di 
Scrittoi  francescani  conventuali  del  P.  Giovanni  Franchini  (1),  ci 
fa  sapere  che  TAltobelli  nacque  in  Montecqhio  nella  Marca;  fiorì 
verso  la  fine  del  secolo  decimosesto;  studiò  in  Roma  nel  Colle- 
gio di  S.  Bonaventura;  stette,  come  teologo,  a  posta  del  Cardinal 
Francesco  Buoncompagno;  fu  visitatore  degli  Studj  della  Marca; 
Provinciale  d'Oriente;  Segretario  ed  Annalista  dell'Ordine;  Com- 
missario generale  della  Marca,  dell'Abruzzo  e  della  Stiria;  e  morì 
nella  grave  età  di  ottantanni,  lasciando,  oltre  alle  Tabulae  Regiae^ 
le  seguenti  opere  delle  quali,  benché  pubblicate,  il  Mazzuchelli  non 
riferisce  edizione  alcuna. — I.  Dialogus  Theólogiciks.  —  II.  Be  occul- 
tatiane  SteUae  Martis.  —  III.  De  nova  StéUa. 

Alucgi  (Cesare)  gesuita,  nato  a  Chieti  nel  1568  e  morto  in  Roma 
a  15  novembre  1634.  —  l.H  legno  deUa  vita  ovvero  dei  frutti  della 
croce  spirituale^  della  tribulagione  e  mortificazione  sopra  quelle  pa- 
role di  S.  Giovanni:  Lignum  Vitae  afferens  fructus  duodecim, 
(Apoc,  1^),  diviso  in  tre  libri.  —  In  Brescia,  appresso  Lodovico  Bri- 
tannico, 1626,  in-8°  (2).  —  II.  Summarium  earum^  quae  scUu  ne- 
cessaria 8unt  ad  acquirendum  Jubilaeum  anni  Sancti^  duas  in  par- 
tes  divisum^  in  quorum  prima  agiiur  de  Jubilaei  exceUentia;  in  se- 
cunda  de  mediis  ad  illud  acquirendum  ecc.  —  Romae,  tjpis  Fran- 
cisci  Caballi,  1650,  in-12%  di  pag.  75  oltre  4  prelim.  Questa  ope- 

(1)  In  Modena,  per  gli  eredi  Soliani,  1693,  ia-4.''  a  car.  875. 
(SJ  Questa  ristampa   è  ricordata  pure  dal  Toppi  a  car.   61  della  sua  ^t- 
hlioteca.  Perchè  dunque  non  Tha  re{;istrata  il  Minieri-Riccio?! 
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retta  fu  tradotta  in  italiano  col  8e<2:uente  titolo:  Sommario  dic^ 
ch'è  necessario  sapere  per  guadagnare  il  Giubileo  déW  anno  santo^ 
diviso  in  due  parti.  Nella  prima  si  tratta  deW  ecceUenjsa  di  esso. 
Nella  seconda  dei  mezzi  per  acquistarlo. —  In  Roma,  per  France- 
sco Cavalli,  1650,  in42*. 

Amendola  (Flavio)  giureconsulto,  nato  in  Pietra  Pagana  nella  seconda 
metà  del  secolo  decimosesto  e  morto  nel  1615  o  in  quel  tomo. 
—  I.  Additiones  aureae  (non  adnoiaiiones^  come  erroneamente  pone 
il  Minieri-Riccio)  d^  anriotatUmes  solemnes  ad  tres  partes  decisianum 
Sacri  Begli  Consilii  NeapolUani  a  D.  Vikcevtio  Db  Fbakchis  eec, 
edUarum.  Queste  Additiones  vennero  riprodotte ,  unitamente  alle 
Decisiones  del  De  Franchis  :  Venetiis,  1621,  in  fol.  E:  Francofurtì, 
sumptibus  Jo.  Bapt.  Schonwetteri,  1672,  voi.  2  in  fol.  E  :  Vene- 
tiis, 1674,  in  fol.  E  finalmente  :  Venetiis,  apud  Nicolaum  Pezza- 
na,  1708,  voi.  4  in  fol. 

« 

Ambvdolia  {Tommaso   Maria)   nato  a  S.  Giorgio  di  Polistina  nella 
seconda  metà  del  secolo  decimosettimo.  Il  Minieri-Riccio  dice  che 
^  vestito  Tabito  domenicano  cambiò  il  nome  suo  di  Giuseppe  in 
Tommaso  Maria,  quale  cambiamento  ha  dato  causa  air  errore  in 
cui  sono  caduti  gli  scrittori,    facendo  di  costui  due  distinti  frati 
domenicani  '\  E  le  prove  di  tutto   ciò  ?    Vattel'  a  pesca.  Ma  in 
cose  di  sì  grave  momento  —  Tho  già  detto  e  lo  ripeto  ancore  una 
volta  —  non  basta  asserire,  si  bene  bisogna  addurre  fatti  validis- 
simi ,  mostrando  anzitutto   i  documenti  su  cui  si  fondano.  Ed  il 
Minieri-Riccio  bisognava  qui  addurre  testimonianze  tanto  valide 
da  rendere   inferme  quelle   non  solo  del  Mazzuchelli  (1)  e  del 
Giustiniani  (2)  che    ne  fanno    due  diversi  scrittori;  ma,  che  è 
più,  r  altra  dello  stesso   Giuseppe  Ameudolia.  II  quale,  se  ii*odo 
il  vero  dal  Giustiniani  testé  ricordato,  parla  in  una  sua  opera  di 
Tommaso  Maria   e  lo    chiama  :  Pat.    TJéomas  Maria  AmendoUa 
meus  amantissimus  germanus  (3).  —  L  CoUectanea  in  septem  Ec- 
clesiae  sacramenta,  —  Neapolì,  1702,  in-8*.  Il  Giustiniani,  riferendo 
due  ristampe  fatte  in  Napoli  nel  1719  e  nel  1729  e  registrate  dal 
Mazzuchelli,  aggiunge  che  dubita  di  queste  replicate  edizioni.  Se 

(i)  Op.  eit.  voi.  r,  par.  II  ,pag.  618. 
(%)  Op.  dt.  voi.  r,  pag.  52. 

(8)  In  eomment  ad  pragm,  2  de  j'urisd.  non  turò,  append.  8.— Florcnlite, 
1725,  pag.  157,  n.  15. 
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e8Ì8ta  quella  del  1729,  non  posso  dire;  ma  che  esista  Taltra  del 
1719,  posso  affermare  dappoiché  trovasi  nella  nostra  biblioteca 
comunale. —  IL  CoUedanea  in  Ecdesiasiicas  censuras  dt  poenas.  — 
Neapoli,  1706.  E  di  nuovo  :  Neapoli,  1717,  voi.  2,  in-12°.— III.  Col- 
lecianea  de  justitia  et  jure  in  duos  tomos  divisa.  —  Neapoli,  1717 , 
voi.  2,  in-12^  E  di  nuovo  :  Neapoli,  1727,  voi.  2,  in-12^ 

Axico  (^Francesco\  gesuita,  nato  a  Cosenza  nel  1578  e  morto  a  Gratz  a 
31  gennajo  1(351  (l).Qui  mi  bisogna  anzitutto  correggere  un  errore 
di  metodo;  il  quale ,  senzachè  reca  non  lieve  meraviglia  ai  bi- 
bliografi., crea  non  poca  confusione  neiranimo  dei  lettori.  Il  Mi- 
neri-Riccio,  citando  il  Cursus  theologicus  iuxta  schólasticam  hujus 
iemporis  Soc.  L  methodum^  dice  che  venne  impresso  in  Vienna,  1630. 
Anversa,  1637.  Duach,  1640-1642,  voi.  8  in  fol.  Se  queste  fossero 
tre  diverse  edizioni,  il  Minieri-Riccio  avrebbe  bene  adempito  il 
dover  suo,  annunziandole  per  brevità  a  cotesto  modo  ;  ma,  for- 
mando esse  unica  edizione  di  un'opera  compresa  in  otto  volumi 
e  data  fuori,  come  spesso  avviene,  in  diversi  paesi  e  con  pnrec- 
chio  lasso  di  tempo;  chi  (anche  orecchiante  in  questi  studii)  non 
comprende  ch'egli  avrebbe  dovuto  o  porre  dei  tratti  d'unione 
fra'  varii  luoghi  di  stampa,  ossivero  registrarla  così  come  ora 
noi  la  registriamo? — I.  Cursus  iheólogiae  scholasticae^  voi.  8  in  fol. 
Tomus  primus.  De  Beo  uno  et  trino.  —  Viennae  Austriae ,  Anno 
MDCXXX,  apud  Gasparum  ab  Bath  Bibliopolam  Caesareum, 
di  pag.  572  senza  l' indice.  Tomus  secundus.  De  natura  An- 
gdorum  eorumque  proprietatihus.  — Antverpiae ,  typis  Balthasaris 
Belleri,  1637.  Tomu%  tertius.  De  ultimo  fine  hominis  et  mediis  ad 
eum  conducentibus  et  impedimeniis  abducentibus. — Duaci,  apud  vi- 
duam  Balthasaris  Belleri,  1640.  Questo  volume  fu  ristampato  con 
giunte  e  correzioni  :  Duaci,  typographia  Baltasaris  Belleri,  1645)  di 
pag.  476  senza  la  tavola.  Tomus  quartus.  JDefide^  spe  et  charUate. — 
Duaci,  apud  viduam  Balthasaris  Belleri,  1641.  Tomus  quinius.  De 
justitia  et  jure. — Antverpiae,  apud  Guilhelmura  Lesteenium,  1650. 
Tomus  sextus.  De  Augustissimo  Incamatìonis  Mgsterio. — Duaci, 
apud  viduam  Balthasaris  Belleri,  1640.  Tomus  septimus.  De  Sa- 
crameniis  in  genere^  de  Baptismo^  Confirmatione  et  8.  EucJiaristia. — 

(i)  L'Affutto  (Op.  eit,  voi.  I,  pag.  297 J  pone  :  Si  giugno  1651.  Ma  si  vede 
chiaro  essere  errore  tipografico  e  doversi  leggere  SI  gennajo,  perchò  il  lueae 
di  giugno  non  conta  più  di  SO  giorni.  Questo  errore  però,  scusabile  com'è 
naturale  ncll'AFruTTO,  dovcnta  inescusabilissimo  nel  Minieri-Riccio. 
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Duaci,  apud  viduam  Balthasaris  Bellerì,  1640.  Tomtis  odavus.  de 
Sacramento  poenUentiae  et  exiremae  Unctionis,  —  Duaci,  apud  yì- 
duam  Balthasaris  Belleri,  1640.  Anche  questo  volume  fu  ristam- 
pato :  Coloniae,  1647, 1650.  —  Né  di  cotesti  sconci  bibliografici  è 
scarso  il  volume  minerìano. 

ANASTASIO  {Filippo)  arcivescovo  di  Sorrento,  nato  a  Napoli  a  25  gen- 
najo  1656  e  morto  in  Roma  a  10  maggio  1735.  Il  Minieri-Riccio 
ricorda  di  lui  la  Oratio  in  obitu  Clementis  XL*Pont.  Max.  senza 
indicarci  ove  e  quando  venisse  stampata.  Epperò  non  mi  pare 
intempestiva  cosa  aggiungere  che  essa  trovasi  in  fine  degli  Ufid 
funerali  fatti  celebrare  neUa  Chiesa  di  S.  Domenico  Maggiore  {in  ^^' 
poli)  aUa  gloriosa  memoria  di  Clemente  XI. — In  Napoli,  presso  Mi- 
chele Luigi  Muzio,  1721,  in  fol.  Il  Mazzuchelli  (1)  poi  ci  fa  conoscere 
che  il  Poemetto  in  morte  di  D.  Caterina  D'Aragona,  dato  fuori 
nel  1721  nella  Raccolta  delle  Orazioni  di  Filippo  nostro,  era  stato 
precedentemente  impresso  in  una  grande  EaccoUa  di  varii  com- 
ponimenti fatti  nel  funerale  di  quella  illustre  dama.  E  per  fine 
della  Suprema  Romani  Pontificis  in  Ecclesia  potestas  propugnala 
adversus  Instrumentum  appéUationis  quatuor  Qdlliae  Episcoporum^ 
a  Consiiiutione  Unigenitus  ad  futurum  generale  Concilium^  venne 
secondamente  impresso  il  solo  primo  volume  :  Beneventi ,  ex 
typographia  Archiepiscopali ,  1723,  in-4". 

Akoelis  {Batdassare)  giureconsulto  napolitano  fiorito  nella  prima 
metà  del  secolo  decimosettimo.  —  I.  Nicolai  Antonh  Gizzaeklu 
Neapolitani^  Aureae  decisiones  Consilii  NeapolUani^  ubi  multa  de 
Contractibus  ecc.  cum  addit.  Baltaxaris  De  Akoelis  Neapolitani.— 
Neapoli^  apud  Camillum  Cavai lum,  1656,  in  fol.  E  di  nuovo  con 
molte  giunte  :  Neapoli,  1657,  in  fol. 

Angelis  {Francesco  Giuseppe)  giureconsulto,  nato  a  Scanno  nel  IMO 
e  morto  nel  marzo  o  nelFaprile  del  1692  (2).  —  I.  Tractatus  de 
ofIicicUibus  baronuMf  civllem  et  criminaHem  jurisdictionem  habentium 
vel  civUem  tantum  aut  solum  criminalem  cum  declarcUione  caussarum 


(1)  Op.  eit.  voi.  I,  par.  I,  pag.  671. 

(2)  Il  Mazzuchelli  (Qp.  cit.  voi.  I,  par.  Il,  pag.  7S6)  lo  dice  di  Bevapia 
Città  dell'Umbria;  ma  (cosa  abbastanza  eccezionale  in  lui)  non  cita  alcuna 
testimonianza  in  favor  suo. 
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ai  quemlibet  periinentium  de  praelcUiom  et  praecedeniia  ci^jusqae  et 
prcuci  in  cognoscendo  et  procedendo. —  Neapoli,  1712,  in  fol.  —  IL 
Tradatus  criminalis  in  tres  partes  divism, —  Venetiis,  ex  typogra- 
phia  Balleoniana,  1722,  in  fol.  E  di  nuovo  :  Venetiìs,  ex  typogra- 
phia  Balleoniana  (ma  :  Neapoli,  apud  Nicolaum  Alfanum)  s.  a. 
in  fol. 

Anoeloki  (^Francesco').  Non  paò  allogarsi  fra  gli  scrittori  napoletani 
perchè  nacque  a  Terni  nella  provincia  rontana  (1)  e  non  a  Teramo, 
come  erroneamente  afferma  il  Minieri-Riccio  a  carte  37  della 
sua  BìbUobiografia.  Fu  segretario  del  Cardinal  Ippolito  Aldobran- 
dini  e  protonotario  apostolico.  Morì  in  Roma,  ove  possedeva  un 
nobilissimo  Museo  (2),  a  29  novembre  1652.  Tutti  falliamo.  Si- 
gnor barone  gentilissimo;  humanum  errare  est^  disse  il  sagace  Se- 
neca; ma  fallare  così  continuamente  non  credo  che  sia  lecito  a 
persona  al  mondo,  tanto  meno  poi  al  Minieri-Riccio  espertissimo 
davvero  nelle  cose  patrie.  Alle  opere  ed  alle  edizioni  da  lui  ri- 
cordate, aggiunga,  illustre  amico  :  I.  Flora  Commedia  (in  prosa). — 
In  Padova,  per  Gaspare  Crivellari,  1614,  in-12*.  —  II.  Piego  di 
Ber  Agrestino  de*  CaHeanti  indiriezato  ad  Erasto  Afrone  di  lui  come 
figliuolo  amatissima.  —  Vinegia,  appresso  Francesco  Grossi,  1615 
e  1616,  in-8*.  È  un  dialogo  —  dice  il  Melzi  (3)  —  con  cui  s' in- 
tende dMstruire  un  giovine  a  schivare  le  fraudi  delle  rie  don- 
ne. —  ni.  Lettere  di  buone  feste  a'  PrincipL—lti  Roma,  presso  il 
Mascardo,  1641,  in-8*. — IV.  i'i5<orta(«i  Tisrn/.— Roma,  1685,  in-4*, 
—  V.  Sei  novelle  piacevoli  tolte  da  un  Codice  deUa  Marciana.  — 
Venezia,  tipografia  d'Alvisopoli,  1839,  in  8.^  —  Queste  Novelle  fu- 
rono pubblicate  da  Bartolomeo  Gamba  in  occasione  di  nozze. 

Anqblucgi  (^Teodoro).  Di  lui  scrive  il  Minieri-Riccio  che  ^  nacque  a 
Belforte  e  vestito  l'abito  gesuita  prese  il  nome  d'Ignazio,  lasciando 
quello  di  Teodoro,  che  ebbe  nei  battesimo^  Scrisse:  1°  Due  let- 

(1)  Yo^ga  il  Mazzuchelli,  Op.  cit,  voi.  I,  par.  II,  pag.  768  e  seg.;  il  Tira- 
boschi,  Storia  della  letteratura  italiana,  —  In  Venezia,  MDCGXGVI,  voi,  Vili, 
par.  II,  pag.  344;  ed  i  molti  scrittori  citati  dal  Mazzuchelli  medesimo. 

(2)  Del  Museo  delI'Àngeloni  fa  onorevole  ricordanza  il  Gmum  nella  par- 
te IH  ms.  del  suo  Teatro  d'Uomini  letterati  che  si  conservava  presso  il  Conte 
Mazzuehelli . 

(S)  Dizionario  di  opere  anonime  e  pseudonime  di  scrittori  italiani.  —  In 
Milano,  coi  torchi  di  Luigi  Di  Giacomo  Pirola,  MDCCCXLVIII,  voi.  I,  pag.  28, 
col.  I. 

Ardi.  Star.  Sic.,  Anno  III.  54 
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tioni  sulla  Canzone  spirituale  di  Celio  Magno  Deu3^  stampate  con 
la  stessa  Canzone,  col  discorso  di  Ottavio  Menini  ed  il  Comento 
di  Valerio  Marcellino.  Venezia,  1597,  mA\  2«  La  Eneide  di  Vir- 
gilio voìgariezata.  In  verso  sciolto.  Napoli,  1649,  in-12*.  3*.  Capi- 
toh  sopra  la  JPazzia^  a  pag.  154-158  delle  Eime  piacevoli.  Vicen- 
za, 1603,  in-8^  ^  Lascerò  stare  che  Ignazio  e  Teodoro  Àngelucci 
sono  due  diversi  scrittori  e  che  mi  torna  affatto  nuova  cotesta 
notizia  sballataci  dal  Minieri-Riccio  intorno  alFavvenuto  cambia- 
mento del  nome  d'Ignazio  in  quello  di  Teodoro.  Lascerò  anche 
stare  che  la  traduzione  deirEneide,  data  fuori  sotto  il  nome  di 
Teodoro,  si  appartiene  per  contrario  ad  Ignazio,  nato  a  Belforte 
nel  1585,  fattosi  gesuita  nel  1600  e  morto  in  Tropèa  nel  1653  (1)^ 
e  dirò  solo  che  Teodoro  non  fu  mai  gesuita;  che  non  può  allo- 
garsi fra^  settecentisti,  perchè  nacque  nella  seconda  metà  del  se- 
colo decimosesto  e  morì  nel  1600 ,  conforme  si  rileva  da  una 
iscrizione  posta  in  Treyigi  nella  Chiesa  di  8.  Francesco  (2);  e 
che  né  manco  può  allogarsi  fra  gli  scrittori  napoletani  perchè 
nacque  a  Belforte  Castello  della  Marca  d'Ancona  come  ci  fa  sa- 
pere egli  stesso  quando,  nella  Dedicatoria  della  sua  opera  De 
Natura  et  Curatione  malignaefebris  (3),  dice  al  Cardinal  Evangelista 
Ballotto  da  Calderola  :  tacUus  gaudébam  Cdderolam  Bàforii^  quae 


(1)  Primo  a  certificarci  di  questa  faccenda  fìi  il  Sorusu/)  a  car.  394  della 
Bildioih.  Seriptor.  Soc,  Jesu;  e  la  sua  testimonianza  venne  convalidata  in  ap- 
presso dal  Plagcio  ,  Theatrum  pseudonym,  —  Hamburg! ,  typis  Spierìngiar 
nis ,  1708,  pag.  56,  num.  176;  dal  Zero  nelle  Annotazioni  al  Fohtaioiil  — 
Parma,  per  li  Fratelli  Gozzi,  MDGGGm,  voi.  I,  pag.  296;  dal  TiRABoetai,  Qp. 
cii,  voi.  VII,  par.  IH,  pag.  1277,  e  voi.  VUI.  par.  II,  pag.  4S0;  dal  Gina» 
Sèrie  de*  testi  di  lingiM,  —  Venezia,  coi  tipi  del  Gondoliere,  M.GGG.XXXIX , 
pag.  577,  num.  2108;  dal  Bagker,  Op.eit.  serie  IV,  pag.  12,  oda  molti  altri 
che  non  fa  d' uopo  ricordare.  —  Nella  Biblioteea  Picena  (voi.  I ,  pag.  152) 
si  nega  che  la  versione  di  Virgilio  sia  del  p.  Ignazio  Àngelucci  e  si  dice  che 
l'originale  che  ne  avea  il  Zeno,  mostra  ch'essa  fu  veramente  opera  di  Teodoro. 
Il  Zeno  però  (toc.  cit),  non  solo  parla  del  suo  codice,  ma,  che  è  più,  riporta 
il  detto  del  Sotuello  che  fa  autore  della  versione  il  p.  Ignazio ,  e  non  dice 
parola  alcuna  per  impugnarlo. 

(2)  Vegga  il  Mazzucrelli,  Op,  cit,  voi.  I,  par.  II,  pag.  771. 

(8)  Venetiis,  apud  Robertum  Majetlum,  1598,  in-4*'. — Teodoro  Angelncd, 
gentiluomo  di  Ravenna  e  cittadino  trevigiano,  fu  medico  valentissimo  e  le 
molte  sue  opere  possonsi  vedere  registrate  nel  Mazzuchblli  (toc.  eit,)  e  nel 
Giuariii,  Memorie  storico  -  critiche  degli  scrittori  Eavennati,  -^ìn  Ften- 
za,  MDGGLXIX,  voi.  I,  pag.  85  e  seg. 
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m Ai  pairia  est^  pervicinam  fermeque  cotUiguam  Virum  produxisse 
iam  eximium.  Or  poteva  dirlo  più  alla  scolpita? 

AsoRisAKi  (Qio.  Antonio)  preposito  generale  dei  Chierici  Regolari 
teatini,  nato  in  Napoli  verso  il  1560  e  morto  in  Sorrento  a  29  ago- 
sto 1641.  —  I.  Affetti  che  dee  aver  V  anima  innamorata  di  Dio.  — 
In  Venezia,  1617,  in-16*.  E  di  nuovo  :  In  Venezia,  pel  Valvacense, 
1666 ,  in-16*.  —  IL  Esercizii  spirituali  intomo  alla  passione  di 
N.  S. — In  Venezia,  pel  Valvacense,  1666,  in-12**. 

ÀKOKDfo.  Il  metodo  tenuto  dal  Minieri-Riccio  nella  presente  rubrica 
non  mi  sembra  tale  da  tornar  profìcuo  a  chi  si  piace  di  questi 
studii;  prima,  perch'^egli,  seguendo  Tordine  alfabetico  delle  città 
a  coi  gli  anonimi  si  appartengono,  tralascia  di  porre  eziandio  al- 
fabeticamente i  titoli  dei  libri;  secondo  poi,  perchè  se  altri  aspet- 
tasse di  avere  svelati  da  lui  i  nomi  degli  autori,  dal  mudo  aspet- 
ierd>be  le  novelle.  Comprendo  benissimo  che  riesce  impossibile  lo 
arrivare  a  conoscere  la  paternità  di  molte  e  molte  opere  d'ignoti; 
ma  veggo  pure  benissimo  che  il  Minieri-Riccio  si  è  messo  di  pro- 
posito a  non  rivelarcene  alcuna;  dappoiché,  quand'anche  le  sue 
trentenni  ricerche  non  avessero  approdato  a  nulla,  egli  (a  farla 
meschina)  avrebbe  potuto  svelarci  se  non  altro  gli  autori  delle 
seguenti  opere  allogate  dal  Conte  Gaetano  Melzi  nel  suo  prege- 
vole Dizionario  di  opere  anonime  e  pseudonime  di  scrittori  Ualiani 
0  come  che  sia  aventi  rétaeioni  con  Vltalia. 

L  ArticuU  et  posUiones  probandi  in  causa  Canonizationis  servae  Dei 
Orsulae  Benineasa,  neapolitanae.—lSeB.po\ì,  ex  typographia  Ronca- 
lioli,  1627,  in-4*.  E  di  nuovo  :  Neapoli,  1645,  in-4'*.— Ne  è  autore 
Serafino  Filingeri  chierico  regolare. 

n.  ConiimMzione  dei  sticcessi  del  prossimo  incendio  del  Vesuvio  con  gli 
effetti  della  cenere  e  pietre  da  questo  vomitate  e  con  la  dichiarazione 
ed  espressione  deUe  croci  maravigliose  apparse  in  varii  luoghi  dopo 
Vineendio.  —  Napoli,  per  Gio.  Francesco  Paci,  1661,  in  fol.  È  opera 
del  P.  Lupo  gesuita  matematico  che  descrisse  Teruzione  dei  3  lu- 
glio 1660. 

III.  Incendio  (Z')  del  Monte  Vesuvio ,  rappresentazione  spirituale  di 
un  devoto  soc^ioto.-— Napoli,  Scorigio,  1632,  in-12^E  di  nuovo  : 
In  Napoli,  per  Gio.  Domenico  Montanaro,  1634,  in  12».  E  final- 
mente col  nome  dell'autore:  Napoli,  1635,  in-12^  Autore  di  que- 
sta rappresentazione  è  Antonio  Glielmo  napoletano,  nato  non  so 
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dirle  in  qual  anno,  ma  morto  a  19  novembre  1644,  confonne 
assicura  il  Toppi  (1),  che  cita  di  lui  altre  tre  opere. 
IV.  Risposta  del  fedelissimo  popolo  napólìiano,  manifestante  la  sua  /e- 
deUà  e  costama^  verso  sua  Maestà  Cattolica  e  l'odio  capitale  contro 
della  natione  francese.  —  Stampata  in  Napoli,  per  Francesco  An- 
tonio Orlando,  1648,  in-4*.— Questa  risposta  è  dovuta  ad  Ooofrio 
Riccio,  del  quale  scrive  il  Toppi  (2)  che  fu  ^  napolitano ,  Gio- 
sefo, medico  &  erudito  in  poesia.  ^ 

Ansalone  (Pietro^  gesuita,  nato  a  Sanseverino  nel  1614  e  morto  io 
Napoli  a  27  dicembre  1713.  —  I.  Il  tempio  di  Maria  tu  cui  si 
celebrano  le  sue  feste  colle  novene  per  apparecchio  ad  ogni  f estas- 
ili Napoli,  presso  Niccolò  Migliaccio,  s.  a.  in-12%  di  pag.  251. 

% 

Antonelli  (Gio,  Carlo)  non  nacque  ad  Aquila,  come  pone  ilMinieri- 
Riccio ,  ma  a  Velletri ,  secondo  afferma  Antonio  Ricchi  (3).  Il 
quale  ci  fa  sapere  di  lui  che  fu  dotto  giureconsulto  e  eanonisU 
del  secolo  decimosettimo;  Canonico  della  Prebenda;  Arciprete 
della  Cattedrale;  Vicario  del  Cardinal  Francesco  Barberini;  Esa- 
minatore Sinodale;  Giudice  del  S.  Ufficio  e  che  mori  neir  apri- 
le del  1694.—  I.  De  regimine  Ecclesiae  episcopàlis. — Velitrì»,  per 
Carolum.  Bilancionum,  1650,  in.4^  E  :  Venetiis,  1705  e  1723,  in-4'. 
—  IL  De  tempore  legali.  —  Romae,  1660,  in  fol.  E  :  Uratislaviae, 
1670,  in  fol.  E  finalmente:  Venetiis,  apud  Nicolaum  Pezzana,  1692, 
in  fol.— III.  De  loco  legali.  —  Yenetììs ^  per  Nicolaum  Pezzana, 
1687,  in  fol.  E  :  Venetiis,  1707,  in  fol.  —  IV.  De  juribus  è  One- 
ribus  Clericorum^  Traci.  Fosihumus.  —  Venetiis,  1716,  in  fol. 

Antonuno  (SUvioy  II  Minieri-Riccio ,  tenendo  dietro  alle  testimo- 
nianze del  Toppi  (4)  e  del  Nicodemo  (5),  dice  che  ^  nacque  neUa 
terra  di  Castello  in  Abruzzo  nel  1540  il  31  dicembre  da  Matteo 
e  Pace  Colella  ^   e  per  nota   aggiunge   ^  Con  errore  alcuni  lo 

(1)  Op.  ciL  pag.  27. 

(2)  (^.  cit.  pag.  228. 

(S)  Teatro  degli  uomini  illustri  nelle  armi ,  lettere  e  dignità  che  fifrirtmo 
nel  Regno  antichissimo  dei  Volsèi  ecc. — In  Roma,  per  Dom.  Ant.  Ercole,  iWt 
in  4%  pag.  258. — Vegga  pure  :  Ughelu,  Italia  sacra  ecc.  —  Yeoetiis,  apB<l 
Sebastianum  Goleti,  1717,  yol.  I,  pag.  680. 

(4)  Op.  CiL  pag.  28S. 

(5)  Addizioni  copiose  alla  Biblioteca  li/apolitana  del  Dottor  Niogoìò  Tom. 
—  In  Napoli,  per  Salvator  Castaldo,  MDGLXXXIII,  pag.  232. 
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anno  credato  nativo  di  Roma,  perch'egli  fin  da^  più  teneri  anni 
fu  dal  padre  menato  in  Roma  dove  rimase  per  tutta  la  sua  vita 
ed  egli  stesso  prete  romano  si  dice  nella  iscrizione  della  sua 
tomba;  ma  ciò  perch'egli  come  romano  riputavasi  per  avere 
avuto  solamente  la  nascita  in  Gattello.  ^  Il  P.  Afflitto  però  (1), 
correggendo  il  Toppi  e  il  Nicodemo,  afferma  con  buona  ragione 
che  nacque  in  Roma  e  che  non  fu  mai  in  Napoli,  secondo  che 
dimostrò  chiaramente  Giuseppe  Castiglione  nella  Vita  di  Silvio 
nostro,  impressa  a  Roma  dal  Mascardi  nel  1610. 

Aquino  (^FéUppo).  Il  Minieri  dice  di  lui  che  ^  fu  professore  di  lingua 
ebraica  e  scrisse  :  Velerum  Eabbiìiorum  in  exponendo  Fentateucho 
modi  tredecim^  commeniariis  illusircUi.  Parigi,  1620,  in-4®.  ^  Il  Ti- 
raboschi  (2)  il  Peignot  (3)  e  molti  altri ,  che  qui  non  è  d'  uopo 
ricordare ,  ci  fanno  però  sapere  che  Filippo  nostro ,  originario 
d^  Aquino'  nel  Regno  di  Napoli,  nacque  a  Carpentras,  fìorì  in  Pa- 
rigi nel  principio  del  secolo  decimosettimo  e,  convertitosi  da 
Ebreo  alla  fede  cristiana,  ottenne  una  pensione  dal  clero  fran- 
cese e  fu  professore  di  lingua  ebraica  al  Collegio  di  Francia  sotto 
il  Regno  di  Luigi  XIII.  Morì  a  Parigi  nel  1650.  Alla  sola  opera  ci- 
tata dal  Minieri-Riccio,  aggiunga,  Signor  barone  gentilissimo  :  — 
LBacmesdelalangue  Sainte  adformam  CubiEutteriani, — Paris,  1620, 
in-lG"*. —  II.  Sentente  e  parabole  dei  liabbini  raccolte  dal  Sabbino 
Simone  figliuolo  di  Gamaliéle  e  tradotti  in  italiano  da  Filippo 
d'Aquino  ecc. —  In  Parigi,  per  Roberto  Stefano,  1620,  in-16°. — 
III.  Discours  du  Tabemacle  &  da  Camp  des  Israèlitss,  —  À  Paris, 
chez  Th.  Blaise,  1623,  in-4'*. —  IV.  Explications  literàles  àUégori- 
qìies  &  moràlea  du  Tabemacle  que  Dieu  ordonna  à  Motose  des 
Habits  des  Fretres  d;  de  la  fagon  qu*on  consiiUoU  le  Bationat  en  la 
lai  ancienne  ensemble  de  la  forme  des  Sacrifices  Judalques  ecc,  avec 
un  Discours  du  Camp  des  IsraelUes  &  la  Déscription  des  Prierre- 
ries  du  Rational  du  grand  Fresire  ajoutez  à  la  fin  pour  la  seconde 
eddion  revuepar  VaiUenr.  —  À  Paris,  aux  dèpens  de  TAuteur,  1624, 
in-4<>.—  V.  Interpretation  de  Varbre  de  la  Cabale^  enrecìiy  de  la  figure 
tirée  des  Anciens  Auteurs  Uebreux.  —  A  Paris,  aux  dèpens  de  TAu- 
teur,  1624,  in-b**. —  VI.  Dictionarium  ncbraco-Chaldeo-ThamuldicO" 

(1)  Op,  eit,  voi.  I,  pag.  889. 

(2)  Qp.  eit.  voi.  vai,  par.  II,  pag.  410. 

(dj  DicUonnaire  hisiorique  et  òibliographique  ecc,  •—  A  Paris,  Ì8i2,  voi.  I, 
I)dg.  102. 
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Bàbbinicum.  —  Parisìis,  apud  Vitray,  1629,  in  fol.  —  VII.  BeMnas 
Olam^  où  V Examen  du  Monde  de  Babi  Jacob;  Sentences  Mordes  des 
anciens  Eebreux ,  tè  les  treize  modes  des  quels  il  se  servojerU  pour 
inierpréter  la  Bible.  —  À  Paris,  chez  Jean  Lacquehay,  1629,  in-8*.— 
YIU.  Lacrymae  in  obitum  lUustrissimi  CardinaUs  de  BeruUe,  —  Pa- 
risiis,  apud  Joanneoi  Bessin,  1629,  in-8^ 

Aquifo  (^Tommaso)  chierico  regolare,  nato  a  Napoli  nel  1582  o  giù 
di  lì  e  morto  a  Motula  nel  1650.  —  I.  Vinea  Christi  sive  poUUa 
eccle$iasiica.  —  Lugduni,  1664,  in-4*. 

Abdia  (^Gio.  Antonio)  gesuita,  nacque  a  Napoli  nel  1654  (non  nel 
1652,  come  erroneamente  afiferma  il  Minieri-Rìccio)  e  morì  in 
Messina  nel  1724  o  in  quel  torno  (1).—  I.  Tromba  apostolica  oH- 
Vorecchio  del  peccatore^  assonnato  nel  peccato  mortale ,  cioè  Bredi- 
che  ed  Eserciti  per  le  sante  Missioni  traiti  dalie  opere  spagnuoìle 
di  Mons,  Giuseppe  Barsia  Vescovo  di  Cadice.  —  In  Venezia,  ap- 
presso Niccolò  Pezzana,  1727,  in-8°  gr. —  II.  Tromba  catechistica 
cioè  spiegazione  della  dottrina,  cristiana.  —  In  Venezia,  1724^  io-4*. 
E:  In  Napoli,  appresso  Niccolò  Pezzana,  1741,  in-8*  gr.  E:  Vece- 
zia,  1752,  in-4°.— III.  Tromba  quaresimale. — In  Venezia,  1729,  in-4*. 
— IV.  Tromba  mariana^  cioè  Panegirici^  sermoni^  panegirici  morali  e 
novene  sopra  i  misteri  e  festività  principali  déUa  Beata  Vergine 
Madre  di  Dio  Maria,  divisi  in  due  parti. — In  Venezia,  presso  Nic- 
colò Pezzana,  1743,  Jn-4''  di  pag.  640,  senza  l'epistola  dedicato- 
ria, la  prefazione  e  Tindice. 

AbeuÌa  (Gregorio) ,  nato  a  Napoli  nel  1609  e  morto  a  4  febbra- 
jo  1691. —  I.  Gli  stimoli  detta  sacra  solitudine. --In  Napoli.  1651, 
in-8*.  E  di  nuovo  :  In  Napoli ,  per  Gius.  Roselli,  1685,  in  8.*  — 
II.  Il  tesoro  nascosto.  ~  In  Napoli,  1651,  in-8*. 

Abgoli  (^Andrea\  celebre  matematico  ed  astronomo,  nato  a  Taglia- 
cozzo  nel  1571  (2)  e  morto  in  Padova  a  27  settembre  1657.— I.  Se- 
cundorum  mobUium  tabulae  juxta  Tychonis  Brahe  dt  novas  e  Code 
deductas  observaiiones.—  Patavii,  typis  Pauli  Frambotti,  1650,  in4*. 
E  di  nuovo  :  Patavii ,  apud  Paulum  Frambottum,  1660,  in-4*.  — 


(i)  Vegga  Backeb,  Op,  di.  serie  I,  pag.  24. 
(3)  Vegga  TAffuito,  Op.  cit.  pag.  437. 
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n.  JPioìomaeiis  parvus  in  genetUiacis  jundtta  Arabibus. -—Lugàunìj 
ramptibus  Josephi  et  Petri  Vilort,  ciò.  loc.  lii.,  ìd-4^  E  :  Lugduai^ 
1654,  in  4.^  £  di  nuovo  :  Lugduni,  per  Jo.  Ant.  Huguetan,  1659, 
in-4*.  E  finalmente  :  Lugduni,  suroptibus  Ludovici  Bileni,  M.  DG. 
LXXX,  in  4.*» 

Abooli  (Giovanni)  figlio  di  Andrea  testé  ricordato,  nacque  a  Taglia- 
cozzo  circa  il  1609  e  morì  nel  1660  o  in  quel  torno. — I.  Epiiha- 
lanUum  in  nuptiis  DB,  Thaddaei  Barberini  db  Annae  Columnae.  Di 
questo  Epitalamio  il  Minieri-Riccio  non  registra  edizione  alcuna; 
però  sappiamo  trovarsi  a  pag.  141  della  seconda  parte  dei  Car- 
mina diversorum  poetarum  raccolti  per  queiroccasione  da  Andrea 
Brogiotto  ed  impressi  :  Romae,  apud  Impressores  Camerales,  1629, 
in  8*.  —  IL  Onuphbii  Pakvinii  Veronensis  de  Ludis  Circensibus 
Libri  IL  JDe  triumphis  ^  liber  unus.  Quibus  universa  fere  Roma- 
norum  veterum  sacra  ritusque  declarantur  acfiguris  aeneis  iUustran" 
tur  cum  notis  JoAKins  Argou.— Patavii,  typis  Pauli  Frambotti,  1681, 
in  fol.  ed  in  principio  del  voi.  IX  del  ITiesaur.  Antiqtùt.  JRoman. 
del  Grevio. 

Abiako  (Qiìiseppe')  dell'ordine  dei  Predicatori,  nato  Ib  Napoli  nello 
scorcio  del  cinquecento  e  morto  nel  1649,  secondo  afferma  il 
Quetif  (1).  —  L  Rosario  fiorito  o  vero  paracUso  delTanima  che  de- 
sidera arrivare  aUa  spiritual  perfettione,  diviso  in  sette  libri.  —  In 
Napoli,  per  Secondino  Roncagliolo,  1644,  in  4^ — Il  Minieri-Riccio 
non  registra  di  questo  Trattato  che  la  prima  edizione  del  1639, 
compresa  in  sole  quattro  parti. 

Armikio-Monforth  (Fidgeneio)  da  Avellino.— I.  Panegirici  sacriy  Di- 
scorsi ecc.  —  In  Bologna,  per  Francesco  Monti,  1669,  in  4.* 

Aste  (IVcxncesco  Maria  d*)  Arcivescovo  d'Otranto,  nato  a  Napoli  a 

23  agosto  1654  e  morto  a  12  luglio  1719 I.  In  memorabilibus 

Hydruniinae  Ecdesiae  Epitome.  Leggesi  nella  parte  Vili  del  voi.  IX 
del  Thesaurus  Antiquitatum  dt  Historiarum  ItaUae.  —  Lugduni 
Batavorum,  1723,  in  fol. 

AsTOKnn  (Elia)  nato  ad  Albidona  a  3  gennajo  1651  e  morto  in  Ter- 
ranova a  4  aprile  1702.  —  I.  Elementa  EucUdis  ad  usum  novae 

(1)  Op.  eii.  voi.  ir,  pag.  S60. 
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Academiae  NobUium  Senensium  nova  methoch  &  compendiarle  de- 
monstraia.—  Neapoli,  apud  Felicem  Mosca,  1701,  in-8.*  —  li.  Pro- 
dromm  Apologeticus  de  JPotestate  Sanctae  Sedia  Apostolicae.  —  Fu 
pubblicato  dal  Roccaberti  nel  voi.  XI  della  sua  Biblioiheca  Ma- 
xima Pontificia,  —  III.  Epitaffio  della  materia  prima.  Leggesi  a 
car.  197  della  Nuova.  Staffetta  da  JPamasso  di  Gaetano  Tremigliozzì. 
—L'Afflitto  (^Op.  cit.  voi.  I,  pag.  458-463)  tace  affatto  di  questo 
Epitaffio  che  trovo  registrato  dal  Mazzuchelli  (^  Qp.  cU,  >ol.  1, 
par.  II,  pag.  1196). 

ÀULisio  (Domenico)  nato  a  Napoli  a  14  gennajo  1639  (non  a  li  gefh 
naio  1649^  come  per  lieve  errore  tipografico  si  legge  nel  Minieri- 
Riccio)  e  morto  a  29  gennajo  1717.— I.  De  Gymnasii  construciione^ 
De  Mausolei  architectura.  Questi  eruditi  opuscoli ,  dati  faorì  la 
prima  volta  in  Napoli  nel  1694,  furono  riprodotti  dal  Salleagre  nel 
voi.  Ili,  pag.  889  e  seg.  del  Novus  Thesaur.  AniiquU.  Boman.— 

II.  Commentariorum  juris  civUis.  —  Neapoli ,  1754,  voi.  2,  in-4*. 
E  di  nuovo  :  Neapoli,  impensis  Joseph  Leti,  1776,  voi.  3,  in-4*.  — 

III.  In  IV.  Insiituiionum  Canonicarum  libros  Commentario.  —  Ve- 
netiis,  apud  Cervellinum  Gertrude,  1738,  in-8^  E  di  nuovo  :  Nea- 
poli, ex  tjppgraphia  Abbatiana,  1752,  in-8.'' 

Aureli  (Aurelio).  Il  Quadrio  (1)  e  Mons.  Allacci  (2),  per  tacere  dì 
molti  altri,  affermano  a  una  voce  che  nacque  in  Venezia  e  citano 
di  lui  la  bellezza  di  trentasei  drammi,  rappresentati  quasi  tutti 
in  Yenezia  nei  teatri  di  S.  Apollinare ,  dei  SS.  Apostoli  e  dei 
SS.  Giovanni  e  Paolo.  Il  Minieri-Riccio  però,  fattosi  beffe  delle 
testimonianze  di  costoro,  lo  alloga  fra  gli  scrittori  napoletani  di 
incerta  patria  (sfido  io  !  come  si  poteva  fare  a  trovargli  una  pa- 
tria nel  Regno  di  Napoli  !);  e  di  questo  allogamento,  per  quanto 
mi  sia  ingegnato.,  non  rinvenni  altra  giustificazione  in  favor  suo 
se  non  se  quella  di  essersi  impressi  in  Napoli  due  dei  tre  soli 
drammi  dell'Aureli  (tre  in  tutto,  Signor  barone)  da  lui  citati.  Ma, 
procedendo  a  cotesta  guisa ,  chi  non  troverebbe  luogo  fra  gli 
scrittori  napolitani?! 


(1)  Istoria  della  ragione  d'ogni  poesia.—la  Milano,  1741,  voi.  IH,  par.  li, 
pas:.  469-70. 

(2)  Drammaturgia  accresciuta  e  continmta  fino  air  anno  1753.  —  In  Ve- 
nezia, 1755,  in  4%  pag.  25  e  seg. 
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AuBiSHMA  (^Tommaso)  gesuita,  nato  a  Napoli  nel  1614  o  in  quel  tomo 
e  morto  a  26  novembre  1671.—  I.  Stanza  deWanima  néUe  piaghe 
di  Oesù  Cristo^  overo  pratiche  usate  insegnate  da  Santi  per  fabri- 
ecarsi  la  Stanza  in  Christo  crocifisso  in  vita  et  in  morie.  Alla  sola 
edizione  del  1652  ricordata  dal  Minìeri-Riccio,  aggiunga,  Signor 
barone,  quelle  di  :  Napoli,  per  Lue"  Ant.  Fusco,  1653,  in  12**.  E  : 
In  Bologna,  per  Therede  del  Benacci,  1659,  in  12^  di  pag.  477, 
senza  Tepistola  dedicatoria,  Ja  prefazione  e  gFindici.  E  :  In  Na- 
poli, 1667,  in  8\  E  :  Bologna,  Longhi,  1687,  in  16«.  E  :  In  Mi- 
lano,  1697,  in  12^  E  :  In  Venezia,  per  Girolamo  Albrizzi,  1699, 
in  12^.  Quesf  opera  venne  tradotta  in  tedesco  col  seguente  tito- 
lo :  Thomae  Auriemma  Soc.  J.  Seden-  Wohnung  in  den  Wunden 
Christi.—  Sulzbach,  1717,  in  12^—  IL  Le  grazie  di  Gesù  Salva- 
tore compartite  agli  uomini.  —  In  Napoli ,  1657,  in  8".  —  III.  Af- 
fetti  scambievoli  tra  la  Vergine  Santissima  e  i  suoi  divoii  dimo- 
strali  da  questi  con  ossequii,  da  Maria  con  segnalatifavori  e  in  vita 
e  in  morte.  —  In  Napoli,  per  Giuseppe  Passero,  1662,  in  8^  E  : 
In  Palermo,  1667,  in-12*.  E  :  In  Bologna,  1681 ,  in  12».  E  :  In 
Venezia,  per  Niccolò  Pezzana,  1688,  in-12^  E  :  In  Venezia,  presso 
Niccolò  Pezzana,  1712,  voi.  2,  in  12%  di  pag.  381  e  370.  E  di  nuovo  : 
In  Venezia,  MDCGXLVII,  presso  Niccolò  Pezzana,  in  12»,  di 
pag.  372  e  373.  —  IV.  Le  sette  feste  di  Maria  feconde  di  grazie 
singolari  ai  divoti  che  le  han  celebrate  con  singolari  ossequii.  —  In 
Venezia,  appresso  Cristoforo  Zane,  MDCCXXX,in  12'',  di  pag.  443. 
—  V.  Fiamme  e  saette  amorose  verso  Maria  Madre  amabile.  — 
In  Venezia,  1688,  in  24».— VI.  Pie  medUazioni.'-ln  Bologna,  1669, 
in  8*.  E  :  In  Venezia,  1715,  in  24».— VII.  Memoria  perpetua  della 
Beatissima  vergine  nelle  quotidiane  opere.  —  In  Milano  e  in  Bas- 
aano,  per  Gio.  Antonie  Remondini,  s.  a.  in  24»,  di  pag.  167. — Il 
Minieri-Riccio,  citando  di  ciascuna  di  queste  opere  una  sola  edi- 
zione, si  limita  solo  a  dire  che  furono  ristampate  più  volte  ! 

AvEBSA  {Bo\ffaeU6)  chierico  regolare  minore,  nato  a  Frisiano  nel  1589 
(non  nel  1598,  come  per  lieve  errore  tipografico  si  legge  nel 
Minieri-Riccio)  e  morto  in  Roma  a  10  giugno  1659. — I.  Phitoso- 
phia  Metaphgsicam  Physicamque  compUctens  ecc. — Bononiae,  voi.  2, 
in-4».  —  Il  primo  volume  è  stampato  presso  Evangelista  Duccia; 
il  secondo  presso  Giacobbe  Monti.— II.  De  Eucharistiae  Sacramento 
A  sacrificio^  de  poenitentiae  sacramento  et  virtute  et  de  extrema  un- 
ertone.— Bononiae,  per  Carolum  Zanerum,  1644,  in  4». 

Arch.  Star.  Sic.,  Anno  m.  .  55 
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AzzoLiKi  (^Qiovainni)  teatino,  nato  a  Mesagne  nella  fine  del  einqaecento 
e  morto  a  Sorrento  nel  1655.—  I.  Orcunam  sacre.  FarU  prima.— 
Napoli,  presso  Seoondino  Roncagliòlo,  1645,  in  4^  E  con  ag^nnte: 
In  Venezia,  1646,  1652  e  1669,  in  4«.— IL  Paradossi  rettorid  (for- 
mano la  seconda  e  terza  parte  della  preiata  BaccoUa  di  Ora^ 
eimu)  :  In  Milano,  nella  stamperia  Arcivescovile,  1650  in  8*.  E: 
In  Venezia,  pev  Gio.  Fcancesco  Valvasense,  1660  e  1669,  voL  2, 
in.l2». 

Io  non  so,  a  dir  vero,  con  qual  animo  il  Minieri-Ricoio  vorrà  ac- 
cogliere queste  mie  osservazioni,  dettate'  solo  per  desiderio  del  me- 
glio e  non  per  ismania  di  scemar  credito  alle  iatiche  altmi  ;  tut- 
tavia preveggo  che  non  gli  debban  riuscire  discare  al  tutto ,  dap- 
poiché le  persone  veramente  dotte  e  veracemente  amanti  degli  stadi 
ascoltano  ben  volentieri  chiunque  con  decenza  e  con  amore  le  av- 
visi dei  loro  difetti.  E  se,  come  preveggo  e  spero ,  mi  toccherà  in 
sorte  dì  essere  accolto  con  favore  dal  Minieri-Riccio  e  di  farìs  iv 
venire  sui  praprii  passi  m  un'opera  si  lunga  lena  e  daUa  quale  wm 
poco  giovamento  si  attende  la  storia  della  letteratura  neg^cteiana;  oh 
allora  mi  terrò  pago  abbastanza  delle  fatiche  durate  intorno  a  que- 
sta lettera,  per  piccola  e  povera  cosa  ch'essa  sia;  ed  allora,  solo  al- 
lora, potrò  perdonarmi,  illustre  amico ,  di  aver  fatto  a  fidanti  eoi 
nome  di  lei  e  di  averle  scritto  in  pubblico  troppo  alla  dimestica  e 
senza  quegli  abbellimenti  che  la  sua  dottrina  e  la  mia  poohena  ri- 
chiedevano. Viva  sano  e  felice. 


Palermo^  U  fètfbrqjo  dd  1876. 


Q.  Salvo-Coho 
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TefltMnento  di  narilno  re  di  Stollla 

n  testamento  di  re  ICartino,  obe  qui  si  pubblica^  è  nn  pre- 
ao8o  regalo  fattomi  dal  mio  egregio  amico  signor  don  Manuel 
de  Bofarull.  Esso  manca,  o  non  si  trova  nelle  nostre  collezioni, 
e  pure  ò  di  grande  importanza  per  la  storia  nostra  ;  ond'  io 
credo  far  cosa  grata  ai  lettori  àelV  Archivio  Storico  Siciliano 
pubblicandolo  qui  appresso,  coir  aggiunta  di  alcune  note  illu* 
stratiye  intomo  ai  personaggi  accennatiYi  (1).  L'originale  docu- 
mento, di  cui  si  tratta,  conseryasi  nel  regio  Arcbiyio  di  Barcel- 
Iona  6  fa  parte  .delle  pergamene  del  tempo  di  re  Martino  (per- 
gamena di  n.  454). 

Dichiaro  ad  ogni  buon  fine  che  nelle  note  anzidette  non 
ho  inteso  descriver  fondo  a  tutto  ciò  che  può  dirsi  intorno  ai 
personaggi  ond'ò  parola,  ma  ho  avuto  di  mira  soltanto  di  accen- 
nare i  fatti  e  le  circostanze  principali  che  li  riguardano.  E  forse 
in  questo  non  m'ò  venuto  fatto  di  compiere  interamente  il  mio 
disegno.  Le  fonti  a  cui  volli  attingere  a  tale  intento  sono 
principalmente  i  registri,  o  adir  più  esatto  le  Collettanee  di 
quaderni  di  registri  antichi  e  disparati,  che  si  conservano  negli 
archivi  della  Begia  Cancelleria  e  del  Protonotaro  del  Begno. 
Ora  le  dette  collettanee  son  provvedute  si  d'indici  alfabetici, 

(1)  Per  maggior  comodità,  le  note ,  inTece  che  a  pie  di  pagina ,  saranno 
tatto  insieme  riportate  dopo  il  documento. 
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rifusi  Oggi  negFindici  generali,  ordinati  dall'attuale  Soprinten- 
denza; ma  nello  stato  di  disordine  in  cui  trovansi  (1),  esse  non 
si  prestano  tanto  facilmente  alle  ricerche,  come  si  presterebbero, 
se  si  avesse  Taiuto  di  corrispondenti  cataloghi  ragionati  o  regesti 
cronologicamente  ordinati.  Questo  ho  voluto  dire  perchè  non 
mi  si  appongano  delle  dimenticanze  che  dimenticanze  non  sono, 
0  che  anziché  a  me  son  da  imputare  piuttosto  al  difetto  dei 
mezzi  necessari  al  bisogno,  mezzi  che  saranno  sempre  un  de* 
sideratum  fino  a  quando  grimpiegatì  della  Soprintendenza  degli 
Archivi  Siciliani  saran  costretti  a  far  ciascuno  per  tre,  onde  coor- 
dinare alla  meglio  i  volumi  dell'Archivio  di  Stato  di  Palermo. 

In  Christi  nomine.  Noverint  universi  quod  nos  Martinus  Dei  gratìa 
rex  Sicilie,  Atheuarum  et  Neopatrie  Dux,  Serenissimique  domini  Re- 
gis  Aragonum  prìmogenitus,  eiusque  regnorum  et  terrarum  generalis 
Oubernator,  corporali  egritudine  detentus,  nostro  tamen  senso,  me- 
moria et  intellectu  ac  firma  loquela  consistentes ,  nostrum  facimos 
testamentum  per  modum  sequentem  : 

In  primis  instituimus  et  ordinamus  nostrum  heredem  universalem 
in  omnibus  et  singulis  bonis  nostris,  tam  posessis  quam  quasi  poses- 
sis,  mobilibus  et  irnmobilibus,  corporalibus  et  incorporalibus,  ubicam- 
que  et  qualitercumque  melius  apparentibus ,  et  spccialiter  io  regno 
Sicilie  et  insulis  coadiacenti  bus  ac  ducatuum  Atheoarum  et  Neopa- 
trie ,  cum  omnibus  iuribus  regali  bus,  iurediccionibus  et  pertinenciis 
universis,  serenissimum  dominum  Regem  Aragonum  patrem  et  domi- 
num  nostrum  carissimuro,  salvis  legatis  et  fìdeicommissis  infrascriptis. 

Item  paternali  afieccioue  ducti,  instituimus  nostrum  heredem  par- 
ticularem  carissimum  filium  nostrum  don  Federicum,  natum  ex  nobis 
tum  soluto  et  Tarsia  (1)  muliere  soluta,  in  comi  tatù  de  Luna  sito  in 
regno  Aragonum,  ad  nos  spectaute  ex  successione  quondam  serenis- 
sime domine  Regine  Aragonum  matris  nostre  carissime,  cum  ornai bos 
iurediccionibus,  vassallis  et  iuribus  universis  ad  dictum  Gomitatom 
pertinentibus,  nec  non  et  in  omnibus  aliis  bonis,  tam  casirensibus , 
quam  feudalibus  et  paganicis ,  quam  aliis  iuribus  quibuscamque  ad 
nos  spectantibus  ex  successione  materna  quondam  serenissime  Re- 
gine predicte. 


(i)  y.  in  proposito  Arcamo  Storico  Siciliano^  Anno  I,  pag.  iBì,  noia  5  ;  e 
Silvestri,  Del  Grande  Archivio  di  Palermo  ecc.  pagg.  HS-liS. 
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Item  si  contiDgai;  ex  hao  iniirmitate  decedere,  volumus  et  ordina- 
mus  quod  illustris  Regina  Bianca  oonsors  nostra  carissima  sit  et  re- 
maneat  Vicaria  in  predicto  Regno  Sicilie  et  ipsum  regat,  gubernet 
et  conservet  ut  Vicaria  generalis ,  remanentibus  in  Consilio  fratre 
Alamanno  de  Foxa  priore  Messene  et  preceptore  Montissoni ,  Lodo- 
vico de  Rayadells,  Bartholomeo  de  luvenio  et  Gabriele  de  Faullo 
militibus  (2);  et  nichilominus  cum  contingerit  lohannem  Ferrandis  de 
Heredia  et  lacobum  de  Aricio  milites  redire  ad  Regnum  Sicilie , 
declaramus  et  voliimus  ipsos  et  ipsorum  quemlibet  fore  de  Consilio 
sicut  sunt  dicti  quatuor  superius  nominati;  ac  etiam  volumus  et  man- 
damas ,  quod  in  predicto  Consilio,  una  cum  predictis  sex,  interesse 
debeant  tamquam  consiliarii,  videlicet  unus  electus  per  universitatem 
urbis  Panormi,  reliquos  (sic)  per  universitatem  Messene,  tercius  per  uni- 
versitatem Cathanie ,  quartus  per  universitatem  Syracuse ,  quintus 
per  universitatem  Agrigenti  et  alius  per  universitatem  Trapani;  quod 
quidem  Gonsilium  iubemus  quod  regatur  Cathanie,  in  Cancellaria 
extra  Castrum,  usque  ad  ordinacionem  dicti  domini  Regis  Aragonum. 

Item  legamus  diete  Regine  consorti  nostre  dotem  assignatam  nobis, 
vel  alii  nomine  nostro  contemplacione  matrlmonii  nostri  et  ipsius 
Regine  necnon  et  dotarium,  ac  etiam  legamus  sibi  triginta  milia 
florenorum. 

Item  volumus  et  mandamus  quod  quamdiu  dieta  illustris  Regina 
viduitatem  servaverit  teneat  et  possideat  omnia  loca  sibi  assignata 
in  Camera  et  prò  Camera  in  Regno  Sicilie,  que  et  prout  ad  presens 
ex  causa  predicta  tenet  et  possidet  ;  et  nichilominus  specialiter  su- 
plicamus  dicto  domino  Regi  Aragonum,  quatenus  presentem  disposi- 
tionem  nostram  singularem,  singulari  affeccione  per  nos  ordinatam, 
observare  faciat  cum  effectu.  Relinquentes  in  arbitrio  diete  Regine 
quod  ipsa  possit  habitare  in  Castro  Cathanie,  lacii  vel  Auguste;  in 
coius  Regine  custodiam  ordinamus  quod  sit  et  esse  debeat  Gabriel 
d«  Faullo  miles,  cui  dicti  castri  eligendi  per  dictam  Reginam  tota- 
lem  custodiam,  regimen  et  conservacionem  relinquimus  et  comenda- 
mus,  iuxta  tenorem  cuiusdam  albarani  nostre  proprie  manus  scripti 
et  consignati  dicto  Gabrieli  militi,  mandando  dictis  castellanis  et  cui- 
libet  ipsorum,  sub  fide  qua  nobis  tenentur,  quod  dicto  Gabrieli  obe- 
diant  tamquam  persone  dicti  domini  Regis  atque  nostre,  et  suplica- 
mus  eidem  domino  Regi  Aragonum  quod  mandet  dictum  nostrum 
albaranum  deberi  exequi  cum  effectu.  Et  si  ipsa  Regina  elegerit 
stare  in  Castro  Cathanie,  eo  casu  dicto  Lodovico  de  Rayadells  militi 
comendamus  gubèrnationem  civitatis  Cathanie  cum  Consilio  precepto- 
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rìs  MontÌ880DÌ  et  Oabrielis  de  FauIIo  militU;  dicio  tamen  Gabrieli 
militi  comendamus  regimen  et  gabernacionem  castri  ipsius  civitatÌB, 
iuxta  teoorem  dicti  albarani,  et  quousque  per  dictum  sereniBsimiiai 
Regem  Àragonam  fuerit  aiiter  provisum;  et  si  in  dicto  albarano  non 
conlinereatur,  stetur  simplici  verbo  dicti  Gabrielis  miliUs  ^  coi  ipsi 
castellani  propterea  obediant  tamquam  nobis  ;  quod  albaramm  in 
omoem  eventum  volumus  observari,  etiam  si  in  aliquo  presens  testi- 
mentum  eidem  contradiceret  albarano. 

Item  rogamus  dictam  dominum  Regem  Aragonnm  quod  dignetar 
filiam  nostram  naturalem  nomine  Violanti  (3;  maritare  magnifice  ad 
eius  arbitrium  et  discrecionem. 

Item  volumus  et  rogamus  serenissimum  dominum  Bc^gem  paiiem 
nostrum  et  heredem  universalem  quod  digneiiir  onus  assumere  mari- 
tandi  honorifloe  Tarsiam  matrem  don  Friderici  et  Agatuciam  matrem 
diete  Violaotis. 

Item  legamus,  prò  anima  nostra  et  male  ablatis  incertis,  erogindis 
per  fideycommissarios  nostros,  aurì  centum  milia  florenorum. 

Item  ordinamus  et  mandamus  quod  omnes  assignaciones  facte  offi- 
oialibus  provisionatis,  assignatariis,  domesticis  et  servitorìbus  nostris 
ttbicumque  in  Regoo  Sicilie  existentibus,  que  ipsas  assignaciones  eoa- 
sueverant,  maxime  super  portubus,  habere,  illas  habeant  ad  eorum 
vitam,  easque  eisdem  legamus  et  relinquimus  duraturas  in  vita  ipso- 
rum,  prout  et  sicut  in  provisionibus  et  executorìis  littoria  noatris  inde 
faetis  potest  apparerò.  Rogantes  specifice  prefatum  dominum  Regem 
Aragonum  patrem  et  heredem  nostrum  quatenus  dignetur  eius  maie- 
stas  prò  bono  Regni  Sicilie  con&rmare  et  acceptare  presens  generale 
legatum  et  assignaciones  predictas  ipsis  servitorìbus  nostris. 

Item  oonfirmando  et  de  novo  concedendo  Galcerano  de  Saneta  t$r 
ce  (4)  militi  annuales  redditus  unciarum  centum  viginti  terre  Calatagi- 
roni,  quas  olim  habebat  quondam  Huguetus  de  Sanota  Pace  nules  eios 
frater,  et  exinde  Galceranus,  ex  provisione  et  concessione  dicti  domiai 
Regia  Aragonum  et  nostra,  super  redditibus  diete  terrC)  ex  habundan- 
oioii  cautela  eidem  Galoerano  legamus  et  relinquimus  easdem;  et 
quia  idem  Galceranus,  temporibus  retrolapsis,  aliquibus  annis  non  re- 
eepit  dietas  uncias  centum  viginti  prout  debebi^  in  recompensacio- 
nem  dictorum  annorum  preterìtorum  volumus,  quod,  calculato  et  de- 
olarato  de  toto  eo  quod  non  receperit,  illud  recipiat,  habeat  et  eooae- 
quatur  super  aliis  redditibus  regni  nostri. 

Item  volumus  et  mandamus  quod  Comitissa  Calatabillocte  (5),a2or 
aubarrata  6um  Artali  de  Luna,  disponsetur  in  faoiem  ecclesie,  et  noptn 
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tndatnr  dieto  Artali^  cui  Artali,  nomine  ipsìos  uxoria,  libere  et  ex- 
pedite  assignetur  tam  dictus  Comìtatua ,  quam  baronia  Bivone  et 
laliane  spectantes  ad  dictam  Comitissam  eios  uxorem  :  qui  qmdem 
Artalifl  etiam  consequatur  prò  parte  diete  uxoria  aue  omnia  alia  et 
singala  iura  apeotantia  ad  dietam  eiua  uxorem  ubicumque  et  qoaliter- 

cnmque  meliua  apparencia. 

Item  Yolumua  et  mandamus,  quod  omnia  ioealia  nostra  eum  pn- 
blico  inventario  per  Saneium  Boiz  de  Lihori  militem  Camerlengnm 
nostrum  aasiguentur  Petro  Torrellea  militi  (6) ,  per  eum  deferenda 
et  aasignanda  dieto  domino  Regi  genitori  nostro;  et  ea  ioealia,  que 
aont  pignoris  nomine  tradita  patronis  Galearum  nostrarum  prò  eerta 
quantitate  pecunie,  soluta  pecunia  ipsa  per  dictum  dominum  nostrum 
genitorem  patronis  ipais,  assignentur  sibi  ioealia  supradicta. 

Item  legamus  lohanni  Darbea  militi  consideracione  suorum  servi- 
ebram  unciarum  auri  duomìlia. 

Item  legamus  consideracione  suorum  serviciorum  Hagistro  Boge* 
rio  Camma  (7)  phisioo  nostro,  et  Alio  suo  post  eum,  tonnariam  Panonni, 
quam  quidem  tonnariam  volumus  per  supradictos  teneri  pacifico  et 
sino  controYorsìa,  donec  ei,  vel  eius  Alio,  provideatur  de  equivalenti 
ezcambio,  ultra  tamen  assignacionem  eiusdem  Hagistri  Rogerii  de- 
bitam  et  consuetam,  quam  habere  volumus  ut  solebat. 

Item  legamus  Garcie  Latras  (8)  militi  uncias  tresmille. 

Item  legamus  Uguecto  de  Foxa  (9)  militi,  ultra  assignacionem  et 
graciam  per  nos  sibi  factam,  decem  milia  florenorum. 

Item  legamus  Siguerio  de  Perapertusa  (10)  militi  florenorum  auri 
deeem  milia. 

Item  in  aliqualem  recompensacionem  serviciomm  legamus  lacobo 
de  Aricio  (11)  militi,  Prothonotario  nostro,  tonnariam  Bonaxie  in  eiua 
▼ita  et  fllii  sui,  per  eos  tenendam  paciflce  et  sine  controversia,  quousque 
provideatur  dieto  militi,  vel  eius  Alio  nunc  (leg.  iunc)  viventi,  de  ex- 
eambio  equivalenti,  quod  sit  duraturum  in  vita  dicti  militis  et  filli  sui, 
ultra  consuetam  assignacionem  eidem  militi. 

Item  confirmando  Alberico  de  Heredia  (12)  militi  baroniam  Pala- 
cicli  eum  iuribus  suis,  legamus  sibi  florenorum  auri  triginta  milia. 

Item  legamus  Lodovico  de  Rayadells  (13)  militi  consideracione  suo- 
rom  gratorum  serviciomm  florenorum  auri  yiginti  quinque  milia. 

Item  legamus  Sanoio  Rois  de  Liberi  (14)  militi  Camerlengo  nostro 
totum  id  et  quicquid  proventurum  est,  vel  erit  ex  redempcione  Guil- 
lelmi  de  Mogia  militis  capiti  Armate  lanuensium ,  lanetti  scutiferi 
Vicecomitis  Narbonensis,  Caroli  Omellini,  Simonis  de  Amari,  Brance 
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Doria,  Ambrosini  de  Grimaldis  et  eiufl  fratria,  captivomm,  quomodo- 
cumque  et  qualitercumque  proveniat;  cuias  rei  caosa  dictos  captivos 
8ibi  tradimus  et  assignamus. 

Item  legamus  Alojsio  de  Santandrìa  (,15)  militi  super  tractis  regni 
Sicilie  in  eius  vita  et  filii  sai  nune  viventis  annuales  redditus  fiore- 
norum  mille.  . 

Item  legamus  fratri  lohanni  Ximenis  (16)  confessori  nostro  redditus 
mille  florenorum  auri,  quousque  provideatur  sibi  de  aliqua  dignitate 
equivalenti  vel  maiori. 

Item  legamus  Tsabelle  de  Luna  (17)  prò  eius  maritagio  florenomm 
auri  decem  milia. 

Item  legamus  Bernardo  Centelles  militi  Camerlengo  nostro  flore- 
norum auri  quinquaginta  milia  (18). 

Item  legamus  infrascripto  notarlo  et  secretario  nostro,  in  subsidium 
milicie  et  eius  serviciorum  consideracione,  lacobo  de  Gravina  (19) 
militi  uncias  auri  mille  super  reditibus  cabelle  tritici  civitatis  Ca- 
thanie. 

Item  legamus  Petro  Caldarono  (20)  castellano  Gathanie  uncias  aorì 
mille. 

Item  legamus  Gabrieli  de  FauUo  (21)  militi  florenorum  auri  yì- 
ginti  milia. 

Item  legamus  Giliberto  C!entelles  (22)  militi  florenorum  auri  decem 
milia. 

Item  legamus  Petro  Darbea  (23)  militi  florenorum  auri  deeem 
milia. 

Item  legamus  Nicolao  Dabella  (24)  militi  et  eius  fìliis  de  suo  cor- 
pore  legitime  descendentibus  super  tractis  regni  Sicilie  annuales  re- 
ditus  florenorum  auri  mille. 

Item  legamus  Augerot  de  Larcha  (25)  militi  florenorum  auri  de- 
cem milia. 

Item  Yolumus  et  mandamus  quod  quoddam  ioellum,  quod  nane  est 
in  posse  dicti  Gamerlengi  nostri ,  restituatur  diete  Regine  consorti 
nostre. 

Item  ordinamus  nostros  fideycommissarios  seu  malmessores  dietam 
dominum  Regem ,  Egidium  Koiz  de  Lihori  militem  Gubemstoreoi 
Aragonum,  Sancium  Roiz  de  Lihori  militem  Oamerlengum  nostrum 
et  prefatum  fratrem  lohannem  de  Eximeniis,  quibus,  virtate  huios- 
modi  testamenti  seu  ultime  voluntatis  nostre,  plenam  conferimos  pò- 
testatem  et  facultatem  predicta  omnia  et  singula  distribuendi,  exe> 
quendi,  administrandi  et  peritus  adimplendi.  Et  hanc  volainns  esse 
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ultimam  voluatatem  nostriaEn,  quam  valere  volutnus  iure  testamenti) 
et  sì  iure  testamenti  non  valeat,  vei  valebit,  valeat  seu  valebit,  rei 
▼alere  possit  iure  codicilli,  vel  alterius  cuiuslibet  ultime  voluntatis , 
supHciter  exorantes  dictum  dominum  Regem,  quatenus  presentem  vo- 
laotatem  nostram  dignetur,  nostra  sola  voluntate  et  veritate  inspeota, 
eaadem  ut  predicitur,  tamquam  validam,  facere  effectui  demandare. 

Actum  in  Castro  Calieri  anno  Domini  millesimo  quatercentesimo 
nono,  vicesima  quinta  die  iulii  secunde  indicionis. 

Sig  t  num  nostri  Martini  Dei  gracia  Regis  Sicilie  Athenarum  et 
Neopatrie  Ducis  et  Primogeniti  Aragonum  suprano minati ,  qui  pre- 
dieta  affirmamus ,  concedimus  et  laudamus ,  presentibus  ad  hec  vo- 
catis  et  rogatis  testi  bus  infrascriptis ,  videlicet  nobilibus  lohanne 
Ferrandis  de  Heredia ,  Sancio  Roiz  de  Lihori ,  Bernardo  Centelles 
militibus,  fratre  Johanne  Eximeniis  confessore,  Antonio  Valls,  Petro 
Compagnono  Secretariis,  Alberico  de  Heredia,  Ugueto  de  Foxb,  Si- 
gerio  de  Perapertusa,  Nicholao  Dabella,  lohanne  Castellar  et  Gar- 
da Latras  militibus,  et  Rogerio  de  Camma  phisico,  et  lacobo  de 
Aricio  milite  Prothonotario. 

Ego  frater  Johannes  Exameno  confessor  dicti  domini  Regis  testor. 

To  Sancho  Roiz  de  Lihori  son  testimoni. 

Io  lohann  Ferraudiz  de  Heredia  som  testimoni 

Io  Bernat  Centelles  son  testimoni 

Ego  Antonius  Valls  predictus  prò  teste  me  subscribo 

£^0  lacobus  de  Aricio  premissis  interfui  et  testor 

Ego  Nicolaus  de  Apilia  testor 

Io  Uguet  de  Foxa  son  testimoni 

To  Johann  Castella  ne  son  testimoni 

Egoo  Sequier  de  Pejrapertusa  son  testimoni 

Ego  Rogerius  de  Camma  phisicus  testor 

To  Alvarico  de  Heredia  so  testimoni 

Ego  Petrus  Compagnoni  de  Stagniolo  qui  premissis  presens  fui 
hicfme  prò  teste  subscribo 

Sig  t  num  mei  lacobi  de  Gravina  militis  Regii  Secretarli  et  publici 
notarli  autoritate  regia  in  regnis  Sicilie  et  Sardinie,  qui  ad  hec  vo- 
catus  premissa  propria  manu  scripsi  eisdemque  interfui,  publicavi  et 
clausi,  cum  rasura  ubi  legitur  videlicet  nobilibus^  non  vicio  sed  errore. 
Ideo  prò  autentico  habeatur. 


ArcK  Stor.  Sic,  Anno  III.  56 
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NOTE 


(1)  Tarsia  madre  di  Federigo  qui  sopiti  cennato,  apparleneya  alla  nobìl fami- 
glia Rizzar].  Nel  registro  della  R.  Cancelleria  segnato  di  num.  42,  a  fog.  63  è 
una  lettera  al  Segreto  di  Catania,  data  a  S  settembre  XIII  indiz.  (1403),  del  te- 
nor  seguente.  Per  nostrani  Ouriam  noviter  est  pravisum ,  et  sic  cmnino  evi- 
mini  nostro  placetj  quod  Tarsie  mulieri  de  Rizaro /(fe/i  nostre  uneias  auri  sei 
sufyer  pecunia  reddituum  et  proventuum  nostre  Curie  diete  eivUaUs...  prò 
eius  vite  subsidio,  nulla  alia  provisione  aiiquatenus  obstitura,  ^eetuosius  (sic) 
largiantur  etc.  In  altro  registro  (n.  46,  fog.  86)  si  legge  una  lettera  data  a  26a- 
gosto  I  indizione  1407,  colla  quale  si  ordina  al  Reggente  la  Tesoreria  di  pagare 
onze  80  annuali  alla  detta  Tarsia,  gravandone  Tesito  sulle  entrate  delle  Segr»- 
zie  di  Malta  e  di  Gozzo.  E  somiglianti  mandati  a  favor  della  medesima  s'ineoo- 
trano  fino  al  1428;  tra  i  quali  ò  da  notarne  uno  del  23  ottobre  142S  (rcg.  55, 
fog.  96)  donde  risulta  che-  T  assegnazione  vitalizia,  che  annualmente  a  lei  si 
pagava,  considerava^  come  peso  ordinario  della  Scgrezia  di  Catania. 

Di  Federigo  conte  di  Luna  e  duca  di  Arjona,  candidato  e  aspirante  al  trono 
di  Sicilia  dopo  la  morte  di  Martino  il  vecchio,  morto  in  una  prigione  di  Ga- 
stiglia ,  ò  superfluo  il  parlare ,  dappoiché  i  nostri  storici  ne  han  ragionato 
per  disteso.  V.  ad  esempio  Pirri  Chron,  reg.  Sieil.  in  SkUia  Saera,  I,  LIY. 
Ma  gioverà  lo  aggiunger  qui  i  capitoli  matrimoniali  tra  lui  e  Violante  figlia 
di  Giacomo  Prades,  che  si  conservano  neIÌ*Archivio  di  Barcellona,  comanict- 
timi  dal  pre lodato  signor  Bofarull. 

In  Ch&xbti  komike  amen 

Anno  Dominice  Incarnacionis  millesimo  quatringentesinao  nono,  de- 
cimo septimo  Madii,  secunde  indiccionis,  in  Castro  terre  Alcami,  pre- 
sentibus  domino  Gualterio  de  Paternione  legum  doctore  ladice  Magne 
Curie,  dopno  Petro  Delendris  Archiepiscopo,  domino  Angelo  de  Sar- 
rejra,  Bernardo  Rabaus,  Alojsio  de  Asta,  Philippo  Lumussa,  Antonio 
de  Michaele  Ricio,  Matheo  de  Salem  et  Anthonio  Dilugelfu,  extaote 
judice  predicte  terre  Anthonio  Deraja. 

Li  capituli  li  quali  su  fatti  intra  la  Serenissima  Signora  Regina 
de  Sicilia  per  nomu  di  lu  Serenissimu  Signuri  Re  di  Aragona,  inter- 
venienti per  li  parti  di  don  Friderico  fìglu  di  lu  Serenissimu  Signori 
Re  di  Sichilia  et  la  egregia  Signura  donna  Elienora  relieta  di  la 
inclitu  quondam  don  laymu  de  Prades,  interveniente  per  le  parti  de 
la  nobili  donna  Violanti  lor  fìgla,  supra  lu  matrimoniu  lu  quali  per- 
mittente  Deò  si  prometti  et  divi  fari  intru  li  predicti  don  Friderico 
et  donna  Violanti,  ad  futuram  memoriam,  per  manu  di  mi  notano 
Antoni  di  Riera  Protunotario  per  tutta  lu  Regnu,  si  aturgana,  prò- 
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metiinu  et  juranu  per  lu  Magnifìcu  misser  Aloysi  di  Raxatellis  ha- 
benti  sapra  zo  speciali  mandata  seu  commandamenta  di  la  predicta 
Serenissima  Signara  Regina  ex  una  parti,  et  la  predicta  Signara  donna 
EHonora  coma  matrì  balea  et  tatrichi  di  la  predicta  nobili  donna 
Violanti  sua  fìgla  ex  altera. 

Imprimus  la  predicta  Serenissima  Signura  Regina  de  Sicilia  no- 
mine et  prò  parte  de  la  Serenissima  Signari  Re  Daragona  interve- 
nienti ut  sapra  per  la  parti  di  donFridirico  predicta,  prometti  a  la 
dieta  inclita  donna  Elienora  nomine  quo  saprà,  sub  pena  de  fiorini 
chinquanta  milia,  ki  lu  predicta  don  Fridericu  farra  et  firmira  lu 
matrimonia  cum  la  predicta  donna  Violanti  et  acceptira  et  aturguira 
li  infrascripti  capituli,  ne  tractira  interim  antro  matrimoniu. 

Itcm  la  predicta  Signura  Regina  prometti  a  la  predicta  egregia 
donna  Elienora  ki  lu  predictu  Signari  Re  di  Aragona  havi  donata 
et  conchessui  oy  darra  et  conchedira  a  lu  predictu  don  Fridiricu  li 
infrascripti  contati  baronii  et  beni  : 

Lu  contatu  di  Lucoy,  li  Valli  di  Septa  et  di  Travacel,  Elchi  et  Tri- 
nale j,  di  li  quali  contati  baronii  et  beni  lu  prefatu  Signuri  Re  di  A- 
ragona  fichi  oy  farra  a  lu  predictu  don  Friderico  privilegii,  contracti, 
insinuacioni  et  omni  expedicati  scripturi,  et  e  converso  la  dieta  in- 
clita donna  Elienora  prometti  et  sollepniter  si  oblica  a  la  prefata 
serenissima  signura  Regina  similiter  sub  pena  de  fiorini  chinquanta 
milia,  ky  tractira  et  curara  cum  effectu  hi  la  dieta  nobili  donna 
Violanti  sua  figla  in  lu  tempu  di  perfeta  etati,  zo  es  in  lu  duodecimu 
annu  complito,  fermira  et  farra  de  presenti  lu  predictu  matrimoniu 
Cam  lu  predictu  inclitu  don  Fridericu  et  interim  ne  tractira  ne  farra 
altru  matrimoniu  alcunu. 

Item  promitti  la  dita  dona  EHonora  a  la  predicta  Serenissima  Si- 
gnara Regina  hi  a  lu  tempu  di  celebrari  lu  dictu  matrimoniu  dotira 
et  donira  a  la  dita  sua  figlia  fiorini  de  oru  de  Aragona  trenta  milia, 
li  quali  Ja  ditta  donna  Elienora  divi  rechiviri  saprà  li  beni  di  lu 
inclitu  quondam  don  laymu  per  raxoni  de  dota  data  et  assignata 
prò  ipsa  donna  Elienora  mugleri  a  lu  prefatu  inclitu  don  laymu. 

Item  fiorini  di  oru  di  Aragona  trenta  chinque  mille ,  li  quali  la 
ditta  donna  Elienora  divi  richiviri  dali  nobili  Signuri  soy  matri  et 
fratri  poy  de  la  morti  di  lu  Signuri  Duca  di  Grandia  so  patri  secun- 
dum  ki  per  certi  promissioni  et  contracti  dichi  appariri. 

Item  prometi  ki  faran  (farra?)  donacioni  a  la  predicta  magnifica  sua 
figlia  di  tutti  altri  beni  et  diriti  ki  havissi  et  haviri  putissi  oy  assi 
pertinissiru  per  alcuna  maynera,  oy  per  successioni  de  patri  oy  matri 
oy  fratri  oy  som  oy  qualsivogla  altra  maynera. 
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Et  de  zo  farra  scripturi  sollepni ,  contraoti  Cam  insinuacionj  et 
omni  altra  expedientì  cautiza,  taoien  cum  tali  coadicioni,  reservacìoni, 
vinculu  et  retempcioni,  videlicet  ki  la  ditta  douDa  Elienora  in  tempn 
de  su  vita  naturali  tanctu  sia  usufructuarìa  et  tegna  et  posseja  comu 
usufructuaria  la  metati  di  li  suprascripti  cosi,  li  quali  si  conteniranu 
in  la  dotacioni  et  donacioni  predictis  ;  di  la  quali  mitati  li  fnicti 
sianu  soy,  ki  indi  poza  disponiri  per  libitum  voluntatis,  ita  quod  fi- 
nitu  lu  usufructu  predictu,  si  consolidi  a  la  proprietati  et  sia  integra- 
liter  di  la  ditta  donna  Violanti  sua  figlia. 

Item  la  predicta  donacioni  et  dotacioni  serra  sub  tali  pacto  et 
condicione,  videlicet  ki  si  la  dieta  donna  Violanti  sua  figlia,  quod 
absit,  murissi  quandocumque  senza  figli  vel  cum  figli  li  quali,  qiiod 
etiam  absit,  non  pervenissiru  ad  etati  perfecta  zo  e  di  anni  dechioctu, 
in  quillu  casu  la  predicta  donacioni  et  dotacioni  si  reverta  et  torna 
a  la  dieta  donna  Elienora  07  ad  sua  hereda  07  a  quillu  a  cui  illa 
li  darra  oy  lassira  in  qual  manera  vogla ,  exceptuando  chìnquanta 
milia  soldi  di  li  quali  la  ditta  donna  Violanti  poza  testari  et  fari 
tutta  sua  voluntati. 

Item  la  predicta  donna  Elienora  si  ritini  et  reserva  di  la  predicta 
donacioni  et  dotacioni,  li  quali  fari  divi  a  la  dita  nobili  sua  figla, 
fiorini  di  oru  di  Aragona  tri  milia,  di  li  quali  poza  testari  et  in  altra 
maynera  fari  tutta  sua  voluntati,  reservato  tamen  ki  tuttu  zo  sia  ia 
voluntati  de  lu  Serenissimu  Signuri  Re  de  Sicilia,  ita  quod  si  a  lo 
predictu  Segnuri  Re  pari  voli  (sic)  hi  minu  sia  di  li  dicti  fiorini  tri 
milia  di  Aragona  tantu  sia  quantu  ad  ipsum  plachira. 

Item  promitti  la  dieta  inclita  donna  Elienora  a  la  predicta  Sere- 
nissima Signura  Regina  ki  in  lu  tempu  de  fari,  Deo  duce,  de  pre- 
senti lu  predictu  matrimoniu  infra  lu  prefatu  inclitu  don  Friderìca 
et  la  nobili  donna  Violanti  sua  figla ,  tutti  li  predicti  quantitati  et 
raxoni  et  beni  cum  condicionibus  et  reservacionibus  predictis  ac 
etiam  tutti  altri  beni  ki  pertinissiru  oy  putissiru  spectari  a  la  pre- 
dicta nobili  donna  Violanti  per  hereditati  de  patri  oy  per  qualsiro- 
gla  altra  razoni,  la  ditta  nobili  donna  Violanti  dotira  a  lu  dieta  in- 
clitu don  Fridericu. 

Item  li  predicti  parti,  zo  e  la  predicta  Serenìssima  Signura  Regina 
nomine  quo  supra  et  la  prefata  inclita  donna  Elionora,  tam  nomine 
proprio  comu  matri,  quam  nomine  tutricio,  promittinu  invicera  ki  à 
lu  die  tu  matrimoniu  de  jure  prohibente  consanguinitatis  non  si  pa- 
tissi perficeri  senza  apostolica  dispensione  (sic)^  curari  cum  lu  Sancia 
Patri  di  obtiniri  et  haviri  la  despenzacioni  sollepni  ut  decet 
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Item  promettina  li  prefati  parti  invicem  sub  pena  prediota,  ki  li 
predicti  don  Friderici  et  donna  Violanti  firmiranu  li  presenti  spon- 
sali sollepniter  ut  decet  da  iza  ad  dui  anni ,  quo  tempore  seranu 
mayuri  di  la  infanctili  etati  et  habili  ad  contrayiri  lì  presenti  spon- 
sali. 

Li  qual  cosi  suprascripti  et  chasquedun  di  loru,  zo  e  la  predieta 
SigQura  dona  Elienora  et  lu  prefatu  magnificu  misser  Alojsi,  di  spe- 
ciali mandato  Serenissime  domine  nostre  Regine  invicem  promise- 
ruDt  et  sollepniter  se  obligarunt  attendiri  et  observari  sub  obliga- 
cione  et  jpotheca  di  tutti  loru  beni  burgensatiki  et  pheudali,  renun- 
ciando  expresse  a  lu  auxilio  Trebelliani  Senatus  Consulti  et  ad 
omui  altru  beneftciu  et  raxoni  per  li  quali  contraveniri  potissiru. 
Et  juraverunt  prefata  domina  Elienora  et  dominus  Lodovicus  no- 
mine quo  supra  corporaliter  tacto  libro  in  mani  bus  mei  predicti 
DOtarii. 

Facto  adiecto  quod  presens  contractus  substancia  non  mutata  pos- 
sit  ampliari,  elausulari,  sollepnizari,  retici  et  emmendari  semel  et  pla- 
ries  ad  consilium  sapìentis. 

Salva  collacione. 

Capitula  supradiota  et  unumquodque  ipsorum  in  quantum  dictum 
Sereoissimum  dommum  Regem  Sicilie  tangunt  quovismodo  ,  juxta 
mentem,  seriem  et  tenorem  capitulorum  ipsorum,  fuerunt  firmata,  lau- 
data et  jurata  largo  modo  cum  extensione  et  apposicione  omnium 
illarum  clausularum  necessariarum  et  opportunarum  ad  sensum  jure- 
peritorum  predictorum;  inde  apponi,  substancia  tamen  eorum  capi- 
tulorum ut  distinguitur  superius  non  mutata;  per  ipsum  dominum  Re- 
gem fueruntque  ipsa  capitula  etiam  firmata ,  laudata  et  jurata  in 
modum  huiusmodi  jam  espressum  per  honorabilem  Petrum  Torrelles 
Con^iliarium  et  Camerlengum  Serenissimi  domini  Regis  Aragonum, 
ut  curatorem  nobilis  Friderici  jam  dicti,  in  posse  mei  Petri  Compa- 
njoni  de  Staguerlo  predicti  domini  Regis  Sicilie  secretarii  et  per 
totam  terram  et  dominacionem  dicti  domini  Regis  Aragonum  Regia 
auctorìtate  notarli  publici  in  loco  de  Selluri  sito  in  Regno  Sardinie, 
die  nona  julii,  anno  a  nati  vitate  Domini  millesimo  GCCC''-nono,  pre- 
sentibus  testibus  nobili  Giraudo  de  Malico  et  Egidio  Roderici  de 
Liberi  consili ariis  et  camerlengiìs  ao  Garcia  de  Latras  et  Andrea 
Agoilo  militibus  armorum  uxeriìs  domini  Regis  Sicilie  supradicti.  Et 
ut  ab  omnibus  fìdes  plenior  firmis  huiusmodi  et  aliis  receptis  per 
me,  ut  supra  distinguitur,  impendatur,  meum  notariatus  hio  appono 
sigtnum 
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(S)  Gonf^rontando  questo  luogo  col  capitolo  LYII  di  re  Hartiiio  (ap.  Testa 
Capiivla  Regni  Siriliae,  l,  184,  e  nota  (a)  a  pag.  186)  si  scorge  che  i  per- 
sonaggi  chiamati  qui  a  comporre  il  Consiglio  di  reggenza  sono  sella  pi& 
parte  quelli  mede8imi  a'  quali  nell'atto  di  partire  per  la  spedizione  di  Sa> 
degna  il  re  sudelto  un  simigliante  ufficio  affidava.  Io  accennerò  qui  le  no- 
tizie che  m'ò  venuto  fatto  di  raccogliere  intorno  ad  Alamanno  de  Fuxa, 
Bartolomeo  Gioeni  e  Giovanni  Femandez  de  Heredia,  rìserbandomi  di  larb 
stesso  per  gli  altri  mano  mano  che  me  ne  verrà  il  destro. 

Di  Alamanno  Fuxa  cavaliere  deirordine  di  San  Giovanni  di  Gerusalemme 
abbiam  poche  notizie.  Una  lettera  reale  data  a  18  settembre  XIII  indii.  1401 
(Gancell.  num.  42,  fog.  86)  ci  apprende  che  affidoglisi  la  riscossione  delle 
somme  provvenienti  da  mutui  e  da  collette  ordinate  dal  Re  in  occasione  del 
suo  viaggio  in  Catalogna.  Più  tardi  (SI  luglio  I  indiz.  1408)  Alamanno  ri- 
ceveva in  commenda  il  Priorato  di  Messina  in  sostituzione  del  famoso  Ro- 
berto Diana.  Dal  relativo  privilegio  Reale,  trascritto  nel  registro  della  R.  Can- 
celleria di  num.  46,  foglio  845,  e  pubblicato  in  parte  dal  Pirri  (Sicilia  Se- 
era.  II,  988  e  seg.)  per  quel  che  riguarda  Roberto  Diana,  è  utile  riferire  qoi 
quanto  concerne  il  nostro  Alamanno  : 

In  quo  Prioratu ,  tam  prò  ipsias  conservaeione  H  augmenio ,  gwm  àidi 
ordinÌ8  ben^io,  et  ut  per  ydoneam  regatur  personam  nostre  gratom  mois- 
HaU ,  vos  venerabilem  fratrem  Alamagnum  precepforem  Montitsoni  prtéir 
etum  reperimua  ad  id  magie  ydofieum,  vestria  exigentibus  virfutibua,  merify  $t 
servieiiSf  gite  prò  religione  vestra  in  partibus  occideniis  et  prò  noeUie  ser- 
ffieiia  in  hoc  regno  mulHpliciter  insudaetis,  nec  deainiOs  coniinvaiiM  tempori- 
bua  laborare^  honeste  vivendo  atque  virtuoae.  De  cuiuafidé,  probitaté  e^ntis, 
a^ffieien1M  et  claritate  industrie  nostra  Sereniios  ab  esperto  coi\fidit,  et  Mi- 
ffio  vestra  predieta  confidare  potest  satis  ampie,  ObqueracUmahiliter  duci  (f) 
prioratum  Messane  predicium  cum  omnibus  et  singulis  juribus ,  prekumnah 
dia,  honoribus,  prerogatinis,  grafiis,  erempdoniòuSy  immvnitoUbus,  respoi^ 
aionibus,  proventua  fcorr.  proreniibua)  et  redditibua  dieta  priorafui  debUls 
et  eonsuetis,  ad  supplicaeioneih  edam  nobis  faciam  instandus  per  precepiom 
et  eonfratres  dicti  ordinis  giti  sunt  in  regvo  predicto,  tenore  preaenlwm ,  e 
primo  aeptembria  ae*iunde  indidonia  proximo  future  numerando,  effèetueìiter 
eomendamua  :  quem  prioratum  cum  auia  iuribua  supradictis  teneatia,  frvetea 
prioratui  debitoa  et  conauetoa  perdpiendo  et  habendo,  ipaoa  eonrerfendo  in  es- 
penaia  et  oneribua  vobia  ultra  aolitum  dalia  per  noatram  maieataiem  ad  ^ 
nendum  certoa  armigeroa  prò  cuaiodia  regni  noatri  predieti,  doneeh  per  «•- 
giatrum  ordinia,  ut  piene  eonfidimua,  et  dbi  per  lilteraa  aeriòimua  apeeieies, 
vobia  prodsum  fuerit  de  prioratu  predicto  etc. 

Quanto  a  Roberto  Diana,  qualificato  in  questo  documento  come  aeekra^ 
aUmm  hominum,  flliua  Belial,  vaa  iniquitalia,  e  perdidonia  elvmpnua  ,  è  da 
iggiangere  che  fu  richiamato  al  suo  ufficio  da  re  Alfonso  nel  1419  (Pirrì , 
loc.  cit.).  Sì  vegga  del  resto  una  memoria  dì  Vincenzo  Castelli  de'  principi 
di  Torremuzza  intorno  a  Roberto  Diana,  cavaliere  geroaolimUano,  granpiwra 
di  Meaeina,  nel  tom.  IX  della  Nuova  Rareolta  di  Opuscoli  di  Autori  aicHiem, 
pe%é  285-StO. 
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Bartolomeo  Gioeni,  Biciliano,  apparteneva  a  una  famiglia  distinta  per  at- 
taccamento inverso  ì  Reali  d' Aragona ,  o  vogliam  dire  come  aderente  alla 
parte  Catalana.  Perrone  Gioeni,  amico  dell'infante  Giovanni  duca  d'Atene, 
Giudice  della   Magna  Regia   Curia   e  Prolonotaro  del  Regno  (Gregorio,  Bi- 
hlioih.  arng,,  II,  448),  che  fa  il  padre  del  nostro  Bartolomeo,  era  qualificato 
eomunis  Sieulorum  hostis^  cioè  contrario  alla  parte  Latina,  da  Matteo  Palizzi, 
il  quale,  secondo  il  proprio  costume,  appena  ritornato  dall'esilio,  attribuiva 
a  96  stesso  i  beni,  che  quegli  possedeva  in  Palermo,  fv.  lettera  del  Palizzi 
diretta  al  Pretore  di  Palermo  in  data  del  1  luglio  1349,   nel  Beg.  litterar, 
anni  11  indici.  1846 — 49  dell'archivio  del  Comune  di  Palermo).  In  un  privi- 
legio di  Federigo  IH  dato  a  26  maggio  XIII  indiz.  187K  (Cancell.  num.  14, 
fog.  102)  con  cui  vien  conferita  al  nostro  Bartolomeo  la  carica  di    Maestro 
Razionale  della  Curia  dei  Conti,  si  loda  a  cielo  la   fedeltà  di  Ferrone  e  si 
ricordano  i  notevoli,  ardui  e  coniinunti  servigi  ^di  lui  prestati  alla  Corona,*  e 
intorno  al  detto  Bartolomeo  vi  si  leggon  le  seguenti  parole:  (Coneideranies) 
rirtute9,  gratosque  marea,  sensusque  seniles  nobilis  Bartholomei  de  luvenio 
eonsUiarii^familiaris  etfidelis  nostri,  eiusdem  nobilis  Perroni  filti,  qui  patris 
mherens  vestigiis  et  exemplis,  licei  etate  iuvenis,  adipisci  meretur  nedum  seni^ 
leSy  quin  pocius  negatas  plerisque  senibus  dignitates,  cum  non  ex  digniiate  Wr- 
tuUhus,  sed  ex  virtutibus  honor  aceedat,  nee  minus  grata  satis  et  acceptabUia 
servicia  eiusdem  Bartholomei  per  eum  culmini  nostro  prestila  etc.  Fu  egli  tra  i 
primi  a  dichiararsi  in  favor  dei  Martini,  e  intervenne  a  un  abboccamento , 
che  ebbe  luogo  a  Taormina  tra  Berengario  Cruilias  inviato  del  duca  di  Mont- 
Mane  e  Manfredi  Alagona(8  febbraio  1892.— Surita  Annal,  lib.  X,  cap.  49). 
Si  trovò  all'assedio  di  Castrogiovanni,  e  in  tale  occasione  ricevetti^  dillo  stesso 
duca  le  insegne  militari.  Dei  servigi  da  lui  prestati   durante  le  guerre  che 
segairon  l'avvenimento  di  Martino  al  trono  di   Sicilia  si  parla  lungamente 
in  un  privilegio  del  29  settembre  I  indiz.  1892  (Cancell.  num.  20,  fog.  IBB  y.) 
con  cui  gli  si  concedeva  il  casale  di  Asmundo  devoluto  alla  Curia  stante  il 
delitto  di  tradimento   commesso  da  Ruggiero  Lamia ,  e   in   un   altro  della 
stessa  data  (ivi,  fog.  156  v.)  con  cui  gli  si  confermava  il  possedimento  della 
terra  e  del  castello  di  Aidone  coll'annesso  feudo  dlmbaccarato,  il  casale  di 
Valcorrenti,  la  pescagione  della  tonnara  di  San  Nicolò  di  Yendormi,  il  dritto 
del   grano  sulle  altre  tonnare  della  marina. di  Palermo,  il  dritto  dell'ago- 
staro  dovuto  dagli   Ebrei  e  da'  Saraceni   palermitani ,  il  feudo  di  Fessima 
(0  Bessima)  col  fortilizio  di  Pietratagliata,  il  feudo  detto,  di  Villiehii  o  fJha- 
tasi  colla  foresta  di  Beiripayri,  i  casali  di  Rocca,  Bavuso  e  Mavroianni  nella 
pianura  di  Milazzo ,  già  posseduti  da  Francesco  Palizzi ,  il  feudo  di  Serra* 
valle  ,  il  casale  di  Garobovi  ed  il  feudo  detto   la  Miraglia  nel  territorio  di 
Troina,  insieme  al  Casalotto  detto  Cavaehia.  Del  quale  importantissimo  docu* 
mento  gioverà  qui  riferire  le  seguenti  parole  :  Nobilis  Bartholomeus  de  luvenio 
eitia  Oathanie.,.  ab  annis  sue  tenere  iuventutis  nobis  et  predecessoribus  no- 
stria  grandia  et  utilia  servicia  exibuit  et  fecit  fideliter ,  indefesse,  et  speda- 
liter  in  nova  reeuperacione  nostri  regni  Sicilie  a  nonnullis  dicti  r*gni  baro- 
MbuB  ^[uasi  prò  nwiori  parte  ausu  temerario  et  numu  tiranmea  occupali  ^ 
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prò  noHri  servicio  ae  comodo  et  honore ,  studioso  ingmio  se  eonsUtuit,  et 
bellieosis  geatibus  insudavit,  nullis  parcendo  expemia,  laboribus,  periculis  et 
fòrtunis. 

Nò  questi  soli  farono  i  tratti  della  sovrana  munificenza  verso  il  nostro 
Bartolomeo.  Da  altri  documenti  rilevasi  che  furono  a  lui  concedute  la  terra  di 
Novara  e  le  gabelle  di  Piazza.  (Cancell.  num.  82,  fog.  106  v.;  88,  fog.  171; 
85,  fog,  10  e  169},-  e  con  privilegio  del  2  gennaio  VI  indiz.  1897  (98)  fa  con- 
fermata una  sentenza  concistoriale  per  la  quale  gli  si  attribuiva  il  possesso 
della  terra  di  Castiglione,  tuttoché  questa  pur  dianzi  riconosciuta  fosse  come 
demaniale  (Cancell.  80  fog.  122J.  La  detta  terra  poi  rimase  in  casa  Gioeni, 
che  la  possedette  infino  al  1721  col  titolo  di  Principato  (v.  Yillabianca  Sh 
eilia  Nobile ,  Parte  II,  lib.  I,  pag.  86  e  seg.) 

È  poi  nokissimo  che  Bartolomeo  occupò  per  lungo  tempo  la  cospicua  ca- 
rica di  Gran  Cancelliere,  come  ne  fan  fede  gli  atti  sovrani  emanati  al  tempo 
de*  Martini  (Cancell.  e  Protonot.  paseitn)  e  durò  in  essa  infino  al  di  della 
sua  morte  (SI  agosto  1414. —  Protonot.  num.  8.  fog.  497).  E  va  pur  ricor- 
dato che  il  Parlamento  di  Taormina  (1411)  Tavea  trascelto  a  far  parte  dì 
quella  specie  di  Comitato,  che  sotto  nome  di  Beggimento  dovea  governare  la 
Sicilia  durante  l'interregno;  ma  ch'ei  per  motivi  di  salute  chiese  alla  regina 
vicaria  d'esserne  dispensato  (Cane.   num.  7,  fog.  124  v.). 

Quanto  a  Giovanni  Femandez  de  Heredia  vi  è  poco  a  notare.  In  una  let- 
tera del  8  aprile  XII  indiz.  (1404)  egli  è  qualificato  Camerlengo  e  regio  Con- 
sigliere (Cancell.  num.  41,  fog.  188).  Pa  parecchi  mandati  di  pagamento  di- 
retti al  Maestro  Portulano,  ricavasi  che  godeva  un  assegno  vitalizio  di  annue 
onze  seicento  sugl'introiti  del  porto  o  Oaricaioio  di  Termini-,  e  questo  per 
concessione  di  re  Martino,  confermata,  come  pare,  da  re^  Alfonso  con  privi- 
legio dato  a  20  marzo  XIV  indiz.  1420  (21).  In  questo  privilegio  che  si  vede 
ricordato  ne'  sud  etti  mandati  di  pagamento,  si  parla,  al  solito ,  de'  grmài 
servigi  prestati  dall'Heredia;  ma  quali  questi  si  fossero,  non  mi  è  dato  spe- 
cificare, dappoiché  non  m'è  venuto  fatto  di  rinvenire  né  il  privilegio  origi- 
nario dato  da  re  Martino,  nò  quello  di  conferma  firmato  da  Alfonso.  Trovo 
bensì  nel  registro  di  N.  66  della  R.  Cancellarla  (fog.  Ili  a  118  t.)  tre  do- 
cumenti, da^  quali  appare  che  egli,  THeredia,  comperò  per  una  sonuna  rag- 
guardevole da  r«rti  Morosini ,  eredi  di  un  Antonio  dello  stesso  casato ,  Te- 
soriere del  regno,  una  ragion  creditoria  contro  l'erario  dello  Stato,  a  cautela 
della  quale  si  trasferiva  a  lui  nientemeno  che  la  ricca  città  di  Licata  coi 
suoi  castelli ,  e  con  tutte  le  reudito  e  giurisdizioni  fiscali  che  ne  dipende- 
y&no.  Ciò  mostra  senza  dubbio  che  l'Heredia  dovette  essere  un  uom  denaroso 
e  dà  luogo  a  supporre  che  i  grandi  servigi  da  lui  prestati  alla  causa  dei 
Martini  altro  non  fossero  che  soccorsi  di  denaro,  di  cui  per  altro  quegllno 
non  fnron  mai  abbastanza  provveduti  in  riguardo  agl'immensi  loro  bisogni. 

(8)  Yiolanta,  altra  figlia  naturale  di  Martino,  nasceva  da  Agata  o  Agatuzza 
Pesce.  Dopo  la  morte  del  padre  fu  data  in  moglie  al  conte  di  Niebla  (t.  6o- 
iàruU  y  Mascarò  Los  eondes  de  Barcelona  vindicados  etc.  Barcelona,  1835, 
tom.  II,  pag.  298).  Ripudiata  quindi  da  costui,  passò  a  sposare  Martino  de 
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Gazman  figlio  di  Alvaro  Perez  de  Guzman  Algozirio  maggiore  di  Spagna  (Su- 
rita  Annoi,  lib.  XIII,  fog.  71). 

Ad  Agata  madre  di  Yìolanta  e  a  Francesca  Savona,  sua  avola,  si  assegnava 
nn  sussidio  di  onze  dodici  annuali  sulla  Sogrezia  di  Catania,  con  ordine  reale 
emauato  a  3  settembre  XIII  indiz.  (1403),  proprio  sotto  la  stessa  data  dell'altro 
relativo  a  Tarsia  Rizzari,  e  scritto  dello  stesso  tenore  (Reg.  Cancell.  num.  42 
fo;r.  6.1).  Un  altro  ordine  dato  a  16  agosto  I  indiz.  1408  ci  apprende  che 
^Urtino  prima  di  partire  per  la  Sardegna  assegnava  ad  Agalnzza  e  a  Fran- 
CPSC4  Savona  un'altra  pensione  di  onze  venti  annuali  sui  proventi  della 
gabella  del  vino  della  Segrezia  di  Catania  (Cancell.  num.  46,  fog.  858).  I  re- 
Itìlivi  mandati  di  pagamento  s'incontrano  infino  al  28  maggio  1421  (ivi, 
num.  5o,  fog  96),  e  ne  va  notato  uno  a  firma  della  stessa  regina  Bianca  per 
madonna  Agati  Pixi  mairi  di  la  egregia  madonna  Violanti  figla  naturali  di  lu 
serenUsimu  aignuri  re  di  Sichilia  nostru  reverendu  maritu  (Reg.  del  Protonot. 
di  n.  22,  fog.  10). 

(4)  La  famiglia  Santapau  o  Ademar  di  Santapau,  come  notano  l'abbate  Amico 
(Lez,  topogr.  v.^  Butera)  e  il  Villabianca  {Si<:ilia  nobile,  parte  II,  lib.  I,  pag.  14) 
era  una  delle  più  nobili  famiglie  catalane.  Ugone,  figlio  di  Ponzio  Santapau 
ralente  uom  di  mare  iodato  dai  Surita  (Indices  rerum  ab  Aragon.  regib. 
gettar.,  nella  Hispania  illustrata  dello  Schott,  tom.  Ili,  pag.  204)  e  dallo 
stesso  re  Martino  in  un  privilegio  del  18  ottobre  1892 ,  di  cui  tocche- 
remo più  iu  là,  passò  in  Sicilia  co'  suoi  due  figli  Ughctto  e  Calcerando,  con- 
docendo  a  sue  spese  un  certo  numero  di  uomini  d'arme.  Pare  ch'ei  fosse 
già  stato  in  quest'isola  nel  1387  nella  qualità  d'inviato  del  duca  di  Mont- 
blanc  :  certo,  dopo  l'ingresso  dei  Martini  in  Palermo,  lo  veggiamo  figurar  come 
luogotenente  dello  stesso  duca  in  Girgenti,  colla  missione  di  sedare  i  disturbi  ivi 
ÌD.sorti;  e  più  tardi  lo  troviamo  annoverato  tra  i  componenti  il  Consiglio  de- 
stinato ad  assistere  il  giovine  re  Martino  dopo  l'avvenimento  del  detto  duca 
al  trono  d'Aragona  (La  Lumia,  Studi  di  Storia  Sicil,  l,  570,  621;  Surita  AnnaL 
lib.  X,  cap.  62).  Ughetto  figura  per  la  prima  volta  alla  testa  dcll'antiguardo 
che  precedeva  la  famiglia  Reale  il  dì  della  solenne  entrata  nella  capitale  del 
regno  (I^  Lumia,  op.  e  voi.  cit.  p.  613). 

In  quel  diluvio  universale  di  largizioni  sovrane  seguito  dopo  l'entrata  in 
Palermo  dei  Reali  d'Aragona,  toccavano  ad  Ugone  la  baronia  di  Butera,  il  for- 
tilizio della  Falconara,  un  assegno  annuale  di  onze  120  sulle  rendite  fiscali 
dì  Galtagirone,  e  i  beni  confiscati  ai  ribelli  di  Butera  e  suo  territorio.  U- 
ghctto  avea  per  se  la  terra  di  Yizzini ,  la  pescagione  del  lago  o  beviere  di 
Lentini  e  la  terra  di  Licodla.  Ciò  si  raccoglie  dai  privilegi  Reali  dati  a  19 
maggio  XV  indiz.  e  18  ottobre  l  indiz.  1392,  15  febbraio  li  indiz.  1393  (94)  e 
Il  maggio  VII  indiz.  1399  riportati  per  esteso  nel  privilegio  di  conferma 
dato  a  22  agosto  1453  (Cancell.  num.  94,  fog.  515  v.) 

Morti  Ugone  ed  Ughetto ,  Calcerando  raccoglieva  la  loro  eredità.  Di  co- 
stui sappiamo  eh'  era  Regio  Camerlengo  e  che  seguiva  le  parti  di  Martino, 
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il  quale  ebbe,  perciò  a  lodarlo  nel  citato  priyìlegio  dell'il  maggio  1390,  eoa 
cai  confermò  le  concessioni  già  fatte  ai  di  lai  antecefisorì. 

È  poi  risaputo  che  la  famiglia  Santapau,  celebre  per  più  d*an  tìtolo  nella 
storia  nostra,  conservò  per  lungo  tempo  il  possedimento  della  baronia  di  Bo- 
terà elevata  poscia  al  titolo  di  Principato,  e  quello'  della  terra  di  Licodk 
elevata  anch'essa  al  titolo  di  Marchesato. 

(5)  Intendi  Margherita ,  figlia  di  Niccolò  Perdita  conte  di  Galtabellotta,  e 
nipote  di  Eleonora  figlia  dell'infante  Giovanni  duca  d'Atene  e  di  Neopatria, 
fratello  di  re  Federigo  li.  Si  sa  che  dal  conte  Niccolò  e  da  Eàisabetta  Gbia- 
ramonte  sua  moglie  nacquer  solo  due  femino  :  Giovanna  e  Margherita.  Morto 
Niccolò  nel  1899,  la  tutela  delle  due  figlie  di  lai  rimaneva  all'avola  Eleo- 
nora e  al  re  Martino ,  i  qaali  intendevano  sposar  la  Giovanna  ad  Arlale 
conte  di  Luna,  figlio  di  Ferrando  Lopez  de  Luna  fratello  alla  regina  d'Aragona 
moglie  di  Martino  il  vecchio.  Ma  morta  la  dett^  Giovanna  pria  della  celebrazione 
delle  nozze,  si  pensò  di  maritar  col  detto  conte  la  Margherita.  Y.  in  propo- 
sito Surita ,  Annoi, j  lib.  X.  cap.  76  ;  Pirri  Oironol.  reg.  Sic.  innanzi  alla 
SHeilia  Sacra^  tom.  l,  pag.  XLllI;  e  Yillabianca,  Sieilia  Nobiléf  IH,  lOSeseg. 
È  poi  notissimo  che  dal  matrimonio  di  Margherita  con  Artale  de  Luna  ebbero 
origine  le  scissure  fra  i  Luna  e  i  PeroUo ,  scissure  che  furon  cagione  del 
famoso  caso  di  Sciacca. 

(6)  Don  Fedro  de  Torrellas  era  Viceré  di  Sardegna  durante  l' interregno 
(1410-12).  Di  costui  scrive  il  Manno  che  <  mancando  la  persona  del  Sovrano, 
imprese  a  servire  con  ugnai  ardore  la  causa  della  Corona,  essendo  dovuto  prin- 
cipalmente al  sno  senno  e  al  suo  valore,  so  in  quel  lungo  trambusto  non  si 
perdette  ogni  frutto  dello  passate  vittorie  «  (Storia  moderna  della  Sardegn», 
Fir'^nze,  1858;  pag.  46). 

(7)  Ruggiero  Gamma,  probabilmente  spagnuolo  di  nascita,  era  stato  nomi- 
nato regio  familiare  e  medico  di  corte,  con  l'annesso  stipendio  di  ooeie 
trenta  annuali  fin  dal  21  febbraio  4401  (1402  m.  e.  —  Gancell.  num.  S9, 
fog.  39).  Più  tardi,  stanto  l'assenza  di  Blasco  Scammacca,  fu  egli  destinato 
a  compier  le  importanti  funzioni  di  Protomedico  del  regno ,  e  speeialmente 
incaricato  di  vegliar  l'osservanza  di  un'antica  disposizione  di  legge  (Gap  LXX 
reg.  Frid.,  ap.  Testa  Capitula  I,  80)  per  la  quale  vieta  vasi  ai  medici  ebrei  di 
curare  inferrai  cristiani  (10  febbraio  1407 — Gancell.  num.  44,  fog.  126), 
come  corrispettivo  del  quale  incarico  ebbe  accordata  la  metà  del  prodotto  delle 
multe  che  si  solevano  infliggere  ai  contravventori.  Non  guari  dopo  gli  si  con- 
cedeva in  feudum  il  diritto  del  grano  uno  sulla  pescagione  della  tonnara  di 
Roccabianca  presso  Patti  (Gancell.  num.  44,  fog.  228—27  giagno  1407}.  Final- 
mente da  un  documento  dato  del  3  agosto  1408  (Gancell.  num.  46,  fog.  299) 
si  desume  ch'ei  fu  chiamato  a  seguire  il  re  in  Catalogna. 

(8)  In  un  registro  della  R.  Gancelleria  (segnato  di  n.  44,  fog.  813  v.)  è 
nn  privilegio  degli  8  novembre  XV  indiz.  1406  ,  riguardante  Garcia  La- 
tras,  nel  quale  si  legge  :  Coneiderantes  fidem  piimm  et  devoeionem  nnitram 
qua^  diefus  Gradata  ab  eiua  inf ancia  erga  nos  semper  geesU  «i  gerii,  grataque 
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H  tteeeph  étrvicm  per  eum  maUstaUbus  nostrU  diver9imode  presiiia,  nullis  su» 
pmtmé  perieuii»  evitoHe,  etc.  in  et  super  reddiiibus,  proventibus  et  iuribua  trai' 
tonm  etc.  unciaa  auri  200  proviskmis  nomine,  sub  debito  et  militari  eervide 
Mitre  Curie  continue  prestando,  una  videticet  une,  20  prò  quolibet  equo  ar* 
mio  etr.  Nella  esecutoria  di  questo  privilegio,  della  stessa  data  (ivi,  fog.  169), 
il  Latras  è  qualificato  Uxerio  nostro  dilecto.  Quanto  all'ufficio  degli  uscieri 
di  Corte  t.  Ducange,  v.  Vsserius  ed  Huisserius,  Da  un  altro  documento  in 
data  del  16  agosto  I  indiz.  1408  (Gancell.  num.  46,  fog.  847  t.)  si  rileva 
che  il  Latras  fu  nominato  amministratore  dei  beni  del  vescovado  di  Malta , 
il  qaale  era  stato  conferito  a  Michele  di  lui  fratello. 

(9)  Ughetto  de  Fuxa,  fratello  di  quell'Alamanno  di  cui  si  è  parlato  nella 
nota  1,  è  anch'egli  qualificato  usciere  in  una  lettera  reale  del  28  dicembre 
IV  indiz.  1406  (Gancell.  num.  44,  fog.  18S  t.)  ed  ebbe  accordata  per  lettera 
reale  del  9  ottobre  XIII  indiz.  (1404)  una  pensione  di  onze  200  annue  sui 
proventi  delle  tratte  del  Caricatoio  di  Vindicari. 

(10)  Intorno  aSìgerio  di  Peraperlusa  trovo  ch'ei  conduceva  una  compagnia 
di  armati  in  servigio  della  casa  Reale;  per  la  qoal  causa  furongli  assegnate 
onie  quaranta  sulle  rendite  del  vescovado  di  Girgenti,  come  risulta  da  let^ 
lera  reale  del  7  maggio  VI  indiz.  1398,  diretta  al  vescovo  eletto  di  Girgenti 
(Canccll.  num.    80,  fog.  167  v.)  di  cui   giova  riportare   il  seguente  brano  : 
lom,  auetoritate  apostolica  nobis  concessa,  prò  iuicione  et  consertacione  rei 
puòliee  et  status  universalis  pacifici  regni  nostri,  poesumus  licite  de  proverà 
UbuSy  fiructibus  et  redditibus  ecclesiarum  quarumcumque  exist^niivm  in  dicto 
nostro  regno,  nostre   Curie  necessitatibus  subvenire,  Cumgue  ad  presene  ob 
guerrarum  discrimina,  que  prefato  nostro  regno  baetenus  offluxerunt,  reddiius 
nostre  Curie  sint  multimode  minorati,  adeo  guod  gentibus  nostris  armorum 
àrea  rem  publicam  et  conservaHonem  dicti  nostri  regni  vacanUbus  iuxta  vires 
eommode  providere  non  poesumus,  providimus  et  ordinaHmus  de  bonis  etfru^ 
ctibus  ipsius  Ecclesie  (se.  Agrigenti)  diete  nostre  Curie  in  aliquo  subvenire. 
Ea  propter  attendentes  Sigerinm  de  Perapertusa/amiVùrrem  etfidelem  nostrum, 
nullis  sue  persone  periculis  eviiatis,  cum  eius  sodetate,  equis  et  armis  in  no^ 
siris  sermeiis  die  noctuque  vacare,  cui  occosionibus  supradiciis  aliunde  pro- 
videre non  poesumus,  prefato  SHgerio  de  summa  undarum  auri   ducentarum 
assignatarvm  dudum  F)rancisco  Sagarriga  camerlengo  et  consiliario  nostro  di* 
leeio  super  quibuseumque  iuribus,  redditibus,  introitibus  et  proventibus  diete 
Ecclesie  wteias  (mri  quatraginta  ex  causa  sue  provisionis  et  salarii,  ex  nunc 
in  antea,  dum  de  nostro  processerit  beneplacito,  tenore  presentium  duxerimus 
essignandas.  Propter  quod,  etc. 

È  superfluo  Tavvertire  che  il  permesso  di  usare  delle  rendite  delle  Chiese 
a  vantaggio  dello  Stato  era  stato  accordalo  dall'antipapa  Benedetto  XIII. 

(11)  Giacomo  Arezzo  apparteneva  a  nobile  famiglia  siracusana.  Fin  dal 
1S96  egli  figura  nei  registri  della  R.  Cancellerìa  (num.  86,  fog.  68;  n.  27, 
fog.  31  v.y  55  V.,  e  59)  come  incaricato  di  faccende  di  qualche  rilievo ,  e 
ci  appare  rivestito  della  carica  di  Maestro  Notaro  (Cancelliere  o  Segretario) 
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della  Magna  Regia  Curia  (5  agosto  IV  indìz.  1896  —  Caliceli,  n.  26,  fog.65 
cit.)-  Intorno   a  questo  tempo   avveniva  la  insurrezione  capitanata  da  Gu- 
glielmo Raimondo  Moncada   marchese  di  Malta ,  soffocata  e  compressa  dopo 
non  lungo   volger  di  tempo,  e   seguita  dalla  confisca   de'  beni  apparteoati 
a  costui,  come  a'  suoi  aderenti   e  seguaci.   Di  questa  massa  di  beni  di  più 
che  grande  importanza ,  che  costituì,  come  al  solito,  una  specie  di  fondo  di 
premi  distribuiti  poscia  fra  i  partigiani  della  causa  Reale,  toccarono  a  Gia- 
como nostro  il  feudo  e  il  castello  di  Cassihili  (Cancell.  num.  34,  fog.  174— 
14  maggio  VII  indiz.  1399)  e  un  tenimento  di  terre  in  quel  di  Girgenti,  chia- 
mato Calatasuldeni   e  la  Pietra  (ivi ,  num.  40,  fog.  42—16  agosto  IX  indiz. 
1401),  Giova  qui  riportare  un  brano  del  relativo  privilegio  di  assegnazione, 
nel  quale  si  legge  :  Ad  humilem  supplicacionem  lacobi  de  Aricio  militis,  regni 
Sicilie  Prothonotarii  et  Logoiheie,  consideraeione  preseriim  servieiorum  suorttm 
aatis  grandiium  eum  omni  animi  puntate j  guocumgue  casus  evenentf  ói^pcsue- 
ritgue  fortuna,  tempore  signanter  quo  furor  Mariis  ierribiliier  invaserit  regnum 
nostrum,  persone  periculis  nullatenus  evitatis,  ej^cellencie  nostre  presiUorvm 
indefesse  etc.  in  perpetuum  absque  alicuius  prestatione  scrvitii  ienimenium 
terrarum  Oalatasuldeni  et  la  Petra,  sita  in  territorio  civitatis  Agrigenti,  %»m 
possesso  a  Guillelmo  Raimondo  Montecatheno  marchiane  Meliveti  etc.  M  qui 
si  arrestò  la  regia  munificenza.  Pochi  mesi  innanti   (22  dicembre   IX  indiz. 
1400  —  Cancell.  num.  38,  fog.  130  v.)   gli  sì  era   conferito  il   possedimento 
del  diritto  del  grano  per  ogni  salma  di  cereali  che  si  estraevano  dal  porto 
di  Girgenti ,    ricaduto   all'erario  ptT  la  morte   del  Protoootaro   Giovanni  di 
Taranto;  da  una  lettera  Reale  del  17  ottobre  XII  indiz.  (  1403)  si  scorge  che 
gli  si  era  accordato  un  sussidio  di  onze  dugento  da  darle  iu  dote  alla  figlia 
che  andava  a  sposare  il  nobile  Corrado  Lancia  (Cancell.  n.  41,  fog.  10  t.); 
poco  dopo  estendevasi  agli  eredi  di  lui  la  concessione  vitalizia  del  diritto  sai 
supplimenti  delle  cantarate  (tasse  di  pesatura)  delle  derrate  che  estraevansi  dal 
porto  di  Siracusa,  già  fatta  a  un  Giacomo  del  Colle  Scriba  roHonum  (ragio- 
niere) di  corte  e  da  questi  veuduta  all'Arezzo  (Cancell.  38,  fog.  70  v.;  e  41 
fog.  104  V.).  Ma  troppo  luogo  e  poco  utile  sarebbe  il  venir  qui   ricordando 
tanti  altri  documenti  di  minore  importanza  che  al  detto  Giacomo  si  riferì- 
scono;  ond'io  passandomene  senz'altro,  vo'  ricordarne  due  solamente;  uua  let- 
tera deiril  maggio  IX  indiz.  1401  a  lui  diretta  (Cancell.  num.  38,  fog.  lJ9j 
in  cui  sì  legge  :  Cum  prò  redempcione  Capitis  Orlandi.,,  noviier  iam  p^ractó, 
summa  pecunia  maxima  (sic)  egeamus,  vobis,  de  euius  fide  el  suffieienlia  piene 
nostra  Curia  conjidit,  subscripta  fiducialiter  commendainus..,v%delictt  quoé  ed 
Hvitates  et  ierras  nostri  regni  vobis  oretenus  eonsignatas  ros  illieo  persffne- 
liter  conferà tis,  abindeque  certos  nostros  fideles  guos  tfohis  oretenus  nomìnO' 
vimus  ut...  predictam  summam  pecunie  vobis  particulariter  denoiatem  mufvere 
debeani  prò  servicio  nostro  specialissimo,  etc.  Ed  è  chiaro  che  qu)  si  accenna 
alla  capitolazione  del  castello  di  Capo  d'Orlando  tenuto  già  dai  ribelli,  i  quali 
forse  cedevanlo  contro  un  premio  in  denaro.  L'entro  documento,  che  è  una 
lettera  agli  uffiziali  municipali  della  città  di  Noto,  dice  cosà  :  Cum  prò  ntm- 
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nullU  negoeiis  aatia  arduis  et  neeessarii8  salubrem  ataium  regni  nostri ,  et 
presertim  nostrorum  fideliwn  habitatorum  ipsiua  terre  (se.  Noti)  fangentilms 
in  eadfm  terra,  circa,  eciiicet ,  constmciionem  et  custodiam  iurrium  mariti' 
fMrum  predicte  terre  de  novo  fundnndaram  dikctum  consiliarium  et  Logoihe- 
tam  nostrum  lacobum  de  Arido  militem,  eiusàem  regni  Prothnnotarium,  cui 
circa  omnia  premissa  et  alia  ipsa  concernentia  fiducialiter  eommisimus  tices 
nosiras,  ad  eamdem  terram  prescncioliier  desiinemvs  execucicnem  inde  fien- 
dam  nostro  nomine  rplaturum,  fidfliiati  vestre  mondamus  etc.  (10  novembre 
XV  ÌDdiz.  1406  — Cancell.  num.  44,  fog.  166  v.).  E  noteremo  qui  chfl  co- 
testi apparecchi  difensivi  erano  v  erisi  di  il  mente  determinati  delle  notizie  di 
preparativi  guerreschi  che  si  facevano  in  Napoli  da  re  Ladislao  col  proposito 
più  o  men  manifesto  d'invader  la  Sicilia. 

Quanto  alla  qualifica  di  Logotela  e  di  Protonotaro  che  veggiam  data  qui  al 
nostro  Giacomo,  è  da  osservare  che  questa  eminente  carica  eragli  stata  con- 
ferita già  da  buona  pezza,  come  risulta  da  un  altro  documento  pubblicato 
dal  Gregorio  (Bibl.  Arag,  W,  449-50)  esistente  nel  reg.  46,  fog.  157  della 
R.  Cancelleria.  Esso  è  uu  privilegio  dato  dei  28  marzo  I  indìz.  1408,  con  cui 
re  Martino,  tanto  come  re  di  Sicilia ,  quanto  come  Primogenito ,  cioè  erede 
presuntivo  del  trono  di  Aragona,  Io  abilitava  ad  esercitare  Toffìcio  di  Proto- 
notaro anche  in  Catalogna,  quando  qaiyi  si  trovasse  al  suo  seguito. 

(18)  Che  la  baronia  di  Palazzolo  appartenesse  ad  Alberigo  di  Ileredia  si 
ricava  dalla  Descriptio  feudorum  sub  rege  Martino  (ap.  Gregorio,  Bibl,  Arag. 
II,  496)  ove  si  legge  :  Nobilis  uxor  Albarici  de  lleredia  prò  terra  Palatoli 
et  feudis  Bibini  et  aliis.  Bla  non  m'è  riuscito  di  trovare  la  concessione  che 
egli  n*ebbe  fatta,  e  tanto  meno  di  raccogliere  alcuna  notizia  intorno  all'esser 
suo.  Di  ciò  che  dice  in  proposito  di  lui  l'abbate  Vito  Amico  nel  suo  Lf^  con 
topographieum  (v.  Palazzolo')  fondandosi,  corno  pare,  sul  Mugnos,  non  sembra 
doversene  tenere  gran  conto. 

(IS)  Lodovico  de  Raiadells  è  certo  uno  de*  personaggi  più  importanti  o  meno 
conosciuti  del  periodo  cui  queste  note  rifcrisconsi.  In  un  diploma  del  20  giu- 
gno iS98  con  cui  Re  Martino  concedette  a  lui  la  terra  e  il  castello  di  Cal- 
tavnturo  si  leggono  le  parole  che  qui  giova  riportare  :  Considerantes  fidem 
puram  et  devocionem  sinceram  quas  erga  nos  idem  Aloysius  (Raiadells)  sem- 
per  gessit  et  gerit,  grandiaque,  notabilia  et  accepta  servicia ,  gue  idt  m  no- 
bilis y  tam  in  regno  Aragonum,  quam  in  dicto  nostro  regno  Sicilie  nobis  pre- 
stiUt,  et  maxime,  quod  a  partibus  Catholonie  noòiscum  ad  hoc  regnum,  suis 
swnptibus  et  expensis,  inevitatis  periculis,  trant^retavit,  et  in  acquisicione  ip^ 
sius  nostri  regni  per  actus  bellicos  nimium  insudarit,  taliter  quod  in  confli- 
elibus  armorum  percussus  letnliter ,  sperabatur  (sic)  de  eo  pocius  de  morte , 
quam  de  vita;  et  proinde  CnthaloniA  secessit  ad  partes ,  et  prospere  rediil 
prò  utililate  dicti  nostri  regni  reypublice  pertractanda,  etc.  (20  giugno  ls98. 
Gaziceli,  num.  83,  fog.  US  v.).  Il  più  antico  documento  in  cui  si  accenni  a 
*09tni,  è  una  lettera  del  duca  di  Montblanc  data  del  23  novembre  II*  indiz. 
'tS93)  per  la  quale  si  ordina  al  segreto  di  Catania  di  apprestargli  le  sommt 
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ehe  da  lui  gli  fossero  richieste.  Della  di  lui  missione  in  Catalogna  abbiasi 
documento  prezioso  nelle  Istruzioni  comunicatemi  dal  mio  egregio  amico  sig.Bo- 
faruil,  e  da  me  pubblicate  nel  fase.  II,  anno  III  deW Archivio  Storico  (pag.US) 
e  in  parecchie  lettere  reali   esistenti  ne'  nostri   registri  della  Cancellerìa  e 
del  Protonotaro   del  regno  (2   settembre  YI  indiz.  1398  —  Protonot.  n.  12 , 
fog.  87  y.;  26  gennaio  1387  (98)— Cancell.  n.  32,  fog.  118  t.;  3  febbraio  1897 
(98)  —  Ivi  n.  SO  fog.  89).  Da  due  altri  documenti  che  trovansi  esiandio  nei 
registri  della  Cancelleria  si  rileva  che  il  Raiadells  fu  nominato  capitano  della 
terra  e  castellano  della  torre  di  Motta  S.  Anastasia  (26  gennaio  1391  (9S3— 
Cancell.  num.  80,  fog.  3)  e  che  poco  dopo  fu  incaricato  di  riordinare  l'ani- 
ministrazionc  dell'Arcivescovado  di  Monreale  (26  febbraio  1391   (98)— ìtì 
num.   80,   fog.    89.  —  Pirri ,  Sicilia  Sacra  ;  I,  466).   In  ricompensa  di  tali 
servigi  ei  ripiirtava  la  concessione  della  terra  e  del  castello  di   Caltavutoro 
(priv.  cit.  del  20  giugno  1898;  ed  esecutoria  in  data  81  luglio  1398  —  Cali- 
celi, num.  84,  fog.  107  v.).  Ma  ei  teneva  per  breve  tempo  il  possesso  di  quel 
feudo,  che  per  ordine  di  Martino  re  d'Aragona  era  conferito  a  Raimondo  de 
Bages  Marescalco  del  Regno,  mentre  a  lui  sì  assegnavano  in  compenso  i  dritti  e 
proventi  del  castello  di  Terranova,  la  gabella  del  pautano  di  Lentini,  quella 
della  Bilancia  di  Messina,  (Priv.  del  1*^  febbraio  X  ind.  1401(2)  —  Cancell. 
n.  89,  fog.  29)   valutate  per  onze  110  annue;    e  per  compiere  le  onze  200 
promessegli  in  cambio  del  feudo  di  Calta vuturo,  gli  erano  as8<>gnate  altre  on- 
ze 90  sulle  tratte  del  Oaricatoio  di  Terranova  (priv.  17  ott.  XIII  indiz.  1104 
—  Cancell.  n.  42,  fog.  126).  E  finalmente  gli  si  assegnavano  300  tratte  dal 
Caricatolo  sudetto,  cioè  la  franchigia  di  estrazione  per  500  salme  dì  frumento 
all'anno,  valutata  per  onze  200,  quousque  de  aliguo  castro,  terra,  mcu  baronia 
vel  pheudis  diete  nostre  Carie  devolisendis.,,, annui  reddihu  une.  900  per  noe,., 
eibi  debite  provideatur  (priv.  8  agosto  XV  ind.  1406— Cancel!.  n.  44,  fog.  809). 
Nonpertanto  dalla  Deecriptio  feudorum  sub  rege  Martino  (ap.  Gregorio,  BiU, 
Arag.  II,  493,  495)  si  scorge  che  nel  1408  il  Raiadells  possedeva  ancora  U 
feudo  di  Pantano  Salso  nel  territorio  di  Leo  tini,  e  ì  proventi  di  Terranova. 

(14)  Dì  Sancio  Ruiz  de  Lihori  Grande  Ammiraglio  e  visconte  di  Gagliano, 
uomo  notissimo  nella  storia  del  periodo  di  cui  ci  occupiamo,  sarebbe  superfluo 
Ilaria  re,  poiché  tanto  se  n'ò  detto  dagli  storici  nostri. 

(15)  Di  Luigi  di  Santandria  non  son  riuseito  a  trovar  menzione  ne*  nostri 
archivi. 

(16)  Frate  Giovanni  Ximenes  catalanoi  dell'ordine  dei  Minori,  confessore  del 
re,  fii  nominato  vescovo  di  Malta  nel  1418,  per  la  promozione  di  quei  frate 
Michele  de  Latras  di  cui  femmo  più  sopra  menzione.  Ne'  nostri  registri  trovo 
un  solo  atto  che  a  lui  si  riferisca,  ed  è  un  regio  mandato  al  Secreto  di  Mes- 
sina, con  cui  si  ordina  di  pagarglisi  una  protrinone  di  onze  sei  annuali  (Can- 
cell. num.  24,  fog.  60  —  9  settembre  lY  indiz.  1895).  Per  altre  notizie  in- 
torno a  costui  si  vegga  Pirri;  Sicilia  Sacra,  U,  909,  col.  2. 

(17)  Da  una  lettera  della  regina  Bianca  a  Re  Ferdinando  di  Castiglia,  che 
qn)  giova  soggiungere,  sorge  che  Isabella  de  Luna  era  cugina  di  Be  yartàno  il 
giovine.  La  lettera  è  questa  : 
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Serenissime  princeps  et 
Excellentissime  domÌDc 
Caaizo  sia  cosa  ki  lu  serenissima  signuri  re  di  Sicilia  nostra  bonu 
consorti  di  laudabili  memoria ,   comu  appari  in  unu  capitulu  di   lu 
sou  testamentu,  lassau  a  la  nobili  et  amata  nostra  Ysabella  de  Luna 
saa  cuxina  per  sou  matriraoniu  fiorini  di  Fiorenza  x  milia,  et  nui  da 
poi  per  speranza  di  li  dicti  dinari  trattammu   et  fichi  (sic)  firmari 
matrimoniu  infra  la  dieta  nobili  Ysabella  et  lu  nobili  don  Nicola  di 
Peralta,  a  lu  quali  promisimu  ki  haviria  li  dicti  x  milia  fiorini;  et 
de  facto,  comu  vicaria  ki  eramu  di  quistu  rgnu,  atalki  lu  dictu  ma- 
trimoniu havissi  totali  effeetu,  et   per  discarrica   di  la  anima  di  lu 
dictu  signuri  re  nostru  mari  tu,  ordinammu  ki  li  dicti  nobili  Ysabella 
et  don  Nicola,  havissiru  supra  li  introyti  et  renditi  di  li  tracti  di  lu 
dictu  regnu  li  x  milia  fiorini  predicti,  di  li  quali  non  poctiru  haviri 
satisfacioni  alcuna  per  accaxuni    di  li  dicti  disti'mperancii  et  disso- 
lacioni  passati.  Hora  video du  iza  li  vostri  ambaxiaturi,  et  essendoli 
per  nui  parlatu  di  tal  materia,  ni  rispusiru  ki  supra  zo  non  purrianu 
fari  provisioni  alcuna,  senza  consultarindi  la  vostra  excellencia  et 
havirindi  vostru   comandamentu.  £t  tantu   supplicamu  humiliter  et 
devote  a  la  vostra  alta  et  gran  signoria  cum  tucta  et  quanta   afiS- 
cioni  plui  potimu,  ki  tantu  per  discarrieu  di  lanima  di  lu  dictu  si- 
gnuri nostru  maritu ,  quam  eciam  per  nostru  honuri,  ki  lu  bavimu 
factu  et  proraisu,  vi  plaza  et  sia  vostra  benigna  merci  aturgari,  con- 
firmari et  de  novo  dari  per  gracia  speciali  a  la  dieta  nobili  Ysabella 
li  dicti  X  milia  fiorini  supra  li  tracti  di  quistu  vostru  regnu;  atalki 
si  mecta  a  debitu  efiectu  lu  dictu  matrimoniu  comu  bavimu  promisu, 
et  plazavi  di  zo  scrivirindi  efiective  per  vostri  sacri  licteri  ali  dicti 
.ambaxiaturi  ;  la  qual  cosa  ad  nui  sirra  singularissima  gracia  et  re- 
putirimula  haviri  richiputa  in  nostra  propria  persuna,  ca  non  minu 
la  reputamu  per  certi  raxuni.  Accomandamuni  sempri  in  gracia  et 
merci  di  la  vostra  alta  et  gran  signoria,  la  quali  lu  Sanctu  Spiritu 
conservi  prospere,  feliciter  et  longeve.  Datum  Cathanie  xx!]""  mayi 
vje  indicionis  m*  ecce*  xiij'  (la  reyna. 

vestra  humilis  consobrina 
Regina  bianca. 

(Dal  Registro  3  dd  Protanotaro  del  regno,  fog.  122  r.) 

Risalta  intanto  dal  documento  sopra  riportato  che  Isabella  andava  sposa  a 
Niccolò  Pentita ,  il  barone  di  Chiusa ,  Burgio  e  Calatamauro ,  cioè  quel  tale 
che  era  stato  messo  innanzi  per  isposo  della  stessa  regina  Bianca  coirintcndi- 
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mento  di  chiamarlo  a  regnare  in  Sicilia.  Le  nozze  di  costai  con  Isabdla  le- 
guiron  certo  intorno  al  1414 ,  poiché  in  un'altra  lettera  a  lui  diretta  dalla 
detta  regina  vediamo  che  si  parla  della  detta  Isabella  come  già  maritata. 
Questa  lettera,  che  ha  grandissima  importanza  per  le  persone  che  riguarda,  è 
del  tenar  seguente  : 

Regina  etc. 
Nobilis  et  dilecte  noster.  Per  Franciscu  di  Vintimigla  richippimu  la 
vostra  lictera,  a  la  quali  vi  respuodimu,  ki  si  fussi  tucta  di  vostra 
maou  scripta,  ni  maravigliriamu  iustameoti  di  vui  plui  ki  non  havimu 
factu,  perki  in  ipsa  su  paroli  di  vui  non  ni  havìri  scriptu;  ca  benki 
veru  sia  infra  vui  et  la  nobili  amata  nostra  Ysabella  vostra  mu- 
gleri  esseri  stata  factu  et  contrahactu  {sic)  matrimoniu,  iiui  operanti, 
canuxendu  vostri  virtuti  et  antiqua  nobilitati  et  casa  de  ondi  de- 
penditi (corr.  dexendUi\  tamen  vi  di  chi  mu  et  recorda  m  u,  ki  ancorki 
lu  dictu  matrimoniu  non  fussi  statu  factu;  a  la  dieta  nobili,  consi- 
derata sua  nobilitati  et  ecciam  per  diversi  altri  respecti ,  non  fora 
fallutu,  ne  potia  mancari  grandi  et  honorabili  matrimoniu,  et  si  adi- 
muratu  e  alcun  pocu  tempu  di  vui  ha  virila,  coma  dichiti,  non  e 
statu  factu  si  non  per  lu  meglu  et  perki  honorifice  non  lu  patiamu 
compliri  comu  haviriamu  volutu  et  vorriamu,  et  considerari  la  divi- 
rissivu,  non  ymaginandu  aliquo  modo  lu  contrariu.  Ma  ex  quo  di- 
chiti in  la  dieta  licterà.  et  requiditini  ki  vi  digiamu  dcclarari  una 
di  li  dui  cosi;  videlicet  oy  ki  la  nostra  maiestati  si  tegna  in  totam 
la  dieta  nobili,  oy  ki  vi  la  damu,  et  sia  tucta  vostra;  licet  nui  siamu  di 
tali  natura,  ki  vui  et  ipsa,  et  ipsa  et  vui  et  altri  simili  doq  fora,  de  novo 
ne  maravigla  esseri  tucti  nostri  coma  indi  havimu  havuti  et  havi- 
rimu,  duce  deo;  vi  dichimu  ki  simu  contenta  et  plachini  ki  in  de? 
nomine  vegnati  quandu  vuliti ,  ca  disposta  simu  darivi  liberamenti 
la  dieta  vostra  mugleri,  ki  sirra  tucta  vostra;  et  si  honoratauenti , 
comu  ni  fora  plui  gratu  et  plachenti ,  non  vi  la  darrimu ,  sirra  la 
meglu  ki  porrimu,  de  quo  sirrimu  legitime  excusata.  Sic  daza  ananti 
sta  ad  vui  viniri  ad  prindirivila,  ne  vi  dichimu  altru,  dandu  la  plui 
culpa  di  tali  scriviri  ad  cui  acripsi  la  lictera  :  si  nonki  essenda  voi 
iza,  canuxiriti  et  declariritivi  di  nostra  bona  et  perfecta  intencioni, 
quali  e,  et  porriti  diri  ^  meu  et  non  nostra  "  secundu  lu  proverbio 
sichilianu  ki  allegati.  Data  Gathanie  xvj*"  decembria  viij'  indicionis 
(la  reyna. 

Dirigitur  nobili 
don  Nicoiao  de  Peralta 

lohannes  de  Giaualdo 
iBal  Registro  del  3  ProUmotaro  del  regnOy  fag.  540  1f^ 
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Taolsi  intanto  avyertire  che  questo  Niccolò  Peralta  che  impalmò  l'isahella 
de  Lana  è  diverso  dall'altro  omonimo,  che  fu  conte  di  Galtahellotta,  morto 
intorno  al  1400.  Intorno  a  lui  si  yegga  quel  che  ne  scrire  il  Pirri  (^G^ron, 
reg.  Sic,  cit.,  pag.  XLIII,  nota  h). 

(18)  Di  Bernardo  Gentelles  sappiamo  che  passò  in  Sicilia,  insieme  a  Gili- 
berto suo  padre,  con  una  compagnia  di  armati  in  serrizio  della  causa  dei 
Martini.  £d  ecco  quanto  si  legge  intorno  a  lui  in  un  privilegio  che  oc- 
correrà citare  più  sotto  :  Attendentes  grandia  et  noiaòilia  servicia  per  eum^ 
dem  nobilem  Bemardum  nostri»  etilminibus  a  tempore  sue  adoleseeniU  extra 
strenue  et  viriliter  prestiia,  preseriim  in  aequisiiione  et  recuperatione  huius 
regni,  ad  quod  una  cum  nobili  GUaberto  de  Centelles  eius  patre ,  associato 
eetu  gentium  armatarum,  tam  equitum,  quam  peditum,  in  numero  satis  grandi 
nobiseum  trantfretavit  in  eodem,  personam  suam  p^o  nostri  tiominis  et  honoris 
exaltaeione,  nostrorumque  rebellium  extirpaeione ,  immensis  periculis  ac  for- 
tunarmn  easibus  submittendo  etc.  In  un  mandato  di  pagamento  del  7  agosto 
X  indiz.  1402  egli  figura  con  la  qualità  di  donzello  (domicellus) ,  o  paggio 
di  Corte  (Cancell.  num.  39,  fog.  109  v.);  e  poco  dopo  ci  appare  investito 
della  carica  di  Gamerlengo  (9  dicembre  XI  indiz.  4402  —  ivi,  fog.  222  v.). 
Con  fai  qualità  gli  si  assegnavano  onze  quattrocento  all'anno  sui  provventi 
delle  Secrezie  di  Piazza,  di  Polizzi  e  di  Girgenti  donec  in  pheudis  et  baroniis 
de  equivalenti  exeambio  provideatur.  E  poiché  gl'introiti  di  cotesto  Secrezie 
non  bastavano  all'uopo,  fu  emessa  una  nuova  disposizione  affinchè  l'assegna- 
mento fatto  a  Bernardo  fosse  pagato  su'  provventi  delle  tratte  de'  porti  di 
Maixara,  Trapani  e  Marsala  (23  settembre  XllI  indiz.  1404  —  ivi,  num.  42, 
fog.  98  Y.)  e  sugl'introiti  della  segrezia  di  Noto  (20  agosto  XIY  indiz.  1406 
--ivi,  num.  44,  fog.  110  v.).  Intanto  col  privilegio  del  18  settembre  XIY 
indiz.  1408  (quello  istesso  di  cui  più  sopra  abbiam  riportato  un  brano)  gli 
era  stata  concessa  la  baronia  di  Naso  già  venduta  alla  Regia  Gorte  da  Rai- 
mondo di  Xatmar  (ivi,  fog.  879  —  Amplìssima  sub  rege  Martino  feudatario- 
rum  omniumque  feudomm  recensio,  ap.  Gregorio,  Biblioth.  arag.,  II,  498).  Ber- 
nardo viveva  fino  al  i422,  come  ne  fa  fede  una  lettera  dell'Infante  Giovanni 
dnca  di  Pegnafiel,  data  del  5  ottobre  di  quell'anno  (Gancell.  n.  84,  fog.  23), 
nella  quale  si  legge  :  Cum  nobilis  Bernardus  de  Centelles  miles,  regius  crn- 
siliarius  et  Regni  Sicilie  Marescallus  suique  heredes  etc.  undas  auri  400 
super  primis  introgtibus  et  proventibus  portu^i  terre  Sacce  sub  debito  militari 
snvieiOf  anno  quolibet,  ex  concessione  dive  memorie  domini  regis  Martini  Sici- 
lie.,, eonsequi  debeat  et  habere  etc. 

(19)  Secondo  un  privilegio  di  re  Martino  dato  a  20  novembre  XIY  indiz. 
1405,  inserito  in  altro  privilegio  di  re  Alfonso  del  SO  maggio  I  ind.  1438, 
Giacomo  Gravina,  traente  origine  dalla  regia  stirpe  normanna,  ebbe  accordato 
il  dritto  di  sepoltura  nella  cappella  designata  alla  tumulazione  delle  spoglie 
mortali  dei  membri  della  rcal  famiglia,  entro  la  cattedrale  di  Catania  (vedi 
questo  documento  pubblicato  dall'egregio  barone  Yincenzo  Palizzolo  Gravina 
nell'  opuscolo  che  ha  per  titolo  :  Un  diploma  di  re  Martino  e  la  famiglia 

Àrch.  8tor.  Sic.  Anno  m.  58 


446  DOCUMENTI  ILLUSTRATI 

Gravina  die.  Palermo,  1872).  Stando  a  quel  che  dicono  i  nostri  genealogisti, 
egli  sarebbe  nato  da  Carlo  castellano  di  Bitonto.  Guastatosi  con  Ladislao  re 
di  Napoli,  sarebbe  passato  in  Aragona  a  Martino,  che  lo  eleggeva  sao  consigliere 
e  segretario  supremo.  Ma  cotesto  notizie  non  sembran  confermate  dai  docomenti 
conservatici  nei  registri  della  Cancelleria,  i  q[uali  darebber  adito  invece  a  so- 
spettare che  il  nostro  Giacomo,  non  sorto  certamente  ira  le  brutture  deUapUbe, 
come  TAlete  del  Tasso,  si  fosse  innalzato  ai  prinU  anor  del  regno  salendo  ad  uno 
ad  uno  tutti  i  gradini  della  scala  burocratica.  Infatti  nel  più  antico  documento 
che  lo  riguarda  (privil.  16  gennaio  1897  (98)  —  Cancell.  num.  82,  fog.  iìS) 
il  nostro  Giacomo  figura  come  Scrittore  della  Oaneelleria  del  regno  ;  (im- 
piegato 0  applicato  come  oggi  direbbesi)  e  con  tal  qualità  gli  si  concede  una 
parte  de'  beni  confiscati  a  danno  di  un  ribelle,  equivalente  alla  rendita  di 
onze  otto  annuali.  Poco  dopo  egli  appare  addetto  all'ufficio  della  Magna  Ca- 
ria dei  Conti  (8  maggio  VI  indiz.  1898  —  ivi,  num.  88,  fog.  25  v.)  ed  è 
nominato  notaio  (Cancelliere)  della  Curia  Capitaniale  di  Sutera.  In  gen- 
naio 1402  è  creato  Regio  Segretario  (carica  molto  importante,  a  cut  d'ordi- 
nario non  eran  chiamati  altri  che  Catalani)  e  con  tal  qualità  incaricato  di 
una  special  missione  a  Palermo  (Cancell.  num.  89,  fog.  101  v.  — 14  loglio 
X  indiz.  1402).  Da  nn  mandato  diretto  al  Maestro  Portulano  rileviamo  che  in 
considerazione  de*  di  lui  assidui  servigi  il  re  gli  costituiva  un  assegnamento 
di  onze  ventiquattro  ratione  provieionia  8ue  annue  qfficU  seeretariaiue  (27  a- 
gosto  XI  indiz.  1408  —  ivi,  num.  40,  fog.  108  v.);  e  da  un  altro  documento 
(8  giugno  XIV  indiz.  1406  —  ivi,  num.  44,  fog.  81  v.)  ricaviamo  che  gli  si 
conferiva  l'ufiicio  di  Scrivano  (ragioniere)  deirAmministrazione  generale  del 
regno  di  Sardegna.  Poco  dopo  (6  settembre  XY  indiz.  1406  —  ivi,  fog.  1S6) 
lo  veggiamo  creato  Constabile  e  capo  de*  Monieri  (guardie  urbane)  della  Ca- 
ria Capitaniale  di  Catania,  e  da  un  documento  dato  del  19  giugno  XV  io- 
diz.  1407  desumesi  che  la  concessione  -di  quell'  ufficio ,  già  conferitogli  do- 
rante vita ,  fa  estesa  ai  di  lui  eredi  e  successori  (ivi,  fog.  270).  Queste  ed 
altre  cariche  erano  a  lui  conferite  con  facoltà  di  sostituirvi  altre  persone  in 
sua  vece  :  in  altri  termini,  e  per  parlare  il  linguaggio  del  tempo,  erano  fe- 
n^ct,  non  qffld,  che  gli  si  concedevano.  Ma  sarebbe  troppo  lungo  e  noioso 
il  seguire  cotesta  rassegna;  basti  il  dire  che  quindi  in  poi  ne'  registri  della 
Cancelleria  abbondano  i  documenti  relativi  al  nostro  Giacomo ,  dai  qoali  è 
dato  di  scorgere  quanta  fiducia  in  lui  si  riponesse  e  quanto  i  reali  d'Ara- 
gona in  prò  di  lui  largheggiassero.  Ma  va  ricordato  che  per  privilegio  del 
1  ottobre  I  indiz.  1407  (ivi,  num.  46,  fog.  49  v.)  fu  a  lui  concesso  il  fendo 
di  Belmonte  col  solo  obbligo  di  fornire  un  paio  di  guanti  in  dascnn  anno, 
anzi  giova  trascriverne  il  brano  che  segue  :  Attendeniee  graia  piwrkmm  ti 
aecepta  servieia  per  dUedum  Seeretarium  noairum  lacobum  de  Gravina  noèit 
diueiua  ab  eius  tenerie  annia  mulHmode  prestita,  nuUie  aue  poreone  perieniii 
et  laboribus  evitatie ,  coneideradone  insuper  guod  neceeHttUe  peamiaha  od 
aeeeaaum  Oathalome,  idem  lacobus  aponie,  animo  liberali  et  grato,  MidU  et 
preaeniavit  eidem  noatre  Maieatati  uneiaa  auri  CCCC,  quam  oblaiionm  et  eoa- 
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iignatìonem  aeeepimmus..,ei  diairibui  iuseimus  armigeria  nosiris...  feudum 
épsum  (cioò  il  feudo  di  Belmonte ,  poco  stante  ricomprato  da  un  Leonardo 
Sasselli)  per  nos  emptum  ut  supra,  kutinoiu  et  moki  proprio,  Mem  lacobo  etc. 
m  eompensam  et  qualemqualem  (sic)  eaUtfacUonem  tantorum  eervieiorufn... 
sub  onere  et  eervieio  umue  parie  eiroihecarum  anno  quolibet  eoneedimue  etc .; — 
che  poco  appresso  (16  e  20  dicembre  1407— iyi,  fog.  63  y.  e  fog.  181  a  186  t.; 
e  10  luglio  1408  —  ivi,  fog.  254)  confermasi  la  rendita  del  casale  di  Pala- 
gonia  in  un  co*  diritti  spettanti  alla  Regia  Corte  sul  territorio  di  Ramai,  già 
fatta  a  lui  da  Galcerando  di  Sent  Ifanat;  —  e  che  gii  si  regalavano  somme 
ragguardevoli  per  aiutarlo  nelle  spese  necessarie  alla  costruzione  della  propria 
casa  (SO  ottobre  1407  —  ivi  fog.  49  v.)»  o  por  far  le  spese  del  di  luì  matri- 
monio che,  scrivevagli  il  re ,  ds  eoneeneu  et  voluntate  nostra  contraHere  te 
dieponis.  Tutto  ciò  ò  bastante  argomento  a  mostrare  quanto  ei  fosse  nelle 
buone  grazie  del  re;  —  e  q[uanto  accetto  fosse  alla  regina  Bianca  risulta  da 
parecdiie  lettere  di  lei ,  registrate  ne*  libri  del  Segretario  Reginale ,  di  cui 
parecchi  frammenti  conservansi  nelle  QoUettanee  della  R.  Cancelleria  e  del 
Protonotaro  del  Regno.  Le  guali  lettere  io  non  citerò  qui  per  singola ,  ba- 
standomi di  notare  che  da  esse  si  scorge  com'ei  fosse  stato  creato  dalla  detta 
Regina  Maestro  Razionale  della  Ootmera  Reginale  (Prot.  num.  8  paeeim)  e 
avesse  riportato  la  concessione  del  castello  di  Francofonte  già  confiscato  a 
danno  di  Giovanni  Cruillas ,  ribelle ,  cioò  aderente  alla  parte  di  Bernardo 
Cabrerà  (Prot.*  num.  22,  fog.  28  v.).  Gonchiuderò  poi  col  notare  che,  forse  per 
renderselo  amico,  le  università  di  Mineo  e  di  Paterno  conferivangli  la  citta- 
dinanza (9  e  20  febbraio  1414— Prot.  num.  8,  fog.  861  e  562). 

Parmi  superfluo  il  ricordare  che  la  baronia,  quindi  principato,  di  Palagonia 
rimase  in  casa  Gravina  fino  alla  abolizione  del  feudalismo,  e  che  l'ultimo  dei 
Gravina  che  portasse  il  titolo  di  principe  di  Palagonia  fu  quel  Ferdinando 
che  8i  rese  illustre  per  virtù  cristiane  e  per  aver  disposto  a  prò  de*  poveri 
di  tutto  il  suo  ricchissimo  censo  (1888). 

(20)  Intorno  a  Pietro  Calderone  castellano  di  Catania  non  ho  trovato  altro 
nei  registri  della  Cancelleria,  al  di  fuori  di  un  mandato  di  pagamento  della 
somma  di  oncie  2,  7,  18,  4  per  ispese  di  riparazioni  fatte  eseguire  da  lui 
nel  castello  sudetto  (Cancell.  num.  44 ,  fog.  285  v.  —  27  giugno  XV  indiz. 
1407). 

(21)  Molti  sono  i  documenti  riferibili  a  Gabriele  de  FauIIo  che  incontransi 
ne'  registri  della  Cancelleria  e  del  Protonotaro  del  Regno.  Io  mi  restringerò 
a  cennar  qui  solamente  quelli  che  più  direttamente  ci  porgon  delle  notizie 
intomo  all'esser  suo  e  ai  fotti  che  lo  riguardano. 

Da  un  documento  dato  a  27  settembre  X  indiz.  1401  (Cancell.  num.  89 , 
fog.  244  V.)  abbiamo  ch'ei  fa  nominato  Provveditore  de'  Castelli  del  regno. 
Per  due  lettere  roali  del  4  settembre  XI  indiz.  1402  (Cancell.  num.  89 , 
fog.  188)  si  ordina  al  Segroto  di  Catania  che  paghi  a  lui  a  titolo  di  provvi- 
sione tari  cinque  al  giorno  sui  prowenti  della  tassa  sul  vino  ;  soggiungen- 
dosi :  Placet  quod  Gabriel  de  Paulo  provieor  eaatrorum,  domicellue  ^  familia- 
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riè  et  fidelis  nosier ,  provUionem  »uam  in  infraseripium  modiim ,  tt  in  mb- 


scripiia  loeis,  videlieet  :  in  terra  Sacce  unciae  auri  S,  in  eivitate  Mazarie  une,  8, 
in  terra  Marsale  une.  5,  in  terra  Salem  une.  K,  in  terra  Trapani  une.  7,  t» 
terra  Policii  une.  5  et  in  terra  Piade  une.  2 ,  que  tota  pecunie  (qaantiUs) 
est  in  summa  une,  40,  immediate  post  eofuiiones  provisionum  eaelrorum,  ti 
ante  alias  quascumque  provisionee  effectualiier  coneequatur.  Come  PrOYvedì- 
tore  egli  ò  incaricato  (14  febbraio  XI  iodiz.  1402  (3)  —  Cancell.  oam.  40, 
fog.  17)  di  recarsi  a  visitare  ì  castelli  di  Palermo,  Fatti ,  Gefalù ,  Sciaca, 
Mazara,  Marsala,  Trapani,  Alcamo,  Termi  ai  e  Capo  d'Orlando,  onde  provre- 
dere,  d'accordo  co'  rispettivi  castellani,  all'armamento  ed  approvvigionamento 
de'  medesimi  :  va  poi  notato  che  il  re  Martino,  nell'atto  di  partire  per  la 
spedizione  di  Sardegna,  deputavalo  alla  riscossione  omnium  exeodendarum  et 
mofticinorum  honorum  omnium  pheudalium ,  burgensaticorum  et  aliarum  re- 
rum quarumcumque,  tam  nostre  Curie  debitorum,  quam  de  eeiero  debendervm 
et  succedere  debentium,  col  mandato  di  non  ispendere  le  somme  ebe  ne  po- 
tesse raccogliere,  fuorché  nel  caso  di  qnalcbe  invasione  straniera  o  di 
qualche  interna  ribellione,  dietro  ordinativo  firmato  dalla  regina  vicarìa  e 
da'  membri  del  Consiglio  destinato  ad  assisterla.  Sanno  gli  eruditi  che  aeo- 
denciOf  morticini f  morticia  chiamavansi  le  spoglie  de'  defunti,  ehe  spettavan 
di  dritto  all'erario  dello  Stato.  Laonde  nel  testo  greco  delle  Costitu%iom  del 
regno  di  Sicilia  (lib.  IH ,  tit.  V)  leggiamo  xà  oxaS^vxgia ,  ^TOi  Xfli  ovta 
^axivTia  TsXeuT>;9Òcvt(A)V  xcov  Sectzoxiov.  Y.  ancora  lib.  I,  tit.  LXXXYII, 
e  inoltre  cap.  XLYI  reg.  lac.  (Testa,  I,  37)  e  cap.  ili  reg.  Mart.  (ivi,  I, 
Ì88-1S4). 

(32)  Giliberto  Centelles  figura  nella  lista  dei  baroni  e  cavalieri  spagnsoli  che 
lécer  parte  della  prima  spedizione  (Surita,  lib.  X,  cap.  BO).  Ne'  nostri  registri 
troviamo,  che  per  privilegio  del  20  maggio  1S92,  nel  quale  si  lodano  a  cielo 
i  servigi  da  lui  prestati  (Cancell.  nom.  20,  fog.  149),  gli  si  concedettero  m 
feudum  onze  quattrocento  sugi'  introiti  della  Segrezia  di  Gorleone,  e  che  dne 
giorni  dopo  (priv.  22  maggio  1392  —  ivi,  fog.  lol)  gli  si  conferirono  la  Ca- 
pitania  e  la  Castellania  dMla  predetta  terra.  Quindi  lo  veggiamo  con  pareodii 
altri  invitato  dal  duca  di  Montblanc  a  convenire  in  Catania  pel  20  aprile  1S9S, 
onde  prender  parte  all'assedio  del  castello  di  Aci  (lettera  del  10  aprile  1898;— 
Cancell.  num.  22,  fog.  3).  Ma  non  risulta  se  egli  avesse  tenuto  effettivamente 
l'invito;  anzi  si  potrebbe  sospettare  il  contrario  ,  avvegnaché  pria  del  settem- 
bre di  queir  anno  dovea  esser  tornato  in  Ispagna,  dove  il  duca  dirigeagli  tuia 
lettera  per  mezzo  di  Michele  Dambu,  invialo  a  Barcellona  onde  chieder  nuovi 
soccorsi  al  re  Giovanni  contro  i  sollevati,  e  onde  sollecitare  i  suoi  partigiani  a 
venire  in  aiuto  della  causa  reale  in  Sicilia,  che  parea  volgere  a  mal  partito 
(28  settembre  II  indiz.  1898  —  Cancell.  num.  18,  fog.  71  — La  Lumia  op.  e 
voi.  cit.  pag.  654).  Tornava  egli,  pertanto,  in  quest'isola;  dove  lo  troviamo 
nell'aprile  del  1894;  e  il  duca  (7  gennaio  1894  —  Cancell.  num.  2S ,  fog.  7) 
assegnavagli  per  sette  anni  il  prodotto  di  due  vigne  in  territorio  di  Piana, 
confiscate  a  danno  di  certa  Bonadonna  di  Frascarolo ,   ribelle.  Nel  ilsbbnio 
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del  1994  y  Io  troviamo  deputato  alla  delta  città  insieme  a  Tommaso  Grìspo 
Iaogoten<«nte  del  Gran  Giustiziere,  onde  spacciare  i  processi  criminali  e  civili 
contro  i  ribelli ,  con  facoltà  di  transìgere ,  comporre  ed  assolvere  (GancelL 
nnm.  18,  fog.  132)  e  a  Siracusa,  onde  dar  corso  ad  affari  di  rilievo,  ma  che 
sella  commissione  relativa  non  sono  indicati  (3  febbraio  II  indlz.  1S94 — ivi, 
num.  2S,  fog.  14).  Dopo  la  data  testé  citata  il  suo  nome  non  figura  più  nei 
registri  della  Cancelleria ,  se  ne  togli  un  documento  dato  a  5  giugno  1S97 
(nnm.  81,  fog.  75)  per  afiari  d'interesse  privato. 

Un  altro  Giliberto  Centelles  è  ricordato  ne'  nostri  registri  come  compagno 
del  re  Alfonso  nella  spedizione  di  Napoli  (1422).  Ma  è  evidente  che  questo, 
il  quale  fu  probabilmente  figlio  a  Bernardo,  non  è  da  confonder  con  quello 
di  cui  abbiam  finora  tenuto  discorso. 

(23)  Pietro  D*Arbea  è  noto  come  inviato  del  duca  di  Montblanc  ad  Artale 
Alagona  onde  intendersi  sui  patti  della  resa  del  castello  di  Aci  (La  Lumia 
op.  e  voi.  cit.  pag.  640,  e  i  documenti  citati  in  nota).  Dopoché  il  detto  ca- 
stello venne  in  potere  del  duca,  il  D'Arbea  ne  fu  creato  castellano;  quindi 
ebbe  donata  una  vigna,  detta  Ttgna  grande,  gii  posseduta  da  Artale  Alagona 
il  vecchio,  e  poscia  ex  certia  iustis  et  racionabilibu»  eousis  devoluta  alla  regia 
Corte.  Di  questa  donazione  si  ha  documento  in  una  lettera  reale  del  1403 , 
senza  data  di  giorno  e  mese  (Gancell.  n.  40,  fog.  176);  ma  sembra  ch'essa 
sia  stala  impugnata,  e  che  perciò  si  fosse  dovuto  rifarla  sotto  la  data  del  20 
settembre  1404  (Gancell.  num.  42 ,  fog.  94)  assumendo  il  re  in  persona  la 
responsabilità  del  fatto.  Et  si  forte  (leggesi  in  questa  seconda  lettera  reale) 
oppamerit  heredes  ipsius  quondam  Àrtalia  aliquod  iua  habere  in  vinea  et  lu- 
ribut  M»/>  predieti3j  ex  eo  quod  dietua  quondam  nobUis  Artatis  longisakno 
tempore  tenuerU  et  poaaiderit  nonnullas  civitaiea ,  ierras,  castra  et  loca  dieU 
regni  nostri  sacri  Demaniif  eorumque  fructus,  redditus  et  proventus,  ascendeih 
ies  ad  amplissimas  pecuniarum  summas ,  perceperit  et  habuerit ,  et  in  swm 
proprios  voluntarios  converterit  usus,  ex  quibus  omnia  bona  spectantia  et  per' 
tineniia  ad  eumdem  Artalem  ad  premissas  occupaias  pecunie  summas  nuUaie- 
mw  st^fficientia  fuerint ,  et  sint  nohis  et  fisco  nostre  Chirie  debite  et  rationa- 
biiiter  obligata,  prò  maiori  cautela  et  securitate  dicti  Peiri  et  suorum,  cedimus 
et  trottrferimus  in  eumdem  Petrum  et  dictos  suos  successores  omnia  et  singula 
iura  eie,  super  bonis  omnibus  dicti  Artalis  et  spec^fice  super  dieta  vinca  de. 
promUtimus  etiam  subire  iudicium  cuiuslibet  evicOonit  et  defenèioniM  vìftea 
prediete ad  nostras  proprias  expensas  etc. 

(24)  Di  Niccolò  de  Abella  o  de  Apilia  si  notano  colle  solite  parole  gene- 
riche i  servigi  prestati  in  recuperacione  et  reducione  regni  Sicilie  in  un 
privilegio,  con  cui  gli  si  concedono  le  gabelle  del  vino  di  Piazza  e  dell'ago- 
staro  degli  Ebrei  palermitani  (9  giugno  1399  —  Gancell.  num.  85,  fog.  288). 
Poco  prima  egli  era  stato  creato  castellano  di  Piazza  col  salario  di  onze  80 
annaali  (28  gennaio  1399  — ivi,  fog.  140)  e  gli  era  concesso  il  Oasirum 
iive  Pttlacium  Adriano  (11  dicembre  1396 —  ivi,  nnm.  84,  fog.  218,  v.). 
Non  flon  rinseito  a  trovar  notizie  più  preciso  intomo  a  costui,  né  sullo  rela- 
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zioni  di  sangue  che  doreTono  forse  esistere  tra  Idi  e  Ferrera  di  Abella,  an  dei 
compagni  del  duca  nella  prima  spedizione  (Santa,  AfMol.  lib.  X,  cap.  50).  GoÉl 
senza  tener  conto  di  parecchi  sussidi  accordatigli,  di  cui  fan  testimoniana 
altri  documenti  della  R.  Cancelleria,  quel  che  mi  resta  ad  aggiungere  intorno 
a  Niccolò  è,  che  una  lettera  della  regina  Bianca  in  data  del  10  giugno  1411 
mostra  ch'egli  a  quella  epoca  era  già  morto,  (ivi,  num.  7,  f<^.  78). 

(25)  Oggerotto  de  Larcan  fece  parto  della  prima  spedizione  capitanata 
dallo  stesso  duca  di  Montblanc.  Ciò  si  desume  da  un  privilegio,  di  coi  par- 
leremo più  sotto,  nel  qtiale  si  legge  :  Aitendentea  grandia  et  notabilia  servir 
eia  per  eumdem  Ougeroium  nosiri8  etdminiòus  omnimode  presUia^  presertìm  m 
acquisitione  et  recuperatione  huius  regni,  ad  quod  nobiscum  transfretarit, 
in  qt*o  eodem  (?)  personam  atéom  prò  nostri  nominis  exaUaeùme ,  nosironm- 
quo  rebeìlium  exUrpadone,  diversis  periculis,  et  fortunarum  easibus  submit- 
terefortnidavit,  11  più  antico  documento  che  a  lui  riferiscasi  è  una  circolare 
del  duca  diretta  ai  magistrati  delle  città  e  terre  dell'isola  (15  novembre  1395 
—  Gancell.  num.  24,  fog.  82)  affinchè  preparassero  le  posate  per  una  scbien 
d'armati  che  sotto  il  di  lui  comando  andava  percorrendo  il  paese,  onde  po^ 
gere  aiuto  ai  partigiani  della  causa  reale,  là  dove  il  bisogno  lo  richiedesse; 
schiera  che  forse  fu  quella  istessa  che  battè  la  gente  di  Cecco  Yentimiglia  e 
di  Bartolomeo  d'Aragona  in  uno  scontro  di  cui  parla  il  Surita  (Annoi,  lib.  X, 
cap.  62).  Dagli  altri  documeuti  posteriori  ricaviamo  che  in  ricompensa  dei 
di  lui  servìgi  Martino  donavagli  il  castello  e  feudo  di  Bonvicino  in  quel  dì 
Lentini  (4  novembre  1896  —  Cancell.  num.  25,  fog.  424)  che  più  tardi  gli 
permetteva  di  Vendere  (19  febbraio  1S97  —  ivi,  num.  28,  fog.  72  v.);  e  quindi 
la  terra  e  il  castello  di  San  Fratello  (26  ottobre  1896  —  ivi,  num.  83,  fog.  75, 
e  ne'  reg.  84,  85  e  87.  Y.  ancora  Gregorio  Oonsideraz.  lib.  Y,  cap.  lY, 
num.  157 ,  e  in  nota  il  testo  del  privil.  sudetto).  E  vuoisi  qui  ricordare 
come  la  Giunta  che,  in  virtù  del  cap.  I  di  re  Martino,  era  stata  incaricata 
di  prendere  in  esame  la  condizione  delle  singole  città  e  terre  del  regno ,  cioè 
di  dichiarare  quali  di  esse  si  appartenessero  al  Demanio,  e  quali  ai  baroni, 
non  si  era  sulle  prime  pronunziata  sulla  condizione  di  San  Fratello  ;  e  che 
la  concessione  fattane  ad  Oggerotto  dio  adito  ad  esaminar  la  qoistione,  riso- 
luta quindi  in  senso  a  lui  favorevole,  imperocché  fu  dichiarato  che  la  detta 
terra,  comunque  fosse  venuta  poco  prima  della  detta  concessione  in  poter  del 
Demanio,*  purtuttavolta  fin  da  quarant'  anni  innanzi  era  stata  tenuta  in  ba- 
ronia ,-  e  però  fu  ritenuta  valida  la  concessione  a  lui  &tta  in  ricompensa 
degli  ardui ,  grandi  e  notevoli  servigi  prestati  a  tempore  nostri  ad/cenhs 
eitra  (dico  il  privilegio)  in  hoe  regnwn  SicUie  it^fra  guerrarum  varios  tur- 
bines  in  eodem  regno  hactenus  emergentes,..  personam  suam  nmìtis  perieutii 
et  fortunarum  easibus  prò  nostri  nominis  exaltaeione  submittendo..,  et  eckm 
quia  idem  Augerotus  Oastrum  Capitis  Orlandi  oeeupatum  per  Barthoiommm 
de  Aragonia  olim  comitem  Oamarate,  nostrum  nepharium  prodUorem  etreèei' 
lem,  debet  et  se  pbtulit  obsidere  ete.  £  poiché  in  tal  concessione  non  anda- 
yan  compresi  i  proventi  delle  regio  Collette  dovute  da  quei  temaani,  fa 
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ipedito  un  altro  prìyilegio  con  cni  anche  quelli  fùron  conceduti  al  Larcin 
(19  marzo  1899  (1400)  —  ivi ,  num.  88 ,  fog.  82),  ma  per  goderne  durante 
sua  vita. 

(^gerotto  TÌveva  fino  al  1411,  e  ci  ha  documenti  da'  quali  risulta  ch'egli 
era  stato  nominato  dalla  regina  Bianca  luogotenente  nel  Val  di  Mazzara 
(Gancell.  num.  7  passim).  Nelle  gueite  intestine  che  funestarono  quest'isola 
dopo  la  morte  di  Martino  il  vecchio,  egli  ehbe  parte  molto  attira  e  combatto 
dinanzi  Palermo  con  la  gente  di  Bernardo  Cabrerà.  La  signoria  di  San  Fra- 
tello dorò  fino  al  1689  nella  famiglia  Larcan. 

R.  Starrabba 
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Opere  di  Lionardo  Vigo,  voi.  Il  (Raccolta  amplissima  di  canU 
popolari  siciliani).  Catania,  tipografia  Galàtola,  1870-74. 

< 

La  raccolta  amplissima  di  canii  popolari  siciliani  del  chiar. 
Vigo  è  opera  cosi  preziosa  e  importante,  che  assai  grado  debbon  sa- 
perne a  lui  1  cullori  delle  cose  siciliane  e  delle  tradizioni  del  popolo; 
per  le  quali  trovansi  in  essa  adunati  documenti  e  materiali  in  tal  co- 
pia, che  largo  pascolo  è  apprestato  a  chi  voglia  e  sappia,  opportuna- 
mente fecondandoli,  leggere  in  essi  il  costume,  Tindole,  la  vita  in- 
tima di  questa  nostra  popolazióne.  Seimila  e  sessantotto  canti  si  ac- 
colgono nel  volume;  ma  tal  cifra ,  segnata  del  benemerito  Racco- 
glitore, bisogna  in  vero  ridurre  di  mille  o  poco  più,  perchè  le  lun- 
ghe composizioni  (ad  esempio  le  leggende')  vanno  contate  per  ì,  e 
non  già  per  quante  sono  le  stanze  che  le  compongono  ;  e  ancora , 
perchè  non  debbon  essere  compresi  nella  somma  totale  tutfi canti 
duplicati  e  quelli  che  non  sono  di  popolo  ed  a  torto  stanno  trai 
popolari.  A  ogni  modo ,  riman  sempre  straordinariamente  ricco 
il  canzoniere  popolare  della  nostra  Isola,  anche  senza  tener  conto 
di  tutto  ciò  che  sappiamo  inedito  presso  altri  egregi  Raccoglitori  e 
che  presto  vedremo  dato  alle  stampe.  Questa  nuova  raccolta  del  Vigo, 
(la  quale  comprende  quella  del  4857,  la  mia  aggiunta  ad  essa,  la 
raccolta  del  Lizio-Bruno  e  io  parte  anche  quella  del  Piirè,  oltre  a 
tutto  quanto  di  nuovo  roditore  potè  trovare),  mette  in  bella  mostra 
tutti  i  generi  di  questa  spontanei^  poesia,  dal  lirico  al  drammatico, 
dal  giocoso  all'elegiaco,  e  illustra  tutfi  momenti  della  vita  popo- 
lare, tutte  le  passioni  e  le  infinite  gradazioni  di  esse  presso  questa 
immensa  classe,  che  vive  di  stenti  e  di  speranze  e  canta  per  istinto. 
A  mettere  un  po'  d'ordine  in  tanta  e  sì  varia  roba ,  il  Vigo,  al 
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pari  che  ogni  altro  raccoglitore,  ha  sentito  il  bisogno  di   ricorrere 
ad  una  classificazione ,  nìercè  la  qnalo  potesse   riunire    in  distinti 
grappi  i  suoi  canti  :  e  di  fatto  ce  ne  ha  dato  tina  in  LIX  capitoli , 
che  sotto  diversi  tìtoli  accolgono  le  diverse  specie  de*  canti.  Duolmi 
il  dover  anche  questa   volta  dichiarare  che  quella   classificazione , 
poco  diversa  dall'antica  e  più  eslesa,  non   mi  va.   Ilo  vagheggiato 
uoa  coordinazione  de'  canti  in  maniera,  che  formassero  un   tutto , 
il  quale  mostrasse  una  certa  unità  e  un  ordine  logico,  attenentesi 
alla  storia  e  allo  sviluppo  delle  passioni  e  degli  affetti;  que'  canti, 
poi,  che  per  loro  indole  speciale  non  potessero  far  parte  di  quel 
tutto,  fossero  collocati  in  speciali  capitoli.  Fu  con  tal  intendimento 
che  al  1867,  nel  mio  volumetto  di  Canti  popolari,  restrinsi  e  rim- 
pastai in  parte  la  classificazione  vighiana,  e  curai  altresì  che  V  un 
canto  coll'altro,  Tun  capitolo  col  seguente  avessero  sempre  un  nesso, 
una  gradazione  che  servisse  di  passaggio.  Né  diversa  norma  tenne 
il  Pitrè  nella  sua  pregevole  Biblioteca  delle  tradizioni  popolari;  e 
le  difficoltà  da  noi  provate  in  far  ciò  dovevano  certamente  attenuarsi 
non  poco  presso  il  Vigo,  che  nella  sua  gran  copia  di  canti  avrebbe 
trovato  tutte  le  desiderabili  tinte  e  gradazioni  per  colorire   il  suo 
quadro.    Ma  al  Vigo  saran  forse   parute  superflue  e  per  poco  pe- 
dantesche tante  faticose  sottigliezze;  e  però,  stando  fermo  alla  sua 
pariizioae  antica,  amò  conservare  lo  sconcio  di  alcuni  capitoli,  che 
rompono  ogni  ordine  e  difficultano  anzi  intralciano  la  classificazione. 
Di  fatto,  che  passione  si  cela,  che  canti  devono  comprendersi  nei 
capitoli  intitolati  :  il  nascere,  il  nome,  i  capelli,  il  cuore,  il  sonno? 
Vi  trovi  alla  rinfusa    mescolate  canzone  d'amore  e  di  gelosia  ,  di 
lode  e  di  disprezzo,  di  gioia  e  di  dolore,  e  satire ,  e  canti  di  car- 
cere, e  canti  sacri;  il  che  se  utile  sia,  ciascun  vede  a  bella  prima. 
R  qui  cade  opportuna  un'altra  ossenazione.  L'abbondanza  di  ma- 
teriali da  una  parte,  e  il  pensiero  di  sbrigarne  la  stampa  dalfaltra, 
costrinsero  forse  il  Vigo,  occupato  in  altri  più  serj  lavori,  a  guar- 
dare di  volo  0  nel  primo  verso  soltanto  una  buona  parte  de'  canti 
che  metteva  fuori  :  il  che  ha  prodotto  T  inconveniente  ,   che   molli 
canti  figurano  in  categoria  non  propria,  molti  altri  sono  stati  o  ri- 
petuti più  volte  0   scartati  senz'altro  e  lasciati  come  inutili  nelle 
raccolte  antecedenti,  ch'ei  pur  dice  di  insaccare  per  intero.  Ma  prima 
di  rifiutare  un  canto,  sol  perchè  ha  in  comune  con  altri    il  primo 
verso  0  anche  più  d'uno  de'  seguenti,  bisogna  cautamente  consi- 
derare che  talora  una  variante  di  un  verso  o  di  una  parola  è  quella 
che  dà  luce  infinita  al  canto  stesso,   apre  un  nuovo    orizzonte  di 
ricerche  e  di  studj  proficui;  e  in  tal  caso,  si  potrà  rifiutarla  ? 
Il  pregio  in  cui  teniamo  la  bella  collezione  deir  illustre  cantore 
Ardi.  Stor.  Sic.  Anno  III.  5d 
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del  Ruggiero  ci  porta  a  queste  e  ad  altre  osservazioni,  che  ci  son 
venute  spontanee  quando  con  immenso  diletto  Tabbiamo  scorsa  da 
cima  a  fondo.  Per  nt)n  eccedere  i  limiti  di  una  rassegna  criticalo 
mi  fermo  solamente  alle  cose  di  maggiore  importanza,  accogliendo 
in  brevi  parole  quello  che  potrebbe  più  ampiamente  svolgersi  e 
corroborarsi  di  citazioni  e  di  esempi;  né  l'egregio  Raccoglitore,  coi 
mi  lega  rispettosa  e  sincera  amicizia,  se  ne  prenderà,  attesoli  co- 
mune amore  al  trionfo  del  vero  e  alla  sincerità  ed  utilità  degli  studj. 
[  quali,  oggigiorno,  di  una  pubblicazione  di  documenti  popolari 
non  si  giovano  soltanto  per  le  tradizioni  e  per  la  giusta  conoscenza 
del  popolo,  ma  voglion  largamente  fruirne  per  la  scienza  filologica, 
che  ha  preso  e  prende  tanto  sviluppo  :  d*  onde  la  necessità  di  ap- 
prestare tutti  questi  materiali  fotografando,  direi,  i  dialetti  e  i  sot- 
todialetti de'  paesi  ne'  quali  sono  raccolti.  Questo  ha  fatto  scrapo- 
losamente  il  Pitrè  nella  sullodata  Biblioteca  ;  ma  questo  è  quello 
che  più  che  altro  ha  trascurato  il  Vigo,  trascurando  eziandio  quelle 
norme  ortografiche  che  nelle  Conferenze  sul  dialetto  siciliano^  te- 
nute in  Palermo  nel  1870,  eransi  stabilite ,  e  che  egli  propugna  e 
inculca  a  pag.  154  e  segg.  del  suo  volume,  per  infrangerle  e  dis- 
pregiarle nel  corso  dell'opera,  ove  conserva  la  x,  xh,  «e,  ec.  Chi, 
Ignorando  le  altre  pubblicazioni  congeneri,  volesse  studiare  le  varie 
parlate  e  sottoparlate  de'  paesi  di  Sicilia  nella  raccolta  vighiana,  si  tro- 
verebbe molto  imbroglialo  e  pigllerebbe  non  pochi  granchi  a  secco. 
Apro  a  caso  il  volume,  e  al  canto  di  num.  129,  che  trovo  notato  esser 
di  Palermo,  leggo  cciù,  chinna,  figna:  ma  son  voci  palermitane  cole- 
ste? In  Palermo  si  è  detto  e  dice  e  dirà  sempre  cchiù,  chièda, 
figghia,  e  invece  quella  forma  fonetica  appartiene  a  Noto;  e  di  fatto 
notigìana  è  veramente  la  canzona  ,  come  si  legge  al  nnm.  53  dei 
Canti  popolari  del  Pitrè,  donde  il  Vigo  la  prese.  Cosi  del  pari,.nella 
pagina  islessa  al  num.  136,  il  vide*  per  mideinma  e  Vadornari 
per  adurnari  non  è  della  parlata  di  Palermo;  e  trovo  in  fatti  che 
quel  canto  è  di  Casteltermìni,  està  al  num.  21  presso  il  cit.  Pitrè; 
come  pur  di  Casleltermini  (Pitrè,  n.  8)  è  l'antecedente  n.  135,  che 
è  dato  per  palermitano.  E  se  continuo  a  svolgere  la  raccolta  in 
varj  punti,  questo  grave  inconveniente  mi  si  mostra  infinite  volte: 
cosi  i  numeri  3174  ,  3198,  32H  ,  3215  ,  2241  ,  2242,  3634,  3635, 
3637,  3638,  3640,  36il,  3642,  3643  ec.  non  son  già  canti  raccolti 
nella  parlata  di  S.  Margherita,  Misterbianco,  Vicari,  Naro,  Troina, 
Petralia,  Scordia,  Spatafora,  Aci,  Salemi,  Scaletta,  Tosa,  Saponara, 
come  potrebbe  credersi  secondo  le  indicazioni  del  Vigo  ;  ma  soo 
tutti  canti  trascritti  in  Palermo  e  nella  parlata  di  questa  città,  sic- 
come veggonsi   registrati  a'  numeri  564  e  597  della  raccolta  mia 
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e  441,  435,  835,  737,  822,  823,  825,  826,  828,  830,831,  832  della 
raccolta  del  Pitrè;  né  può  dirsi  che  il  Vigo  non  rabbia  tolti  di  peso 
alle  citate  raccolte,  perchè  vi  conserva  la  ortografia,  la  interpunzione 
e  perfino  i  puntini  di  reticenza  e  gli  errori  tipografici  che  avevano 
in  quelle.  Non  c'è  dubbio  che  que'  canti  saranno  anche  noti  nei 
paesi  voluti  dal  Vigo;  ma  vi  si  reciteranno  nella  parlata  propria  ad 
essi;  e  creda  pure  il  benemerito  Acitano,  che  tra  la  parlata  d*  un 
paese  e  quella  d'un  altro,  massime  se  di  provincia  diversa,  ci  corre 
d'assai  I  Qualunque  sia  la  cagione  ch'abbialo  indotto  a  ciò  fare,  io 
DOD  so  né  ricerco;  questo  so  bensì,  che  non  è  piccolo  male  quello 
ch'egli  ha  portato  in  tal  modo  alla  sua  collezione  di  canti ,  nella 
quale  avrà  perciò  la  filologia  una  guida  malsicura;  e  sulle  incertezze 
e  gir  errori  non  può  aver  base  la  verità.  Arrogi ,  che  alcuni  di 
questi  canti  hanno  talora  accenni  affatto  speciali  del  paese  e  del 
laogo  ove  son  nati  ;  accenni ,  che  riescono  poco  intelligibili  e  sce- 
mano bellezza  al  canto,  se  esso  viene  altrove  portato  :  cosi  (per  ci- 
tare un  solo  esemf)io)  quello  di  num.  3211  :  «  'Mmenzu  hi  chianu  di 
la  Vicaria  »  ecc.  riferito  a  Palermo ,  ove  fu  creato  ,  si  comprende 
benissimo  che  parla  della  nuova  e  paventata  prigione  che  in  Sicilia 
è  per  antonomasia  detta  la  Vicaria ,  la  quale  ha  innanzi  il  vasto 
piano  dell'  Ucciardone  ;  riferito  invece  a  Vicari ,  come  nel  Vigo  ,  o 
ad  altro  comune  dell'interno,  ha  perduto  efiicacia  e  chiarezza. 

E  qui  potrei,  senza  troppa  fatica,  continuar  la  noia  de'  non  pochi 
canti  indebitamente  tolti  ad  alcuni  paesi  ed  attribuiti  ad  altri  nei 
quali  il  dialetto  subisce  delle  sensibili  modificazioni  (1);  ma  il  let- 
tore s'annoierebbe,  e  la  mia  rivista  peccherebbe  nelle  proporzioni: 
e  però  passo  ad  altro,  che  non  meno  interessa. 

Comincia  il  volume  colla  Prefazione ,  che  si  leggeva  in  quello 
del  4857;  dotto,  importantissimo  lavoro,  che  reca  non  piccola  luce 
nella  quistione  delle  origini  e  della  storia  della  lingua  ,  e  su'  dia- 
letti di  cui  servesi  oggi  il  popolo  siciliano  :  ma  chi  crederebbe  che, 
dopo  tanti  lavori  critici  assai  commendati  sulla  poesia  e  sulle  varie 
tradizioni  popolari  fatti  in  questi  ultimi  tempi ,  quella  Prefazione 
non  ne  abbia  vantaggiato  nel  minimo  che,  e  sia  rimasa  né  più  né 
meno  quella  del  4857?  E  non  può  dirsi  che  il  Vigo  non  abbia  avuto 
sott' occhio  tutti  quegli  studj,  perché  confessa  di  conoscerli,  di  ser- 

(1)  Consulta  ad  es.  i  num.  2287,  2277,  2278,  3682,  4809,  5812,  che  nel 
Vigo  sono  dati  come  raccolti  in  Spaccaforno,  A  ci,  Maletto,  Saponara,  Mascaii, 
Aci,  mentre  appartengono  a  Noto,  Resultano,  Ficarazzi.  Monreale,  Borgeito, 
secondo  furono  già  pubblicati  in  Pitrè  (num.  728 ,  571 ,  752 ,  821)  e  nella 
raccolta  mia  (n.  787  e  601). 
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virsene  e  di  fruire  de'  materiali  che  gli  apprestano.  Ma  ch*egli  non 
rabbia  guardati  che  di  volo,  ci  è  indicato  dal  «  notamento  di  opere 
attenenti  a  canti  popolari  stranieri  »  ed  «  a  canti  popolari  siciliani 
(correggi  :  italiani)  »,  messo  a  pag.  82  e  segg.,  ove  trovi  una  bi- 
bliograUa  che,  oltre  al  non  aver  ordine  cronologico  né  alfabetico,  è 
spessissimo  inesatta  ed  erronea  ne'  titoli,  ne'  nomi  e  nelle  date,  e  per 
consegueiiza  inutile  agli  studiosi  :  e  si  cbe  il  Mtrè,  per  la  parte 
italiana ,  aveane  data  una  esattissima  nella  sua  lodata  Biblioteca! 
Gli  stessi  difetti ,  oltre  a  molte  omissioni ,  si  notano  eziandio  nel 
«  Catalogo  cronologico  di  atti,  stampe,  istituti  ec.  attinenti  al  sici- 
iiano  dialetto  »,  che  va  da  pag.  430  a  pag.  448. 

Nelle  LIX  categorie  de'  canti  molte  cose  danno  neli'  occhio ,  e 
mostrano  come  il  Vigo  ben  poca  cura  spendesse  intorno  alla  pub- 
blicazione ,  e  come  troppo  facesse  a  fidanza  colla  sua  memoria,  e 
come  trasporiar  si  lasciasse  dalla  sua  fantasia  passionata  e  disposta 
alle  amplidca/ioni.  Lasciamo  stare  le  molte  ripetizioni  e  i  madornali 
e  infiniti  errori  tipografici,  cbe  non  potevansi  in*  tutto  evitare  in  si 
gran  copia  di  materiali  e  con  le  nostre  tipografie  ;  ma  non  posso 
lasciare  inosservato  tutto  quello  che  qui  soggiungo: 

4»  Nel  testo,  cred'io  (e  creder  credo  il  vero),  debbono  aver  luogo 
i  canti  più  belli  ed  interi,  e  nelle  note  si  consegneranno  le  varianti 
di  minore  importanza  e  le  lezioni  dimezzate  o  guaste  :  or  il  Vigo  fa 
spesso  il  contrario  non  solo,  ma  spesso  anche  mette  tutti  Tun  dopo 
r  altro  nel  testo  parecchi  canti  che  non  variano  tra  loro  che  per 
qualche  parola  o  verso ,  e  relega  nelle  note  altri  che  sono  affatto 
differenti  da'  primi ,  co*  quali  offrono  solo  qualche  somiglianza  di 
verso  0  di  concetto  (4);  oppure,  canti  ch'ei  possedeva  incompleti  o 
scorretti,  e  che  le  raccolte  altrui  (cb*ei  pur  ripete  d'insaccare  per 
intero)  diedero  completi  e  corretti,  in  questa  sua  nuova  stampa  ri- 
mangono precisamente  nello  stato  di  prima,  e  le  buone  lezioni  si 
trascurano  (2). 

%^  Se  questa  raccolta  s'intitola  di  Canti  popolari,  i  testi  in  essa 
dati  debbono  essere  scrupolosamente  popolari,  cioè  retaggio  corouoe 
del  popolo  :  or  come  va  che  il  Vigo  ci  dà  per  popolari,  e  nel  testo, 
certe  poesie  siciliane  tratte  da  codici  antichi,  i  sonetti  di  Adelfioe 
di  Billeci,  le  ottave  di  varj  Accademici  Zelanti,  gli  epigrammi  tede- 

(i)  Vedi  i  canU  di  oum.  ISi,  530,  560,  755, 1070, 1099,  iiOO,  liOI,  ec.ec. 

(2)  Vedi  i  canti  di  num.  4078 ,  4074 ,  4285  ec. ,  e  nella  raccoìu  mit  i 
numeri  714,  734,  ec.  Se  non  fosse  noto  l'amore  del  Vigo  a  tutta  la  Sicilia, 
direbbesi  eh'  ei  ciò  facesse  per  soverchio  attaccamento  alle  bellfoe  della 
sua  Aci. 
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sebi  di  Ludovico  I  re  di  Baviera  falli  siciliani  dal  marcbese  Corra- 
dioo  d'Albergo,  e  perCno  poesie  sue  proprie,  del  Vigo  in  persona  (1)? 

3<»  Ha  egli  sarà  slato  forse  a  ciò  tratto  da'  suoi  facili  entusiasmi, 
che  spesso  io  abbagliano  e  gli  fanno  battezzar  tutto  per  unico,  in- 
superabile, divino,  e  veder  tutte  cose  in  gran  copia,  a  centinaia,  a 
migliaia,  innumerabili  :  e  nel  frattempo,  tra  tante  meraviglie  e  ric- 
chezze ,  gli  umili  obbietti  gli  si  dileguan  dalla  vista ,  la  esattezza 
degli  apprezzamenti  e  delle  citazioni  se  ne  va  Dio  sa  dove*  Non  se 
)' abbia  a  mal^r  infaticabile  mio  Amico,  ma  non  poche  sono  le  in- 
esattezze e  le  pecche  a  questo  riguardo  nei  libro  suo.  Ecco  un  esem- 
pio, che  potrei  far  seguire  da  parecchi  altri.  A  proposito  di  canti 
e  giochi  fanciulleschi,  or  da  lui  lodati,  ma  già  non  curati  e  disprez- 
zati quando  il  Pitrè  primo  ne  diede  un  bel  manipolo,  che  fu  accolto 
airestero  col  piii  vivo  interesse,  egli  annota  a  pag.  405  :  «  Pitrè  ne 
annovera  42,  Macaluso-Sloraci  22,  io  n'ho  raccolto  circa  a  cento  ». 
Or,  dopo  una  si  spedita  sentenza,  chi  crederebbe  che  tutto  ciò  non 
è  al  vero  conforme?  Il  Pitrè  non  già  che  ne  annoveri  12,  ma  ne 
ha  stampati  36 ,  i  quali  il  Vigo  riproduce  tra'  suoi  58  (dico  cin- 
quantotto) ,  ancorché ,  pur  lasciandovi  la  ortografia  palermitana  io 
cui  li  produsse  il  Pitrè,  li  dica  raccolti  in  Aci  ed  all'Etna.  Il  Ma- 
caluso-Storaci,  poi,  è  chiamato  in  causa  innocente;  e  con  lo  stesso 
diritto  potrebbero  esservi  chiamali  tutt'  i  vocabolaristi  nostri  da 
Scobar  a  Traina  ,  perocché  han  pur  fatto  quello  che  il  Macaluso- 
Storaci  fece  nel  suo  Saggio  di  nomenclatura  siciliana-italiana , 
cioè,  dare  il  nome  di  alcuni  giochi  e  mettervi  a  canto  il  corrispon- 
dente vocabolo  italiano  I 

i""  Quel  dire ,  che  di  frequente  fa  il  Vigo  :  «  questo  canto  è  di 
Tizio ,  che  visse  cosi  e  cosi ,  nel  tal  luogo  e  nel  tal  tempo  ec.  » 
quando  nel  canto  stesso  non  ce  n*è  il  minimo  indizio,  non  è  am- 
missibile in  fatto  di  tradizioni ,  a  meno  che  non  venga  a  provarsi 
con  documenti  evidentissimi.  È  ben  noto  oggimai  con  quanta  facilità 
il  popolo  assegni  a  questo  o  quel  poeta  ,  antico  o  moderno ,  canti 
tradizionali,  la  cui  origine  va  forse  più  in  là  di  quello  che  non  cre- 
diamo. Un  canto  che  in  Partinico  si  attribuisce  al  Mòdica,  in  Mon- 
reale invece  è  detto  del  Veneziano,  in  Palermo  del  Fullone,  in  Mi- 
neo  del  Capuana,  in  Catania  del  Pavone,  in  Salaparuta  del  Crapa, 

« 

(1)  Vedi  i  nameri  3482,  84S3,  84S4,  3438,  8589,  5528,  5529,  3697,  4177 
e  segg.  4491^499,  55iS,  5515,  ec.  ec.  Se  i  canti  tratti  da  codici  fossero  di 
quelli  che  anche  oggi  corrono  in  bocca  ai  popolo ,  allora  sarebbe  un  altro 
par  di  maniche  e  il  Vigo  avrebbe  fornito  novelle  prove  della  stabilità  e  inal- 
terabilità delle  tradizioni  popolari. 
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ed  altrove  di  altri  :  di  chi  sarà?  di  tutti  e  di  nessuno,  perchè  è 
del  popolo  ed  appartiene  a  tempi  beo  remoti  da  noi.  Cito  ad  esem- 
pio il  num.  409  della  raccolta  vighiana.  È  una  sfida  tra  due  poeti 
di  popolo,  data  qui  incompleta,  ed  affibbiata  al  dosso  di  un  ignoto 
di  Cosenza  per  la  proposta,  e  di  Michele  Pasca  marinaro  di  Calati 
(Messina)  per  la  risposta.  Or  bene,  in  Borgetto  e  Palermo,  secondo 
la  lezione  completa  che  ne  stampò  il  Pitrè,  a  pag.  122-123  de' suoi 
Studj  di  poesia  popolare,  i  contendenti  in  quella  poetica  sGda  sodo 
un  cieco  rapsoda  messinese  e  Pietro  Fullone;  mentre  d'altra  parte 
in  un  manoscritto  della  Biblioteca  Comunale  di  Palermo  segnato 
2Qq.  C.  5 ,  e  contenente  li  Canzuni  siciliani  del  siracusano  Giro- 
lamo d'Avila  barone  della  Boscaglia  (1505-1567),  a  pag.  472,  la 
proposta  è  in  bocca  di  Pietro  Pavone  e  la  risposta  del  d'Avila;  e 
in  altro  manoscritto,  che  darò  prossimamente  illustrato  e  contiene 
canti  popolari  raccolti  nel  secolo  XV[,  è  un  ignoto  Ebreo  che  sfida, 
ed  Antonio  Veneziano  (m.  1593)  che  risponde  (1).  Che  si  può,  dun- 
que, affermare  di  certo  in  questa  faccenda?  Secondo  me,  nulla. 

5°  Non  mi  fermo  a  certe  sentenze ,  a  certi  giudizj  sparsi  qui  e 
qua  pel  volume,  che  vorrebbero  or  correggere,  or  ammaestrare,  or 
dispregiare ,  or  dare  verdetti  inappellabili  su  tutti  e  su  tutto  :  bi- 
sogna rispettare  nel  Vigo  certi  suoi  pensamenti  particolari,  certe 
illusioni  sue  vecchie,  senza  le  quali  egli,  poeta,  mal  saprebbe  tirar 
innanzi  :  e  però,  tagliando  corto  a  molte  cose  che  su  questo  inesau- 
ribile volume  potrebbero  dirsi,  riunisco  qui  alcune  brevi  postille, 
ch'è  utile  riferire.  II  canto  di  num.  3257  non  mi  pare  di  popolo,  e 
tanto  meno  contemporaneo  alla  morte  del  Fullone ,  essendoché  vi 
si  nomina  il  La  Fata,  poeta  che  fiori  un  secolo  appresso.  Il  canto 
di  num.  4223,  ibrido  risultato  della  fusione  di  tre  versi  del  mirabile 
Sarudda  del  Meli  (qui  orrendamente  guasti)  con  quattro  di  un  canto 
popolare,  dice  ben  poco  e  ben  potevasi  metter  da  banda;  nel  num.  4391 
janchi  non  è  voce  che  vi  dee  stare,  perchè  non  è  di  Palermo;  il 
num.  4685  è  una  ottava  del  Meli  (^Fata  galanti,  III,  37);  i  numm.  5433 
e  5154,  non  sono  canti  staccati,  ma  parte  di  una  leggenda  ch'io  e^- 
minai  nella  Prefazione  alla  mia  Baronessa  di  Carini,  pag.  51  e5i 
della  2*  ediz.;  i  numm.  5155  e  5160,  e  del  pari  i  numm.  5162  e  5163, 
vanno  uniti,  com'io  li  diedi  al  num.  747  e  748  della  raccolta  mia, 
essendoché  tutti  fan  parte  d*una  composizione  non  breve,  oggi  sgra- 


(i)  L'ultimo  editore  delle  Opere  di  A.  VEinmiro  (Palermo,  1859)  ha  pub- 
blicato  incompleta  qaesta  sfida,  che  dico  essere  stata  tra  Pavone  e  Veseoano 
(vedi  a  pag.  117). 
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ziatamente  perduta,  intorno  al  famoso  Vespro  (4).  Il  num.  5161  è 
appartenente  alla  leggenda  /  due  banditi,  già  evulgata  dal  Pitrè  a 
pag.  429  e  segg.  del  voi.  II  de'  Canti  popolari  :  il  nun).  5479  e  il  5482 
son  dati  dal  Vigo  come  alludenti  alla  gloriosa  giornata  di  Lepanto; 
ma  se  il  primo  è  del  d'Avila,  e  11  d'Avila  mori  al  4562  nove  anni  pri- 
ma di  quella  vittoria,  è  chiaro  che  non  vi  si  può  riferire;  il  secondo, 
poi,  allude  a  ben  altro  che  a  Lepanto!  e  benché  mi  venisse  assi- 
curato essere  antico,  son  convinto  convintissimo  che  sia  moderno, 
anzi  di  ieri  (4867)  e  si  riferisce  ad  un  fatto  la  cui  memoria  è  do- 
lorosa ai  cuori  italiani.  Del  pari,  il  canto  di  num.  5240  non  dee  ri- 
portarsi al  4866,  ma  al  1860  ,  tempo  nel  quale  fu  creato  a  imita- 
zione d'  un  rispetto,  che  cantavano  i  volontarj  toscani.  In  fine,  la 
versione  sicula  del  canto  sanfratellano  di  num.  5341  fu  stampata 
dal  Pitrè  (n.  644);  la  ris[^osta  ad  esso  canto ,  che  il  Vigo  dà  per 
^Gitana  al  n.  5342,  era  già  stata  pubblicata  nella  raccolta  mia  (n.  604) 
con  una  proposta  differente  da  quella  edita  dal  Pitrè. 

I  Canti  popolari  del  Vigo,  in  questa  edizione  seconda,  sonosi  ar- 
ricchiti di  varj  generi  nuovi  di  poesia,  che  nella  prima\mancavano: 
tali  i  sunnotati  Canti  e  giochi  fanciiUleschi ,  tali  le  Orazioni ,  le 
invocazioni  e  gli  scongiuri,  i  canti  della  Mèsse,  gli  Indovinelli, 
i  Canti  politici.  Sono  capitoli ,  che  fanno  più  pregiata  d'  assai  la 
bella  e  abbondevole  raccolta,  e  sono  d'un  singolare  interesse  per  lo 
studio  psicologico  del  nostro  popolo.  Osservo ,  che  tra'  canti  della 
mèsse  mancano  quelli ,  che  vi  darebbero  compimento  ,  e  sono  li 
muttetti  di  lu  pisatu  (trebbiatura),  ch*io  mi  trovo  d'aver  illustrato 
insieme  a  li  muttetti  di  lu  trappitu  (fattoio).  Degrindovinelli,  di  cui 
fornisce  il  Vigo  il  bel  numero  di  446,  il  quale  nondimeno  potrebbe 
facilmente  aumentarsi ,  noto  che  molti  vorrebbero  esser  con  più 
correttezza  raccolti  e  stampati  ;  in  essi  il  num.  3983  non  significa 
la  madre  e  la  madrigna,  ma  il  padre  e  la  madre,  o  in  una  parola, 
i  genitori.  Quanto  a'  canti  politici ,  che  senza  far  classe  a  parte 
avrebbero  potuto  unirsi  benissimo  ai  canti  storici  (che  storia  sono), 
volentieri  avrei  lasciati  indietro  alcuni,  o  non  popolari  o  poco  civili. 
È  vero ,  anche  gli  errori  e  i  torti  giudizj  del  popolo  fanno  parte 
della  storia  e  la  illustrano  ;  ma  non  bisogna  lasciarli  passare  ,  per 
lo  meno,  senza  un  avvertimento  che,  combattendo  Terrore,  snebbi! 
la  verità. 

La  raccolta  registra ,  tra  le  leggende  e  storie ,  alcuni  componi- 
menti della  più  alta  importanza  e  degni  di  lungo  studio  :  segnaliamo 

(i)  Vedi  neW Archivio  Storico  Siciliano,  anno  II,  pag.  54  e  59  quanto  io 
ne  dico  nel  cap.  II  del  mio  iavoretio  :  La  storia  nei  canti  popolari  aicUiani, 
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ì  Compari  del  Comiso  e  //  Comparatico^  Li  multi  vuei  e  In  luppi- 
tuppi  (del  quale  ultimo  ristampo  a  Bologna  la  edizione  del  46G5  (0), 
//  caso  di  Sciaccat  La  Matricida,  e  sopratutto  il  dialogo  i  che  il 
Vigo  si  piacque  intitolare  :  Il  guanto  deW imperatore,  leggenda  ben 
più  antica  di  Federico  II  e  Pier  della  Vigna,  e  che  ampiamente  è 
stata  illustrata  dal  Pitrè  nel  voi.  V  della  sua  Biblioteca  delle  tradi- 
zioni popolari,  pag.  175  e  segg.,  nella  novella  intitolata  :  Iti  brac- 
ceri  di  manu  manca. 

Conchiudendo,  moltissimo  dobbiamo  al  Vigo,  costante  e  amoroso 
illustratore  della  Sicilia  ,  per  questa  veramente  amplissima  e  pre- 
ziosa raccolta,  della  quale  altri  ha  detto  atibastanza  i  pregi  e  le  lodi: 
le  mie  stesse  osservazioni  critiche  dimostrano  in  che  stima  io  la 
tenga,  posciachè  mi  son  data  la  fatica  dì  rilevarne  le  mende,  dalle 
quali  vorrei  vederla  purgata.  Il  chiar.  cav.  Vigo  non  piglierà  in 
mala  parte  le  franche  parole  d'un  amico,  sapencole  mosse  da  amore 
del  vero  e  di  questi  dilettosi  studj  popolari;  il  nostro  cuore  (ripeto 
le  sue  parole)  non  ha  baco,  e  qualche  detto,  che  In  altri  meno  sin- 
ceri desterebbe  ire  o  rancori,  tra  noi  è  a  assoluto  scambievolmente 
da  un  bacio  ». 

Palermo,  19  marzo  1876. 

S.  Salomone-Maiiino 

La  Sicilia  sotto  Vittorio  Amedeo  di  Savoia  j  narrazione  storica 
di  Isidoro  La  Lumia.  In  Firenze,  coi  tipi  di  M.  Cellini  alla 
Galileiana,  1874.  Un  voi.  in-8«  di  pagg.  204.  (Estr.  dal- 
VArctiivio  Storico  Italiano^  tomi  XIX  a  XXI  della /Serie  terza. 

^  Ho  inteso  nella  mia  prima  età  raccontare  da  un  vecchio ,  che 
persone  viventi  nel  regno  di  Vittorio  Amedeo  gli  dicevano  d'aver 
visto  in  una  città  della  diocesi  di  Oirgenti  i  ragazzi  scarabocchiare 
al  muro  un  fantoccio ,  cui  davano  il  nome  di  Vittorio  Amedeo ,  e 
farne  bersaglio  per  trarvi  de'  sassi  (2)." 

Cotesta  tradizione,  riferita  dall'autore  del  Saggio  storico  suHa  Co- 
stUuzione  Siciliana^  mostra  nella  sua  eloquente  semplicità,  come  un 
governo  inauguratosi  tra  noi  fra  il  plauso  e  T  entusiasmo   dell'  uni- 

(1)  Vedi  nel  Propugnatore  di  Bologna  (1875-76)  le  Storie  popolari  in  poi- 
9%a  fieiliana  riprodotte  sulle  stampe  de^  secoli  XVI,  XVII  e  XVIII  con  fMt»  9 
raffronti. 

(2)  Palmbri,  Somma  della  Storia  di  Sicilia,  V  ediz.,  pag.  416  in  noU. 
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Tersale,  potè  dopo  breve  volger  di  tempo  divenire  inviso  anche  a 
coloro  che  pur  dianzi  erano  stati  i  suoi  più  caldi  fautori. 

Le  cagioni  di  questo  fenomeno^trano ,  ma  non  nuovo  nella  sto- 
ria deirnmanità,  erano  già  state  narrate  dal  Giardina,  dal  Mongi- 
tore,  dal  Caruso ,  contemporanei,  e,  in  tempi  a  noi  più  vicini,  dal 
Di  Biasio  dal  citato  Palmeri  e  da  Pietro  Lanza  Principe  di  Scordia. 
Ma  questi  ed  altri  scrittori  di  minor  grido  fra  noi,  narrarono  e 
giudicarono  a  seconda  dell'umore  ond^eran  dominati,  e  parecchi  di 
loro  non  nascosero  o  mal  celarono  lo  spirito  di  parte;  tutti  poi  non 
si  avvalsero  che  de*  pochi  documenti  che  poterono  avere  alle  ma- 
ni ,  o  delle  testimonianze  non  interamente  attendibili.  Essendosi  ri- 
tenuto per  fermo  che  tutte  le  carte  relative  al  dominio  savoiardo 
erano  state  consegnate  alle  fiamme  da  quel  conte  Maffei  che  rap- 
presentava in  quest'isola  il  re  Vittorio  Amedeo,  ninno  pensò  mai  a 
compulsare  i  nostri  archivi,  per  attingervi  delle  notizie  opportune,  e 
tanto  meno  a  ricorrere  alla  fonte  più  genuina,  cioè  agli  Archivi  di 
Stato  dell'antico  Piemonte.  Pertanto  il  problema  rimaneva,  e  sarebbe 
rimasto  chi  sa  per  quanto  tempo  insoluto,  mancando  gli  elementi 
necessari  a  darvi  adeguata  soluzione. 

Ma  ciò  che  non  s'era  fatto  per  lo  passato,  si  fece  alcuni  anni  or  sono, 
sotto  i  più  splendidi  auspici,  dall'abate  Stellardi  primo  elemosiniere  di 
S.  M.  il  Re.  Appena  entrato  in  Palermo,  Vittorio  Emanuele  ricorda  vasi 
che  la  sua  stirpe  in  quest'isola  cinse  per  la  prima  volta  la  regale 
corona,  e  concepiva  il  desiderio  di  veder  pubblicati  gli  atti  del  go- 
verno di  quel  Vittorio  Amedeo  ch'ebbe  il  vanto  di  portar  sul  capo 
il  diadema  di  Ruggiero.  Il  sullodato  ab.  Stellardi  ebbe  l'incarico  di 
raccogliere  i  materiali  occorrenti;  l'Archivio  di  Stato  di  Torino  fu 
messo  a  disposizione  di  lui;  le  carte  del  Grande  Archivio  di  Paler- 
mo ,  di  quelli  delle  provincie ,  de'  comuni  tutti ,  de'  corpi  morali  e 
delle  pubbliche  biblioteche  della  Sicilia  furon  rifrustati  da  letterati  e 
archivisti;  e  così  fu  raccolta  una  ingente  mole  di  documenti,  la  quale 
die  corpo  alla  magnifica  collezione  pubblicata  due  anni  or  sono  in 
Torino  colla  data  del  1862,  in  tre  splendidi  volumi  in-S*"  mass.,  dal 
titolo  :  n  Segno  di  Vittorio  Amedeo  di  Savoia  daranno  1713  al  1719^ 
documenti  raccolti  e  stampati  per  ordine  detta  Maestà  del  Se  ctllaUa 
Tutorio  EmamMite  IL 

Giovandosi  di  tanto  ricca  suppellettile  e  avvalendosi  eziandio  delle 
Memorie  storiche  del  Giardina,  del  Diario  del  Mongitore,  e  di  tutte 
le  altre  scritture  concernenti  cotesto  periodo,  fatte  di  puì)blica  ra- 
gione dal  Di  jyiarzo  nella  sua  Biblioteca  Storica  e  Letteraria  di  Si- 
cilia, il  nostro  Isidoro  La  Lumia,  l'illustre  storiografo  di  Guglielmo 
Arch.  Star.  Sic.  Anno  m.  60 
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U  buono^  ha  arricchito  la  letteratura  storica  del  bel  libro  che  abbiam 
per  le  mani,  nel  quale  bono  egregiamente  narrate  le  vicende  del- 
IMsola  nostra,  durante  il  breve  tm  fortunoso  periodo-  della  signoria 
savoiarda. 

Sanno  tutti  che  in  forza  del  trattato  di  Utrecht,  con  cui  si  ponea 
termine  alla  prima  guerra  per  la  successione  al  trono  di  Spagna,  la 
Sicilia  era  ceduta  a  Vittorio  Amedeo  di  Savoia,  principe  educato 
alla  scuola  delle  avversità,  che  avea  imparato  a  proprie  spese  il  me- 
stier  delle  armi  in  guisa  da  meritarsi  un  nome  tra*  migliori  capi* 
tanì  dell'età  sua,  ^  pieno  di  pensieri  e  disegni  superiori  alle  fone  ^ 
e  perciò  ^  condotto  a  mutar  sovente  bandiera ,  a  passare  dalF  noa 
all'altra  parte,  tenendo  qualche  volta  il  piede  in  entrambe,  ^  fornito 
di  ^  molto  ingegno,  ma  di  scarsa  istruzione,  ardito,  attivo,  instanca- 
bile, abilissimo  a  scemere  il  suo  tornaconto  senza  scrupolo  de*  giu- 
dizi del  mondo  ^  e  tenuto  ^  maestro  di  quella  scaltra  politica  italia- 
na, già  da  un  pezzo  passata  in  proverbio,  ma  che  tutti  in  Europa 
non  dubitavano  di  seguire  al  bisogno,  y^ 

La  nuova  di  un  tal  fatto,  arrivata  in  Palermo ,  apparve  in  solle 
prime  strana  e  incredibile;  poi ,  considerando  un  po'  meglio  ^  sae- 
cedeva  universale  letizia  come  d'inattesa  ventura.  ^  Imperocché  ^  il 
ridursi  sotto  un  principe  nuovo,  prode  e  chiaro  in  Europa,  che  avrebbe 
dall'isola  riconosciuto  il  suo  titolo  regio,  e,  già  signore  di  piccolo  sta- 
to, avrebbe  di  quella  fatto  probabilmente,  sua  sede  e  suo  centro,  lu- 
singava di  un  tratto  i  vecchi  e  non  mai  sopiti  istinti ,  e  (per  usare 
le  frasi  di  un  valentuomo  d'allora)  la  Sicilia  potè  credere  di  ianum 
di  bel  nuovo  a  comparire  nd  Teairo  d^  Universo  per  lo  risorghMnio 
del  dominio  e  deUa  indipendenza  di  che  fu  spogUaia  qwmdo  gii  Asra- 
gonesi  la  unirono  àUa  loro  Corona,  ^  Cotesta  letizia  si  traducea  nella 
gara  universale  tra'  regnicoli  di  presentare  il  loro  ossequio  al  no- 
vello monarca,  nelle  dimostrazioni  di  giubilo  ch'ebber  luogo  allor- 
ch'ei  faceva  il  suo  ingresso  nella  capitale  dell'antico  regno  Sieiliaoo; 
nelle  feste  splendidissime  celebrate  allorch'ei  giurava  l'osservanza 
delle  secolari  franchigie  che  la  Sicilia  godeva;  allorché  ponea  sul  suo 
capo  la  corona  di  Ruggiero  e  di  Federico  d'Aragona;  allorché  apriva 
solennemente  la  sessione  del  Parlamento  Siciliano.  ^  La  Sicilia  arsa 
nella  pompa  di  queste  feste  superato  ciò  che  a  memoria  d'uomini 
si  fosse  visto  in  addietro  ^  imperocché  ^  quel  riavere  il  proprio  re 
nel  suo  seno  parca  si  gran  fatto,  e  con  Vittorio  Amedeo  si  sperara 
rinata  la  gloria  e  la  felicità  di  altri  secoli.  ^ 

Ha  i  fatti  non  tardarono  a  mostrare  come  mal  concepite  si  fos- 
sero le  lusinghiere  speranze  a  cui  i  Siciliani  avevano  aperto  i  lor 
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cuorL  Vittorio  Amedeo  accettava  volentieri  il  dominio  della  Sicilia, 
ma  per  trame  bensì  materia  opportuna  a  cambt  e  a  compenai  futuri, 
e  per  appagar  la  brama  di  cingere  un  serto  regale  che  lo  mettesse  a 
paro  co^  monarchi  più  antichi  d^Europa;  ei  però  non  poteva  acconciarsi 
a  far  suo  centro  di  un^sola  tanto  lontana  da  quel  Piemonte  che,  ol- 
tre all^esser  la  terra  che  gli  fu  culla ,  era  eziandio,  direi ,  la  base 
naturale  per  V  attuazione  de*  suoi  disegni.  È  risaputo  infatti  ohe  le 
aspirazioni  tradizionali  della  sua  casa  erano  rivolte  al  settentrione 
piuttosto  che  al  mezzogiorno  dltalia,  e  che  fin  dall'epoca  del  trat- 
tato di  Bruzolo  Tidea  di  un  regno  subalpino  (per  dirla  col  Balbo) 
rimase  nf  duchi  di  Savoia  un  desiderio  che  non  si  spense  giammai. 
Pertanto ,  dopo  aver  dimorato  poco  meno  che  un  anno  neir  isola, 
egli  si  partiva  senza  più  farvi  ritomo;  e  non  è  a  dire  se  il  paese  ne 
foflse  restato  penosamente  colpito.  Pure  cotesta  delusione,  che  bastò 
a  rafifreddar  Tentusiasmo  destatosi  quivi  per  la  mutazion  dello  sta- 
to, non  sarebbe  forse  tornata  tanto  pregiudizievole,  se  altre  cause 
non  avesser  contribuito  ad  alienar  dal  govemo  sabaudo  gli  animi  di 
tattL 

Fu  già  notato  fin  dai  primi  giorni  del  suo  ingresso  in  Palermo 
ehe  il  re  amava  circondarsi  de'  suoi  Savoiardi  e  Piemontesi,  poster- 
gando i  regnicoli;  ^  potè  non  sembri^re  opportuna  e  necessaria  ^  una 
disposizione  sovrana  che  obbligava  i  magistrati  e  gli  ufflziali  pub- 
blici e  il  Senato  di  Palermo  a  smettere  gli  abiti  antichi  e  tradizio- 
nali dell*  isola ,  per  adottare  abiti  e  insegne  all'uso  di  Savoia  ;  ma, 
aopratutto  lasciò  una  sinistra  impressione  nelPanimo  dei  paesani  il 
veder  conferiti  a  Savoiardi  e  Piemontesi  gli  uffict  delle  Segreterie 
di  Palazzo,  la  ingerenza  piemontese  neir  amministrazione  delle  fi- 
nanze dello  Stato  e  nell'azienda  civica  della  Capitale ,  il  veder  in- 
somma affidate  le  principali  cariche  a  persone ,  le  cui  ^  massime, 
tradizioni,  abitudini  acoordavansi  poco  cogli  ordini  esistenti  in  Sici- 
lia, senza  dir  del  sussiego  che  recavano  naturalmente  con  se ,  di 
cert'aria  magistrale,  e  di  certa  minuteria  compassata  che  di  tutto 
iogerivasi  e  trovava  tutto  a  raddrizzare  e  correggere.  ^ 

E  che  a  correggere  e  a  raddrizzare  qui  vi  fosse  pur  molto,  niun 
Terrebbe  negare;  come  non  si  negherà  nemmeno  che  quei  funzio- 
nari piemontesi,  salve  più  o  men  significanti  eccezioni,  fomiti  fos- 
sero di  ottimi  requisiti:  ma  ^  la  necessità  delle  cose  dovea  renderli 
non  troppo  accetti  nell'isola.  E  col  desiderio  di  bene,  onde  mostra- 
Tasi  sinceramente  animato,  Vittorio  Amedeo  non  pareva  tener  conto 
bastevole  degli  umori  di  un  popolo  geloso  del  suo  essere  e  della 
sua  dignità,  portato  facilmente  a  risentirsi  e  adombrarsi.  ^ 
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Non  vuol  dimenticarsi  del  resto  che  questo  prìncipe  ^  desideroso 
di  promuovere  Tinteresse  e  inutilità  dello  Stato,  perchè  interesse  ed 
utile  proprio,  immedesimando  lo  Stato  in  se  stesso,  e  cerèando  ri- 
solvere e  fare  ogni  cosa  e  provvedere  ad  ogni  cosa  da  se,  nella  po- 
litica interna...  era  un  re  del  suo  tempo,  colle  personali  sue  doti,  e 
coiridea  del  potere  sovrano,  quale  da  mezzo  secolo  e  più  in  Lui- 
gi XIV  s'incarnava  a  Versailles.  Senza  recargli  alcun  torto ,  ci  è 
lecito  credere  che  gli  ordini  rappresentativi  trovati  nell'isola,  e  dei 
quali  i  reami  del  continente  europeo  (e ,  dopo  Emanuele  Filiberto, 
il  suo  nativo  Piemonte)  si  erano  già  sbrigati  da  un  pezzo,  non  IV 
vessero  ammiratore  molto  caldo  e  devoto.  ^  Cotesto  disposizioni  d'anima 
di  lui  si  rivelano  apertamente  nelle  Istruzioni  scerete  (ap.  Stellardi  op. 
cit,  1, 141-182)  lasciate  al  conte  Annibale  Haffeì  nominato  viceré,  ai 
quale  benché  in  vista  si  fossero  conferite  ampie  facoltà  all'oso  dei  pas- 
sati viceré  spagnuoli,  tuttavia  vietavasi  in  fatto  di  convocare  il  Parla- 
mento, di  far  nuove  Prammatiche,  di  nominare  ad  uffiol  dello  Stato.  In 
ordinamenti  siffatti  è  facile  lo  scorgere  le  tendenze  centraliste  del  re, 
come  della  preferenza  da  lui  naturalmente  accordata  agli  antichi  sai 
nuovi  suoi  sudditi^  ch'ei  chiamava  assai  incoiti,  si  ha  piii  aperta  prova 
in  tutto  il  resto  delle  istruzioni  citate,  per  le  quali  il  viceré  non  poteva 
prendere  il  menomo  provvedimento  senza  il  previo  parere  del  Contatore 
generale  Fontana,  del  Consultore  Borda  ed  anche  del  Conservatore 
Serpellani,  tre  piemontesi;  e  nella  amministrazione  delle  cose  mili- 
tari si  escludeva  quasi  del  tutto  l'elemento  paesano,  o  si  subordi- 
nava al  piemontese.  Il  quale  facevasi  entrare  anco  nel  famoso  tri- 
bunale del  Sant'Uffizio,  e,  nel  caso  di  sospezione  del  giudice  della 
Regia  Monarchia,  chiamavasi  perfino  a  supplirlo  commettendone  la 
vece  ^  a  un  inquisitore  non  siciliano.  ^  Ma  quel  che  nelle  Istruzioni 
già  ricordate  sopratutto  dà  all'occhio  sono  appunto  que^  luoghi  in 
cui  si  traccia  la  linea  di  condotta  che  il  viceré  doveva  tenere  a  ri- 
guardo della  città  di  Palermo  e  alle  sue  corporazioni  d' arti  e  me- 
stieri, che,  per  la  loro  attitudine  nelle  turbolenze  del  1647  e  del 
1708,  godevan  già  fama  di  riottose  e  manesche.  In  questo  si  ave- 
van  per  avventura  delle  buone  ragioni  a  tenersi,  come  si  dice,  col- 
l'arma  al  braccio  e  colla  miccia  accesa;  ciò  non  di  manco  l'aver 
troppo  particolareggiato  i  mezzi  a  cui  si  sarebbe  potuto  ricorrere  in 
caso  di  possibili  tumulti,  come  non  mostra  che  il  re  avesse  troppa 
fiducia  in  un  popolo  che  pure  aveva  accolto  con  tanto  gaudio  l'av- 
venimento del  nuovo  governo,  così  dà  mostra  d'inolinasioni  foise 
troppo  severe  in  colui  che  le  ripetute  Istruzioni  dettava. 

Chi  ponga  mente  a  cotesti  fatti  comprenderà  di  leggieri  il  per- 
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che  gli  animi  de*  Siciliani  si  fosser  venuti  alienando  man  mano  da 
un  ordine  di  cose  che  pure  in  sulle  prime  aveano  accettato  con 
tanta  esultanza.  Imperocché  nulla  riesce  tanto  pregiudizievole  al 
consolidamento  di  una  nuova  signoria,  quanto  il  mostrarsi  fin  dalle 
prime  incuriosa  non  solo,  ma  avversa  alle  tradizioni  e  agli  istituti 
vigenti,  e  alle  costumanze,  buone  o  triste  che  siano,  radicate  da  se- 
coli e  già  passate  in  sangue.  Né  la  retta  intenzione  che  aver  può 
chi  ha  in  mano  la  somma  delle  cose  vai  nulla  ad  accaparrargli  il 
pubblico  favore,  se  non  Tassiste  la  pubblica  fiducia,  la  quale  d^or- 
dinario  non  è  accordata  se  non  a  chi  ha  saputo  guadagnarsela  coi 
fatti  e  conservarsela  con  la  prudenza  e  con  Taccorgimento.  E  pru- 
denza ed  accorgimento  fecer  difetto  al  governo  sabaudo,  il  quale 
fé*  proponimento,  lodevole  al  certo,  di  sradicare  i  tanti  abusi  invete- 
rati nei  nostri  antichi  ordinamenti  amministrativi,  ma  fu  troppo  cor- 
rivo nel  voler  riparare  di  un  tratto  a  inconvenienti  ch*eran  l'efietto 
di  vizi  vecchissimi,  e  ricorrendo  a  rimedi  peggiori  del  male  che  si 
proponeva  curare.  In  tutto  questo  poi  le  istituzioni  del  paese  anda- 
van  sempre  rispettate  e  lealmente  mantenute ,  e ,  salva  V  antipatia 
naturale  che  potea  aversi  per  esse,  non  si  vede  perchè  si  fosse  con- 
fusa runa  cosa  con  Taltra;  gli  abusi,  che  non  erano  per  niente  scritti 
nelle  nostre  leggi,  con  le  leggi  medesime. 

Ha,  quasi  non  bastasser  tante  ragioni  a  dar  esca  al  pubblico  mal- 
contento, un'altra  potentissima  venne  ad  aggiungersene:  la  persecu- 
zione contro  gli  ecclesiastici.  Questa  colmò  la  misura,  e  forse  più  che 
ogni  altra  cospirò  a  procurar  quella  fine  ingloriosa  per  cui  si  pose 
termine  alla  dominazione  savoiarda.  Sarebbe  ingiustizia,  in  verità, 
Tattribuir  tutto  il  torto  di  essa  al  governo  di  Vittorio  Amedeo,  co- 
mechè  le  cagioni  della  detta  persecuzione  son  da  cercarsi  ne*  fatti 
del  governo  precedente.  Si  sa  infatti  che  un  diverbio  tra  il  procu- 
ratore del  vescovo  di  Lipari  e  taluni  ufficiali  di  quel  municipio, 
diverbio  occasionato  da  un  pugno  di  ceci,  legume  di  trista  celebrità 
nella  storia  e  nelle  tradizioni  popolari  siciliane,  die  luogo  a  scissure 
con  la  corte  Romana,  in  quanto  traeva  questa  argomento  da  quei 
fatti  medesimi  a  restringere  la  giurisdizione  ecclesiastica,  competente 
ai  re  di  Sicilia  in  virtù  della  notissima  bolla  di  Urbano  II,  mentre 
chi  governava  in  quest*isola  in  nome  di  Filippo  V  di  Spagna  adoperava 
ogni  mezzo  per  mettere  in  sicuro  quelli  che  ritenea  diritti  inviola- 
bili della  Corona. 

^  La  contesa  che  arse  nel  secondo  decennio  del  XvlII  secolo 
(così  scrive  il  La  Lumia)  cominciò  da  futili  motivi;  ma  trovò  ali- 
mento nelle  vecchie  disposizioni  della  Curia  Romana,  in  fondo  poco 
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amica  pur  sempre  agli  eccezionali  privilegi  del  paese,  e  nell'indole 
di  Clemente  XI  Papa,  autore  della  famosa  bolla  UnigenituSy  venuto 
su  con  idee  e  con  tendenze,  le  quali,  perchè  somiglievoli  troppo  a 
quelle  di  Gregorio  VII  e  d'Innocenzo  III,  glungeano  un  po'  viete 
in  Europa  ".  L'illustre  scrittore  mi  permetterà  che  io  gli  dica  che 
questo  giudizio,  a  mìo  debol  vedere,  è  incompleto.  Si  ravvisi  pure 
in  Clemente  XI  il  propugnatore  acerrimo  delle  idee  di  Gregorio  VII; 
egli  è  certo  che  mezzo  secolo  innanzi,  se  non  più,  egli  non  avrebbe 
avuto  occasione  di  mostrarsi  così  rigido  inverso  la  potestà  secolare, 
né  questa  ai  tempi  di  Urbano  VIII  e  d'Innocenzo  X  avrebbe  agito 
inverso  la  Chiesa  in  quel  modo  che  fu  visto  a'  tempi  di  cui  parliamo. 
Egli  è  dunque  a  cercare  altrove  le  cause  dei  fatti  di  cotesto  periodo; 
0,  per  dir  più  esatto ,  quelle  indicate  dal  eh.  La  Lumia  non  son  le 
sole  onde  originarono  i  disturbi  gravissimi  durati  in  Sicilia  per  tatto 
il  secondo  decennio  del  XVIII  secolo  ed  oltre.  Il  vero  è  che  gli  av- 
venimenti ond'è  parola  non  furono  che  una  delle  fasi  di  quella  lotta 
terribile  ingaggiatasi  tra  le  due  potestà  —  la  secolare  e  la  ecclesia- 
stica —  dopo  il  Concilio  di  Trento ,  lotta  che  rivesti  caratteri  ed 
aspetti  diversi,  come  diverse  erano  le  condizioni,  le  occasioni,  i  paesi, 
gli  uomini  che  scendevano  in  eampo  a  combattere  per  sostenere  aia 
le  parti  di  Cristo ,  sia  quelle  di  Cesare.  Laonde,  a  mettere  Is  qui- 
stione  in  termini  più  precisi ,  ei  mi  pare  che  non  andrebbe  molto 
lontano  dal  vero,  chi  dicesse  che  la  Chiesa  combatteva  a  que'  tempi 
in  Sicilia  per  sostenere  quelli  che  riteneva  suoi  dritti  inalienabili: 
la  immunità  ecclesiastica ,  la  giurisdizione  sulle  persone  e  le  cose 
ecclesiastiche ,  o  come  tali  qualificate ,  ecc. ,  mentre  Io  Stato  faoea 
l'estremo  di  sua  possa  onde  allargare  i  confini  di  quelle  regàUe  di 
cui  era  tanto  geloso,  nel  fine  di  rendersi  sempre  più  indipendente 
dalla  Chiesa,  anzi  di  ridurla,  quanto  allora  potevasi,  subordinata  a 
se  stesso. 

Il  governo  sabaudo  trovava,  come  notammo,  impegnata  la  lotta. 
Vittorio  Amedeo ,  che  pur  ne'  suoi  stati  non  si  trovò  talvolta  in 
buone  relazioni  con  Roma ,  volle  tentare  un  accomodamento.  Però 
dopo  un  lungo  negoziare  la  conciliazione  andò  in  fumo  ;  e  il  Papa 
abolì  la  famosa  legazia  apostolica.  Fin  qui  le  cose  parca  stessero  in 
favore  de'  Siciliani,  i  quali,  fieri  com'  erano  di  quel  privilegio  pecu- 
liare alla  Sicilia,  schieraronsi  presso  che  tutti  dalla  parte  del  Go- 
verno che  si  facea  sostenitore  di  que'  dritti,  che,  giusta  la  frase  di 
Carlo  III,  erano  la  più  bella  gemma  della  Siciliana  corona.  Ma  mm 
tardaron  guari  a  cambiarsi  le  partL  La  corte  Romana,  che  in  seguito 
all'  allontanamento  de'  vescovi  di  Lipari ,  di  Catania  e  di  Girgenti 
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area  lanciato  V  interdetto  sulle  loro  diocesi  y  sosteneva  che  questo 
fosse  scrupolosamente  osservato;  ma  la  Giunta  sugli  affari  Eoolesia- 
BticL|  instituita  a  17  aprile  1714,  vietando  la  pubblicazione  degli  atti 
della  Curia  sudetta  senza  previo  exeqtuUur^  pretendeva  impedire  gli 
effetti  deir interdetto  medesimo  e  delle  individuali  scomuniche,  che 
nonpertanto  si  venian  pubblicando  a  dispetto  di  lei,  e,  checché  se  ne 
dicesse  quanto  al  diritto ,  purtuttavolta  ben  colpivano  al  segno ,  in 
quanto  i  timorati,  comunque  partigiani  dei  dritti  della  monarchia  si- 
ciliana ,  negavansi  a  mantenere  relazione  di  sorta  con  gli  scomuni- 
cati. Di  qui  quel  sistema  di  persecuzione  inaugurato  dalla  Giunta, 
persecuzione  rigida,  e  talvolta  crudele,  quando  non.  riusciva  ridicola, 
contro  coloro,  che  pur  non  venendo  meno  ai  doveri  di  sudditi,  pen- 
savano che  come  cattolici  non  potesser  negare  obbedienza  alla  Chiesa. 
Ha  debito  di  giustizia  è  il  notare  col  La  Lumia  che  quella  Giunta, 
resasi  colpevole  di  eccessi  gravissimi  neir  adempimento  del  proprio 
mandato,  era  in  massima  parte  composta  di  magistrati  siciliani;  ciò 
che  del  resto  non  recherà  meraviglia,  poiché  in  congiunture  simili 
a  quelle  in  cui  allora  la  Sicilia  trovossi,  accade  non  di  rado  d*im- 
battersi  in  fedelissimi^  che  pel  soverchio  zelo  riescon  nocivi,  piutto- 
stochè  utili  alla  causa  che  impresero  a  difendere.  A  cotesta  Giunta, 
fusa  dipoi  col  Tribunale  della  Gran  Corte  a  cui  fu  commesso  lo 
emettere  in  proprio  nome  le  provvidenze  credute  necessarie  a  tute- 
lare i  diritti  della  Corona  e  la  interna  tranquillità,  si  dovettero  le 
deportazioni  de^  preti  e  de^  frati  che  si  tenevan  fermi  neirosservar 
rinterdetto.  Suoi  agenti  principali  furono  :  quel  don  Francesco  Inga- 
stone  resosi  famoso  per  la  sedula  insistenza  nel  costringere  gli  ec- 
clesiastici romanisti  ad  associarsi  con  gli  scomunicati  nelle  funzioni 
di  chiesa;  —  don  Ignazio  Perlongo,  che  ^  girava  pe^  conventi  inter- 
pellando i  Regolari  se,  nel  caso  d" interdetto  generale  lanciato  dal 
Papa,  intendessero  osservarlo,  e  notava  le  risposte  ed  i  nomi  *^;  — 
Matteo  Lo  Vecchio,  ^  bargello  notissimo  nelle  inquisizioni  politiche 
occorse  in  tempo  di  Filippo  Y  ^\  segugio  astuto  ed  attivo,  il  quale 
^  fintosi  una  volta  malato  a  morte,  e  mandato  pel  confessore,  ebbe  a 
se  i  Cappellani  della  parrocchia  delP  Albergarla,  che  dissero  esser 
pronti  ad  assolverlo ,  quando  si  umiliasse  contrito  alla  Chiesa  ;  ma 
qui  il  falso  agonizzante  saltò  dal  letto  e  impose  loro  lo  sfratto  *\ 
La  brevità  che  mi  sono  imposto  non  mi  consente  di  entrare  in 
altri  particolari,  che  del  resto  si  posson  leggere  nella  narrazione 
circostanziata  e  attraente  che  ne  fa  il  nostro  illustre  storico;  ma  non 
po880  nò  debbo  dispensarmi  dal  ricordare,  tra  i  nomi  di  tanti  per- 
seguitati ,  quelli  deir  Arcivescovo  di  Palermo  Giuseppe   Gktsch ,  il 
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quale,  Valenziano  di  nascita,  ^  appartenne  di  cuore  alla  Sicilia  e  al 
suo  gregge  ""  ;  ^  schiettamente  religioso ,  dolce ,  umano ,  benefioo  '' 
insomma  ^  una  di  quelle  mansuete  nature  che  fuggono  ugualmente  gli 
estremi  ^^;  il  Vicario  Generale  Sidoti  che  scampò  Tesilio,  già  decre- 
tato dalla  Giunta,  e  ^  che  tuttavia  non  ebbe  effetto  per  non  lasciare 
orba  del  suo  capo  la  palermitana  diocesi;  e  finalmente  il  benemerito 
Antonino  Mongitore,  il  quale,  ^  malgrado  il  profondo  amore  per  le 
cose  patrie  **  purtuttavolta  ^  nelle  presenti  controversie  pendeva  piut- 
tosto dal  lato  deir  autorità  pontificia  '\  Rifiutatosi  questi  ad  assistere 
ad  una  processione  con  cui  solca  chiudersi  la  così  detta  mwrna  dd 
r«,  ringastone  ^  mandò  proponendogli  temperamenti  e  sotterfugi  a 
cui  non  sapeva  adattarsi  la  meticolosa  coscienza  deir  erudito  cano- 
nico; nascevano  un  bizarro  contrasto  in  cui  il  burbero  giudice  sot- 
tigliava  per  la  sicurezza  del  reo,  che  freddo  e  pacato,  si  lasciava 
pregare  :  consentì  finalmente  di  chiudersi  per  qualche  giorno  in  casa 
allegando  infermità;  poi  ritiravasi  in  villa  alle  falde  del  Capato;  ed 

eletto  dal  Senato  alla  carica  di  suo  Segretario ebbe  a  ricusarla 

per  la  paura  di  vedersi  con  tal  qualità  nuovamente  chiamato  a  far 
coda  in  quelle  benedette  processioni  '\ 

Questi  ed  altrettali  fatti  avvenuti  nel  breve  giro  di  men  che  cinque 
anni  furon  cagione  del  malcontento  universale  nelF  isola  (se  ne  togli 
que^  pochi  che  per  motivi  particolari  propendevano  per  il  governo 
sabaudo),  malcontento  che  generò  quella  disistima,  che  non  fa  solo 
del  volgo  ma  ben  pure  delle  persone  di  rango  elevato,  almen  se  si 
ha  da  credere  alla  testimonianza  del  Mongitore  (1).  Avvenuta  in 
questo  frattempo  la  morte  di  Luigi  XIV,  una  seconda  guerra  di  sac- 
cessione accendevasi,  ma  in  condizioni  diverse;  Tlnghilterra  che  al 
tempo  del  trattato  di  Utrecht  volle  e  sostenne  la  cessione  di  Sicilia 
a  Vittorio  Amedeo,  oggi  abbandonava  il  suo  protetto,  il  quale  ten- 
tava ravvicinarsi  air  Austria ,  mostrandosi  disposto  a  cederle  la 
Sicilia  in  cambio  del  Milanese.  La  notizia  di  trattative  siffatte,  di- 
volgata in  Sicilia  fe^  traboccar  la  bilancia;  e  quando  T opportunità 
presentossi ,  cioè  quando  le  truppe  spagnuole  sbarcavano  neir  isola 
per  riprenderla,  come  dicevano,  in  forza  di  quelle  stipulazioni  di 
Utrecht  che  vietavano  al  re  Vittorio  di  alienarla  in  qualunque 
modo,  i  Siciliani  le  accolsero  con  manifesti  segni  di  simpatia,  mentre 
da  un  altro  canto  manifestavano  a  chiare  note  la  loro  avversione 
per  il  governo  che  stava  per  cadere;  preferirono  cioè  la  signorìa 
straniera  alla  italiana.  Di  che  i  nostri  proavi  non  vanno  certameote 

(1)  Diario,  in  Di  Mano  Bibliot.  Slor.  s  LeU.  yUl,  295. 
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lodati  :  ma  se  si  pensa  alle  cause  che  questo  deplorevole  effetto  pro- 
dussero, si  ha  bea  più  ragion  di  compiangerli  che  di  biasimarli.  Ed 
invero,  tra  gli  Spc^nuoli,  che  avevano  sempremai  rispettato  quelle 
franchigie  e  que'  privilegi  di  che  i  nostri  progenitori  furon  tanto 
gelosi,  e  i  Savoiardi,  che  quelle  franchigie  e  que^  privilegi  mostra- 
rono non  solo  tenere  in  non  cale,  ma  in  uggia  ben  anco,  la  scelta 
non  poteva  esser  dubbia.  Quel  che  oggi  diremmo  Tidea  nazionale 
non  entrava  allora  né  nelle  menti  de^  Savoiardi  nò  in  quelle  de^  Si- 
ciliani ,  tanto  vero  che  fin  da  quando  fu  annunziato  V  avvenimento 
al  trono  del  re  Vittorio ,  la  circostanza  di  maggior  momento ,  ^  il 
sostituirsi  di  un  monarca  italiano  allo  straniero  monarca  ^*  passò 
inavvertita.  Or  quella  idea ,  forza  è  confessarlo ,  era  forse  V  unica 
che  avrebbe  potuto  render  preferibile  agli  occhi  de^  Siciliani  il  go- 
verno savoiardo  allo  spagnuolo;  tolta  quella  non  rimanea  che  T  af- 
fetto alle  patrie  istituzioni,  ed  è  naturale  che  le  simpatie  di  tutti  si 
fosser  rivolte  verso  quel  padrone  (poiché  un  padrone  si  dovea  sem- 
pre  avere)  che,  secondo  credevasi,  avrebbe  fatto  pesar  meno  la 
propria  autorità  su*  soggetti. 

Quanto  son  venuto  divisando  in  questa  fugace  rassegna  emerge 
dal  bel  libro  del  La  Lumia.  E  mettendo  in  confronto  questi  risulta- 
menti  degli  accurati  studi  di  lui  con  quel  che  fu  scritto  dal  Palmeri 
e  da  altri,  si  può  vedere  quanto  vantaggio  ne  abbia  ritratto  la  storia 
del  periodo  dal  nostro  A.  egregiamente  illustrato.  ^S. 

/  parlari  Ualiani  in  Certaldo  aUa  festa  del  V  Centenario  di 
messer  Giovanni  Boccacci.  Omaggio  di  Gioyanki  Papaott.  In 
Livorno  coi  tipi  di  Francesco  Vigo  1875  (in-8^-gr.  di  pa- 
gine XIV.736). 

Se  omaggi  vi  furono,  degni  deir  immortale  Autore  del  Decame- 
rane  nella  ricorrenza  del  V  Centenario  della  morte  di  lui  (dicem-^ 
bre  4875),  questo  del  cav.  Papanti  è  certamente  il  primo  e  il  più 
degno.  Noi  Io  diciamo  con  pieno  convincimento  d'animo. 

Il  Papanti,  tanto  benemerito  degli  studi  di  novelle  in  Italia,  ba 
voluto  con  esso  apprestare  nuovi  documenti  agli  studiosi  di  filolo* 
già:  e  Io  ha  fatto  con  una  sola  novella,  la  IX  della  giornata  I*  del 
Beeamerone,  che  è  la  seguente: 

e  Dico  adunque,  che  ne'  tempi  del  primo  re  di  Cipri,  dopo  il  con- 
quisto fatto  della  Terra  Santa  da  Gottifrè  di  Buglione,  avvenne  che 
una  gentil  donna  di  Guascogna  in  pellegrinaggio  andò  al  Sepolcro» 
Ardi.  Stor.  Sic.  Anno  m.  61 
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donde  tornando,  in  Cipri  arrivala,  da  alcuni  scelerati  uomini  villa- 
namente fu  oltraggiata;  di  che  ella  senza  alcuna  consolazione  do- 
lendosi, pensò  d'andarsene  a  richiamare  al  re;  ma  detto  le  fu  per 
alcuno,  che  la  fatica  si  perderebbe ,  perciò  che  egli  era  di  si  ri- 
messa vita  e  da  si  poco  bene,  che ,  non  che  egli  V  altrui  onte  con 
giustìzia  vendicasse,  anzi  inGnite  con  vituperevole  viltà  a  lui  fattene 
sosteneva;  in  tanto  che  chiunque  avea  cruccio  alcuno,  quello  col  far- 
gli alcuna  onta  o  vergogna  sfogava.  La  qual  cosa  udendo  la  don- 
na, disperata  della  vendetta,  ad  alcuna  consolazion  della  sua  noja 
propose  di  volere  mordere  la  miseria  del  detto  re  ;  ed  andatasene 
piagnendo  davanti  a  lui,  disse:  Signor  mio,  io  non  vengo  nella  tua 
presenza  per  vendetta  che  io  attenda  della  ingiuria  che  m'è  stata 
fatta,  ma,  in  sodisfacimento  di  quella,  ti  priego  che  tu  m' insegni 
come  tu  sofferi  quelle  le  quali  io  intendo  che  ti  son  fatte,  acciò  che, 
da  te  apparando,  io  possa  pazientemente  la  mia  comportare;  la  qua- 
le, sallo  Iddio,  se  io  far  lo  potessi,  volentieri  ti  donerei ,  poi  cosi 
buon  portatore  ne  se'.  II  re,  inGno  allora  stato  tardo  e  pigro,  quasi 
dal  sonno  si  risvegliasse,  cominciando  dalla  ingiuria  fatta  a  questa 
donna,  la  quale  agramente  vendicò,  rigidissimo  persecutore  divenne 
di  ciascuno,  che,  contro  aironore  della  sua  corona,  alcuna  cosa 
commettesse  da  indi  innanzi.  » 

Questa  graziosa  novellina  è  tradotta  in  700  tra  dialetti  e  pariate 
romanze. 

Numero  cosi  alto  non  può  non  destare  maraviglia:  ed  anche  noi  ma- 
ravigliamo di  vederci  una  stessa  novelletta  ripresentata  in  tanti  par- 
lari quanti  noi^  si  son  mai  raccolti  non  che  sospettati  in  Italia,  noi 
che  pur  sapevamo  della  pazien^issints^  e  difficilissima  impresa  acuì  si 
era  accinto  il  dotto,  livornese,  e  che  potemmo  innanzi  la  pubblica- 
zione vedere  quale  ricchezza  di  materiali  avrebbe  egli  fornito,  e  di 
quanta  importanza.  E  la  nostra  maraviglia  è  cresciuta  quando,  scorsa 
la  I*  e  la  IP  parte  deiropera,  tutte  contenenti  parlari  italiani  ;  ci 
fermavamo  sulla  IIP  parte,  ove  sono  linguaggi  stranieri  parlali  in 
Italia;  e  sulfAppendice,  che  è  di  saggi  neolatini  e  di  parlate  savo- 
iarde. 

Tutti  i  popoli  di  razza  latina  sono  rappresentati  nel  libro  del  si- 
gnor Papanti,  e  trovano  in  esso  non  pure  ciascuno  la  loro  lingaa» 
ma  molti  il  proprio  dialetto  anche  q^uale  si  scrivea  o  parlava  ai 
tempi  del  Boccaccio:  i  Belgi  il  vallone  dì  Liegi,  di  Condroz,  di  Na- 
mur,  di  Mons;  i  Francesi  il  provenzale  antico  e  moderno;  gliSpa- 
gnuoli  il  catalano  letterario,  il  catalano  di  Barcellona;  i  Portoghe- 
si, il  portoghese  antico  e  moderno;  i  Romeni,  il  daco-rumeno,  il  ma- 
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cedo^rumeno;  gli  Svizzeri  il  ladino  romancio  di  Samada;  di  Zarnetz,  di 
Oberland  ecc.  Tutti  i  popoli  stranieri  di  cui  già  tempo  qualche  co- 
lonia venne  a  stabilirsi  in  Italia,  vi  hanno  il  loro  idioma;  piùo  meno 
perfettamente  conservato:  gli  Albanesi  l'albanese  di  Badessa ,  Ba- 
rile, Frascineto,  Macchia,  S.  Caterina,  Spezzano,  Ururi,  Contessa» 
Palazzo  Adriano,  Piana  de'  Greci,  Greci;  gli  Arabi  l'arabo  di  MaU 
ta;  i  Greci  il  grecanico  di  Bova,  Calimera ,  Sternatia  ;  gli  Slavi  lo 
slavo-rumeno  di  Berdo  nelPIstria,  e  lo  slavo  puro  di  Acquaviva  nel 
Molise,  di  Rodda  in  Udine,  di  S.  Pietro  al  Natisone;  gli  Alemanni 
il  tedesco  di  Alagna  in  quel  di  Novara,  di  Farmazza,  di  Macugna- 
na,  di  Selva,  di  Gressoney  (Torino)  ecc. 

Ogni  provinciale  d'Italia  vi  ha  il  suo  dialetto,  la  sua  parlata,  per- 
fino la  sua  sotto-parlata  con  tutte  le  differenze  di  pronunzia  che  ai 
collaboratori  del  Papanti  riuscì  possibile  di  ritrarre  coi  segni  gra- 
fici ordinari.  Quanta  varietà  in  questa  parte!  Noi  siciliani  vi  abbia^ 
mo  meglio  che  46  versioni.  Palermo  è  il  meglio  rappresentato.  Esso 
ha  42  versioni:  Alimena,  Borgetto,  Capaci,  Corleone,  Gangi,  Paler- 
mo (tre  versioni),  Polizzi ,  Pollina  ,  Termini-Imerese.  Poi  vengono 
Trapani  e  Catania  con  6  versioni  per  una:  Castellamare  del  Golfo» 
Marsala,  Mazzara,  Erico,  Salaparuta,  Trapani;  e  Acireale,  Assoro, 
Catania,  Mineo,  Nicolosi,  Troina;  cinque  Siracusa;  Augusta,  Avola, 
Modica,  Noto,  Siracusa;  quattro  per  una  ne  hanno  Girgenti ,  Cal- 
tanissetta:  Canìcattl»  Casteltermini,  Cianciana,  Gii^enti;  Caitanisset- 
ta,  Castrogiovanni,  Resuttano,  Valleluxiga;  e  Messina  con  3:  Gual- 
tierì-Sicaminb,  Lipari  e  Messina. 

E  non  è  tutto.  11  Papanti,  la  mercè  de'  suoi  amici,  è  riuscito  ad 
avere  e  a  dare  oltre  le  quattro  versioni  siculo-albanesi  dianzi  ci- 
tate, le  non  siciliane  di  S.  Fratello,  Piazza-Armerina,  Novara  e  Ni- 
cosia.  Della  esattezza  di  quest'ultima  ci  sia  lecito  di  dubitare.  Le 
albanesi  vanno  accompagnate  da  uno  studio  grammaticale  del  dotto 
albanologo  siciliano  prof.  Demetrio  Camarda;  siccome  tutti  i  testi 
moderni  son  preceduti  dagli  antichi  testi  salviateschi ,  che  sono^ 
come  si  sa,  le  42  versioni  bergamasca,  bolognese,  fiorentina,  friu- 
lana, genovese,  istriana,  mantovana,  milanese,  napolitana,  padova^ 
na,  perugina,  veneziana,  pubblicate  dal  Salviati ,  tutte  largamente 
annotate;  e  queste  alla  lor  volta  precedute  da  un'acconcia  avver^ 
tenza  del  Papanti,  dal  ritratto  e  dal  fac-simile  e  dalla  vita  del  Boc- 
caccio. 

Il  tutto  è  distribuito  ad  ordine  alfabetico  non  solo  per  le  singole 
province ,  ma  anche  pe'  vari  comuni  d'una  stessa  provincia.  Que- 
sto metodo  aiuta  le  ricerche,  ma  forse  non  è  il  più  proficuo  allo 
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Studio  dei  testi,  come  quello  che  allontanando  dialetti  e  parlate  le 
quali  hanno  stretta  simiglianza  ed  anche  medesimezza ,  ne  fa  per- 
der d'occhio  le  relazioni,  i  legami,  che  dee  agevolarne  le  classiflca- 
zioDi  in  tipi  e  sotto-tipi.  Se  non  che  quest'ordine  avrebbe  richiesto 
del  tempo  che  il  Papanti  non  ebbe.  Le  versioni  portano  ciascuna 
il  nome  delfautore:  e  molte  sono  di  autori  veramente  illustri,  che 
non  picciol  pregio  crescono  all'opera.  Fra  le  traduzioni  estere  si  no- 
tano quelle  de'  proff.  Mila,  Paris,  Meyer,  Mistral,  filologi  insigni. 
Questo  partito  preso  dal  Papanti,  e  già  prima  da  noi  nella  stampa 
delle  nostre  Fiabe,  serve  a  dare  unicuique  suumt  il  merito  della  ver- 
sione e  la  responsabilità  di  essa.  E  perchè  la  responsabilità  è  de- 
gli  autori  e  non  del  raccoglitore,  non  possiam  tacere  che  alcuni  tra 
essi  non  intesero  chi  uno,  chi  due  punti  del  testo  boccacciano.  Poi 
chi  restrinse  (e  furon  pochi),  e  chi  parafrasò;  chi  si  attenne  fede- 
lissimo airoriginale  rendendolo  ad  ^erbum,  chi  se  ne  allontanò,  ri- 
tenendone il  solo  senso.  V'è  chi  fu  serio,  e  chi  volle»  per  amor  di 
vivacità,  farsi  spiritoso:  difetto  (noi  lo  abbiamo  per  tale)  che  per 
ispìacevole  coincidenza  troviamo  in  una  versione  livornese  d'un  a- 
mico  del  Papanti.— Gli  è  proprio  il  caso  di  dire:  Quot  capila,  tot 
sententiae;  e  di  ricordare  col  Buffon  che  <  Lo  stile  è  l'uomo.  »  Se 
insieme  col  testo  originale  fosse  stato  accompagnato  un  modello  di 
versione,  forse  le  differenze  sarebbero  state  minori  ;  perchè  si  sa- 
rebbe avuto  una  specie  di  guida,  che  avrebbe  fatte  manifeste  le  in- 
tenzioni del  raccoglitore  e  il  fine  dell'opera,  e  a  che  intendesse  egli 
far  servire  i  suoi  testi.  La  novella,  come  noi  ci  permettemmo  di 
osservare  per  lettera  al  Papanti,  era  affatto  indocile  di  forma  dia- 
lettale si  perchè  tra  la  lingua  scritta  e  il  dialetto  parlato  v'  è  noa 
bella  differenza,  e  si  perchè  si  trattava  di  stile  boccacciano.  Di  gai 
la  grande  difficoltà  della  versione,  nella  quale  chi  volle  riuscir  me- 
glio dovette  spezzare  i  lunghi  periodi,  e  far  brevi  proposizioni  con- 
forme all'indole  del  popolo.  Poche  versioni  soltanto  abbiam  notate, 
ove  lo  stile  del  Boccaccio,  reso  in  tutta  la  sua  pompa ,  toma  elG- 
cacissimo,  e  tra  queste  ne  pare  bellissima  quella  in  provenzale  an- 
tico del  dotto  Paul  Meyer;  onde  si  potrebbe,  studiandola,  dedarre  a 
quai  modelli  specialmente  si  venne  educando  V  immortale  scrittore 
del  Decameron. 

Ha  a  quest'osservazione  sulla  scelta  del  testo  a  tradurre  ci  affret- 
tiamo noi  stessi  rispondere,  avere  il  Papanti  ricorso  a  un  testo  an- 
tico meglio  che  a  uno  moderno,  a  un  testo  letterario  piuttosto  che 
a  uno  popolare  (che  sarebbe  stato  il  vero  acconcio)  per  adattarsi  a 
un  originale  che  era  stato  preso  a  modello  dal  Salviati  ;  donde  si 


BA88EGNA  BIBLIOGRAFICA  473 

sarebbe  potuto  vedere  le  modiOcazioni  subite  dal  cinquecento  in  qua 
dai  dialetti  italiani. 

Ed  ora  che  una  raccolta  cqsI  copiosa  è  stata  compiuta  quale  sarà 
egli  il  profitto  che  la  scienza  filologica  potrà  trarre  da  questo  vo- 
lume? — Quello,  crediam  noi,  di  gettare  le  prime  basi  di  una  gram* 
malica  storica  delle  parlate  d'ttalia  e  di  segnare  le  prime  linee  di 
ana  carta  geografica  de'  dialetti  di  essa.  Questi ,  e  non  altri ,  sa- 
ranno i  primi  frutti  che  Topera  del  valoroso  raccoglitore  produrrà 
tra  noi:  frutti  già  abbastanza  preziosi  perchè  se  ne  possano  deside- 
rare 0  pretendere  altri  pel  momento.  La  brevità  del  cofnponimento, 
la  quale  non  permette  che  le  voci  bastevoli  a  uno  studio  vi  faccian 
mostra;  e  la  libertà  onde  fu  tradotto  non  danno  tutto  P^gio  di  esa- 
minare come  la  stessa  frase,  la  stessa  voce  corra  in  questa  o  in 
quella  città,  in  questo  o  in  quel  comune;  di  che  giovi  recare  un 
esempio.  La  regina  di  Cipri  dopo  aver  morso  la  miseria  del  re  cosi 
gli  dice:  La  quale  (offesa)  volentieri  ti  donerei,  poi,  così  buon 
portatore  ne  sei.  »  Queste  parole  son  differenti  in  quasi  tutte  le  ver- 
sioni. In  quella  di  Caltanissetta:  <  La  quali  vulinteri  ti  dossi,  *na 
vanta  cKaccusA  bbunn  purtuaturi  nni  si  »  (grafica  molto  esagC' 
rata  dall'egr.  uomo  che  volle  ritrarre  quella  parlata).  In  Castrogio- 
vanni:  Ca  maeari  ti  darrija^pùa  accusai  buonu  puriaiuri  nni  sì  (ver- 
sione troppo  fedele,  e  quindi  goffa  per  certe  voci  italiane  sicilia- 
nizzate).  In  Resultano:  Toriu  ca^  lu  sapi  Diu  cu  quali  cori  io  dar- 
ria  a  vui  maistà,  ca  ppi  puriaiUu  mi  pariti  fattu  apposta.  In  Canicat- 
ti:  La  quaìi^  lu  indi  Diu ,  mi  daria  lu  mutivu  di  f arili  un  cumpli" 
meniu  ca  a  ila  nun  ti  divi  iantu  dispiaciri.  In  Casteltermini:  Ca  lu 
earrichiria  a  vui^  ca  sacciu  ca  sapiii  purtari  beni  *n  capu  li  spaddi. 
In  Girgenti:  Di  la  quali  cu  tuttu  lu  cori  ti  nni  farria  *na  donajeionij 
pircM  tu  U  sai  ben  purtari.  In  Lipari  :  DiUa  quali  ti  nni /aria  un 
priseniu  cu  tuttu  lu  cori^  giacchi  tu  li  supporti  taniu  di  bona  ana.  [n 
Messina:  Chi  sapi  Diu  si  jò  ti  la  vurria  cediri  a  tia^  già  chi  li  sof- 
fri cu  tanta  paci.  In  Cangi:  Chi  berafféghi  vi  li  putissi  dari^  mentri 
ca  vui  siti  ^nsignatu  a  *nsaccarivinni.  In  Polizzi:  Cu  tuttu  *u  cori  ti  'a 
dassi^  pirchì  si'  *nsignatu  a  suffririnni  tanti.  In  Termini:  La  quali  lu 
sapi  Diu  s'io  la  darria  a  tia  cu  tuttu  lu  cori^  pri  tantu  ti  li  soli  ag* 
ghtuUiri  comu  fussiru  pinnuli.  Fo  grazia  del  resto,  e  non  tornando 
a  cennare  la  difficoltà  della  versione,  accettando  il  testo  qual'è,  do- 
mando io:  Può  un  filologo  trarre  delle  teorie  da  tutte  queste  varie 
versioni?  Come  rendono  i  volghi  siciliani  Tadd.  buono  (bonus')?  Co- 
me il  sost.  portatore?  come  il  verbo  sei  se  non  tutti  Thanno  reso? 

Questo  non  è  cho  un  brevissimo  esempio  ;  ma  bastevole  forse  a 
dimostrare  non  inutile  la  nostra  osservazione. 
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£  qui  facciam  punto,  dolenti  di  non  potere  con  più  larghe  pa* 
role  esprimere  il  pensier  nostro.  Ma  nel  lasciare  la  penna  voglia^ 
mo  additare  airammirazione  dei  buoni  il  valoroso  Papanti  che,  coi 
soli  suoi  mezzi  privati  e  con  immense  fatiche,  delle  quali  noi  pos- 
siamo fare  la  più  larga  testimonianza,  è  riuscito  a  fornire  una  cosi 
ricca  supellettile  di  documenti  per  la  storia  delle  lingue  e  de*  dia* 
letti  romani. 

G.   PlTRà. 


SpricJiworter  dar  germanischen  uni  romanisclien  Sprachen  i;er- 
gleicliend  zusammengestellt  von  Ida  von  Dùsinosfeld  und  Otto 
JFreiherm  von  Beinsbebg-Durinosfeld.  Zwei  Bande.  Leipzig. 
Verlag  von  Hermann  Fries  1872-1875,  (voi.  I,  pag*  XVI-522; 
n,  Vni-638;  in-8.»). 

Nelle  Nìwve  Effemeridi  Siciliane  del  dicembre  u.  s.  (pag.  1384  noi 
avemmo  a  far  menzione  di  quest'opera,  promettendo  un  articolo  per 
metterne  meglio  in  evidenza  la  natura,  lo  scopo  e  la  compilazione. 
Compiamo  ora  questo  grato  ufficio. 

Non  fa  mestieri,  crediamo,  che  si  dimostri  l'importanza  degli  studi 
di  tradizioni  popolari  oggi  specialmente  che  non  vi  ha  terra  in  Eu- 
ropa in  cui  essi  non  occupino  ingegni  eletti;  e  accademie  ed  istituti 
non  ne  facciano  argomento  di  gravi  loro  meditazioni.  Questa  impor- 
tanza è  poi  singolare  pe'  proverbi,  non  solo  perchè  in  essi  è  da  os- 
servare la  morale  d'ogni  popolo,  ma  altresì  perchè  fra  le  tradizioui 
i  proverbi  son  quelli  che  hanno  quasi  il  privilegio  di  passare  inal- 
terati da  bocca  a  bocca  :  tanto  che  dopo  secoli  e  secoli  essi  soa 
sempre  gli  stessi.  Fatto  maraviglioso  quésto  nella  storia  della  uma- 
nità :  che  mentre  una  generazione  succede  a  un'altra  generaziooe, 
é  intieri  popoli  spariscono  nient'altro  lasciando  di  sé  che  una  vaga 
memoria ,  i  proverbi  che  essi  ebbero  in  patrimonio  sopravvivono  a 
tutti,  sempre  antichi  e  sempre  freschi  come  nati  ieri.  Quale  nobiltà 
europea  può  vantare  antichità  maggiore  e  più  a  vita  ? 

La  importanza  de*  proverbi  non  è  nuova  pe'  dotti.  I  Greci  se  ne 
accorsero  e  ne  parlarono  parecchie  migliaia  d'anni  fa.  Aristotile, 
primo  raccoglitore  di  proverbi,  Crisippo,  Cleante,  Plutarco,  Zenodoto 
son  nomi  abbastanza  noti  perchè  io  non  mi  diffonda  su  ciò  che  essi 
lasciarono  scritto  di  questi  apoftegmi  volgari.  Neil'  età  moderna 
Erasmo  fu  il  primo  a  darci  una  Collectanea  Adagiorum  (4515),  a 
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cui  ne  se^iroDO  nelle  varie  regioni  d*Europa  altre  del  Tapp  (1539) 
del  Meurier  (1568),  del  Floris  (4591)  del  Pesceiti  (1598),  del  Mono- 
sini  0604),  del  Matras  (1633),  del  Pazzaglisf  (1702),  del  Mapletoft 
(1707;,  e  di  altri  assai.  Kel  secolo  nostro  i  raccoglitori  sono  innu- 
merevoli^ e  basta  per  tutti  il  Wander,  editore  di  un  gran  Deutsches 
Sfriehcòrter  Lexikon. 

Insieme  con  tutti  questi,  due  nomi  sono  insigni  nella  storia  delle 
Paremiologia  in  Europa  :  il  Barone  Oddone  di  Reinsberg-Diirings- 
feld  e  la  Baronessa  Ida  di  DQringsfeld.  Questi  due  dotti  tedeschi 
sono,  oltre  che  illustratori  di  tradizioni  popolari,  raccoglitori  e  cri- 
tici di  proverbi.  Si  hanno  del  primo  raccolte  graziose  sulla  Donna 
nel  proverbio  (Die  Frati  im  Sprichwori)  (una  raccolta  simile  promet- 
teva nel  1868  lo  Straiforello  non  sapendo  o  tingendo  di  non  sapere 
che  nel  1857  era  stata  pubblicata  questa  del  nostro),  sul  Tempo  nel 
proverbio  (Dos  Welter  im  Sprkhwori)  sul  Fanciullo  nel  proverbio  (Dos 
Kmd  im  Sprichwort) ,  e  presto  se  ne  avrà  un'  altra  sull*  Uomo  nel 
proverbio  (Der  Mann  im  Sprichwort)^  Che  è  in  preparazione.  E  della 
illustre  consorte  di  lui,  che  è  tra  le  più  reputate  scrittrici  tedesche 
di  romanzi  e  novelle,  corre  un  curioso  lavoro  che  vuol  essere  men- 
zionato nel  suo  genere  :  H  proverbio  come  cosmopolita  (Dos  Sprichwort 
ab  Kosmopolif)  ove  il  proverbio  è  studiato  sotto  il  punto  di  vista 
filosofico,  pratico  ed  umoristico. 

Due  coniugi  dediti  alle  stesse  discipline,  animati  dagli  stessi  in- 
tendimenti, cospiranti  a  un  medesimo  fine,  accordantisi  nelle  mede- 
sime idee,  è  un  fatto  raro  nella  storia  della  letteratura.  Due  coniugi 
poi  che  siano  egualmente  innamorati  d'una  specialità  di  letteratura, 
e  in  demopsicologia  possan  dirsi  veri  speciaiUeti^  è  per  noi  fatto 
piuttosto  unico  che  raro. 

Ed  ecco  questi  due  fortunati  ingegni  unir  le  loro  forze,  e  consacrarsi 
di  concerto  a  un'opera  che  tutta  mettesse  a  contributo  le  forze  intel- 
lettuali dell'uno  edeiraltra,  che  rappresentasse  la  sapienza  popolare 
de'  popoli  di  razza  latina  e  germanica;  impresa  certamente  ardua , 
ma  non  impossibile  a  chi,  come  i  Duringsfeld,  comprenda  quasi  tutte 
le  lingue  e  molti  de'  dialetti  che  si  parlano  in  Europa.  Quest'opera 
porta  il  titolo  notato  a  capo  della  presente  rivista  bibliografica  :  J^o- 
verbi  delle  lingue  germaniche  e  romanze  messi  insieme  e  confrontati. 

Da  una  raccolta  comparativa  di  proverbi  deve  conoscersi  in  qual 
maniera  questo  o  quel  proverbio  sia  divenuto  familiare  presso  i  di- 
versi popoli.  Dipende,  dunque,  da  cib  lo  accettare  proverbi  che  sono 
nella  vita  comune  e  giornaliera.  Ma  ehi  si  occupa  di  questo  genere 
di  tradizioni  sa  bene  come  sia  spesso  difficile  di  appurare  in  un  dia- 
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leito  il  proverbio  che  si  coDosce  ia  uq  altro ,  e  come  sovente  la 
nuda  traduzione  del  proverbio  ;  il  quale  forse  è  restato  air  intuito 
estraneo  alla  popolazione,  venga  spacciato  per  il  corrispondente  del 
paese;  e  però  non  è  niente  raro,  particolarmente  ai  confluì  (esem- 
pio il  Lussemburgo)  che  invece  dei  proverbio  in  voga  negli  altri 
paesi  della  stessa  razza  e  che  si  crede  di  trovare ,  si  riscontri  una 
tradizione  naturalizzata  dell'analogo  proverbio  della  razza  straniera 
che  a  quella  è  vicina.  Avuto  riguardo  a  questo  fatto  i  compilatori 
furono  molto  circospetti  nello  accogliere  i  proverbi  delle  varie  re- 
gioni. Essi  cercavano  proverbi  genuini,  propri  del  tal  paese,  della 
tale  provincia,  e  a  maggior  sicurtà  di  giudizio  ricorsero  a  raccolte 
stampate ,  o  manoscritte ,  a  vocabolari  delle  lingue  e  de'  dialetti  ; 
l'opera,  del  Wander ,  benché  fatta  con  altri  intendimenti  che  non 
con  quelli  de'  Duringsfeld ,  non  potea  trascurarsi  :  ed  essi  se  ne 
giovarono  specialmente  per  la  parte  dialettale. 

I  dialetti  e  le  lingue  romanze  e  germaniche  alle  quali  gli  aotorì 
hanno  attinto,  sono  ben  230  ;  e  tutte  messe  a  contributo  per  1725 
proverbi  :  i  quali  occupano  due  grossi  volumi  di  quasi  milleducento 
pagine  di  caratteri  Atti  e  minutissimi  conformi  a  quelli  de'  vocabo- 
lari; anzi  di  vocabolario  ha  il  libro  tutta  ia  forma,  come  quello  che 
procede  per  ordine  alfabetico  registrando  il  proverbio  sotto  il  voca- 
bolo che  ne  costituisce  la  parte  principale  e  la  base. 

Ci  vorrebbe  un  lungo  catalogo  se  tutte  si  dovessero  notare  le 
lingue  e  i  dialetti  rappresentati  nell'opera.  Il  lettore  si  contenti  di 
sapere  che  tra  le  germaniche  vi  ha  il  tedesco  propriamente  detto 
coi  suoi  dialetti  delPalta,  della  media  e  della  bassa  Germania,  che 
sommano  a  cento  otto  compresevi  anche  le  parlate,  come,  per  ci- 
tarne qualcuna ,  quelle  di  Arnsberg ,  Attendor ,  Bielefeld ,  Briioa , 
Driburg,  Erwitten,  Arth  presso  Bttren,  Hattingen  di  Ruhr,  Minden, 
la  Èontea  di  Mark,  Mttnster,  ecc.  che  sono  della  Vestfalia;  l'olan- 
dese, r  inglese,  il  danese,  l'islandese,  il  norvegiano,  lo  svedese  ecc. 
E  tra  le  lingue  romanze  vi  ha  il  latino,  il  retoromancio,  il  francese, 
ritaliano ,  il  limosino ,  il  portoghese  ,  lo  spagnuolo ,  il  valacco.  Di 
Francia  non  vi  mancano  i  dialetti  di  Borgogna,  di  Bray,  di  Cham- 
pagne, della  Franca-Contea,  di  Normandia,  di  Piccardia,  di  Ronchi, 
e  le  parlate  valloni  di  Liegi ,  Mons ,  Marche  ,  Namùr  e  Vervicrs  : 
dialetti  e  parlate  del  Nord  della  Francia;  siccome  del  mezzogiorno 
s.ono  quelli  della  Provenza,  di  Armagnac,  di  Bearn,  del  Delfioato,  di 
Guascogna,  di  Linguadoca  e  della  Svizzera  francese.  D'Italia  troviamo 
nella  regione  settentrionale  i  dialetti  emiliani  parlati  a  Bologna ,  a 
Parma,  a  Piacenza,  a  Reggio;  il  friulano,  il  lombardo  dì  Bei^^mo, 
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Brescia,  Milano  e  Val-Carnonica;  il  ligure,  il  piemontese,  il  veneziano 
di  Trento,  Trieste,  Verona,  Vicenza;  nella  centrale  il  corso  meri- 
dionale e  settentrionale,  il  romano,  il  romagnolo,  il  toscano  di  Fi- 
renze e  Lucca;  l'umbro  di  àpoleto;  e  nella  meridionale  iUpugliese  di 
Bari  e  Lecce,  il  calabrese ,  il  napolitano,  il  siciliano  di  Catania  ,  \\ 
sardo-logudorese,  il  campadinese  e  il  gailurcse.  Molte  di  queste  lingue 
e  dialetti  non  sono  ricercate  solamente  nella  forma  viva ,  ma  anche 
oeir  antica. 

A  leggere  come  li  abbiam  riferiti  tutti  questi  nomi,  parrebbe  do- 
versi confondere  nella  ricerca  e  nello  studio  di  ciascun  proverbio. 
Eppure  non  è  cosi:  i  compilatori  han  tenuto  tale  ordine  che  a  chi 
n'abbia  vaghezza  sarà  agevolissimo  trovare  il  proverbio  di  cui  va 
in  cerca  e  i  dialetti  onde  lo  vorrebbe  conoscere.  Premesso  il  pro- 
verbio comune  tedesco,  essi  vi  fan  seguire  sotto,  le  lezioni  o  le  va- 
rianti dello  stesso  proverbio  ne'  vari  gruppi  delle  lingue  dianzi  ri- 
cordate; le  quali  è  facile  a  prima  giunta  sapere  a  quale  regione,  e 
dopo  lette  riconoscere  a  quale  dialetto,  sotto-dialetto  o  parlata  ap- 
partengano, avendo  i  Diiringsfeld  tutto  questo  segnato  con  abbre- 
viature tanto  in  principio,  quanto  in  One  del  proverbio.  E  poiché  essi 
indirizzano  a  Tedeschi,  prima  che  ad  altri  dotti,  Topera  loro,  alle  sin- 
gole varianti,  sia  che  si  comprendono,  sia  che  no,  hanno  accompa- 
gnato una  traduzione  tedesca  fedelissima.  Un  esempio  è  opportuno, 
se  non  necessario,  per  chiarire  questo  metodo  seguito  da*  compila- 
tori; e  noi  lo  scegliamo  tra'  più  brevi,  perchè  ci  fa  difetto  lo  spa- 
zio; ma  tra*  più  acconci  per  dimostrare  che  un  proverbio  non  sem- 
pre corre  con  le  stesse  parole  dappertutto ,  potendo  accadere  che,  • 
lo  stesso  nel  significato,  sia  differentissimo  nella  forma. 

Tralasciamo,  per  mancanza  di  segni  grafici,  le  versioni  germani- 
die,  e  rireriamo  solo  quelle  de'  popoli  di  razza  latina: 

A  pag.  39  del  voi.  I,  sotto  la  voce  Andere^  Icggesi  il  proverbio: 
Anderer  Lente  Kuhe  haben  immer  grdssere  ErUer ,  e  significa  :  «  Le 

vacche  altrui  han  sempre  più  grosse  mammelle;  »  che  corrisponde 
al  Fertilior  seges  est  àlienis  semper  in  agris, —  Vicimimqtie  pecm  grun- 
dms  uber  habet.  Ora  ecco  in  quai  diGferenti  modi  si  ripete  la  slessa 
sentenza:  Francia,  Moisson  iVauirug  plus  belle  que  la  sienne;  Lingua- 
doca:  L'iòou  de  moun  v'éei  èspu  bel  qè  lou  miou  (l'uovo  del  mio  vi- 
cino è  più  bello  del  mio);  Italia  :  La  parie  del  compagno  par  più 
grande;  Liguria:  A  mttggé  di  atri  apà  (pare)  eia  bella  che  a  so;  Cor- 
sica: A  moglie  dUVàUri  è  sempre  pi(t  bella;  Sempre  par  pia  grande  la 
parte  del  compagno  ;  Trieste  :  La  parte  d^'l  compagno  par  sempre  la 
più  grande;  Sicilia:  La  parli  di  la  cumpagnu  pari  cchià  granni;  La 
Ardi.  Stor.  Sic.  Anno  III.  62 
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mugghieri  d*aiUru  pari  cchiù  bedda  ;  Sardegna  :  Sa  cosa  nmena  est 
piiis  saborida  (la  cosa  altrui  è  più  saporita);  Catalogna  (modera.): 
La  cabra  de  mon  velli  té  mès  Uet  que  la  méva  (la  capra  del  mio  vi- 
cino ha  più  latte  che  la  mia);  Portogallo:  A  cabra  de  minJta  visinha 
mais  leite  dà  que  a  minha.  (La  capra  della  mia  vicina  dà  più  latte 
che  la  mia);  A  gaUinlia  de  minha  vicihha  he  mais  gorda  (k  piìx  gn%S2Ì) 
que  a  miìiha;  Melhor  me  parece  o  tea  jarro  amolgado^  que  o  meu  sào 
(mi  pare  meglio  la  tua  pentola  fessa  che  la  mia  sana);  Spagna:  2^ 
cabra  de  mi  vecina  mas  teche  da  (da  più  latte)  que  no  la  mia  ;  La 
gallina  de  mi  vecina  mas  gorda  està  que  la  mia'^  La  gaUina  de  mi 
vecina  mas  huevos  pone  que  la  mia;  M^or  me  paresce  tu  jarro  md- 
lodo  que  et  mio  sano;  A  vaca  d*a  mina  vecina  dà  mais  leite  (fa  mina. 

Come  si  vede,  il  concetto  è  lo  stesso  cosi  a  Berlino  come  a  Pa- 
lermo, a  Lisbona  come  a  Trieste;  ma  v'è  qualche  differenza  nella 
espressione.  Lldea  della  vacca  è,  e  non  senza  ragione  per  chi  co- 
nosca il  gran  posto  che  essa  occupa  nelle  tradizioni  popolari  più 
antiche  e  particolarmente  nelle  novelle,  la  più  comune  ;  poi  viene 
quella  della  capra  ^  della  gallina;  la  forma  che  il  proverbio  prende 
in  Italia  a  noi  pare  delle  meno  primitive. 

La  raccolta  si  chiude  con  un  indice  alfabetico  delle  voci  che  si 
riscontrano  in  ciascun  proverbio  e  in  ciascuna  lingua  :  nella  tede- 
sca, nella  inglese,  nella  danese ,  nella  italiana  ecc.  Cosi  sarà  ben 
naturale  il  trovare  il  proverbio  di  cui  si  va  in  cerca,  e  vedere  con 
gli  opportuni  riscontri  fattivi  dai  compilatori  sotto  quali  forme  esso 
si  presenti  presso  i  volghi  di  razze  germaniche  e  latine. 

Tale,  a  un  dipresso,  è  V  opera  che  i  baroni  di  Duringsfeld  rega- 
lavano testò  alla  scienza  dopo  un  lavoro  sussiduo,  pertinace,  pazien- 
tissimo di  molti  anni,  al  quale  solo  Tamore  degli  studi  li  spinse  e 
li  sostenne;  e  la  scienza  e  i  cultori  di  essa  non  dimentichemDDO 
certamente  i  segnalati  servigi  che  loro  han  reso  questi  due  dotti.  Non 
mancheranno  l'orse  di  coloro  che,  compreso  lo  scopo  di  siffatta  opera, 
cercherau  di  arricchirla  con  nuovi  riscontri;  di  coloro  che  cercando 
omissióni  potranno  aggiungere  citazioni  di  varianti:  cosa  che  sarà 
tanto  facile  quanto  dillicile  dev'essere  stato  pe*  Duringsfeld  il  tro- 
vare fino  al  meno  significante  de'  raffronti  che  essi  statuiscono;  di 
coloro  che  vedranno  superflui  certi  riscontri  che  sono  gli  stessi,  gli 
stessissimi  in  lingue,  dialetti  e  parlate  diverse  ò  differenti.  Ma  noi, 
che  allo  studio  delle  tradizioiii  volgari  non  siam  nuovi,  e  sappiamo 
per  esperienza  quanto  costi  una  ^ola  citazione  e  quanto  giovi  un  pa- 
ragone, un'analogìa,  un  ravvicinamento,  noi  accettiamo  con  grato 
e  riconoscente  animo  quale  ce  Tban  data  i  Duringsfeld  quest'opera 
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insigne,  la  quale  apprestando  cosi  preziosi  raateriali  alla  linguistica 
e  nlla  etnografia,  fornisce  nuovi  documenti  per  la  storia  de*  po- 
poli. 

Altro  lavoro  simile  ci  promettono  i  Diiringsfeld  per  le  lingue  sla- 
ve, celtiche  e  finniche;  e  noi  auguriamo  loro  salute  e  coraggio  per 
dare  il  complemento  di  una  opera  che  sarà  delle  più  feconde  di 
risultati  nel  campo  pratico  degli  studi  moderni. 

G.    PlTRÈ. 

Notùie  biografiche  sul  conte  Annibale  Maffei  della  Mirandola 
Tenente  Maresciallo  nell'Esercito  subalpino^  Viceré  di  SicUiaj 
per  Vittorio  Amedeo  II  di  Savoia^  raccolte  dal  Sac.  Felice 
Ceretti.  Mirandola,  1875.  In  S"*,  di  pagg,  83. 

L'opuscolo  di  cui  qui  sopra  riportiamo  il  titolo,  meglio  che  sem- 
plice biografia,  può  dirsi  Io  elogio  storico  di  un  uomo  la  cui  vita 
ha  attinenze  colla  storia  dell'isola  nostra.  Il  conte  Annibale  Maffei, 
al  dir  dei  nostro  La  Lumia  (Oi  fu  uomo  fornito  di  bastevole  inge- 
gno, che  non  usciva  però  dairordioario  livello,  di  u.so  pratico  de- 
gli affari  e  del  mondo  e  di  sufficiente  cultura;  e   durante  il  pe- 
rìodo di  sua  amministrazione  come  Viceré  di  Sicilia  per  Vittorio  A- 
medeo,  dio  mostra  di  rette  intenzioni  nel  senso  di  promuovere  i  re- 
gi! interessi  ed  anche  di  giovare  al  paese.  Il  sac.  ileretti  che  ne  de- 
scrive la  vita  gonfiando  un  po'  il  pallone,  nel  compilare  queste  sue 
notizie  biografiche,  si  è  avvalso,  quanto  alla  parte  puramente  bio- 
grafica, delle  narrazioni  delPAngius  sulle   Famiglie  nobili  della 
Monarchia  di  Savoia  e  di  una  biografia  dello  stesso  Annibale  dettata 
dal  co.  Giovanni  Maffei,  che  manoscritta  conservasi  nella  Biblioteca 
deirUniversità  di  Bologna;  e  quanto  alla  parte  storica,  delle  opere  del 
Carutti  (Storia  del  regno  di  Vittorio  Amedeo  7/)  del  conte  Ales- 
sandro Saluzzo  (Histoire  Militaire  du  Piemont)  del  Carutti  (^Storia 
del  regno  di  Vittorio  Amedeo  II),  della  collezione  dello  Stellardi  (Il 
regno  di  Vittorio  Amedeo  etc.)  e  finalmente  del  libro  del  La  Lumia 
da  me  più  sopra  citato.  Seguendo  quest'ultimo,  e  tenendo  conto  dei 
documenti  pubblicati  dallo  Stellardi  egli  narra  le  lotte  con  Roma 
per  la  quistione  dell'Apostolica  Legazia,  e  nota  che  «di  mezzo  a 
tante  perturbazioni,  a  sulle  quali  (egli  dice)  assai  di  buon  grado  mi 
sarei  passato,  il  conte  Maffei  secondando  mirabilmente  le  larghe  ve- 
dute del  re,  non  trascurava  la  buona  amministrazione  ed  i  progressi 
reali  dell'isola  »;  ma  tosto  soggiunge  che  «  poco  gli  fu  dato  operare 

(i)  La  Sicilia  sotto  VUt,  Amedeo,  pag.  83. 
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riguardo  alla  parte  giuridica,  da  che  il  reame  Siculo  non  difetiò 
mai  dì  leggi  e  di  civili  istituti ,  ma  fu  anzi  per  le  sue  costituziooi 
e  prammatiche  fra  i  più  importanti  reami  d'Europa».  Le  note  cir- 
costanze della  partenza  del  Maffei  da  Palermo  dopo  lo  sbarco  delle 
truppe  spugnuole  e  del  viaggio  di  lui  fino  a  Siracusa  (pagg.  66-7 1) 
son  raccontate  colle  stesse  parole  del  La  Lumia. 

II  lavoro  di  cui  è  cenno,  fu  letto  dalFA.  alla  Commissione  muni- 
cipale di  Storia  Patria  e  di  arti  belle  della  Mirandola.  Notiamo 
il  nobile  esempio  di  questa  città,  non  certo  tra  le  più  grandi  d'I- 
talia, che  ha  tanto  a  cuore  la  propria  storia.  E  veramente  città  come 
la  Mirandola,  che  abbiano  una  Commissione  di  Storia  Patria,  la  quale 
dà  bel  saggio  dì  operosità  pubblicando  preziosi  monumenti  inediti, 
come  le  Memorie  sloriche  della  città  e  delVantico  Sudato  della  Mi- 
randola ,  e  la  Cronaca  della  nobilissima  famiglia  Pico ,  nel  no- 
stro paese  non  ce  ne  ha  di  troppe  !... 

R.  8. 

Saggio  Critico-storico  sulle  vere  caitse  delle  Crociate  per  Nicola 
Fornelli'  Napoli,  Stab.  tip.  di  V.  Morano ,  1874.  In  16*  gr. 
di  pag.  114.' 

L'autore  dell'opuscolo,  qui  annunziato,  è  un  uomo  d'ingegno,  abi- 
tuato a  meditare  sugli  avvenimenti  della  storia  colla  sapiente  calma 
del  filosofo.  Benché  non  dividiamo  le  sue  idee,  ci  è  necessità  render 
omaggio  alla  serietà  delle  sue  ricerche ,  ed  alla  sufficiente  impar- 
zialità dei  suoi  giudizi.  Il  Fornelli  infatti,  che  supponghiamo  seguace 
di  Hegel ,  ed  appartenente  alla  scuola  hegeliana  di  Napoli ,  com- 
batte assai  bene  le  considerazioni  messe  avanti  dal  celebre  filosofo 
tedesco  iPhilosophie  der  Geschichte)  sul  gran  fenomeno  storico  delle 
Crociate.  Sono,  a  dirla  senza  riguardi,  le  solite  follie  antifilosoficbe 
dei  panteisti  e  idealisti  tedeschi.  Sostenere,  che  il  Sepolcro  di  Gesù 
Cristo  n'era  il  segno  sensibile  in  mezzo  agli  uomini,  e  che  perciò  U 
Cristianità  reputavasi  incompleta  finché  non  l'avesse  posseduto;  dare 
alla  tomba  del  Salvatore  quella  stessa  parte,  o  quasi,  nella  vita  cri- 
stiana, che  all'adorabile  mistero  eucaristico,  è  uno  scambiare  colla 
realtà  delle  cose  le  utopie  del  proprio  cervello.  Per  chi  dirittameate 
considera,  le  Crociate  sono ,  come  ammette  anche  il  Fornelli ,  la 
continuazione  e  il  compimento  della  lotta,  che  da  quattro  secoli  so- 
steneva la  Cristianità  contro  i  Musulmani,  ed  un'espansione  magai- 
fica  della  forza  e  della  potenza  del  Papato.  Perciò  se  ne  dee  il  concepi- 
mento prima  al  più  dotto  e  poi  al  più  grande  de'Papi^  che  vide  sor- 
gere il  medio  evo,  Gerberlo  e  Ildebrando.  Ci  splace  che  i'A.,  sebbene 
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non  giudichi  più  cogli  «angusti  criteri  volteriani,  continui  a  chiamar 
grossa  follia,  gran  follia,  ardore  insensato  il  grande  avvenimento 
eroico  deir Europa  moderna,  secondo  la  frase  del  Guizot.  È  inne- 
j^abile  che  tini  mondani  guidarono  spesso  verso  TAsìa  i  guerrieri 
della  Croce;  che  nel  secolo  XI  non  alitava  più  puro  e  disinteressato 
lo  spirito  religioso,  come  all'epoca  de*  martiri;  che  le  minacce,  le 
preghiere,  le  lacrime  dei  Pontefici  Homani  cadevan  a  vuoto  sovente 
presso  i  Cristiani ,  ora  distratti  e  discordi ,  ora  fuorviati  assoluta- 
mente dallo  scopo.  Questo  però  non  vuol  dire,  che  l'utilità  formò  lo 
scopo  sostanziale  delle  Crociate,  e  che  il  sentimento  religioso  non  fa 
sincero  in  quei  tempi,  sempre  e  grandemente  commossi  ai  sensi  reli- 
giosi. Anche  in  mezzo  ai  lani»  vizi  di  quella  curiosa  età  di  mezzo,  la 
fède  (e  l'A.  qua  e  là  ce  lo  consente)  si  mantenne  robusta  ed  eflìcace. 
Lo  mostrano  gli  edetti  che  produsse  in  Europa  la  venuta  di  Pietro  PE- 
reroita,  il  gran  numero  degli  uditori  che  convennero  ai  Concili  dì 
Piacenza  e  di  Clermont,  Teco  che  ebbe  dapertutto  il  meraviglioso  Dio 
lo  vuole,  e  quel  carattere  di  universalità,  onde  le  Crociate  van  di- 
stinte da  tutte  le  imprese  guerresche  del  medio  evo.  Benché  le  idee 
del  Fornelli  non  siano  per  noi  più  accettabili  di  quelle  esposte ,  re- 
centemente ,  dal  Laurent  e  dal  Mariano  ;  benché  ci  dolga  dì  veder 
applicate  le  speculazioni  hegeliane  ai  misteri  augusti  della  fede;  è 
buon  esempio  quello  che  ci  ha  dato  il  dotto  A.  rifuggente  dalle  de- 
clamazioni e  dai  luoghi  comuni,  disserente  de'  Papi,  della  loro  pote- 
stà temporale,  della  loro  meravigliosa  e  benefica  influenza  sul  mondo 
in  pagine  belle  e  senza  fiele.  Parecchi  poi  de*  suoi  giudizi  sulle  cose 
d'Oriente,  sulle  condizioni.de'  Greci  in  faccia  ai  Latini,  suHe  con- 
seguenze deiriconoclastia,  sul  clero,  sui  re,  sui  baroni,  e  sulle  classi 
inferiori  in  rapporto  alle  Crociate,  sono  savi  e  discreti.  In  una  pa- 
rola, dai  giudizi  dei  volteriani  del  secolo  scorso  a  quelli  del  Fornelli 
vi  é  tanta  differenza  quanta  (per  lo  studio  delle  fonti  storiche)  dalia 
storia  del  Michaud  a  quella  del  Wilken. 

Sac.  I.  Cariki 

Toderiai  T.  —  Cecchetti  B.  —  L' Archivio  di  Stato  in  Venezia 
nel  decennio  1866-1875^  Venezia,  tip.  NaratoYicli.  Un  voL  in-8^ 
di  pp.  211  oltre  le  prime  8  é  T  ultima  non  numm. 

Da  pochi  anni  in  qua  vediamo  con  piacere  introdotta  appo  le  So- 
vrintendenze degli  Archivi  di  Stato  Italiani  la  lodevolissima  usanza 
di  render  conto  al  pubblico  delle  ricchezze  adunate,  e  de*  lavori  che 
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si  yengOD  facendo  in  codesti  tempi  delle  patrie  memorie.  Questa 
usanza ,  vecchia  in  [nglìillerrd ,  in  Germania  ed  altrove ,  messa  in 
voga  tra  noi  dallo  Archivio  Veneto  e  da'  suol  egregi  e  benemeriti 
fondatori  (il  cav.  Federigo  Stefani  e  *l  prof.  Rinaldo  Fuljn);  dipoi 
praticata  iti  più  largo  modo  dall'  illustre  comm.  Nicomede  Bianchì 
rolla  sua  Prima  relazione  triennale  della  Direzioaie  delt  Arehitio 
di  Stato  di  Torino  (1871-73);  dagP  impiegati  dell'Archivio  di  Sialo 
di  Venezia  col  bel  volume  intitolato  :  //  Regio  Archivio  Geìierale  j 
di  Venezia  pubblicato  in  occasione  della  Esposizione  universale  di 
Vienna  del  1873;  dal  Trincherà  colla  sua  Relazione  degli  Architi 
.  napoletani,  pubblicata  anch'essa  in  simigliante  congiuntura;  dall'esi- 
mio cav.  Giuseppe  Silvestri  colla  sua  relazione  del  Grande  Archivio 
di  Palermo  e  da  altri  parécchi  che  qui  sarebbe  fuor  di  luogo  il 
ricordare,  vediamo  oggi  seguita  dagli  egregi  signori  comm.  Teodoro 
Toderini  e  cav.  Bartolomeo  Cecchetti ,  (Soprintendente  il  primo  e 
Archivista  il  secondo  presso  il  famoso  Archivio  dei  Frari)  ai  quali 
si  deve  i)  libro  che  abbiam  per  le  mani.  Il  quale  dividesi  in  42  c^ 
pitoli ,  cioè ,  I.  Dei  metodi  di  ordinamento;  IL  V  Ufficio  ;  Regola- 
mento; Ordini  interni;  III.  Statistica  degli  Archivi  veneti  antichi  e 
moderni  ;  IV.  Lavori  d'  ordinamento;  V.  Libreria  consultiva  e  legi- 
slativa; VI.  Persone  ammesse  allo  studio  dal  1812  al  1875:  materie 
studiate  ;  VII.  Scuola  di  paleografia  e  storia  veneta  ;  Vili.  Doni  ; 
IX.  Visite;  X.  Variazioni  nel  personale;  XI.  Conclusione;  XU.  Bi- 
bliografia generale  degli  Archivi. 

Gli  Archivi  veneti  antichi  e  moderni  sono  collocati  nelfediGzio 
dell'ex-convento  dei  Frari  che  ha  un  perimetro  di  m.*  560,  occupa 
una  superficie  di  m.  5471,88  e  conta  264  locali.  Fra  breve  sarà 
posto  in  comunicazione  coU'edifizio  deirex-convento  di  S.  Nicolò  dtUa 
lattuga,  detto  di  S.  Nicoletto,  costituito  d' un  pianterreno  occupato 
da  archivi  della  Direzione,  d' un  primo  e  secondo  piano  (58  stanze) 
nei  quali  si  custodiscono  carte  della  ex-Contabilità  di  Stato ,  che 
verranno  trasferite  in  una  parte  del  fabbricato  dei  X  Savi  a  Riatto, 
già  sede  della  Contabilità  di  3tato.  Questa  parte  dell'  Archivio  di 
essa  verrà  allora  data  in  custodia  alla  Direzione  dell*  Archivio  Ge- 
nerale di  Stato,  assieme  air  Archivio  della  corrispondenza  di  qoel- 
r  ufficio,  ora  nella  ex-Scuola  degli  orefici.  Tutto  il  sudetto  fabbricato 
dei  X  Savii  consta  di  98  spaziosi  locali. 

Le  carte  conservale  nel  convento  dei  Frari  occupano  una  super- 
ficie prospettica  di  m.- 13,348,56  di  scafila  li,  profondi  in  media  m.  0,40 
ed  uno  spazip  cubico  di  m.  5339,42. 

Vi  sono  nel  detto  Convento  199  locali  ad  uso  di  archivio,  cioè  66 
per  gli  archivi  antichi,  e  133  pei  moderni. 
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Gli  archivi  antichi  sono  121  e  vanno  dair883  al  1797;  con  un 
materiale  di  circa  91,623  tra  filze  e  registri  —  i  moderni  son  189  e 
vanno  dal  1797  al  186d  con  un  totale  di  circa  99,488  tra  filze  e  re- 
gislri.  Questa  cifra,  desunta  in  seguito  agli  ordinamenti  eseguiti  fino 
ad  oggi  ed  al  computo  delle  buste  nelle  quali  verranno  collocate  le 
filze,  di  varia  dimensione ,  i  volumi  e  le  carte  sciolte  degli  archivi 
da  ordinarsi ,  «il  diro  dei  compilatori  del  lavoro  che  abbiam  per  le 
mani,  può  ritenersi  approssimativamente  esatta. 

lo  non  posso^  fermarmi  a  ragionar  per  disteso  di  tutto  il  contenuto 
della  Relazione  dei  signori  Toderini  e  Cecchetti.  Pure  non  so  aste- 
nerrai  dal  rilevar  con  piacere  il  savio  concetto  onde  s' informano  i 
lavori  dì  coordinazione  degli  egregi  archivisti  veneziani.  «  Ufllcio 
delParchivista  (dicon  essi  fin  dalle  prime)  è  il  raccogliere  e  coordi- 
nare le  carte,  secondo  lo  stesso  metodo  col  quale  vennero  primiti- 
vamente riunite  e  disposte  in  un  archivio  ».  E  poco  appresso  :  «  Per 
noi...  non  esiste  una  questione  del  modo  di  ordinare  i  documenti^ 
come  non  esiste  quella  del  modo  di  trascriverli.  L'archivista  non 
deve  creare  ,  ne  rinnovar  nulla.  Riunisca  e  coordini  i  documenti 
come  furono  raccolti  e  classificati  da  chi  ebbe  il  primo  ufllcio  di 
conformarli  in  archivio;  supplisca  air  epoca  manchevole  ed  erronea 
di  chi  lo  precedette»  con  indici,  repertori,  registri;  ma  non  alteri,  o 
distrugga,  per  quanto  possa  parergli  iosutticiente  o  male  appropriato 
Tordine  antico.  Poiché  il  metodo  vecchio  fu  seguito  lungamente,  e 
forse  mercè  le  agevolezze  del  praticismo,  con  molto  vantaggio;  del 
nuovo  sarebbe  giudice  e  forse  lodatore  lui  solo  ».  Questo  concetto 
che  è  pur  quello  adottato  dalla  Direzione  (oggi  Soprintendenza)  del 
nostro  Grande  Archivio ,  non  abbisogna  di  essere  spiegato  o  com- 
mentato; e  pare  a  me  che  un  ordinamento  fatto  con  somiglianti  cri- 
teri non  solamente  sia  logico  e  razionale,  ma  forse  l'unico  possibile. 

L'ordinamento  materiale  dei  registri,  delle  filze  e  dei  documenti 
è  il  lavoro  più  modesto,  ma  certo  de'  piii  importanti  tra  gli  altri  a 
cui  un  archivista  possa  dedicarsi.  Ma  esso  però  non  è  il  solo.  Ognun 
vede  infatti  che  se  rileva  moltissimo  alio  studioso  l'aver  dinanzi  a  se 
bene  ordinata  una  serie  di  scritture,  rileva  non  meno  lo  avere  una 
guida  la  cui  mercè  le  ricerche  possano  agevolmente  praticarsi.  Sotto 
questo  aspetto  pare  a  me  che  la  compilazione  dei  regesti  o  indici  ra- 
gionati, per  gli  atti  antichi,  sia  tanto  importante  quanto  quella  del- 
l' inventario  delle  filze  e  dei  registri  che  si  fa  seguire  all'  ordina- 
mento materiale.  Pertanto  trovo  lodevole  il  divisamenio  della  So- 
printendenza deirArchivio  Veneziano,  di  compilar  cioè  gl'inventari, 
ad  un  tempo  e  i  regesti.  E  veramente  a  me  pare  che  il  più  im- 
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portante  servigio  che  gli  archivisti  possano  rendere  agli  studiosi 
sia  quello  di  render  dì  pubblico  diritto  silTatti  indici  ragionali,  ì 
quali  oltre  di  essere  di  grande  aiuto  alle  ricerche,  sono  ancora  un 
mezzo  utilissimo  ad  evitare  Io  sciiìplo  delle  antiche  scritture,  che , 
svolte  e  maneggiate  di  frequente,  vanno  in  malora  con  danno  ine- 
stimabile del  pubblico  interesse.  Forse  il  lavorar  contemporanea- 
mente agrinventari  e  agrindici  ragionati,  attesa  la  insufficienza  del 
numero  di  braccia  destinate  al  servizio  archivistico,  non  è  agevol- 
mente praticabile,  cosi  in  Venezia  come  in  Palermo  od  in  altri  Ar- 
chivii  di  Stato  italiani;  tuttavia,  ritenendo  fermamente  che  questo 
della  compilazione  degr  indici  ragionati  sia  affare  di  gravissimo 
momento,  io  penso  che  non  sia  oramai  più  il  caso  di  rimandarlo 
ad  un  avvenire  indeterminato. 

Allo  stesso  modo  come  ho  creduto  conveniente  intrattenermi  dei 
lavori  d' ordinamento,  debbo  dir  qualche  cosa  della  scuola  di  paleo- 
grafia. Parlare  qui  della  necessità  di  questo  insegnamento  sarebbe 
superfluo,  dappoiché  non  è  certo  alcuno  che  di  ciò  non  sia  pienamente 
convinto.  Dirò  bensì  che  quel  che  si  fa  a  Venezia,  in  ordine  a  co- 
testo insegnamento  è  sottosopra  quel  che  si  fa  dappertutto  altrove 
ne'  nostri  Archivi  di  Stato— e  soggiungerò  che.  è  ben  poco.  Il  tulio 
riducesi  ad  insegnar  gli  elementi  della  Paleografia  ed  alle  esercita- 
zioni critico-paleograGche;  non  si  considera  punto  che  per  ben  leg- 
gere una  carta  antica  qualsiasi  bisogna  rendersene  esatto  conto;  — 
in  altri  termini  bisogna  conoscere  la  lingua,  la  storia,  le  istitu- 
zioni a  cui  essa  riferiscesi.  Pertanto  senza  far  voti  perchè  lo  insegna- 
mento paleografico  e  diplomatico  sia  ordinato  su  larghe  basi,  come 
per  esempio  in  Francia,  io, mi  limilo— e  non  mi  par  soverchio  dav- 
vero—  ad  esprimere  il  desiderio  che  presso  ciascuno  Archivio  di 
Stato  siavi  modo  di  acquistare  tutte  le  cognizioni  necessarie  a 
bene  intender  le  carte  antiche. 

Maio  mi  avveggo  che  sono  uscito  di  carreggiata,  e  ritornando  al  li- 
bro dei  signori  Toderini  e  Ceccheiti  noterò  per  conchìudcre,  che  se 
qualche  volta  vi  si  sente  il  bisogno  (almeno  per  chi  è  estraneo  a 
quelFArchivio)  di  più  larg^  esposizione,  tal  altra  per  contrario  ci  ha 
qualche  cosa  che  non  istà  al  suo  posto  —  esempio  il  saggio  di  bi- 
];)liografia  degli  Archivi,  lavoro  utile ,  utilissimo  al  certo ,  ma  cbe 
non  ha  che  fare  con  una  relazione  delPArchivlo  di  Stato  di  Venezia, 
nella  quale  tutto  al  più  poteva  aggiungersi  quella  parte  del  lavoro 
medesimo  che  il  detto  Archivio  riguarda.  Ma  ubi  plura  nìient  non 
ego  paucis  offendar  maculis. 
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Gli  Statuii  dei  secoli  XV  e  XVI  intomo  al  governo  municipale 
della  città  di  Molfetta^  ^ra  per  la  prima  volta  pubblicati  per 
cura  di  Luigi  Volpicella.  NapoU,  1875.  In  8«  di  pp.  XXVn-76. 

L'antico  ordinamento  delle  comunali  amministrazioni  del  Napolitano 
presenta  tali  e  tanti  riscontri  con  quello  delle  città  e  terre  demaniali  di 
Sicilia,  che,  secondo  a  me  pare,  chiunque  attenda  a  studiarla  costi- 
tuzione interna  de'  nostri  municipii  e  lo  svolgimento  di  quelle  li- 
bertà che  n'erano  il  principal  distintivo,  non  può,  né  dee  trascurar 
lo  studio  degli  statuti  di  quelli  del  già  regno  di  Napoli.  Sotto»  que- 
sto aspetto  io  credt)  molto  opportuno  il  dar  conto  in  questo  perio- 
dico della  recente  pubblicazione  deirillustre  comm.  Luigi  Volpicella, 
di  cui  sopra  si  riporta  il  titolo. 

Fin  qui  non  si  avean  che  poche  ed  incompiute  notizie  intorno  al 
modo  come  venivano  regolate,  le  faccende  dclPamministrazione  della 
città  di  Molfetta.  Da  due  diplomi  della  regina  Giovanna  IF  (^3  lu- 
glio 4428-23  dicembre  U34)  ricavasi  che  il  Catapano,  il  giudice, 
il  sindaco  ed  il  maestro  giurato ,  uflìziali  primari  dell'  Università , 
erano  in  ogni  anno  eletti  d^l  popolo  e  dai  nobili  ;  che  i  primi  due 
dovevano  esser  sempre  delfordine  dei  nobili,  mentre  pel  sindaco  e 
pel  maestro  giurato  era  stabilito  un  avvicendamento  tra  i  due  or- 
dini della  cittadinanza  ;  che  i  cittadini  furono  autorizzati  a  riunirsi 
in  parlamento  per  trattare  gli  affari  del  comune.  Però  da  parecchi 
documenti  risulta  che  non  uno,  ma  due  furono  in  fatto  i  sindaci,  no- 
bile Puno  e  popolano  l'altro,  e  che,  oltre  i  sindaci,  rapprcsentavan 
la  città  sei  ordinati,  detti  altrimenti  priori  o  eletti,  due  de'  quali 
appartenevano  ai  nobili  e  quattro  ai  popolani. 

Óra,  come  bene  osserva  il  Volpicella,  il  diritto  di  nominare  i  pro- 
pri magistrati  suppone  quello  di  riunirsi  in  parlamento  ;  e  imper- 
tanto  quello  che  nel  diploma  reale  del  1434  appare  una  concessione, 
deve  ritenersi  in  verità  come  la  conferma  di  un  privilegio  più  an- 
tico. D'altro  lato  la  proporzione  serbata  tra  gli  ordinati  lascia 
supporre  che  il  consiglio  generale,  composto  di  trentasei  persone,  do- 
veva risultare  di  un  terzo  di  nobili  e  di  due  terzi  di  popolani;  sup- 
posizione che  trova  il  suo  fondamento  nel  fatto  de'  tempi  posteriori, 
di  cui  or  ora  parleremo. 

I  nobili  però  non  si  acchetavano  a  questo  stato  di  cose ,  e  nel 
1474  ottenevano  di  entrar  per  metà  nella  composizione  del  Con- 
siglio,  novità  malamente  sopportata  A^ì  popolani,  ì  quali  nel  U95 
costrinsero  i  loro  antagonisti  a  tornare  alle  antiche  costumanze. 
Ardi.  Stor.  Sic.  Anno  III.  63 
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Cosi  si  durò  fino  al  1513,  quando  per  nuova  disposizione  si 
tornò  a  parificare  la  condizione  de*  nobili  a  petto  de'  popolani , 
ì  quali  nel  1517  tentarono,  ma  senza  riuscita,  di  riacquistare  il 
perduto,  che  invece  gli  ordinamenti  emanati  quattro  anni  innanzi 
furono  novellamente  confermati.  £  poiché  la  vittoria  riportata  al- 
lora dai  nobili  su*  popolani  fu  causa  di  nuove  dissensioni ,  sicché 
nel  1518  non  si  potè  passare  alla  nomina  degli  ufllziali,  fu  spe- 
dito un  commissario ,  il  quale  diede  esecuzione  agli  ordinamenti 
anzidetti,  e  modificò  in  parte  gli  ordinamenti  del  1474.1  nobili  poi 
non  si  accontentarono,  se  non  quando  Toperato  del  commissario  fu 
da  Carlo  V  interamente  ratificato.  Ha  non  per  questo  cessarono  le 
dissensioni,  le  quali  venner  sempre  crescendo,  e  col  crescere  rcser 
possibile  la  vendita  delia  città  (1521)  e  quindi  Tassalio  ed  il  sacco 
datole  da'  Francesi  nel  1529»  con  la  completa  depressione  della 
parte  popolana.  I  nobili,  che  per  cotesto  violenti  scosse  aveano  an- 
ch'essi subito  danni  non  lievi ,  poterono  ciò  nondimeno  risollevarsi 
e  rientrare  nello  grazie  del  principe  di  HoKetta  D.  Cesare  Gonzaga, 
per  mezzo  del  quale  ottennero  che  il  governo  della  loro  città  fosse 
riformato  secondo  quel  che  s'era  fatto  per  la  vicina  Bitonto.  Cote- 
sta  riforma  fu  fatta  nel  1574;  suoi  capi*  principali  furono:  la  ridu- 
zione dei  consiglieri  a  ventiquattro ,  la  formazione  di  un  registro 
delle  famiglie  tanto  nobili  che  popolane,  che  trovavansi  in  possesso 
degli  onori  e  delle  dignità,  nel  quale  non  potessero  in  avvenire  es- 
sere annotati  se  non  quelli  pe'  quali ,  intesa  V  Università ,  si  sa- 
rebbe dichiarato  che  per  giustizia  vi  dovevano  essere  scritti.  Que- 
ste restrizioni  agevolaron  la  via  a  delle  altre,  fino  al  punto  di  soste- 
nere «  che  il  sindaco  de'  nobili  avesse  la  facoltà  di  proporre  gli  af- 
fari al  Consiglio.  » 

Questi  fatti  qui  sommariamente  accennati  son  bellamente  esposti 
nella  dotta  prefazione  dal  eh.  Volpicella  premessa  ai  testi  degli  sta- 
tuti del  17  febbraro  1474,  del  26  marzo  1519  e  del  23  giugno  1574.  E 
chi  conosce  un  pò*  la  storia  delle  nostre  Università  demaniali,  pub 
scorger  di  leggieri  quanta  affinità  vi  sia  tra  le  vicende  di  esse  e 
quelle  di  cui  ci  siamo  finora  occupati.  Per  citar  qualche  esempio, 
ricorderemo  come  la  facoltà  di  proporre  gli  affari  al  Consiglio  de- 
ferita al  sindaco  trovi  un  esatto  riscontro  nel  fatto  medesimo 
avvenuto  appo  noi  a  mezzo  il  secolo  XVI.  Altri  riscontri  potremmo 
notare,  come  a  dire  la  forma  della  elezione  de^  priori  e  degli  altri 
ufficiali  (cap.vn  statuto  del  1474)  molto  simile  alla  nostra  (Cf.  Gre- 
gorio Consideraz.  lib.  VI,  cap.  IV,  num.  184)  le  radunanze  de'  priori 
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da  tenersi  due  volle  per  settimana  (cap.  VHI.  Cf.  cap.  CXVI  reg. 
Frid.  ap.  Testa,  I,  ^06)  ecc. 

Ponendo  fioe  a  questa  rassegna ,  plaudiamo  al  dotto  e  laborioso 
conam.  Voipicella  per  questo  suo  nuovo  lavoro,  e  facciam  voti  per- 
chè di  pubblicazioni  simili  alla  sua  possan  contarsene  molte  più 
che  non  se  ne  hanno  finora,  poiché  di  esse  avvantaggiasi  grande- 
mente la  storia  del  nostro  paese. 

R.  Starrabba 

Su  i  fuochi  da  guerra  usati  nel  Mediterraneo  nelV  XI  e  XII 
secolo^  memoria  del  socio  M.  Amari,  letta  aUa  R.  Accademia 
dei  Lincei  il  16  gennaio  1876.  Boma,  Salviucci,  1876.  Xn-S"^ 
gr.  di  pp.  16. 

Le  nuove  sorgenti  storiche  e  la  moderna  critica  si  accordano  nel 
riconoscere  che  la  polvere  da  sparo ,  creduta  per  l' innanzi  una 
€  subita  invenzione  »,  sia  piuttosto  «  un  trovato  che  ha  percorso  a 
un  dipresso  il  medesimo  cammino  della  carta  da  scrivere  e  della 
bussola  >.  Or  nella  dotta  memoria  che  abbiamo  soti'  occhio  T  illu- 
stre autore  della  Storia  de'  Musulmani  di  Sicilia  si  occupa  dello 
stadio  primitivo  dell' anzidetto  trovato,  a  nel  quale  il  composto  di 
salnitro,  zolfo  e  carbone  non  era  si  perfetto  da  produrre  1* accen- 
sione quasi  simultanea,  e  però  lo  scoppio  e  la  velocità  comunicata 
a'  proiettili  ;  ma  ardendo  successivamente non  potea  che  schiz- 
zare fuoco  e  cagionare  talvolta  qualche  debole  esplosione  ».  In 
questo  primo  stadio  veggiamo  usati  come  strumenti  di  guerra  dei 
fuochi  composti  di  resine,  olt  ed  altre  sostanze  grasse,  ritenuti  ine- 
stinguibili e  adoperati,  come  pare,  in  recipienti  che  galleggiavan  su 
Tacqua,  e  un  miscuglio  di  salnitro  (in  arabo  barud  cioè  e  grandine  » 
ed  oggi  «  polvere  da  sparo  »)  solfo  e  carbone,  che  fu  usato  in  certe 
rozze  armi  da  mano  attaccate  a  un  bastone.  I  ricordi  tecnici  che  a 
questo  rlferisconsi  appartengon  tutti  al  XIII  secolo ,  e  si  leggon 
nelle  opere  di  Alberto  Magno,  Ruggiero  Bacone,  Hasan-er-Rammàh 
e  Marco  Greco;  ma  li  precedon  di  molto  i  ricordi  storici  riferibili 
al  fuoco  greco.  L'imperatore  Leone  il  filosofo,  che  scrisse  la  Tattica 
nel  X**  secolo,  fa  menzione  di  tubi  foderati  di  bronzo  messi  a  prua 
delle  navi,  da'  quali  il  fuoco  esciva  con  tuono  e  con  fumo  che  av- 
viluppava il  legno  nemico,  e  di  tubi  a  mano  da  buttare  infiammati 
in  viso  a'  nemici  ;  vi  accennano  pure  Costantino  Porflrogenito  {de 
administr.  imper.)  e  Anna  Comnena  QAtexias^  XI  e  XIII). 

I  ricordi  storici  relativi  a*  Musulmani  fiqo  al  sec.  XII  accennano 
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bensì  ad  oli,  resine  e  simili ,  adoperati  a  comporre  materie  ioceo- 
diaric;  ma  verso  la  metà  del  Xin  il  cronista  francese  Joinvìlle  parla 
del  fuoco  greco  balestrato  dagli  Egiziani  contro  i  Francesi  al  tempo 
della  Crociata  di  S.  Luigi;  e  pare  che  qui  si  tratti  di  razzi  come 
quelli  onde  è  cenno  presso  gli  scrittori  bizantini  dianzi  citati. 

Ai  ricordi  summentovati  messi  insieme  dal  Reinaud  e  dal  Fave 
r  Amari  nostro  aggiunge  le  testimonianze  del  Kitàb-el-Fihrist  nel 
quale  si  cita  un  «  Libro  di  pirotecnia  militare ,  della  nafta  e  delle 
zarrakàt  (che  egli  crede  tornino  a  de^  razzi  a  mano);  di  altri  che 
parlano  di  un  corpo  di  Naffàt,  >  specie  di  artiglieri  di  nafta  o  fuo- 
chisti »  (ap.  Kremer  Culturgeschichte  des  Orients  unler  der  Cha- 
liferi)  che  mi  par  si  potrebbe  tradurre  petrolieri,  se  questa  voce 
non  fosse  stata  adoperata  a  indicar  cosa  troppo  determinata,  sven- 
turatamente, ai  giorni  nostri,  e  di  parecchi  luoghi  delle  Kaside  dì 
Mohammed-ìbn-Bescir ,  africano  e  di  Ibn-Hamdis  da  Siracusa ,  già 
pubblicati  da  lui  stesso  nella  sua  stupenda  Biblioteca  arabo  sicula 
(p.  393,  564,  565;  App.  p.  47,  21,  40,  41,  45).  Confrontando  colesti 
luoghi  con  le  testimonianze  degli  scrittori  bizantini  piti  sopra  citati, 
rillustre  autore  conchiude  «  che  i  fuochi  da  guerra  usati  dal  navilio 
musulmano  di  Sicilia  allo  scorcio  dell'  XI  secolo  e  da  quello  del- 
l' Affrica  propria  nella  prima  quarta  parte  del  XII,  presentino  non 
solamente  i  caratteri  del  fuoco  così  detto  greco...  ma  anche  gli  effetti 
de*  fuochi  volanti  con  che  combalteano  i  Musulmani  di  Siria  ed 
Egitto  nel  XUI  secolo  ». 

A  cotesto  conchiusioni  fu  obbiettato  da  persona  competentissìma, 
quale  è  il  professor  Govi,  che  la  denominazione  di  fuoco  liquido 
adoperata  da  Costantino  Porflrogenito  lascia  supporre  che  si  tratti 
di  nafta,  piuttosto  che  di  composti  nitrosi;  il  che  a  veder  di  lai  si 
combina  colle  testimonianze  de'  poeti  arabi  sopracitati.  Ha  mostrato 
dipoi  l'esimio  scienziato  come  mediante  certi  apparecchi  o  congegni 
la  nafta  poteva  produrre  gli  effetti  ond'  è  parola.  Di  che  niuno 
vorrà  muover  dubbio;  ma  se  ciò  è  scientificamente  vero,  è  verissimo 
eziandio  ciò  che  di  rimando  osserva  I*  Amari ,  essere  assai  difficile 
cioè  che  si  fossero  adoperati ,  sopra  un  bastimento ,  dei  coogegoì 
per  trarre  dalla  nafta  gli  effetti  attribuitigli  dal  Govi  ;  esser  poi 
quasi  impossibile  che  la  nafta  medesima  si  fosse  adoperata  nei  tubi 
da  lanciare  a  mano.  Poste  le  quali  cose  «  perchè  rigettare,  egli  dice, 
l'idea  che  il  gran  fuoco  navale  fosse  simile  a  questo  dei  piccoli  tubi, 
che  potremmo  chiamare  razzi  senza  andare  incontro  ad  impossibi- 
lità di  sorta?» 

L'angustia  dello  spazio  non  mi  consente  di  dare  una  più  minata 
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analisi  del  bel  lavoro  del  nostro  insigne  conciltadino,  lavoro  in  cui 
è  a  notare  quella  estesa  erudizione  di  cose  orientali  e  queir  acume 
per  cui  si  distinguono  gli  scritti  di  lui. 

R.  Starrabba. 

Illustrazione  di  due  iscrizioni  arabiche  delle  quali  possiede  i 
gessi  V Istituto  di  studi  superiori  in  Firenze  per  Michele  Amari. 
In-8**  di  pp.  15  (Estratto  dalle  Pubblicazioni  del  B.  Istituto 
di  studi  superiori  in  Firenze  —  Sezione  di  Filosofia  e  Filo- 
logia, volume  primo). 

La  prima  delle  due  iscrizioni  illustrate  nelP  opuscolo  testé  favo- 
ritomi dall'illustre  nostro  orientalista^  conservasi  nel  Museo  civico 
di  Mantova.  L' Amari  che  la  studiò  sopra  un  gesso  già  fornitogli 
dal  direttore  di  quel  Museo ,  oggi  depositato  presso  il  R.  Istituto 
di  studi  superiori  di  Firenze,  ne  pubblica  il  testo,  correggendo  fe- 
licemente le  lezioni  datene  dal  conte  Ottavio   Castiglione  {Bibliot. 
hai  XXXVIII,  72)  e  dalfab.  Michelangelo  Lanci  iTratt.  sepolcr. 
iscriz.  n.  XXVII).  Essa  riguarda  un  Zein-ed-din,  Mobammed  figlio 
d'imad-ed-din  Abd-er-Rahlm  figlio  d'Izz-ed-din  Al»u-l-'Arab,  morto 
di  lunedi  23  di  rebi'  primo  deiranno  695  delfegira,  che  torna  al  30 
gennaio  1296.  Le  indicazioni  stesse  pòrte  dalP  epigrafe  inducono  a 
determinare  senza  dubbio  la  condizione  del  sepolto  e  della  sua  fa- 
miglia «  Egli  era  (dice  TA.)  non  saprei  dir  se  colonnello  o  luogo- 
tenente ,  in  un  reggimento  di  cavalli  d'  Alessandria  d'  Egitto  ;  il 
padre  e  T  avolo,  militari  anch'essi ,  erano  arrivali  a  un  grado  che 
potremmo  anche  ragguagliare  a  quel  di  generale  ».  Superfluo  il  dire 
che  r  Amari  là  dove   giustifica  la  sua  lettura  in  ciò  che  differisce 
da  quelle  del  Castiglione  e  del  Lanci ,   spiega  quella  erudizione 
orientale  che  estesamente  campeggia  in  tutti  i  suoi  lavori  (esempio 
le  dichiarazioni  alle  voci  Abu-l-'lzz ,  egindd  plur.  di  giund  «  mi- 
lizia, »  mokaddem  «  condottiero  »  e  Thaghr  «  piazza  d'armi  »);  più 
che  superfluo  il  rilevare  che  tanta  erudizione  è  quivi  esposta  con 
lucidità  mirabilissima. 

La  seconda  iscrizione,  inedita,  appartiene  al  nobile  signor  Paolo 
Vimercati-Sozzi  da  Bergamo ,  si  riferisce  agli  ultimi  del  mese  di 
regeb  delPanno  dell'egira  901  (primi  di  settembre  1515),  e  dice  che 
R  il  sultano  Selim  Sciàh  figliuolo  di  Baiazid  ha  commesso  il  comando 
e  la  ristorazione  di  Kulah  (?)  a  Mustafa  pascià  ».  Kulah,  Koulah  o 
Kula  ,  il  cui  nome  è  scritto  nelle  mappe  turche  colle  lettere  21*, 


490  BASSEGKA  BIBLIOGRÀFICA 

27*,  23*  e  26*  dell'alfabeto  arabico,  nella  lapide  di  cui  è  discorso, 
trovasi  scritta  invece  con  le  sole  24*,  23*  e  26«;  (KuUah  «  vetta  di 
montagna  »  in  persiano  e  in  turco).  Ciò  induce  l'A.  a  credere  che 
«  la  nostra  epigrafe  dia  la  vera  lezione  dì  quel  nome  topografico  ». 

R.  Starrabba. 


Le  materie  politiche  relative  all'  estero  de^li  Ardiivì  di  Stato 
piemontesi  indicate  da  Nicomede  Bianchi  Sovrintendetite  ai 
inedesimi.  Bologna  e  Modena,  tip.  Zanichelli,  1876.  Un  voi. 
in  8*>  gr.  di  pp.  XXIV.750. 

Questo  libro  dovuto  al  dotto  ed  infaticabile  autore  della  Storia 
documentata  della  Diplomazia  europea  in  Italia ,  è  ,  come  dice 
egli  stesso,  «il  primo  saggio  della  nuova  operosità,  che  incombe 
a  coloro,  che  tengono  uflicio  di  maggiore  importanza  negli  Arcbivi 
piemontesi  »;  operosità  cbe  «  dev'essere  indirizzata  a  porre  in  grado 
gli  studiosi  indagatori  del  passato,  di  conoscere  con  prontezza  e  di 
usare  con  facilità  le  grandi  ricchezze,  sin'ora  non  abbastanza  note 
ed  esplorate ,  del  patrimonio  storico  di  una  gloriosa  Dinastia  e  di 
un  forte  popolo,  che  tengono  uno  splendido  posto  negli  annali  d'I- 
talia, e  che  savi  ed  animosi  parteciparono  per  secoli  ai  grandi  af- 
fari europei.» 

Questo  cbe  detto  è  nélVavvertenxa  messa  innanzi  al  volume ,  è 
sviluppato  nei  cenni  storici  proemiali  che  vi  fan  seguito,  e  rimaoe 
ampiamente  provato  dal  resto  del  libro.  Il  quale  è  distribuito  nelle 
categorie:  Negoziazioni,  Trattati  e  Materie  contenute  in  altre  ca- 
tegorie tra  le  quali  comprendonsi  Confini,  Lettere,  Ministri,  Corù 
straniere.  Materie  politiche  in  genere  relative  all'Estero,  incomìB- 
ciando  dal  4U9  e  venendo  giù  fino  a  quasi  mezzo  secolo  di  distaon 
dal  tempo  presente.  Imperocché,  dice  saviamente  TA.  «le  carte 
governative  hanno  d'uopo  d'invecchiare  a  sufiicienza  prima  di  pas- 
sare nel  dominio  pubblico,  onde  non  ledere  diritti  e  interessi  rispet- 
tabilissimi. Né  v*ha  savio  e  prudente  conoscitore  delle  cose  statuali, 
il  quale  vorrebbe  negare,  che  se  la  storia  ha  legittima  padronanza 
sopra  qualunque  documento  pubblico»  tuttavia  vi  deve  essere  aa 
periodo  di  silenzio  e  di  rìserbatezza  per  le  carte  governative,  onde 
tutelarle  dalla  torbida  curiosità  e  dall'abuso  indiscreto.  » 

A  pescare  in  questo  vasto  pelago  sarebbe  stato  molto  opportuno 
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corredare  il  volarne  di  copiosi  indici,  di  nomi  e  dì  cose.  Ma  fau- 
tore spinto  dal  desio  dì  far  di  pubblica  ragione  quelle  indicazioni 
e  rivelazioni  di  carte,  che  giovano  a  render  palese  il  sommo  pre- 
gio degli  Archìvi  di  Stato  Piemontesi,  ha  rimesso  ad  altre  mani  la 
compilazione  di  cotesto  lavoro.  Della  convenienza  di  siffatto  partito 
Doo  Siam  noi  di  certo  che  possiam  giudicare  :  tuttavia  non  pos- 
siamo non  rilevare  il  difetto  di  aiuti  alle  ricerche  che  nel  libro  del 
eh.  Bianchi  si  scorge  a  prima  vista. 

Io  non  posso  estendermi  a  ragionar  più  oltre  di  questo  libro  uti- 
lissimo a  ehi  vuol  conoscere  le  ricchezze  adunate  negli  Archivi  an- 
zidetti; ma  nel  conchiudere  questo  breve  cenno  ripeterò  quel  che 
ne  disse  l'egregio  prof.  ab.  Rinaldo  Fulin  ^Archivio  Veneto  tom.  XI, 
parte  I,  pag.  464)  cioè  che  «questo  è  il  servìzio  vero  che  gli  ar- 
chivisti debbono  prestare  al  paese,  e  che  il  paese  attende  da  loro, 
questi  sono  gli  studi  propri  a  cui  debbono  attendere  e  che  debbono 
pubblicare.  S'è  udito  di  fresco  che  agli  archivisti  sono  stati  inter- 
detti gli  studi  propri.  Era  più  esatto  il  dire  che  sono  stati  loro  in- 
terdetti gli  studi  non  propri,  cioè  gli  studi  estranei  alFufficio  loro  : 
giacché^  in  quanto  sono  archivisti,  T ufficio  loro  proprio,  gli  studi 
loro  propri  sono  questi,  che  mirano  a  mettere  in  evidenza  i  tesori 
serbati  negli  immensi  depositi  degli  Archivi,  per  agevolare,  quanto 
è  possibile  agli  studiosi  le  loro  indagini.  È  lo  stesso  dovere  che 
incombe  ai  bibliotecari  dai  quali  gli  studiosi  attendono  bramosa- 
mente i  cataloghi  dei  codici  manoscritti.  £  finché  bibliotecari  e  ar- 
chivisti non  abbiano  soddisfatto  compiutamente  al  compito  loro,  essi 
dovrebbero  interdirsi  da  se  ogni  occupazione  straniera  all'  ufficio 
proprio,  e  provvedere  a  questo  bisogno,  riconosciuto  e  proclamato 
ma  non  soddisfatto  ancora  né  da  tutti  né  in  tutto.  Gli  onorevoli 
Ministri  da  cui  dipendono  le  biblioteche  e  gli  Archivi  in  ciò  dovreb- 
bero insistere  :  che  tutti  gli  Archivi,  che  tutte  le  biblioteche  pub- 
blicassero ì  loro  inventari  e  i  loro  cataloghi.  Questi  inventari  di 
earte,  questi  cataloghi  di  manoscritti  sono  un  servigio  rilevante  agli 
studi:  giacché  fanno  conoscere  dimenticate  ricchezze;  svegliano  de- 
siderio di  usufruttarle;  risparmiano  tempo  e  fatiche,  talvolta  inutili 
agli  studiosi  ;  impediscono  in  somma  che  i  tesori  ignorati  restino 
più  lungamente  infruttuosi.  » 

R.  Starrabba 
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I  cimiteri  sotterranei  di  Siracusa,  se  sono  meno  importanti  alFar- 
cheoiogia  cristiana,  che  quelli  di  Roma,  non  la  cedono  però,  anzi 
talora  la  vincono ,  sugli  altri  di  Napoli ,  di  Malta,  di  Parigi  o  del- 
TEgitto.  Oli  scavi  del  Cavallari  nelle  Catacombe  di  S.  Giovanni  ci 
fanno  augurare  del  resto,  che  le  fatiche  spesevi  e  le  scarse  somme 
impiegatevi  saranno  compensate  ampiamente  dagli  utili  risultati,  che 
se  ne  caveranno  per  la  storia  nostra  ne'  primi  secoli  dell'era  vol- 
gare. Fin  dalfottobre  del  74,  trovasi  già.  sgombrata  tutta  la  strada 
sepolcrale  della  regione  settentrionale,  e  si  è  giunti  al  termine  di  essa. 
Il  Cavallari  chiama  Cappella  di  Adelfia  la  camera  funeraria,  ossia 
cubicolo^  in  cui  rinvenne  il  sarcofago  ornai  notissimo,  coir  iscrizione 
di  questa  nobile  donna ,  certamente  deirordine  senatorio ,  poiché  è 
cliiamata  alarissima  foemina.  La  detta  camera  è  una  vera  sepoltura  di 
famiglia.  Dietro  di  essa ,  si  scoprì  una  Rotonda  colle  solite  nicchie 
sepolcrali  e  con  nove  sarcofagi  formati  della  stessa  roccia  del  cimi- 
tero. Il  Direttore  delle  nostre  Antichità,  Tha  intitolato  EoUmda  dei 
Sarcofagi.  Se  ne  compì  V  intiero  sgombro  nel  giugno  dello  scorso 
anno. 

Al  sud  della  Rotonda  dei  Sarcofagi  è  situata  un'  altra  strada  se- 
polcrale,  di  cui  si  proseguirono  i  lavori  nello  stesso  giugno,  e  vi  si 
rinvennero  sei  iscrizioni  greche  riferibili  a  donne ,  ed  una  che  ri- 
corda la  vita  illibata  di  due  beate  vergini.  È  la  prima  di  quelle  che 
pubblico  in  questa  Rassegna, 

Presso  la  così  detta  Cappella  di  Eusebio  si  scoprì  una  vasta  sala 
di  forma  quadrata ,  senza  loculi  nel  suolo.  Ha  pur  essa  la  forma 
d'  una  Cappella  colla  sua  abside  ed  un  sarcofago,  che  servi  certo  di 
altare.  Sul  davanti  delFabside  è  un  gradino.  Nelle  pareti  si  vedono 
incavate  nove  nicchie  con  loculi. 
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Tutta  la  parte  meridionale  del  cimitero  sembra  ornai  scoperta,  ad 
eccezione  di  qualche  stradella,  che  mette  in  comunicazione  Tuna 
Cappella  coir  altra. 

In  una  delle  due  vie  della  regione  settentrionale,  che  si  sono  re- 
centemente dissepolte  quasi  per  intiero,  si  trovò  una  lapide  con  iscri- 
zione greca,  ed  altra  latina  in  cui  si  ricordano  ì  Consoli  Basso  ed 
Antioco  del  431  di  C.  Peccato  che  sien  così  rare  Tepigrafi  con  si- 
mili date,  poiché,  come  sanno  gli  antiquari,  questa  de'  consolati  è 
fra  le  note  cronologiche  la  più  sicura,  com'è  del  resto  la  più  comune. 
Conosciuti  ì  nomi  de'  Consoli,  per  trovare  Tanno  dell'  èra  volgare  a 
cai  corrispondono,  basta  riferirsi  ai  fasti  consolari,  che  non  sono  più 
irregolari  ed  incerti  dopo  i  lavori  de'  due  illustri  Italiani,  Borghesi 
e  De  Rossi. 

Oli  scavi  praticati  nelle  Catacombe  di  S.  Giovanni,  non  rivelando 
niun  vestigio  di  gentilesimo,  han  confermato  un  fatto,  che  può  rite- 
nersi oramai  come  conquista  dell'  archeologia  contemporanea.  Ab- 
bandonata del  tutto  r  opinione ,  che  sostenea  l' origine  pagana  dei 
cimiteri,  con  Baronie,  Severano,  Aringhi,  Bottari,  d'Agincourt,  Raoul- 
Rochette,  non  resta  che  la  sua  contraria.  Essa  è  resa  evidente  dai 
coscienziosi  lavori  prima  del  p.  Marchi  gesuita,  e  poi  dei  due  fratelli 
De  Rossi ,  che  alla  storia  architetturale  delle  catacombe  romane 
nulla  han  lasciato  più  a  desiderare. 

Ecco  ora  il  testo  e  la  versione  delle  nuove  epigrafi  in  lingua  greca, 
che  pubblico  nel  numero  di  ventuna, 

I. 

AIMilKAP]EnAP6EN0I 
«ÙTINHKE^IAOYMENH 
ENBAAEKINTEEEMNEArNE 
nAP6EK0IZHCACEB!0YKA 
AOYHMIZOTEPAETÙN 
n  KAIHMIKPOTEPAETIÌCN) 
nAOPKOYCERATATOYBE 
OYTOYnANTOKPATOPOC 
MHAENAATTASS&TAE 
nOTE 

Al  lioxapfe  icopO^voi  Scolivi]  xè  ^iXoupiév)}  évOdde  xme,  oepivè,  ayvc 
icopOévot,  gi^^oooe  p(ouxaXou,iQ  (jLigoiépa  èiiov  ic'..,xai^  (jLtxpoif pa  éicìav 

it5;  ópxouoe  xaià  tou  Bto\i  lou  icavtoxpdxopo;  (jiijSéva  aOià^  9xuXe  icoie. 
Àrch.  8tor.  Sic.,  Anno  m.  64 
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cioè  Le  beate  vergini  Fatina  e  Filomena  giacciono  qui^  venerande  e  pure 
vergini^  che  vissero  bella  vita ,  la  maggiore  di  anni  ottanta...  e  la  mi- 
nore di  anni  ottantasei^  e  scongiurano  per  Dio  Onnipotente,  che  niuno  ar- 
disca violarne  U  sepolcro. 

Quanto  alla  grafia,  mi  occorre  Bolo  notare,  che  il  it,  con  cui  co- 
mincia il  settimo  rigo,  è  sormontato  da  un  punto;  che  Ts  e  la  a  soao 
di  forma  ora  quadra ,  ora  lunata,  e  che  il  noie  dell'  ultima  linea  è 
fra  due  monogrammi  crociformi. 

Tutti  i  collettori  d' iscrizioni  cristiane  han  pubblicato  una  gran 
quantità  di  tituli  appartenenti  a  vergini  cristiane.  Assai  se  ne  tro- 
vano infatti  nelle  raccolte  di  Grutero,  Reinesio,  Fabretti,  Boldetti, 
Perret  e  De  Rossi.  Quest'ultimo  nel  BuUettino  Archeologico  d'otto- 
bre 1863 ,  ne  trascrive  diversi ,  tutti  rinvenuti  presso  S.  Lorenzo 
fuori  le  mura.  Io  son  contento  d'averne  messo  in  luce  taluno  estratto 
dalle  Catacombe  di  S.  Giovanni,  perchè  la  loro  pura  fragranza  spira 
tuttavia  soave  malgrado  i  secoli  frapposti,  e  rammenta  l'alta  stima 
professata  dai  primi  fedeli  pei  corpi  inviolati  delle  sante  vergini. 
Fin  dai  primordi  del  Cristianesimo  le  donne  tennero  ad  onore  di 
imitare  la  Madre  di  Dio  colla  professione  pubblica  della  verginità; 
testimoni  S.  Petronilla ,  S.  Tecla ,  le  quattro  figlie  del  diacono  Fi- 
lippo QAct.  XXI,  9),  la  famosa  Flavia  Domitilla  ecc.  Ciò  che  scri- 
vono S.  Ignazio  martire,  Tertulliano,  S.  Cipriano  ed  altri  Padri  sup- 
pone sempre  una  consecrazione  solenne  e  una  pubblica  professione. 
Di  questa  fa  pure  cenno  uno  storico  pagano,  Ammiano  Marcelli- 
no (XVIII.  10).  Vi  erano  due  gradi  di  consecrazione  successivi  e 
distinti.  L'  una  (una  specie  di  noviziato)  consisteva  nella  spontanea 
promessa  di  vita  verginale.  Le  donzelle  insignite  di  questo  carattere 
chiamavansi  Dea  devotae^  come  in  un'iscrizione  presso  Gazzera  (1); 
votavansi  a  sedici  anni,  talora  molto  più  presto,  come  quella  dodi- 
cenne Asella,  di  cui  parla  S.  Girolamo  (2).  Né  mancano  epitaiì  di 
fanciulline ,  in  cui  s'encomia ,  come  prerogativa,  la  verginità,  come 
una  Serenilla,  morta  ad  un  anno  ed  un  mese,  di  cui  sì  nota  Zspi^viUa 
icopOivo;.  La  seconda  consecrazione  che  era  la  professione  propria- 
mente detta,  non  avea  luogo  pria  dei  venticinque  anni.  Queste  ver- 
gini son  chiamate  sui  marmi  latini  Dea  sacratae,  virgines  Dei^  Christo 
dicatae,  e  riceveano  il  velo,  che  S.  Girolamo  chiama  flammeum  rtr- 
ginaile  (3),  ed  era  una  loro  insegna  talmente  essenziale,  che  è  talvolta 
indicata  sulle  loro  lapidi  sepolcrali.  Un  marmo  del  Y  secolo  presso 

(1)  Ueriùoni  dei  Piemonie  p.  86. 

(f)  Episi,  ad  Marceli. 

(3)  Episi.  XYIII  Ad  Demetriad, 
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Martigny  ci  serba  infatti  memoria  d^una  Deuteria mm  capete  (sic) 

V€Ì€dO. 

Fra  i  soprannomi,  il  significato  de'  quali  si  riferisce  al  battesimo, 
è  il  greco  Fatina^  in  latino  Lucina^  che  si  può  riguardare  come  una 
specie  à^agnomen  cristiano,  alludente  air  illuminazione  prodotta  dal 
battesimo.  Così  Benatus ,  Redemptus  etc.  Ai  modo  stesso  AnasUisia 
è  senza  dubbio  un  agnomen  simbolico,  relativo  alla  risurrezione.  Ab- 
biamo già  incontrato  in  una  iscrizione  nostra  il  nome  di  Elpide^  cor- 
rispondente al  latino  Spes^  che  sMncontra  non  raramente  nelle  epi- 
grafi latine.  Una  leggenda,  riferita  da  Giovanni  da  Milano,  ci  parla 
di  santa  Sofia  (la  divina  sapienza)  e  delle  sue  tre  figlie  Pistis^  Elpis 
e  Agape^  cioè  la  Fede^  la  Speranza  e  la  Carità.  Sulle  tombe  di  per- 
sone, che  portano  questo  nome  nella  sua  forma  greca  o  latina  (Spes^ 
ElpiSy  ElpidiSy  Elpisusa')  si  trova  spesso  scolpita  Y  àncora ,  che  pei 
primi  fedeli  era  il  simbolo  della  speranza,  e  dopò  quello  della  co- 
lomba vedesi  il  più  frequente  sulle  pietre  sepolcrali  fin  al  III  secolo, 
in  cui  diventa  rarissimo.  Altri  nomi  simbolici  abbiamo  incontrato 
nelle  catacombe  siracusane,  come  quello  di  Tychis^  sebbene  appar- 
tenga alla  nomenclatura  delPetà  classica. 

Insieme  colla  vergine  Foiìna  il  nostro  loculo  conteneva  il  corpo 
della  sua  compagna  Filomena.  Questo  nome  è  preso  come  tanti  altri 
QAffnese^  Aquila^  AseUa^  Cerviola^  Leoìusia^  LeoniUa^  Forcella^  TJrsicina^ 
VitéHia  ecc.)  da  nome  d'animale.  Si  ha  FUumena  presso  Boldetti  (1), 
e  FiJiMmeno  presso  Lupi  (2).  È  poi  conosciutissima  nel  cult^  della 
Chiesa  la  giovane  martire  Filomena ,  il  cui  tUulus  fa  vedere  una 
palma  in  mezzo  degli  strumenti  di  supplizio  (3). 

II. 

EISSAAE 

KEITEMAP 

KEAAA 

'EvOaofi  xèTie  MapxiXXa 
Qui  giace  Marcella, 
L'g  è  lunata, 

(1)  Oseervoiioni  eopra  i  cimiteri  dei  eanU  martiri  ed  anUehi  crietiani  di 
Boma.  Roma,  1720,  476. 

(2)  Diesertaiio  et  animadversiones  ad  nuper  inventum  Snerae  mmiffrie 
epitofthium.  Panormi,  1784,  1S7. 

(8)  Perret  voi.  V,  XLU,  8, 
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III. 

oeEOCMNHcen 

TITOYAOYAOTCOY 

ATSANONTOC 
TOTMAKAPOT 

XPHCTUNOY. 

0  Dio,  ricordati  dd  servo  tino  Crescente^  bealo  cristiano, 
Ut  è  lunata. 

1  primi  fedeli ,  che  ebber  nome  di  discepoli^  étetti^  santi^  fratdU^ 
conservi  ecc. ,  furon  chiamati  la  prima  volta  cristiani  nella  città  di 
Antiochia  C^d.  XI ,  26).  S.  Epifanio  {Haeres.  XXXIX ,  1  e  4)  e 
quasi  tutti  gli  autori  ecclesiastici,  non  che  Eusebio  di  Cesarea  rife- 
riscono quesf  avvenimento  al  regno  di  Claudio.  Il  card.  Baronie  lo 
pone  nel  primo  anno;  il  p.  Mamachi  Io  fa  risalire  alfanno  42  o  43 
deirèra  nostra.  È  verisimile  che ,  per  evitare  i  dissenn  possibili  a 
sorgere  dai  nomi  diversi  di  Giudei  e  di  Qreci^  siasi  adottato  il  comao 
nome  di  cristiani.  Cosi  la  pensa  il  Martignj. 

Il  terzo  rigo  comincia  e  finisce  col  monogramma  di  O.  C.  croci- 
forme,  compera  adoperato  nel  Y  secolo,,  richiamando  un  tipo,  che  à 
rinviene  sopra  alcune  antiche  iscrizioni  greche  e  sopra  certe  meda- 
glie d'Erode  il  Grande  (1).  S.  Efrem,  che  viveva  al  IV  secolo,  at- 
testa che  questo  monogramma  crociforme ,  in  cui  è  sostituita  una 
sémplice  linea  trasversale  alla  lettera  X,  era  molto  usitato  in  Orien- 
te (2).  È  il  solo,  che  si  vegga  nelle  Bibbie  alessandrine,  p.  e.  quella 
del  Vaticano ,  la  Sinaitica  pubblicata  dal  Tbehendorf ,  e  T  altra  di 
Cambridge. 

Nulla  nelle  più  antiehe  catacombe  è  più  raro  ohe  la  rappresen- 
tazione della  croce,  perchè  i  cristiani  avean  paara  di  esporre  Tado- 
rato  simbolo  di  nostra  fede  alle  derisioni  de*  gentili.  La  celebre  ca- 
ricatura del  Crocifisso ,  scoperta  sul  Palatino  nel  1856 ,  pubblicata 


(i)  Vedi  BìtOett.  di  ardUoi.  erist ,  1818,  p.  60  e  Bmme  arekéologiqae , 
settembre  1818,  p.  i9i. 
(2)  Ephrem,  Opp,  edit.  Asseman.  Gf.  (krrucci,  Vsfyi,  p.  104. 
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dal  p.  Ghirracci  (1) ,  oggi  conservata  al  Museo  Kircheriano ,  ce  ne 
mostra  il  bisogno.  La  croce  perciò,  ne'  monumenti  de^  primi  secoli, 
non  apparisce  che  di  straforo  :  p.  e.  il  T  predomina  neir  iscri- 
zioni cristiane  più  antiche  in  mezzo  alle  altre  lettere  più  piccole. 
Ma  la  croce,  dissimulata  sotto  alcun  simbolo,  costituisce  pur  sempre 
la  costante  preoccupazione  de'  membri  della  Chiesa  primitiva.  A 
partire  dal  V  secolo,  nella  sua  forma  greca  o  latina,  è  apertamente 
rappresentata.  Il  monogramma  di  6.  G. ,  che  rappresenta  simulta- 
neamente il  nome  del  nostro  Divin  Salvatore  e  la  figura  della  sua 
croce,  era  molto  probabilmente  conosciuto  prima  della  famosa  vi- 
sione, in  seguito  a  cui  Costantino  Tadottò  come  suo  stendardo.  Dal 
mezzo  del  IV  secolo  in  poi  il  monogramma  è  quasi  sempre  accom- 
pagnato, a  dritta  e  a  sinistra,  dalle  lettere  A,  12,  che  abbiamo 
visto  ripetersi  nelle  nostre  iscrizioni.  Non  mai  invece  vi  si  trova  la 
croce  gammata^  conosciuta  agli  Indiani  e  ai  Persiani,  rinvenuta  sopra 
statue  assire,  nelle  sepolture  etrusche  e  sannite,  su  vasi  italo-greci 
e  delPAsia  Minore ,  su  monete  di  Gaza  in  Palestina ,  di  Corinto  in 
Grecia ,  di  Siracusa  in  Sicilia ,  e  disegnata  spesso  da'  Romani  ai 
tempi  dell'Impero  (2). 

IV. 

AKOTBIADAPeEIfOC 
ENBAAEKITEZHCA 
CAETHAEKAMHNAC 
ENNEAHMEPACAEKA 
HENTE 

*Axoù0ux  icopOivG^  èvOdSs  xtte,  gYJMGft  ivfi  oéxcL,  |A3Jvac  évvéa,  ii]UpoLi 

Acubia  vergine  qui  giace^  vissuta  armi  dieci^  mesi  nove^  giorni  gutn- 
dkL 
Uè  e  la  o  son  lunate. 
I  cristiani,  e  del  resto  anche  i  pagani,  ebber  cura  di  notare  sui 


(i)  //  Crocifisso  graffilo,  Roma  1857.  Vedi  pure  Kraus  Le  CruMphis  bla- 
spkémaioire  4u  Palaiin,  trad.  Gh.  de  Lìnas. 

(1)  Vedi  Letronne  De  la  Croix  ansée  igyptienns ,  e  Mortillet  Le  signe  de 
la  Croix  avani  le  ChrisHamsme,  Paris,  1866. 
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loro  epìtafi  gli  aani,  i  mesi,  ì  giorni  e  talvolta  le  ore  della  vita  del  de- 
funto. Si  andò  fin  a  perpetuare  le  frazioni  d^ora.  Quando  esisteva 
qualche  incertezza,  si  servivano  d^una  formola  dubitativa,  per  non 
mancare  alla  verità.  Ed  eran  comunissime  le  sigle  P.  M.  plus  mmt», 
in  greco  n(7rXsov  eXarcov),  come  si  scorge  in  una  delle  iscrizioni  da 
me  pubblicate. 


V. 

OMIGJMHKAAHG 

N.^HMHGXPHGTI 

ANHENeAAERI 

TETEAEYTHCA 

GAnPOXfiPHGAG 

AEnPOCTONRIV 

KAAIAXOYAPI 

AIG 


p7]oa;  6è  irpò;  "àv  xv'xaXdvSai?  ìavouapiai;. 

Onesima  di  buona  memoria^  cristiana^  qui  giace\  moria colende  di 

gennaio. 

Mi  offre  difficoltà  il  i:pox(Opy)oa;  oì  irpò;  tòv  xv.  Vz  è  lunata.  Dopo 
KaX  vi  è  un  segno  d'interpunzione.  L'iscriziono  si  chiude  con  due  cuori. 
Questa  specie  di  cuore  o  foglia^  che  si  voglia  dire,  è  molto  sparsa 
neir  epigrafia,  sia  antica ,  sia  cristiana.  Una  volta  s*  interpretava 
per  segno  di  dolore;  ma,  essendosi  osservata  su  monumenti  diversi 
dalle  tombe ,  si  riconobbe  eh*  era  o  segno  di  semplice  punteggia- 
tura, o,  se  si  vuole,  motivo  di  puro  ornamento,  senza  significato,  in- 
maginato  dai  quadratavi.  UnMscrizione  d'Affrica,  data  dal  Béoier 
(^Inscr.  d'Algerie  n.  1891)  tronca  la  quistione^  porche  questi  segni  vi 
6on  chiamati  hederae  diatinguentes.  Da  un'iscrizione  del  mosaico  della 
tribuna  di  S.  Cecilia  in  Roma ,  pubblicata  da  Boldetti  e  da  Ciano- 
pini ,  si  vede  che  questo  genere  di  punteggiatura  fu  in  uso  fino  al 
IX  secolo,  perchè  il  mosaico  data  dal  ponteficato  di  Pasquale  I,  che 
fioriva  neirSlT. 

Molti  antiquari,  fra  cui  il  Mabillon,  il  Fabretti,  e  speeialmente  i^ 
Fontanini,  sostennero  a  torto,  che  la  mensione  delie  calende  e  delle 
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none  era  un  carattere  esclusivamente  proprio  ai  cristiani.  Il  p.  Lupi 
dimostrò  assai  bene,  che  i  pagani  costumavano  di  notare,  come  fe- 
cero più  tardi  i  cristiani ,-  il  giorno  della  morte  con  le  calende ,  le 
none  e  gli  idi.  Del  resto  quest'ultimi  adottarono  senza  scrupolo  la 
fraseologia  delle  iscrizioni  pagane  in  tutte  le  sue  formolo  inoffensive. 

VI. 

ENBAAEKITEBY 
AOYAOGArAmOG 
TEAEYTllGACTHnPOe 
KAA'GEnTEMB. 

'EvftdSs  xhs  OuSouXo;  'A"|fd»:to;,  leXeuiiiaa;  t^  lupò  0'  xa}.dvSi()v  ae- 
r:g;xPp(iiov). 

Qui  giace  il  servo  di  Dio  Agapio^  morto  nove  giorni  prima  deUe  co- 
lende di  settembre. 

Si  legge  nella  raccolta  del  sig.  de  Boissieu  T  iscrizione  funeraria 
d*un  mercante  lionese  chiamato  Agapo  (1);  in  Muratori  quella  delle 
cristiane  Agape^  Rustica  ed  Irene;  in  Perret  quella  di  Agapeto  ecc. 

VII. 

AIOiNYGlC 

ENBAAE 

KEITE 

AtóviQaiì;  ivOdSs  xelte. 

Dionisio  qui  giace. 

Uz  è  lunata. 

Abbiamo  AYPHAIG  e  AuréUus,  AITOPIG  e  LOorius  in  due  epigrafi, 
scrìtte  runa  e  Tal  tra  in  greco  ed  in  latino  (2).  Si  trova  due  volte 
AOYKIG  per  Lucius  su  pietre  del  cimitero  di  Priscilla.  Non  mancano 
esempi  di  AUMETPIC  per  Demeirius.  Nella  catacomba  giudea  della 
vigna  Randanini  si  leggono  i  nomi  TaIG,  KAGTPIGIG,  AGTEPIG,  NOY- 
MEMG,  Craius^  Castricius^  Asterius^  Numenius,  La  contrazione  is  per 

(1)  ImeripUons  anHques  de  Lyon^  Lyon,  1846-1864,  S9S. 
(8)  Corp,  inseript.  graee.  n.  SS09. 
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ius  fu  talvolta  impiegata  in  latino,  Anavis,  CaecUis^  Cìodis,  Ragonis^ 
Remis  etc,  sia  ch^  essa  costituisca,  come  vuole  Ritschl  an  vero  ar- 
caismo (1) ,  od  invece  sia  stata  introdotta  nei  nomi  latini  per  imi- 
tazione dal  greco,  secondo  Topinione  di  Mommsen  (2). 

KPICniNA 

Kptoi:iva.  Crispina. 

Abbiamo  il  nome  di  CrispinuSy  presso  Perret  (3).  È  nome  deri- 
vato da  qualità. 

IX. 

TYi\BOG 
«OYPTfiN 
TOT 

Tomba  di  Furtonto. 

X. 

ENBAAEKEI 

TEArABUTE 

AETATinPOAE 

KAIHEIASKA 

AAAfiNIE 

NAPIÙN 

*£vOdSe  xeiT£  'AyaO)},  tsXstS  xl  icpò  SsxapLsla;  xoXoScov  ievoptu^* 
Qui  giace  Agata^  morì  undici  giorni  prima  détte  colende  di  gennaio. 


(1)  2>e  deelinaiione  quadam  laUna  reconditiori  guaesUo  epigraj^^ea,  Bono, 
1861. 

(2)  Corp,  inseript  Min,  t.  I.  p.  iiO. 
(8)  Op.  cit.  voi.  VI,  p.  168, 
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L>  e  la  G  son  di  forma  quadrata.  In  fine  vi  è  il  monogramma 
crociforme,  segno  che  Tiscrizione  non  è  più  antica  del  V  secolo. 

Col  nome  di  Agata^  derivato  da  qualità  dell'animo,  si  unisca  quello 
di  Agatone.  Agaia ,  come  tutti  sanno ,  è  nome  carissimo  e  glorioso 
alla  Sicilia  cristiana. 

XI. 

ZOAaPOG 
AnOMAB 
PmKPIIGKfit 
MHGETE 
AEYTHCE 
MIINIAE 
KEM 

» 

Z^Soipo;  dirò  Ma^plbi  Kp)]ox(óiJiy|;  iizkiiTtflvt  |jl)]vI  SsxsiJL(^pi(a). 

2k>doro  (Teodoro) ^..  morì  nel  mese  di  dicembre. 

Ve  e  la  0  son  lunate.  In  principio  del  4®  rigo  vi  è  il  monogramma 
crociforme  di  G.  C.  Le  lettere  si  rimpiccioliscono  verso  la  fine  per 
mancanza  di  spazio. 

xn. 

ENBAAEKITCE) 

ZH£A£A£T(H) 

TESirAYTO 

ZENAETO 

AYTHEMAP 

TOYO 

'EvOiS£xrt2...§>]aaaa  §xii]...T2ai  y'  auY0...02v  oè  xò...  auT^;  •JLap...-ouo. 

qui  giace,...  vissuia  anni 

Lapide  mutila.  L'è  e  la  o  son  quadrate.  Dopo  il  Tsai  y  del  3^  rigo 
vi  è  il  segno  d'interpunzione. 


Arch.  8tor.  Sic.,  Anno  ni.  65 
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XIII. 

ANEnAYCATOOMARAPIAG 
MNIIMHGIfiAIVIVIOGTH 

nPOBKAAIOTNlfìN 
METATHNYneEOAOCIOY 
TO     R^AYCTOY 

'Avs'auca'o  ò  [Jiaxap(a;  [ìivi^pltjc  *I(i)dvvio;  tìj  icpò  0*  xoXdvSciJV  louvtuv, 
IiL£Tà  T^v  uTiaxeCav  BsoSsgCou  tò...  ^aOoiou. 

Riposò  in  pace  Giovanni^  di  beata  memoria^  nove  giorni  prima  ddle 
colende  di  giugno^  dopo  U  consolato  di  Teodom e  di  Fausto, 

La  0  del  3""  rigo  è  fra  due  segni  d'interpunzione.  Così  il  KAA  se- 
guente. L'£  e  la  0  son  lunate. 

lohannis  abbiamo  in  Marini  (1);  nome  che  si  mostra  già  frequente 
al  principio  del  V  secolo.  NelF  anno  438  di  nostr'èra  cade  il  XYI 
consolato  di  Teodosio  Augusto  con  Anicio  Acilio  Glabrione  Fausto. 

Dopo  Tanno  307 ,  allorché  per  la  prima  volta  la  creazione  rego- 
lare de'  Consoli  fu  interrotta  pei  torbidi  sopravvenuti  fra  Massenzio 
ed  i  suoi  colleghi  (2),  si  datarono  le  iscrizioni  prendendo  per  ponto 
di  partenza  Tultimo  consolato,  e  si  disse  :  il  primo,  il  secondo,  il  terzo 
anno  ecc.  dopo  il  Consolato  del  tale.  La  formola  però  è  rara  fino 
al  542.  Durante  più  d'un  mezzo  secolo,  dal  542  al  565,  in  cui  ogni 
elezione  era  stata  soppressa ,  il  Post  Consulatum  BasHii  Junioris  fa 
adottato  come  punto  di  partenza  in  tutto  Tlmpero. 

XIV. 

oceE 

ETHNE 
YOOMN 
OY&AIHETPO 

...o;  Oe...  STV]  vs\..  uiropiv...  ou  xal  IX^ipo. 
Lapide  mutila,  in  cui  non  si  arrivano  a  legger  altre  parole  in- 
tiere fuorché  queste  :  anni  cinquantacinque^  e  Pietro, 

(1)  Papiri  diplomatici,  251. 

(2)  Questa  interruzione  si  rinnovò  sovente  in  appresso  per  eause  simili,  e 
specialmente  dopo  la  diyisione  dell'  Impero,  di  cui  ciascuna  parte  nominara 
i  suoi  consoli. 
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Dopo  il  8E  del  primo  rigo  vi  è  la  fenice.  L'è  è  lunata. 

I  primi  Cristiani  mutarono  spesso  ì  loro  nomi ,  sia  prima ,  sia 
dopo  la  cerimonia  del  battesimo  (1) ,  quando  questi  nomi  avevano 
una  derivazione  profana  e  pagana ,  e  presero  quelli  dei  santi ,  di 
S.  Pietro  p.  e. ,  di  8.  Paolo ,  di  S.  Giovanni  (2).  Il  Concilio  di 
Nicea  dispose  (can.  XXX)  che  non  s'imponessero  ai  nuovi  battezzati 
altri  nomi,  che  quelli  dei  santi,  e  con  preferenza  quelli  dei  martiri. 
Incontriamo  perciò  neir  iscrizioni  formolo  di  questa  sorta,  Musctda 
quae  et  Croìcdea;  Macrina  quae  lovma^  TUaUs  qui  et  Dioscorus;  ecc. 
Abbiamo  il  nome  Fètrus  presso  Marchi  (3),  IIsipo;  nella  raccolta 
d'Osana  XLVI,  e  sovente  i  suoi  derivati  Fetrio^  Petronia. 

XV. 

* 

lOYAIANHN 
ENBAdEKEf 
TE 

'IouXidv)]v  èvOdSe  xeIts. 
Giuliana  qui  giace. 

Vt  è  quadrata.  Vi  è  il  monogramma  crociforme  in  fine,  colla  fe> 
nice  e  colla  palma.  Si  sa  che  <DoTvi^  in  greco  vuol  dire  la  pcUma  e 
h  fenice.  Gli  antichi  infatti  attribuivano  alla  palma  le  stesse  forze 
di  rinascenza  e  di  risurrezione,  che  attribuivano  alla  fenice.  Si 
vede  quest'immaginario  uccello  rappresentato  in  piedi  sulla  palma 
simbolica  nei  mosaici  delle  prime  basiliche  cristiane.  La  fenice  senza 
nimbo,  ma  dinotata  colla  parola  Fenix^  era  rappresentata  sull'archi- 
trave della  porta  deirantica  basilica  di  San  Paolo  in  Roma. 

La  palma  fu  presso  tutf  i  popoli  un  segno  di  vittoria.  Quid  per 
pàtmam^  dice  S.  Gregorio  il  Grande,  nisi  praemia  vicioriae  designaiur? 
La  primitiva  Chiesa  T  adottò  per  esprimere  il  trionfo  del  cristiano 
sulla  morte  per  mezzo  della  risurrezione,  giusta  la  parola  de'  Salmi 
Justus  ut  palma  fUyrébji.  La  palma  della  nostra  pietra  è  accompa- 
gnata dal  monogramma  crociforme,  per  esprimere  che  la  vittoria 
del  cristiano   sui   suoi  nemici  è  dovuta  a  questo    nome  e  a  questo 

(1)  Theodoret.  Sierm.  VII!  in  Gne. 
{t)  Euseb.  Ek8i.  ecel.  e.  XXV. 

(i)  I  monumenti  dette  arti  cristiane  primitive  netta  metropoli  del  Criatio' 
nenimo.  Roma,  1844,  27. 
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segno;  in  hoc  signo  vinces.  La  palma  era  sovratutto  V  emblema  del 
martìrio  :  poiché,  pei  cristiani,  morire  è  vincere,  come  dice  Tertul- 
liano, ergo  vincimus  cum  occicUmur. 

In  quella  prima  epoca  del  Cristianesimo  numerosi  erano  i  simboli 
ed  opportuni.  Se  ne  impiegavano  vari  per  esprimere  Tanima  umana 
liberata  dalF  involucro  corporeo  e  pervenuta  alla  celeste  patria;  il 
cavallo  che  corre,  vicino  a  possedere  il  premio;  il  naviglio  che  voga 
a  piene  vele  verso  un  faro,  o  già  arrivato  al  porto;  TagnellOi  e  la 
colomba,  talora  a  volo,  tal'altra  presso  d'un  vaso  vuoto,  che  è  rim- 
magioe  del  corpo  abbandonato  dallo  spirito ,  conforme  al  surge  co- 
lumba  mea  et  veni  della  Sacra  Cantica.  Niun  simbolo  è  stato  cosi 
spesso  riprodotto  dai  primi  Cristiani,  quanto  quello  della  colomba. 
La  colomba  infatti  è  stata  scelta  da  Dio  per  intervenire  in  tatti  i 
grandi  misteri  della  sua  misericordia.  Tutta  la  primitiva  Chiesa,  sul- 
Tesempio  del  suo  Divin  Fondatore,  Tha  riguardato  come  il  gerogli- 
fico del  pudore,  deirinnocenza,  dell'umiltà,  della  mansuetudine  ecc., 
qualche  volta  della  fedeltà  cunjugale.  Quando  la  colomba  compa- 
risce sui  sepolcri,  specialmente  se  ha  il  ramo  di  ulivo ,  significa  la 
pace  data  all'anima  fedele,  ed  equivale  alla  formola  IN  PACE;  ri- 
chiama dunque  la  formola  così  frequente  sui  marmi  cristiani  i^i- 
itts  tuus  in  pace ,  come  può  vedersi  presso  Muratori ,  Bottari ,  De 
Rossi,  Martigny  ecc. 

Per  tornar  alla  palma,  la  nostra  pietra  conferma,  quel  che  del  re- 
sto è  indubitabile,  ch'essa  s'incontra  anche  sulle  tombe  di  fedeli  non 
martiri,  di  cui  talune  portano  date  posteriori  alle  persecuuoni  (1). 
11  Muratori  col  suo  tanto  savio  criterio  dimostrò  che  la  sola  palma 
non  bastava  per  provare  il  martirio  (2).  Il  dottissimo  Papa  Bene- 
detto XIY  dichiarò,  che  nella  pratica  di  coloro,  che  presiedono  agli 
scavi  dei  cimiteri ,  la  sola  base  certa  per  assicurarsi  del  martirio 
non  è  la  palma,  ma  l'ampolla  del  sangue  (3).  L'uno  e  l'altro  se- 
gno, cumulativamente  presi,  son  richiesti  dalla  Sacra  Congregauone 
delle  Indulgenze  e  delle  Reliquie ,  nella  sua  risposta  del  10  aprile 
1668,  per  aver  indizi  indubitati  del  martirio. 


(Ij  y.  Aringhi  Roma  eubterranea.  Romae,  1651-1659,  voi.  Il,  6S9. 
C%)  Antiq.  Meda  Aevi,  Dissertai.  LYII. 
(8)  De  heatif.  ei  con,  1.  lY,  pars  li,  p.  28. 
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XVI. 

Monogramma  crooiforme,  che  è  tracciato  neirestensione  della  pie- 
tra. Sopra  si  legge  da  un  lato  AA  e  sotto  RA;  dall'altro  Iato  tre  o 
quattro  lettere,  che  non  so  decifrare.  Sotto  la  linea  orizzontala  della 
croce  sta  scritto  TOnOG  segaito  da  due  cuori. 

XVII. 

(KO)NKOPAIA 

(E)NeAAEKI 

(TE)ETEAEYTA 

AEnPOnCNTEKA 

AANAOIV^PEBAPiaN 

Kovxópota  évddde  xTte,  éTsXsuta  oè  icpò  icévts  xaXdvotJV  f  ps^apicov. 

Concordia  qui  giace.  Mori  cinque  giorni  prima  deUe  colende  di  feb- 
braio. « 
L^e  è  lunata. 

S'incontra  il  nome  di  Concordia  presso  Perret  (1).  Anch'esso  come 
r  altro  di  Costanza^  che  abbiamo  già  trovato ,  e  quello  di  Eustì)io^ 
che  ci  è  ugualmente  noto,  è  derivato  da  qualità  d'animo. 

XVIII. 

TOnO£ 

ANATA 

£EAS 

TóTco?  'Avaxaosa?. 

Loculo  di  Anastasia. 

L'è  e  la  0  son  quadrate.  In  fine  vi  è  il  monogramma  crociforme. 

Quest'iscrizione  così  breve  è  perciò  stesso  molto  antica.  La  for- 
mola  Locus  Benenaii^  Locus  lotnni^  in  greco  T^ico^  ecc.  è  certamente 
una  delle  più  vetuste,  come  delle  più  semplici  dei  cimiteri  cristiani. 
Tóico^,  ìocus  o  loculus^  come  si  chiamano  le  nostre  tombe  nella  lingua 
archeologica,  son  nomi  d'origine  biblica.  R^osUus  est  in  loculo  in  Ae- 

(i)  Op.  cit.  XIV. 
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gypto  (,Gene8.  l.  25),  TeiigU  loctdum  (Lue.  VII,  14).  Comunissimo  in 
Italia,  è  più  raro  nella  Oallia.  Spesso  Locus  è  sottinteso,  come  na- 
turalmente fa  supporlo  il  trovare  il  nome  del  defunto  al  genitivo. 
Anastasia  poi  è  fra  i  nomi  e&clusivamente  cristiani. 

XIX. 

ENBAAEKITE 
AOYKfANOG 
KAINIKOnOAH 
KAILTEMNH 

'EvOdSe  xlie  Aouxidcvò;  xal  NixéicoX)]  xal  Zzztfdvri. 

Qui  giacciono  Lttciano^  NicopoU  e  Séefania. 

In  quesf  iscrizione  Te  è  lunata,  come  pure  la  prima  a. 

Fra  ì  nomi,  che,  come  NicopoU^  son  tolti  da  paesi  o  città,  si  pos- 
sono citare  quelli  di  Alessandria^  Calcedone ,  Oalazia ,  Jtatùi,  Libia^ 
LicUa^  Macedonia^  Nerica^  Bartenope,  FosiUpo^  Sidonia,  TessaHomcOj 
Tuscula  ecc.  che  occorrono  nelle  iscrizioni  e'ne^  monumenti  antichi. 

XX. 

eEOAOG(IAEN) 
eAAEKITACIZH) 
CACAETHT- 
HMEPAICT- 

BEoSóatoL  évOdSe  xTmi,  §i{oaoa  Ivr^  7',  ^[x^patc  y*. 

Teodosia  qui  giace^  vissuta  anni  ire  e  giorni  ire. 

Lapide  rotta.  L^e  e  la  a  son  lunate. 

Come  Teodosia  son  derivati  dal  nome  di  Dio  (Oso;)  quelli  di  Tto- 
jOo^  TeodotOy  Teofane,  Teopiste ^  Teoctisie^  Teoiico^  Teoprepide,  Teo- 
pompo.  Teogonio  ecc.  ecc. 


RASSBaNA   ABCHEOLOOICA  507 

XXI. 

A^POÀIGIAGKAIEY 
4>POCYNOYArOPA 
GIATOnOGMIIAIG 
E30YGIACHAAA0G 

*A9pooio{a;  xal  Eù^poauvou  àr(opaala  Tdno?.  M)]Sl;  égouotdo)]  SXko^. 

Locìdo  di  Afrodisia  e  di  Eufrosina  per  compra.  Niun  aUro  vi  eser- 
citi  potestà, 

L's  e  la  a  soa  lanate.  In  fine  vi  è  la  croce. 

Non  sorprenda  il  nome  di' Afrodisia.  I  nomi  delle  divinità  pagane 
soa  tuttavia  numerosi  nella  Chiesa  primitiva.  A  cominciare  dal  nome 
^'ApoUo  (I.  Cor.  XVI,  12)  donde  Apollinare^  Apollonio  ecc.  potrei 
citare  una  gran  quantità  di  monumenti  cristiani  coi  nomi  ài  Artemi- 
de ,  Bacco ,  Dionisio ,  Calliope ,  Ercole ,  (donde  Eraclio')  Igia^  Giove 
(donde  Q-iovino^  OiovUa^  Oioviano)  Giano^  Marte  (donde  Marzia^  Mar- 
ziaky  Martino^  Martiniano}  Mercurio  (donde  Mercuriano^  Mercuriale^ 
Mereurina^  o  grecamente  Ermete,  Erma^  Ermogene)^  Minerva  (donde 
Minervino^  Palladio  e  grecamente  Atene^  Atenodoro^  Atenogene)^  Sa- 
turno  (donde  Saturnino^ ,  Satiro  (così  chiamavasi  il  fratello  di  san- 
t'Ambrogio) ,  Silvano ,  Urania  ecc.  La  più  impura  delle  divinità  fu 
parimenti  santificata  da  alcuni  discepoli  di  G.  C.  Abbiamo  in  Boi- 
detti  Tepitafio  (477)  d'uaa  cristiana  chiamata  Tenus.  Abbiamo  Ve- 
nere presso  Marini  (1);  Venerio  presso  Perret  (2);  un  Venerio  fra  i 
Vescovi  di  Milano;  un  altro,  eremita  nell'isola  delle  Palme.  Veneri- 
gine  presso  Oderico  (3);  un'Afrodisia  negli  Atti  dei  8anii\  un  Afro- 
disio  martire  al  20  aprile;  un  Afrodisia^  prete  e  martire  in  Alessan- 
dria al  30  aprile.  Si  aggiunga  la  nostra  S.  Venera. 

Le  formole  poi,  seguite  dalle  imprecazioni  contro  i  violatóri  dei 
sepolcri,  che  compariscono  nel  corso  del  VI  secolo,  dimostrano  che 
il  rispetto  pei  morti  diminuiva  ne'  cristiani,  poiché  questi  si  vede- 
vano obbligati  di  metter  i  loro  avanzi  sotto  la  guarentigia  dì  tali 
anatemi. 


(1)  Iscrizioni  cristiane ,  482. 

(2)  Les  Cataeomhes  de  Rome,  XXXII. 

(3)  Sylloge  veterum  inscript,  Romae,  1765,  25Q. 
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Le  scoverte  moderne  ban  dimostrato,  che  le  catacombe,  diverse 
in  ciò  dalle  arenarie,  furono  originariamente  scavate  secondo  un 
piano  regolare  e  ben  definito,  per  la  sepoltura  e  le  assemblee  dei 
Cristiani.  Esse  datano  perciò  dai  tempi  apostolici.  Originariamente 
furono  arcae  private.  Leggesi  sovente  sulle  tombe,  che  fiancheggiano 
le  vie  romane,  la  misura  deirestensione  del  terreno,  che  dipendeva 
dal  monumento.  Il  Mommsen  scrive,  che  egli  non  ha  mai  visto  que- 
ste misure  sovra  tombe  anteriori  al  regno  d^Augusto.  Ma  a  partire 
da  tal  epoca,  T indicazione  diventa  così  frequente,  da  supporsi  ra- 
gionevolmente, che  Augusto  avesse  fatto  una  legge  sulla  materia  (1). 

Quanto  ai  poveri,  trovavano  anch^essi  nei  cimiteri  cristiani  il  ìuùgo 
del  loro  riposo;  apud  nos^  scrivea  Lattanzio  con  sublime  parola,  m- 
ter  pauperes  et  divUes^  servo»  et  dominos  interest  nihU  (2). 

Ne^  primi  secoli  infatti,  la  Chiesa  provvide  da  sé  alla  sepoltura  dei 
suoi  figliuoli.  Dal  IV  secolo  in  poi,  per  isgravare  il  tesoro  della  co- 
munità dei  fedeli ,  le  persone  agiate  cominciarono  a  comprare  dai 
fossores  un  luogo,  tóticv,  hcum^  per  la  loro  sepoltura  e  quella  delle 
proprie  famiglie.  Onde  le  formule  comparavi  hcum^  emptum  a  fos- 
sore ecc.  Ce  l'attesta  un  gran  numero  d'iscrizioni,  fra  cui  taluna  di 
quelle  edite  da  me.  Ogni  menzione  di  mercati  relativi  alla  sepoltura 
indica,  che  Tiscrizione  non  è  de'  primi  tre  secoli.  Non  faccia  poi  me- 
raviglia che  la  professione  iìfossor  non  s'incontri  in  queste  epigrafi 
nostre,  poiché  é  raramente  ricordata  fuori  di  Roma,  ove  le  die  r^o- 
larità ,  fin  dai  primissimi  tempi  del  Cristianesimo ,  san  Clemente,  e 
dopo  lui,  il  papa  sant'Evaristo,  che  visse  ai  tempi  di  Trajano. 

Dopo  la  pace  della  Chiesa ,  le  catacombe  divengono  veri  luo^i 
di  divozione;  i  coemeteria^  o  mariyria^  o  confessioneSf  come  soleansi 
chiamare,  attirano  in  gran  numero  i  pii  visitatori  e  i  pellegrini;  ma 
l'uso  dei  cimiteri  sub  dio  comincia  a  prevalere  fin  dall'anno  312.  D 
De  Rossi  è  venuto  a'  seguenti  risultati  per  le  catacombe  romane.  Dal 
338  al  360  i  due  terzi  dei  sepellimenti  si  fanno  sotto  terra,  un  terzo 
al  disopra  del  suolo.  L' uso  dei  cimiteri  sotterranei  declina  rapida- 
mente dopo  Giuliano.  Dal  364  al  369,  si  stabilisce  l'uguaglianza  fra 
i  due  modi  di  sepoltura.  Nel  370  e  371,  questa  proporzione  cambia; 
la  quasi  totalità  degli  epitafì  appartenenti  a  questi  due  anni  pro- 
viene dalle  tombe  sotterranee.  Questo  movimento  di  ritomo  verso 
l'uso  delle  sepolture  sotterranee  coincide  coU'epoca,  in  cui  il  P^p* 
san  Damaao  eseguiva  1  suoi  grandi   lavori   ne'  cimiteri   di  Roma. 

(1)  Girp.  ifucript.  laHnar.  1,  p.  224. 
(2}  Div.  Insta.  V,  14,  15. 
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Nel  loro  pio  desiderio  di  essere  sepolti  vicino  ai  santi ,  i  cristiani 
scavavano  dei  loctdi  e  introducevano  nuovi  sarcofagi  e  monumenti. 
Questi  lavori  divennero  l'oggetto  di  mercati,  passati  a  titolo  privato, 
fra  gli  amici  del  defunto  e  i  fossores  che  appartenevano  ne'  primi 
secoli  alla  gerarchia  ecclesiastica  e  occupavano  uno  degli  ultimi 
posti  del  chiericato.  Di  costoro  non  si  vede  più  alcuna  traccia  dopo 
i  primi  venticinque  anni  del  V  secolo.  Fra  gli  anni  373  e  400,  i 
due  terzi  degli  epitafì  appartengono  alle  tombe  esteriori ,  un  terzo 
solamente  a  quelli  delle  catacombe.  Dal  400  al  409 ,  la  decadenza 
è  ancora  più  rapida.  L'illustre  archeologo  romano  ha  notato  pei  ci- 
miteri della  città  eterna ,  che  si  cessò  di  sepellirvi  verso  il  410 , 
data  della  presa  di  Roma  fatta  da  Alarico.  Dopo  quel  Panno  appena 
si  trova  più  un  esempio  certo  d' inumazione  sotterranea.  Così  bru- 
scamente interrotto  dalle  prime  invasioni  barbariche,  Fuso  delle  ca- 
tacombe come  luoghi  di  sepoltura  non  fu  più  ripigliato. 

In  generale ,  le  nostre  iscrizioni  funerarie  si  distinguono  per  la 
sobrietà  e  V  eleganza  delle  formule  primitive.  Si  saranno  avvertite 
le  corruzioni  ortografiche,  e  scorrezioni  di  grammatica  e  di  sintassi; 
ma  bisogna  attribuirle  più  all'imperizia  degli  scarpellini ,  che  alla 
barbarie  dei  tempi,  tuttavia  ritardata  (1).  Ne'  primi  secoli  i  fedeli, 
spesso  usciti  dall'infime  condizioni  della  società ,  si  preoccupavano 
più  della  purezza  de^  costumi,  che  di  quella  del  linguaggio.  Ma  le 
stesse  corruzioni  sono  preziose  per  noi,  e  ci  danno  bella  materia  di 
studii,  perchè  ci  rappresentano  graficamente  la  pronunzia  di  quegli 
antichi  tempi  e  ci  alutano  nel  l'investigare  le  nascoste  origini  de'  vol- 
gari. 

Come  si  è  pure  veduto,  un  piccolissimo  numero  delle  nostre  ^iscrizioni 
porta  la  data  dell'anno;  perchè  questa  consideravasi  come  meno 
importante,  bastando  l'indicazione  del  giorno  e  del  mese  per  segnare 
l'anniversario.  Che  l' iscrizioni  siano  in  greco,  non  prova  nulla  contro 
la  continuità  della  gente  italica  ossia  latina  in  Sicilia,  non  solo  per- 
chè molti  fra  i  nomi  son  latini,  come  osservai  altra  volta,  ma  ancora 
per  altre  considerazioni.  Il  greco  era  la  lingua  della  Chiesa  primitiva. 
S.  Paolo,  benché  cittadino  romano,  scriveva  in  greco  ai  cittadini  di 
Roma.  S.  Giacomo  indirizzava  nella  stessa  lingua  il  suo  messaggio 
^  alle  dodici  tribù,  che  sono  disperse  sulla  superficie  della  terra.  " 
Il  Vangelo  di  S.  Marco,  composto  in  Roma  e  per  l'uso  dei  Romani, 
fu  redatto  in  greco.  I  Padri  Apostolici,  gli  apologisti,  gii  storici  e 

(1)  v.  Lfi  Blaiit  l/!S  graveura  des  imcriptiona  antiqtica,  Paris,  1859. 
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i  teologi  della  Chiesa  primitiva  scrivevano  ed  insegnavano  io  grecQ.1 
]^e  lettere  pontificie  erano  redatte  in  greco,  non  solo  quando  sMn- 
dirizzavano  ad  un  Vescovo  d^  Oriente ,  ma  ancora  quand'  erano  in- 
viate ad  un  Vescovo  delle  Oallie.  Le  cronache  più  antiche  della 
Chiesa  Romana,  il  catalogo  dei  Papi  redatto  sotto  Liberio  al  IV  se- 
polo,  la  cronaca  detta  di  Felice  IV,  che  appartiene  ai  VI  secolo, 
ed  il  Liber  JPotUificaUs  furono  compilati  in  gran  parte  su  fonti  greche. 
Quando  Fuso  del  greco  come  lingua  usuale  declinò  in  Occidente, 
trovò  un  ultimo  asilo  nel  rituale  e  nella  liturgia  della  Chiesa  Ro- 
mana. Al  VII  secolo,  i  Sacramentar!  romani  contenevano  i  responsi 
scritti  nelle  due  lingue,  prima  in  greco,  poi  in  latino.  La  lingua  ec- 
<^lesiastica  impiega,  anche  oggi^uagran  numero  di  voci  greche,  in- 
distruttibile resto  dell'età  antiche  :  inno,  salmo,  liturgia,  omilia,  ca- 
techismo, eucaristia,  diacono,  prete,  vescovo,  papa,  chiesa,  cimitero, 
parrocchia,  diocesi  ecc.  I  nomi  de'  nostri  ordini  sacri,  tranne  i  dae 
niinori  di  ostiarii  e  lettori,  sono  greci  (1). 

Con  questa,  e  con  altre  mie  pubblicazioni  anteriori  in  quesfJr- 
chivio  si  va  cumulando  un,  discreto  materiale.  Benché  Tepigrafia  cri- 
stiana si  faccia  distinguere  per  una  meravigliosa  unità  ne'  pensieri,  nei 
sentimenti,  nel  tessuto  e  nelle  formole  essenziali  dello  stile  epigrafico, 
tuttavia  non  mancano  varietà  ^a.  un  paese  all'altro,  e  perciò  le  no- 
stre lapidi  hanno  anche  una  importanza  peculiare.  Grutero  nella  sua 
grande  raccolta  destinò  un  pQsto  distinto  all' iscrizioni  cristiane. 
Ma  fu  colle  opere  di  Bosio,  Aringhi,  Mpntfaucon,  Fabretti,  Boldetti, 
Marangoni,  Buonarroti  e  del  P.  Lupi,  che  ebbero  esse  le  loro  col- 
lezioni a  parte,  e  i  loro  interpetri  speciali.  Nel  Tesoro  dell'  immor- 
tale Muratori  i  monumenti  sacri  sono  8^pQ.rati  dai  profani;  ninno 
j^ria  di  lui  ne  avea  riunito  un  numero  così  considerevole.  Maffei, 
il  vero  fondatore  della  critica  lapidaria ,  il  celebre  Zaccaria ,  e 
prima  di  loro  il  Oori  non  poterono  condurre  a  termine  i  loro  va- 
sti disegni.  Marini ,  e  il  card.  Mai  lavorarono  a  raccogliere  in  un 
corpo  tutte  V  iscrizioni  cristiane.  Quest'  ultimo  si  disgravò  dell'  e- 
norme  peso  sul  giovine  antiquario  Giov.  B^tt.  De  Rossi ,  che  in  un 
primo  volume  (1857-1861)  vera  chiave  di  tutta  l'epigrafia  di  quei  se- 
(?oli,  ci  ha  riunite  3674  iscrizioni  funerarie  con  nota  cronologica.  Il 
grande  lavoro  del  sig.  Edmondo  Le  Blant,  membro  dell'Istituto, 
che  ha  riunito  le  iscrizioni  cristiane  di  tutta  la  Gallia  anteriori  al-. 

(1)  Vedi  la  stupenda  opera  Éiudes  Mbliqueé  dell' ab.  Le  Hir,  tom.  I*. 
p.  266-268.  e  i  lavori  di  De  Rossi,  Marligny  ecc. 
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Fotta vo  secolo,  fa  autorità  sia  per  la  purezza  dei  testi ,  sia  per  la 
sicurtà  deirerudizione,  che  presiede  ai  comentarl.  Né  mancano  delle 
raccolte  più  speciali,  cornee  quella  pubblicata  pel  Piemonte  dairabate 
Cazzerà  nel  1649.  Lo  stesso  dovrebbe  farsi  per  la  Sicilia.  Possano 
a  tale  scopo  non  esser  inutili  queste  mie  povere  pubblicazioni,  che 
io  spero  io  avvenire  correggere  ed  ampliare. 

« 

Sac.  I.  CABun 


N.B. 

Dopo  consegnato  il  manoscritto  per  la  stampa ,  mi  son  accorto 
che  la  prima  di  queste  iscrizioni  è  stata  pubblicata  neirultìmo  vo- 
lume degli  Atti  deir  Accademia  palermitana  di  Scienze  e  Lettere  v 
con  doppia  interpretazione,  un  pò*  diversa  dalla  mia,  Tuna  del  eh. 
dott.  Holm>  e  Taltra  dal  eh.  Fri.  Matranga,  sac.  greco-sicolo. 
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SUL  TEMPIO  DI  DIANA  IN  SIUACUSA 


LETTERA 


AL  D'  SAVERIO  CAVALLARI 


Direttore  delle  antichità  Siciliane 


Mio  caro  amico, 

Tu  non  ignori  la  mia  predilezione  per  quel  monumento  importan- 
tissimo, che  è  il  tempio  detto  di  Diana  in  Siracusa,  forse  a  cagione 
degli  stenti,  e  delle  brighe,  che  mi  costò  Taver  voluto  mettere  allo  sco- 
verto una  parte  delle  sue  rovine.  Dovetti  per  ben  due  volte  recar- 
mi sul  luogo,  vincere  le  ripugnanze  del  signor  Santoro  a  sacrificare 
porzione  della  saa  casa,  abbattere  la  chiesa  di  S.  Maria  delle  Gra- 
zie, e  tentare  fìnanco,  sebbene  indarno ,  il  Ministro  della  guerra  a 
permettere  che  si  demolisse  la  Caserma ,  chiamata  il  Quartier  pec- 
chia. Puoi  dunque  comprendere  con  quanto  interesse  abbia  letto  la 
tua  memoria  sul  tempio  stesso ,  pubblicata  nel  N.  8  del  Bollettino 
della  Commissione  archeologica  di  Sicilia. 

L'oggetto  che  ha  in  mira  questa  memoria  si  è  di  ricercare  da  una 
parte  a  quale  Divinità  il  tempio  fosse  stato  consecrato,  ed  indagare 
'  dall'altra  approssimativamente  Tepoca  della  sua  costruzione.  In  quanto 
al  primo  scopo,  quantunque  mi  sembri  che  la  quistione  debba  inte- 
ressare più  rOIimpo  che  gli  uomini  di  questa  terra ,  pure  son  per- 
suaso che  la  tua  opinione  è  più  probabile  di  qualunque  altra.  Non 
intendo  con  ciò  rivenire  da  quanto  scrissi  nel  N.  1  del  detto  Bal- 
lettino, parlando  di  questo  tempio:  cioè  che  la  tradizione  di  essere 
stato  dedicato  a  Diana,  come  a  Minerva  Taltro,  trasmutato  oggi  in 
Chiesa  cattedrale,  non  aveva  altro  fondamento  se  non  la  vanità  po- 
polare di  riconoscere  in  quelli  i  due  più  cospicui  sacri  .edifizi ,  che 
fra  moUi  altri  primeggiavano  in  Ortigia  al  dire  di  Cicerone  (In  Verr. 
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Act  2,  liib,  IV,  53).  Essendo  infatti  scomparsi  gli  altri  templi,  chi 
potrebbe  affermare  che  ì  due  rimasti  vincano  quelli  in  sontuosità? 
Nondimeno  se  storicamente  non  può  provarsi  quel  che  la  tradizione 
ci  ha  tramandato,  non  pochi  argomenti  inducono  a  confermarlo. 

Rilevo  dalla  tua  memoria  che  il  nostro  dotto  amico  Dr.  Schubriug 
inclina  a  collocare  il  tempio  di  Minerva  nel  punto  estremo  di  Orti- 
gia,  quasi  alla  imboccatura  del  gran  porto;  Taltro  di  Diana  dove  è 
quello  creduto  di  Minerva  nella  Cattedrale;  e  nella  contrada  di  Re- 
sali bra,  al  sito  delle  rovine  del  tempio  attribuito  a  Diana,  pone  un 
tempio  di  Cerere  e  Proserpina,  fatto  colà  costruir  da  Gelone  dopo 
la  giornata  dlmera  con  le  spoglie  dei  debellati  Cartaginesi.  Io  non 
so  se  la  iscrizione,  incisa  sul  gradino  superiore  di  quest'ultimo  tem- 
pio, nella  quale  volle  leggersi  il  nome  di  Gelone,  abbia  avuto  in- 
fluenza nel  far  così  trasporre  il  sito  dei  monumenti  suddetti.  Ma  vi 
si  legga  o  no  il  nome  di  Gelone,  o  quello  invece  di  Apollo,  come 
credeva  il  Bergmann;  pare  a  me  che  nissuna  induzione  possa  trar- 
sene,  finché  non  sia  accertata  la  vera  lezione  ed  il  significato  di  es- 
sa: cosa  che  per  lo  stato  deplorabile,  in  cui  fu  rinvenuta,  sarà  sem- 
pre sommamente  difficile,  giacché,  com'ebbi  a  dire  al  momento  che  fu 
Bcoverta,  qualunque  interpretazione  della  medesima  non  potrà  aver 
mai  maggior  valore  di  una  semplice  congettura. 

Fatta  poi  astrazione  di  questa  epigrafe,  deve  considerarsi  che  al 
tempo  quando  Gelone  occupò  la  tirannide  di  Siracusa  (01.  73,  4, 
av.  Cr.  485)  la  città,  cresciuta  per  due  secoli  e  mezzo  entro  gli  an- 
gusti confini  deirisola,  non  poteva  presentare  spazio  per  la  costru- 
zione di  nuovi  grandiosi  edifizì,  che  per  la  loro  religiosa  destinazio- 
ne, dovevano  essere ,  secondo  il  costume  dei  Greci ,  separati  dalle 
abitazioni  private ,  e  lontani  dal  profano  rumore  della  folla  (Paus. 
lib.  IX,  c«  22).  Non  prima  di  Gelone  in  fatti  avvenne  che  Siracusa 
si  slanciasse  fuori  della  cerchia  di  Ortigia  per  dar  luogo  ai  nuovi 
abitatori,  ch'egli  vi  condusse  dalla  distrutta  Camarina,  da  Gela,  da 
Megara,  da  Eubea  di  Sicilia  (Herod.  L.  VII,  166).  Gli  edifizì  dun- 
que del  tempo  di  Gelone  bisogna  ricercarli  fuori  dell'isola  ;  oltrec- 
che  non  sembra  probabile  che,  se  un  tempio  avesse  egli  innalzato 
nelFisola  stessa  a  Cerere  e  a  Proserpina,  fossero  surti  poi  due  nuovi 
templi,  dedicati  a  queste  medesime  divinità  in  Neapoli,  dove  trovò 
Cicerone  duo  tempia  egregia ,  Cereris  unum ,  àUerum  Liberae  (Cic. 
Ice.  cit.). 

Intorno  al  tempio  di  Minerva,  che  si  vorrebbe  collocare  sulla  estre- 
mità dell'isola,  e  probabilmente  dove  sorge  ora  il  castello  di  Ma« 
niace,  dubito  che  il  Dr.  Schubring  confonda  due  cose  diverse.  In 
questo  sito,  e  al  di  fuori  delle  antiche  mura,  che  circondavano  Ti-* 
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sola  stessa,  sorgeva  un  tempio  dedicato  a  Giunone  Olimpia  con  uh 
altare,  dal  quale  i  marinai ,  che  scioglievano  dal  porto ,  prendeaoo 
tina  coppa  con  alcune  offerte,  che  gittavano  in  mare  allorquando 
perdevano  di  vista  lo  scudo  posto  suir  acroterio  del  tempio  di  Mi- 
nerva, il  quale,  appunto  perchè  era  come  un  segnale  ai  naviganti 
nel  lasciar  Siracusa  o  approdarvi ,  doveva  esser  collocato  natural- 
Itnente  nel  punto  più  elevato  di  Ortigia.  (Polemone  presso  Athea 
L.  XI,  p.  462).  Ora,  questo  punto  è  fuor  di  dubbio  quello  della  me- 
tlerna  Cattedrale,  e  sembra  quindi  che  in  quanto  alla  posizione  del 
tempio  di  Minerva  non  possa  incontrarsi  veruna  difficoltà. 

Posto  dunque  che  Gelone  per  manco  di  spazio  non  avrebbe  po^ 
luto,  come  pare,  costruire  nuoti  edifizi  sacri  entro  Tambito  deiriso^ 
la;  che  i  templi  di  Cerere  e  Proserpina  furono  innalzati  al  di  fuori; 
e  che  il  tempio  di  Minerva  per  tutte  le  buone  ragioni  non  possa 
collocarsi  in  sito  diverso  da  quello  assegnatogli  dalla  tradizione;  sarà 
egli  probabile  che  gli  avanzi,  di  etti  ci  occupiamo,  appartengano  ad 
un  tempio  dedicato  a  Diana  ?  Dico  subito  che  la  mia  risposta  non 
può  essere  che  affermativa. 

Prima  di  tutto  le  forme  arcaiche  di  questo  tempio  mostrano  per 
se  stesse  che  sia  il  medesimo  uno  dei  più  antichi  monumenti  di  Si- 
racusa. Inoltre,  sia  the  si  consideri  essere  stata  Pisola  appellata  Or- 
tigia dai  primitivi  coloni  Gorintii,  e  consecrata  da  loro  a  Diana  (Diod. 
L.  V,  3);  d'onde  è   chiamata  da  Pindaro  seggio   della  Dea,  e  ger- 
mana di  Delo  (Nenl.  1,  3,);  sia  che  si  ponga  mente  alla  venerazione 
in  cui  Diana  era  tenuta  in  Corinto,  e  in  tutto  il  Peloponneso;  non  è 
strano  certamente  il  pensare  che  il  culto  di  lei  fosse  stato  dagli  emi- 
gratiti introdotto  assai  presto  neirielbìa  a  preferenza  di  tutti  gli  altri 
della,  ittadre  patria.  E  in  quanto  al  sito;  senza  entrare  nella  quistione 
se  lo  stesso  poteva  essere  ben   appropriato  ad  un  tempio   di  ArU- 
mis  Areihusia^  ovvero  di  Ariemis  Potamia;  senza  ricercare  neppuie 
se  vi  fossero  stati  fonti  o  paludi  nella  contrada  chiamata  ora  Resa- 
libra;  sono  convinto  che  la  posizione  di  esso  fra  i  due  porti  di  Si- 
racusa è  rindizio  più  sicuro  per  credere  il  tempio  dedicato  a  quella 
Divinità. 

Uno  degli  attributi  di  Diana  in  fatti  consisteva  nelFesaere  il  Nume 
tutelare  dei  porti;  talché  Callimaco  (Hymn.  in  Dian.  v.  39,  259)  la 
rappresenta  come  guardiana  e  sorvegliatrice  dei  medesimi,  chiaman- 
dola ora  Xi|Ji£V£Goiv  èirioxGnoc,  ora  XijjisvooxJiuo^,  ed  anche  Mouvu^ói) 
perchè,  come  nota  lo  Scoliaste,  Munichia  era  uno  dei  tre  porti  del 
Pireo,  su  cui  sorgeva  un  tempio  a  lei  dedicato  (Paus.  L.  I,  e.  1).  È 
vero  che  per  mancanza  di  ricordi  positivi  e  diretti  non  si  potrà  giun- 
ger mai  alla  certezza  storica  ;  ma  se  air  indizio  della  posizione  si- 
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^lificativa  del  tempio  tra  il  porto  maggiore  ed  il  Laccio,  si  aggiun- 
gano le  induzioni  suggerite  dalla  consecrazione  di  Ortigia  a  Diana, 
dalla  conseguente  priorità  del  suo  culto,  e  dalla  vetustà  dell'  edifi- 
zio,  8i  dovrà  convenire  che,  indipendentemente  dalla  tradizione,  con- 
fermata dall'Arezzo,  dal  Fazello,  dal  Mirabella,  dal  Bonanni,  V  opi- 
nione, che  gli  avanzi,  di  cui  parliamp,  appartengano  ad  un  tempio  di 
Diana,  è  fra  tutte  la  più  probabile. 

Vengo  adesso  all'oggetto  principale  del  tuo  lavoro,  eh' è  quello, 
di  determinare  approssimativamente  l'epoca  della  costruzione  di  que- 
sto monumento,  che  ispira  così  grande  interesse. 

Innanzi  tratto  debbo  rettificare  l'interpretazione,  che  veggo  dai^ 
alle  parole  scritte  da  me  nella  relazione,  che  presentai  al  Ministero 
nel  dicembre  1865  sui  lavori  intrapresi  dalla  Commissione:  interpre- 
tazione secondo  la  quale  parrebbe  che  io  avessi  avuto  l'idea  di  in- 
dicare qnalci  secondo  il  mio  avviso ,  fosse  stata  l' epoca ,  in  cui  il 
tempio  fu  edificato.  Quantunque  sia  lusinghiero  per  me  il  favore  con 
cui  è  stata  accolta  da  te  l'opinione,  che  intorno  a  tale  oggetto  hai 
creduto  essersi  da  me  manifestata;  debbo  nondimeno  dichiarare  che 
io  non  ebbi  allora  in  ai^imo  di  ricercare  se  il  tempio  fosse  stato  in-, 
nalzato  in  un'epoca  piuttosto  che  in  un'altra.  Io  non  parlai  del  tem- 
pio, ma  della  iscrizioae,  che  vi  ^  scolpita,  e  dissi  che  la  intelligenza 
di  essa  pareyami  disperata;  ma  che  se  vi  si  leggeva,  come  erede- 
vasi,  il  nome  di  gelone ,  le  forme  arcaiche  del  monumento  certa- 
mente non  impedivamo  che  si  fosse  riportato  al  suo  tempo.^  Queste 
parole  però  non  tolgono  chjB  io  avessi  potuto  ciredere  il  tèmpio  di 
un'epoca  anteriore;  parmi  an^  di  averlo  accennato,  abbastanza  chia- 
ramente, quando  feci  travedere  che  riscri^ion.e  potè  esservi  stata  scol- 
pita quando  già  il  tempio  da  lunga  pezza  esisteva.  Premessa  questa 
avvertenza  per  dimostrare  che  sino  a  questo  momento  non  ho  avuto 
l'intenzione  d'investigare  l'epoca  della  fondazioqe  del  tempio  Sira- 
cusano, prendo  adesso  occasione  dal  tuo  lavoro  per  dirti  francamente 
il  pensier  mio  sopra  cotesto  argomento. 

Il  criterio,  per  cui  sei  tu  venuto  alla  conclusione  che  il  tempio  di 
Diana  sia  dell'epoca  di  Gelone,  o  anteriore  di  poco,  cioè  del  periodo 
tra  il  490  e  il  480  av.  Gr.  è  desunto  non  da  ragioni  storiche,  ma 
da  alcune  particolarità  architettoniche.  Secondo  la  tua  idea  i  più  an- 
tichi fra'  templi  greci,  esistenti  in  Sicilia,  si  trovano  in  Selinunte, 
perchè  quivi,  in  quelli  che  sembra  preceder  gli  altri  in  ordine  cro- 
nologico, la  forma  del  tempo  Dorico  non  aveva  raggiunto  il  suo  com- 
pleto sviluppo.  Le  ragioni  poi  su  cui  si  fonda  questa  tua  opinione 
sono  la  cella  stretta  e  lunghissima;  l' assenza  di  qualunque  decora- 
tone nel  pronao,  formato  da  un  semplice  muro  con  una  porta;  lo 
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spazio  assai  largo  ed  insolito  fra  il  peristilio  e  1  muri  della  cella; 
il  difetto  di  accordo  fra'  muri  stessi  e  le  colonne,  che  li  fronteg- 
giano. 

A  dir  Tero  (Queste  particolarità  posson  chiamarsi  anomalie,  man- 
canza di  proporzione  e  di  ornato,  anche  errori,  se  si  vuole,  i  quali 
nocciono  aireffetto  dell'opera;  ma  non.  vorrei  inferirne  che  la  forma 
del  tempio  Dorico  si  trovasse  perciò  incompleta,  e  che  quindi  tutti 
gli  altri  templi,  dove  non  si  rinvengono  còtali  deviazioni  dalle  buone 
regole  dell'arte,  siano  di  un'antichità  minore  dei  templi  più  vecchi 
di  Selinunte.  La  forma  del  tempio  Dorico  potè  dirsi  compiuta  quando 
le  quattro  mura  del  tempio  primitivo  furono  circondate  dal  peristi- 
lio: del  rimanente  l'esservi  o  non  esservi  doppio  portico   sul  vesti- 
bolo; la  cella  senza  decorazione,  o  in  atUis^  o  con  quattro  colomie 
come  nel  tempio  segnato  D  in  Serradifalco,  e  pósto  da  te  nel  gruppo 
dei  più  antichi,  sono  varietà  che  non  hanno  una   norma  certa,  ma 
dipendono  dal  gust^  e  dalla  immaginazione  deirarchitetto  ;  per  cui 
non  possono  considerarsi  come  un  elemento,  su  cui   fondare  il  giu- 
dizio della  rispettiva  precedenza  ed  antichità.  Se  vogliamo   credere 
in  fatti  che  sia  stata  cosa  più  razionale,  e  perciò  un  progresso,  met- 
tere alla  estremità  del  muro  rettilineo  della  cella  un  pilastro  come 
nel  tempio    di  Siracusa,  anziché  una  colonna   incastrata  nel  muro 
stesso,  come  in  uno  dei  più  antichi  templi  di  Selinunte,  allora  per- 
chè mai  nel  tempio  di  Apollo  Epicurio  in  Bassae  veggonsi   adope- 
rate le  colonne  invece  dei    pilastri   da  quel   medesimo  Ictino,  che 
fu  l'Architetto  del  Partenone?  Non  sono  dunque  le  varietà,  molto 
meno  gli  errori  e  le  deformità,  buoni  argomenti  per  determinare  Te- 
poca  dei  monumenti;  perchè  il  credere   diversamente   farebbe  sup- 
porre la  esistenza  di  tipi  prestabiliti,  e  di  forme   convenzionali  in- 
variabili, che  ripugnano  alla  essenza  propria  dell'arte,  la  quale  con- 
siste nella  libertà,  potente  soffio  animatore  di  tutta  la  coltura  Elle- 
nica. Questa  verità  si  fa  tosto  palese  appena  che  si  pongano  a  con- 
fronto i  monumenti  rimasti  sul  suolo  della  Grecia   propria  e  delle 
colonie,  i  quali,  serbando  pur  sempre  i  caratteri  distintivi  dell'ordi- 
ne, cui  appartengono,  non  presentano  del  resto  alcuna   somiglianza 
fra  loro  nella  disposizione  speciale,  nelle  proporzioni,  e  negli  orna- 
menti. 

Per  queste  ragioni  io  sono  ben  lungi  dall'ammettere  in  principio, 
che  i  templi  più  antichi  di  Selinunte  siano  anteriori  a  quello  di  Si- 
racusa, sol  perchè  negli  uni  il  peristilio  è  assai  discosto  dalla  cella, 
perchè  questa  non  serba  la  dovuta  proporzione  fra  la  sua  lunghezza 
e  la  larghezza,  e  perchè  il  pronao  non  è  punto  decorato,  ovvero  ha 
quattro  colonne,  invece  di  due  colonne  fra  le  awtae;  mentre  nell'ai- 
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ito  rìnteryallo  fra  la  cella  e  il  peristilio  è  meglio  proporzionato,  e 
nel  pronao  i  muri  laterali  della  cella  terminano  con  pilastri  che  hanno 
due  colomie  fra  loro. 

Né  mi  fa  forza  l'antichità  delle  sculture,  appartenenti  ad  uno  dei 
templi  selinuntini,  che  è  stata  una  delle  ragioni  per  cui  gli  antiquari 
Togliono  farlo  quasi  coevo  alla  fondazione  di  Selinunte,  avvenuta  nel 
628  circa  av.  Cr.  Concedendo  pure  che  sia  stato  perciò  innalzato 
in  sai  principi  del  VI  secolo,  dee  porsi  mente  che  noi  non  abbiamo 
sculture  del  tempio  Siracusano,  in  guisa  da  poter  istituire  un  con- 
fronto con  quelle  di  Selinunte,  e  dedurne  argomenti  per  determi- 
nare Fautichità  rispettiva  dei  due  templi.  Sappiamo  soltanto  che  Si- 
racusa fa  fondata  106  anni  prima  di  Selinunte  da  una  colonia  po- 
tentissima, la  quale  in  breve  tempo  fu  in  grado  di  fondarne  delle  al- 
tre a  sua  volta,  e  che  in  conseguenza  potè  avere  dei  templi  quando 
Selinunte  ancora  non  esisteva.  Ed  io  credo  fermamente  che  il  tem- 
pio di  Diana  possa  essere  stato  uno  di  questi. 

Come  ho  sopra  accennato,  dai  confronti  istituiti  fra^  templi  di  Se- 
linunte, e  quello  di  Diana  in  Siracusa  tu  sei  venuto  alla  conclusione 
che  quesf  ultimo  appartenga  al  periodo  fra  il  490  e  il  480  av.  Cr., 
cioè  circa  Tepoca  di  Gelone.  Ragioniamo  quindi  un  poco  su  questa 
data. 

Non  può  negarsi  la  scarsità  di  ricordi  tramandatici  dalle  antiche 
storie  riguardo  ai  nostri  monumenti;  ma  se  i  tuoi  lamenti  son  giu- 
sti nel  generale,  non  lo  sono  certamente  intomo  ad  uno  dei  templi 
di  Siracusa.  Sappiamo  infatti  da  Diodoro  (Lib.  Vili,  fragm.  9  edit. 
Didot)  che  il  tempio  di  Minerva  in  Ortigia  fu  edificato  sotto  T  oli- 
garchia dei  Geomori,  ossia  dei  discendenti  dei  principali  conduttori 
della  colonia.  Sappiamo  inoltre  che  ne  fu  architetto  un  Agatocle, 
punito  poi  dalla  Dea  e  fulminato  perchè  i  materiali  più  scelti ,  de- 
stinati alla  costruzione  del  tempio,  erano  stati  da  lui  adoperati  per 
fabbricare  un  suo  privato  edifizio.  Ora,  secondo  la  Cronaca  di  Pa- 
ros  il  governo  trovavasi  già  presso  i  Geomori  nelFanno  primo  della 
Olimpiade  XLl  (616  av.  Cr.),  e  vi  rimase  sino  al  494,  quando  fu- 
rono espulsi  dal  popolo,  e  costretti  a  ricoverarsi  in  Casmene  (Herod. 
L.  VII,  155},  d'onde  non  ritornarono  se  non  con  le  armi  di  Gelone, 
il  quale  in  contraccambio  fu  aiutato  da  loro  ad  occupare  la  tiran- 
nide di  Siracusa  nel  485.  Il  tempio  di  Minerva  quindi  può  credersi 
costruito  sin  dal  principio  del  yU  secolo;  ma  in  ogni  caso  è  di  una 
epoca  certamente  anteriore  a  Gelone. 

Assodato  questo  punto,  e  concorrendo  tutte  le  circostanze  locali 
&  farci  credere  che  quel  tempio,  come  sopra  si  è  detto ,  sia  quello 
stesso  trasformato  ora  nel  Duomo  attuale  di  Siracusa;  resta  a  vedere 
Arcli.  Stor.  Sic.j  Anno  HI.  67 
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se  il  medesimo ,  considerato  nella  forma  e  nella  costruzione ,  sia 
più  o  meno  antico  di  quello  di  Diana.  In  tal  confronto  niuno  può 
essere  più  competente  di  te  a  portarne  giudizio,  e  bastano  le  mi- 
sure riferite  nella  tua  memoria  per  convincere  i  meno  esperti,  che 
le  proporzioni  e  le  forme  del  tempio  di  Diana,  co^  severe  e  mas- 
sicce, accusano  i  primordi  deirordine  Dorico,  ed  in  conseguenza  una 
priorità  incontrastabile  a  fronte  di  quelle  più  eleganti  e  più  svelte, 
che  si  osservano  nelle  opere  di  tempi  posteriori,  come  per  esempio 
nel  tempio  di  Minerva. 

Io  non  so  veramente  comprendere  per  qual  ragione  la  particola- 
rità, per  altro  rarissima,  delle  colonne  basse  e  monolitiche,  degrin- 
tercolunni  così  stretti,  e  della  trabeazione  cotanto  elevata  non  debba 
tenersi  in  conto  fra  gli  altri  elementi,  dai  quali  si  possano  argo- 
mentare i  progressi  tecnici  successivi,  e  Tetà  relativa  dei  monu- 
menti. La  parte  creatrice,  ed  inventiva  delParte  precorre  sempre , 
com'è  naturale,  la  parte  tecnica  ed  esecutiva,  la  quale  vien  forman- 
dosi a  poco,  a  poco  con  grinsegnamenti  e  i  risultati  di  una  lunga  e 
difficile  esperienza.  Sebbene  quindi  la  mente  dello  artista  concepir 
possa  delle  forme,  che  più  si  accostano  alla  perfezione;  pure  si  pre- 
sentano nel  metterle  in  atto  tutti  gP  inciampi  e  le  difficoltà  ddla 
pratica  esecuzione.  Facendo  quella  parte  che  si  voglia  alla  seve- 
rità ed  alla  semplicità ,  che  sono  il  carattere  distintivo  della  razza 
Dorica,  come  anche  alla  sublime  destinazione  dei  colossali  edi- 
flci,  innalzati  al  culto  delle  Divinità,  traspare  pur  sempre  da  quelle 
masse  cosi  gravi,  da  quelle  forme  così  robuste  la  preoccupazione 
cotanto  naturale  nei  primordi  deirarchitettura ,  quaF  è  quella  della 
solidità.  Le  colonne ,  che  non  sorpassano  quattro  diametri  in  altez- 
za; rintercolunnio  uguale  ad  un  solo  diametro  per  non  prolungar  lo 
architrave,  le  altre  dimensioni  di  questo  accresciute  sì  per  renderlo 
più  forte,  come  per  dare  con  la  sua  grandezza,  e  con  quella  degli 
altri  membri,  che  in  proporzione  vi  son  sovrapposti,  madore  eie; 
vazione  all'insieme  deiredifizio,  il  quale,  attesa  la  bassezza  delle  co- 
lonne, ed  in  ragione  della  sua  lunghezza  e  larghezza,  sarebbe  ap- 
parso tozzo  e  deforme  ;  il  capitello  schiacciato  per  farvi  posar  su 
Tenorme  architrave,  e  lasciarne  a  vuoto  la  minor  parte  :  tutto  que- 
sto accenna  evidentemente  ad  un'epoca  rimota,  quando  non  la  scienza, 
ma  Tempirismo  poteva  far  calcolare  Tequilibrìo  dei  corpi ,  e  la  re- 
sistenza dei  materiali,  quando  in  somma  trovavansi  ancor  nella  in- 
fanzia i  processi  tecnici  delle  costruzioni.  Ed  a  questo  stato  d'igno- 
ranza, che  necessariamente  doveva  far  sacrificare  la  leggiadria  e  la 
sveltezza  delle  forme  allo  scopo  prevalente  della  stabilità,  deve  per 
lo  appunto  attribuirsi  Y  uso  dei  monoliti ,  che  si  valgono  adoperati 
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nelle  età  più  rudi,  e  che  hanno  tanta  parte  nei  monumenti  dei- 
Parte  Egiziana,  da  cui  vuoisi  che  l'ordine  Dorico  sia  derivato.  Os- 
servandosi poi  come  a  misura  che  i  metodi  di  edificare  progredi- 
scono, ed  ai  monoliti  vengono  surrogate  colonne  di  diversi  tronchi 
sovrapposti,  le  forme  del  tempio  Dorico  divengono  più  slanciate  e 
leggere ,  senza  perdere  tuttavia  Y  imponenza  e  la  grandiosità  dello 
effetto;  non  si  potrà  certamente  negare  che,  indipendentemente  da 
tutt'altre  ragioni ,  le  colonne  di  una  sola  pietra ,  e  la  forma  pieno- 
stila  siano  indizi  evidentissimi  di  una  più  rimota  antichità. 

La  rarità  inoltre  dei  monumenti,  nei  quali  si  osservano  le  colonne 
monolitiche  è  una  conferma  di  questa  idea.  Dappoiché  trovato  e 
sperimentato  il  metodo  di  sovrapporre  un  pezzo  ad  un  altro  senza 
nuocere  alla  solidità,  era  ben  naturale  che  si  abbandonasse  un  si- 
stemarla cui  continuazione  richiedeva  l'impiego  di  braccia  numero- 
sissime, e  presentava  le  più  ardue  difficoltà  negli  andamenti  del  la- 
voro meccanico.  Tolto  infatti  il  tempio  antichissimo,  che  vuoisi  de- 
dicato a  Minerva  Chalinite  in  Corinto,  e  tolti  due  templi  Siracusani, 
non  credo  del  resto,  se  la  mia  memoria  non  falla,  che  sianvi  altri 
esempi  di  colonne  monolitiche  tanto  nella  Orecia  propria,  quanto 
nelle  sue  colonie.  Vi  sarebbe  il  tempio  segnato  G.  da  Serradif alco , 
neir  acropoli  di  Selinunte  ;  ma  in  questo  le  colonne  parte  son  mo- 
nolitiche, e  parte  a  diversi  tronchi;  in  guìsachè,  salvo  le  rifazioni 
da  te  sospettate  in  epoche  posteriori,  (Bullettino  della  Comm.  N.  4, 
p.  12)  può  credersi  appartenere  ad  un'  epoca  di  transizione  dal  si- 
stema primitivo  ad  un  altro. 

I  due  templi  Siracusani  accennati  sono  Tuno  quello  di  Diana,  di 
cui  ci  occupiamo,  l'altro  quello  di  Giove  Olimpico,  del  quale  non  è 
fuor  di  proposito  fare  una  particolare  menzione.  Esso  sorgeva  sulla 
riva  del  porto  maggiore  opposta  a  Siracusa,  ed  in  prossimità  della 
foce  dell' Anapo.  Al  presente  non  n'esistono  che  due  sole  colonne  al 
posto  loro;  ma  vivente  il  Mirabella  (1570-1624)  apparivano  ancora, 
com'egli  scrive  nella  sua  opera  sulle  antiche  Siracuse,  ^  non  picciolo 
^  reliquie ,  sendovi  anche  in  piedi  molte  colonne  scannellate  di  la- 
^  voro  Dorico,  sopra  quali  egli  si  reggeva ,  e  benché  siano  cascate 
^  e  guaste  alcune  di  mezzo ,  essendo  rimaste  quelle  degli  angoli,  ci 
^assicurano  il  tempio  essere  stato  fabbricato  sopra  dodici  colonne 
^  per  fianco.  Queste  colonne...  sono  tutte  di  un'  intera  pietra ,  in 
^  lunghezza  di  palmi  25  (m.  6,45)  oltre  il  capitello  e  base  (intende 
^  lo  scalino  dello  stilobate),  che  sono  di  due  altre  pietre  intere.... 
^  La  grossezza  è  quanto  tre  uomini  potessero  abbracciare.  E  perchè 
^  sei  di  queste  colonne  sono  interamente  in  essere,  questo  luogo  viene 
^  dai  paesani  chiamato   le   Colonne.  "  Il   Bonanni ,  morto  12   anni 
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dopo  il  Mirabella  (  1636  )  forse  annoverando  qualche  altra  colonna 
ancora  esistente,  ma  abbattuta ,  scrìve  che  al  suo  tempo  se  ne  ve- 
devano solamente  seUe  colonne,  e  dice  lo  stesso  intomo  al  nome  del 
sito  :  cosa  peraltro  naturalissima,  chiamandosi  oggi  altresì  Capo  Oo* 
lonne  il  promontorio  Sunium  dagli  avanzi  che  vi  rimangono  del 
tempio  di  Minerva.  Aggiungo  alle  indicazioni  del  Mirabella  e  del 
fionanni ,  che  le  scanalature  delle  colonne  son  sedici  come  nel  tem- 
pio di  Diana ,  e  che  la  corda  di  ogni  scanalatura ,  misurata  da  me 
airimoscapo  nell'agosto  1864,  è  m.  0,36. 

Ho  voluto  entrare  in  questi  particolari  riguardo  air  Olimpleo  Si- 
racusano per  mostrare  come  lo  stesso  nelle  dimensioni,  nelle  pixh 
porzioni,  e  nel  metodo  primitivo  di  costruire  somigli  al  tempio  di 
Diana,  e  Tuno  e  Taltro  trovino  un  preciso  riscoo^tro  nel  tempio  di 
Corinto;  ciò  che  per  altro  non  recherà  sorpresa  in  alcuno,  apparte- 
nendo tutti  e  tre  quei  grandi  esastili  al  medesimo  popolo ,  ed  a 
quella  seuola,  surta  nelle  città,  che  furono  culla  deirarte  Ellenica, 
in  Argo,  in  Sicione,  in  Corinto.  Ma  a  parte  di  ciò  ho  avuta  on^altra 
ragione  più  forte. 

L'Olimpico  di  Siracusci  è  un  dei  pochi  monumenti,  intomo  ai  quali 
esistono  ricordi  storici,  che  fanno  fede,  se  non  del  tempo  della  foo- 
dazione  dei  medesimi,  almeno  della  esistenza  loro,  anteriore  alla 
data  di  determinati  avvenimenti.  Ór  noi  sappiamo  che  Ippocrate, 
tiranno  di  Gela,  sconfìtti  i  Siracusani  nella  grande  battaglia  sul  fiu- 
me Eloro,  volendo  forse  anche  espugnare  Siracusa,  pose  i  suoi  al- 
loggiamenti in  vicinanza  di  quel  tempio  (Diod.  Lib.  X,  fragm.  27, 
edit.  Didot).  Essendo  questa  guerra  avvenuta  giusto  al  principio  del 
V*  secolo  (Olymp.  LXXII ,  2 ,  491  Av.  Cr.)  non  si  può  dubitare 
che  il  tempio  esisteva  assai  prima;  quantunque  a  voler  dire  da  quanto 
tempo  manchino  gli  elementi  per  determinarlo.  È  certo  bensì  che 
Ippocrate  lo  trovò  adorno  di  offerte  e  donarli  ricchissimi  (Diod.  1.  e); 
essendovi  collooato  un  simulacro  di  Giove  Urio,  ch^era  una  delle 
tre  statue  del  Nume  più  belle  e  più  famose  del  mondo*  (Cic.  in  Yerr. 
Act.  2,  Lib.  IV,  57,  58).  Sarebbe  dunque  lecito  farlo  rimontare  an- 
che al  di  là  dei  YI^  seeolo  senza  tema  di  poter  essere  contraddetti; 
ma  nonpertanto,  qualunque  sia  Fantichità  che  gli  si  voglia  attribuire, 
egli  è  certo  che  questo  tempio  non  può  essere  annoverato  fra^  più 
vetusti  di  Siracusa.  Imperocché  al  sito  di  esso,  ohe  è  sopra  indicato, 
non  si  può  giungere  dalFisola  se  non  traversando  per  mare  tutta  la 
larghezza  del  vasto  porto  maggiore ,  ovvero  percorrendo  per  terra 
il  circuito  del  porto  stesso  dalla  città  sino  al  tempio  :  uno  spano 
cioè  di  circa  due  miglia  di  non  facile  tragitto,  interponendosi  prima 
)a  palude  Lisimelia  (pantanedcU)  alla  sinistra  deirAnapo,  e  poi  il  cerso 
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del  fiume  stesso.  Non  si  può  quindi  supporre  che  i  nuovi  coloni  nello 
stabilire  il  culto  delle  patrie  Divinità  avessero  pensato  a  fondare 
un  teoopio  in  luogo  lontano,  di  accesso  difficile,  ed  esposto  forse 
alle  incursioni  del  popolo  scacciato  da  loro  al  momento  delP  occu- 
pazione di  Ortigia.  Il  tempio  di  Giove.  Olimpico  in  conseguenza  potè 
sorgere  soltanto  allorquando  la  colonia  si  fu  fortemente  stabilita^ 
quando  col  suo  rapido  incremento  potè  volgersi  ad  ornare  il  terri- 
torio estemo,  fatto  sicuro  della  forza  delle  armi,  e  quando,  per  ren- 
dere più  agevole  il  cammino  dalla  città  sino  al  tempio,  fu  in  grado 
di  costruire  quella  via  in  mezzo  alle  paludi,  scoperta  nel  secolo  XVI, 
e  tosto  disfatta  da  Carlo  V,  sotto  il  quale  i  grandi  massi,  che  la  for- 
mavano furono  impiegati  a  cingere  di  baluardi  la  moderna  Siracusa 
(Arezzo  de  situ  Sic.)* 

Ciò  posto  ben  si  comprende  che  i  primi  sacri  edifizt  della  colonia 
dovettero  sorgere  necessariamente  entro  la  cerchia  delF  isola  occu- 
pata al  suo  arrivo ,  e  se  gli  argomenti  esposti  sinora  non  sono  fal- 
laci, tutte  le  probabilità  inducono  a  pensare  che  il  tempio  di  Diana 
abbia  potuto  essere  uno  di  questi ,  e  sia  perciò  più  antico  deir  0- 
limpieo. 

Secondo  Tautorevole  opinione  del  Colonnello  Leake  (Travels  in 
Morea^  note  to  chapter  XXVIII)  il  tempio  di  Corinto,  che  tanto  so- 
miglia ai  due  di  Siracusa,  precede  la  tirannide  di  Cipselo  (663-633 
av.  Cr.);  ond'egli  crede  potersi  fare  rimontare  al  principi  dell'  Vili* 
secolo,  quando,  sotto  i  Bacchiadi,  Corinto  per  la  sua  popolazione  e 
la  sua  opulenza  poteva  trovarsi  in  grado  di  erigere  grandi  monu- 
menti, e  Spedire  colonie  come  quelle  di  Corcira  e  di  Siracusa.  Nulla 
dunque  si  oppone  a  credere  che  i  seguaci  di  Archia,  uno  di  quella 
schiatta,  avessero  portato  insieme  con  le  religioni  della  madre  pa- 
tria l'idea  dei  sacri  edifizt  lasciati  nella  medesima,  e,  come  avviene 
in  simili  casi,  procurato  d'imitarli,  anzi  di  copiarli.  Se  non  che  sem- 
brava al  detto  illustre  archeologo,  che  ai  più  vecchi  templi  della 
Sicilia  non  possa  probabilmente  assegnarsi  un'antichità  maggiore  del^ 
VP  secolo,  per  la  ragione  che,  sebbene  fossero  modellati  sul  tipo 
Dorico  primitivo,  pure  hanno  proporzioni  alquanto  più  leggere  del 
tempio  di  Corinto,  e  sopratutto  hanno  le  colonne  di  pezzi  diversi, 
uientre  in  quest'ultimo  son  monoliti.  Ma  non  avrebb'egli  avuto  un'al- 
tra opinione  se  al  tempo  in  cui  scriveva  si  fosse  trovato  scoverto  il 
tempio  di  Diana?  Yeggendo  in  questo  e  in  quello  di  Corinto  essere 
le  parti  che  ne  rimangono,  quasi  una  copia  Tuno  dell'altro;  le  co- 
lonne di  un  pezzo  intero  non  superare  in  altezza  quattro  diametri; 
le  dimensioni  dell'architrave  indicare  che,  aggiuntivi  in  proporzione 
fregio  e  cornice,  l'altezza  di  tutta  la  trabeazione  sarebbe  stata  non 
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meno  della  metà  di  quella  della  colonna ,  incluso  il  capitello  ;  non 
avrebbe  detto  egli  allora  che  il  tempio  Siracusano  appartiene  ai 
primi  tempi  della  colonia,  e  che  in  conseguenza  aveva  avuto  ben 
ragione  di  credere  il  tempio  di  Corinto  anteriore  alla  tirannide  dì 
Cipselo,  e  quindi  edificato  sotto  la  oligarchia  dei  Bacchiadi? 

Dopo  i  dati  storici  che  ho  ricordato,  e  le  riflessioni  premesse  non 
è  possibile  accostarmi  alla  idea  che  la  sproporzione  della  cella  e 
dei  peristili,  osservata  in  alcuni  dei  templi  di  Selinunte  sia  un 
elemento  valevole  per  giudicare  doUa  loro  maggiore  antichità^  Se 
ciò  potesse  esser  vero,  essi  non  solo  sarebbero  i  più  vecchi  di  quanti 
n'esistono  in  Sicilia,  ma  di  tutti  gli  altri  eziandio,  che  rimangono 
nella  Grecia  propria  e  nelle  colonie;  giacché  in  ninno  di  essi  si  scor- 
gono le  medesime  anomalie.  Poterono  dunque  derivar  queste  dalla 
imperìzia,  o  anche  dal  cattivo  gusto  delFarchitetto;  vedendosi  ogni 
giorno  che,  trovate  pure  le  buone  regole,  non  tutti  sono  disposti 
a  seguirle,  né  tutti  concepiscono  il  bello  ad  un  modo ,  o  se  ne  in- 
namorano al  grado  stesso.  Poterono  anche  esser  cagionate  dai  biso- 
gni civili  dei  Selinuntini ,  come  pensano  V  Hittorff  e  il  Beulè ,  e  i 
portici  così  spaziosi  di  quei  templi  aver  fatto  V  ufficio  di  mercati 
pubblici  o  di  agora,  se  pure  la  sacra  destinazione  di  quegli  edìfizi 
l'avesse  permesso.  Qualunque  siane  la  ragione  però  è  certo  che  dai 
difetti  di  un'  opera  non  può  argomentarsi  in  modo  assolato  la  sua 
antichità. 

Per  quanto  riguarda  il  tempio  Siracusano  le  indagini  circa  la  sua 
età  sono  fuor  di  ogni  dubbio  indipendenti  da  quel  fatto ,  e  se  i  ri- 
flessi che  precedono  meritano  qualche  peso ,  nulla  vieta  che  possa 
farsene  rimontare  la  costruzione  anche  ad  epoca  immediata  al  pri- 
mo stabilimento  della  colonia  di  Archia.  In  ogni  caso  voleiglisì  as- 
segnare repoca  di  Gelone  o  poco  innanzi  sarebbe  evidentemente  un 
anacronismo» 

Credimi  con  la  solita  stima 

Firenze,  13  settembre  1875. 

Il  tuio  amico 
Fbakcssco  Di  Giovinn 


RASSEGNA  ABCHEOLOGIOA  628 


RELAZIONE 

PUBBLICATA  NEL  GIORNALE  ARCHEOLOGICO  DI  BERLINO 


DAL 

Dr.    ADOLFO    HOL 


sopra  le  due  prime  memorie  del  prof.  Cavallari  eoate* 
nate  nel  Ballerino  della  Commissione  di  AnUehltà 
di  Slellla  IV.  7  {*). 


NUOVE  SCOPERTE  IN  SELINUNTE 

^Bullettino  della  Commissione  di  Antichità  e  Belle  arti  di  Sici^ 
lia  N.  7.  Parte  prima.  Scavi  e  scoperte ,  settembre  1874.  Palermo , 
pag.  32  ìnA''  con  N.  11  tavole  parte  fotografate,  e  parte  in  litogra- 
fia. L.  12. 

^  Le  scoperte  in  Selinunte  proseguono  in  modo  soddisfacente  per 
mezzo  del  Cavallari,  e  se  si  continuano  ancora  i  lavori  per  alcuni 
anni  con  gli  stessi  mezzi  impiegati  sino   al  giorno  di  oggi  (1) ,  si 

(*)  Pabblichiamo  con  piacere  questa  Relazione  dell'illustre  Dott.  A.  Holni| 
tradotta  dal  chiar.  prof.  Saverio  Cavallari,  con  aggiunte  e  note  di  quest'ul- 
timo, che  servono  ad  ampliare  il  campo  delle  sue  importantissime  scoverte. 
Con  ciò  intendiamo  far  conoscere  quanto  sieno  apprezzate  all'estero  le  cose 
nostre.  (Noia  della  Redazione), 


(1)  I  desiderii  esternati  del  Dr.  Holm  e  da  altri  distinti  archeologi ,  sa- 
ranno  con  usura  appagati  per  la  risoluzione  presa  dal  Ministro  dell'  Istru- 
zione Pubblica  sig.  Bonghi ,  il  quale  nella  sua  visita  fatta  a  Selinunte  col 
Gomm.  Fiorelli  ed  altri  scienziati  nel  settembre  1878,  alla  vista  di  quelle 
maestose  rovine  destinava  per  continnaro  gli  scavi  L.  40,000. 
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avrà  tosto  una  nuova  configurazione  del  complesso  di  quella  città, 
nel  modo  come  per  gli  studii  anteriori  avevano  a  noi  offerto  8cha- 
bring  e  Benndorf;  per  ora  non  è  arrivato  il  tempo  per  far  ciò,  ma 
però  ci  sembra  necessario  propagare  maggiormente  le  scoperte  del 
Cavallari  pubblicate  nei  varii  Bullettini ,  ov^  egli  con  le  sue  rela- 
zioni ne  ha  fatto  conoscere  i  risultati,  e  siccome  quei  Bullettini  per- 
vengono alla  conoscenza  di  pochi,  una  discussione  sopra  i  suoi  pa- 
reri ci  sembra  desiderabile. 

I. 

^  Airoccidente  del  Selinus  venne  dal  Cavallari  scoperta  una  va- 
sta Necropoli;  negli  anni  1873  e  1874,  proseguendosi  gli  scavi,  da 
ogni  sepolcro  uscivano  alla  luce  antichi  vasi  (1).  Il  Cavallari  però, 
volendo  dar  compimento  alla  sua  pianta  delF  antica  Selinunte,  cer- 
cava di  trovar  la  strada,  che  dalla  città  conduceva  a  quella  Necro- 
poli. Accurate  ricerche  sulla  conformazione  del  terreno  facevano 
a  lui  conoscere,  che  questa  doveva  passare  nelle  vicinanze  delle 
case  della  Oaggera  (v.  la  Pianta  di  Selinunte  tav.  I  nel  Ballett 
N.  6,  e  nel  Giornale  Archeologico  1872,  tav.  71,  N.  5)  per  arrivare 
a  quella  Necropoli. 

^Allorché  egli  toglieva  in  quella  contrada  una  grande  massa  di 
arena,  trovava  a  poca  distanza  verso  il  sud  delle  citate  case  della 
Gaggera,  gli  avanzi  d^un  edifizio  greco,  sul  quale  diamo  qui  una 
esposizione  ricavata  dal  citato  Bullettìno. 

^  Esso  è  un  edifizio  costruito  con  la  pietra  di  quella  contrada,  come 
lo  sono  tutti  i  tempii  Selinuntini ,  di  forma  quasi  quadrata ,  chioso 
da  muri  nei  lati  di  Nord  e  Sud,  e  quasi  interamente  aperto  nei  lati 
di  Est  ed  Ovest.  Lunghezza  presa  dalla  parte  esterna   di  K  ad  0. 


(i)  I  vasi  trovati  nella  Necropoli,  di  cai  parla  Holm,  sono  della  contFtdt 

di  ManicaluDga  e  ne  farono  taluni  pubblicati  nella  tav.  8  del  Bull.  N.  5: 

og^i  si  vedono  raccolti  nel  Museo  di  Palermo  unitamente  a   quelli  troYati 

nella  Necropoli  settentrionale  detta  Galera  Bagliazzo. 

Il  numero  dei  vasi  delle  due  Necropoli  compresi  i  grandi  e  piccoli  sono  : 

Necropoli  di  Manicalunga  N.  220 

Idem  Galera  Bagliazzo  »    95 

Idem  Vasi  di  Bucchero  »    10 

N.  825 
Anteriormente,  di  vasi  di  Selinunte  se  ne  conoscevano  solamente  8,  rega- 
lati al  nostro  Museo  dal  Barone  Anca* 
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mei  8,613;  dalla  parte  intema  met.  7,282  (1).  Larghezza  esterna  da 
N.  a  S.  m.  8,815;  interna  m.  7,705.  I  prospetti  di  oriente  e  di  oc- 
cidente sono  decorati  da  due  colonne  tra  due  pilastri  attaccati  ai 
muri  :  la  grossezza  dei  muri  di  N.  e  di  8.  m.  0,555  ;  quella  della 
parte  del  muro  E.  m.  0,743  e  quella  di  0.  m.  0,64  :  le  dimensioni 
di  questi  citati  muri  dei  prospetti  E.  ed  0.  rispondono  ai  diametri 
delle  rispettive  colonne  :  solamente  sporgono  dal  muro  i  pilastri  del 
lato  di  oriente  (2)  e  sulla  fronte  occidentale  sono  privi  di  sporto. 
LMntercolunnio  centrale  all'È,  ed  0.  è  largo  m.  1,655;  quelli 
laterali  sono  alPoriente  poco  più  larghi  d^li  altri  di  occidente.  L'è- 
difizio  ha  airE.  ed  airO.  i  consueti  prospetti  dei  Tempii,  architrave, 
fregio,  cornice  di  coronamento,  ed  il  timpano  :  quest'ultimo  ha  una 
inclinazione  di  gradi  15'*,26\  È  costruito  con  uno  stile  dorico  puro. 
Le  colonne  hanno  20  scanalature  :  le  dimensioni  speciali  dei  capi- 
telli si  trovano  alla  pag.  5  del  BuUettino,  ove  è  data  Finterà  altezza 
di  m.  0,367;  questi  non  hanno  quel  caratteristico  profilo  sporgente 
dei  tempii  più  antichi  di  8elinunte,e  sarebbero  quindi  del  V*  secolo 
a.  C.  tuttoché  questa  quistione  non  sia  tuttora  risoluta  (3).  L' al- 
tezza delle  colonne  non  si  può  precisare,  però  queste  si  possono 
determinare  tra  1  limiti  di  m.  Z^/^  o  di  m.  4.  Altezza  dell'architrave 
m.  0,515;  fregio  m.  0,515;  cornice  di  coronamento  m.  0,233  e  quindi 
l'intera  trabeazione  m.  1,263. 

^  Nell'interno  dell'edifizio  si  entra  dall'oriente  per  mezzo  di  un  gra- 
dino :  neir  intemo  ricorrono  a  N.  S.  ed  0.  due  gradini  all'  intorno, 
e  per  i  due  gradini  occidentali  si  esce  dall'edifizio. 

^A  poca  distanza  dal  lato  orientale,  si  vedono  nell'intemo  tracce 


(i)  Misura  escludendo  la  grossezza  dei  muri  m.  7,328. 

(2)  Ossia  verso  l'interno  dell'edifizio  in  quella  parte  del  portico  occiden- 
tale ,  mentre  in  quello  orientale  la  sporgenza  dei  pilastri  si  osserva  tanto 
verso  rintemo  quanto  all'esterno  dell'edifizio. 

(S)  Per  i  Tempii  della  Sicilia  ci  sembra  questa  quistione  terminata ,  os- 
servando le  sporgenze  dei  capitelli  dei  Tempii  di  Selinunte,  cioè  i  due  del- 
l'Acropoli ,  e  l'altro  della  collina  orientale,  quelli  del  Tempio  di  Diana  in 
Siracusa,  e  di  Ercole  in  Agrigento,  che  sono  indubitatamente  i  più  anti- 
chi. Resterebbe  però  il  dubbio,  se  tale  principio  si  possa  applicare  per  i 
Tempi  di  piccola  dimensione.  Il  Y*  secolo  a.  G.  del  dottor  Holm  ci  sembra 
bene  applicato,  e  avuto  riguardo  non  già  alle  statuette  di  argilla,  chò  po- 
trebbero esserne  state  latte  le  forme  in  tempi  anteriori  alla  eostruzione  del 
tempietto ,  ma  al  carattere  delle  figure  scolpite  in  pietra  per  decorare  il 
temjpietto  stesso  e  perciò  contemporanee  alia  sua  costruzione,  non  si  può  fiure 
a  meno  di  apprezzarne  la  costruzione  non  dopo  il  410.  a.  G. 

Arch.  Star.  Sic.j  Anno  m.  68 
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di  due  altari  (  o  basi  ?  )  e  4  altri  air  occidente  deir  interno ,  eome 
ancora  altri  due  agli  angoli  presso  le  due  colonne  [di  quesio  ìalo 
occiderUàle]  (1). 

^Dentro  e  presso  T esterno  del? edifizio  si  trovarono  una  gran 
quantità  (circa  800;  pag.  5  del  Bull.)  di  lucerne,  e  statuette  di  argil- 
la; quest^  ultime  in  pezzi,  più  un  bassorilievo  ed  una  iscrizione.  Fra 
le  statuette  sono  degne  di  osservazione  quelle ,  il  cui  tipo  descrive 
Cavallari  (pag.  7)  nel  seguente  modo  :  Quasi  tutte ,  tranne  di  una 
col  modio,  hanno  un  diadema  (2),  sedute  e  semplicemente  atteggia- 
te :  una  lunga  tunica  copre  tutto  il  corpo  sino  ai  piedi  come  se  fosse 
una  larga  stola  verticale  aderente  al  corpo  con  due  semplici  bor- 
dure alle  estremità  laterali.  Due  fila  di  globetti  un  poco  acuminati 
adornano  la  parte  inferiore  del  petto,  e  nel  centro  del  filo  più  basso 
una  specie  di  mezza  luna  con  le  corna  rivolte  airingiù  si  distingue 
fra  le  altre  per  la  sua  forma  e  grandezza.  **"  Cavallari  riproduce 
nella  tav.  4,  num.  2  frammenti  di  quegli  ornati  del  petto  con  tre  fili  : 
in  questi  si  vedono  appesi  globetti  rotondi  allungati  e  sotto  quelli 
acuti  che  sono  assai  notevoli.  Egualmente  nelle  stesse  tav.  IV  e  T 
si  vedono  riprodotte  talune  testine  di  quelle  trovate,  che  distingoonsi 
per  il  loro  carattere  antico  :  è  da  lamentare  che  il  numero  di  quelle 
riprodotte  non  è  maggióre. 

^  Il  bassorilievo  fotografato  nella  stessa  tav.  IV  è  deiristessa  pie-- 
tra,  in  cui  sono  scolpite  le  conosciute  metope  :  è  alto  m.  0,51;  largo 
m.  0,41  ;  sotto  ha  uno  zoccolo  sporgente  m.  0,03.  Esso  contiene  2 
figure  quasi  correndo  verso  la  dritta  (dello  spettatore);  quella  che 
si  trova  alla  dritta  è  evidentemente  una  donna  coperta  da  un  manto 
il  quale  cade  in  pieghe  sul  lato  sinistro  del  corpo  :  il  braccio  sini- 
stro lo  ha  piegato  e  preme  il  corpo,  e  con  quello  destro  si  tiene 
air  altra  figura  maschile ,  ignuda ,  con  il  braccio  dritto  disteso  ma 
rotto,  mentre  con  la  sinistra  abbraccia  di  dietro  la  di  sopra  citata 
donna  :  sembra  che  Fabbia  afierrata  e  si  sforzi  di  trattenerla. 

^Le  pieghe  dei  panneggiamenti  scendono  regolarmente,  le  teste 
sono  perfettamente  di  fronte,  e  questa  circostanza  accusa  la  grande 


(1)  Vedi  il  cit.  BoU.  a  pag.  6  col.  1  e  2. 

(2)  Qui  s'intende  parlare  non  di  tutte  le  statuette ,  ma  di  qndle  sedate, 
che  chiamansi  comunemente  Isidi.  Il  Dr.  Holm  in  fine  di  questo  perìodo  ha 
ragione  di  lamentarsi  di  essersene  fotografate  nel  Ballettino  un  numero  mcAto 
scarso.  In  appresso^  se  ci  sarà  concesso,  ne  proseguiremo  la  pubblicazione.  I 
dieci  tipi  delle  testine  della  tav.  IV  e  V  ci  servono  ad  altro  scopo  aneon, 
come  si  vedrà  in  appresso  in  un'altra  nota. 
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«atichità  di  questa  scultura  non  molto  bene  conservata;  per6  è  da 
notare  che  le  proporzioni  delle  figure  sono  più  regolari  di  quelle 
delle  metope  del  più  antico  tempio.  Lo  spazio  liscio  delle  metope 
rinvenute  nell^  edifizio ,  senza  una  traccia  da  far  supporre  potersi 
adattare  un^altra  lastra,  fece  supporre  al  Cavallari  che  il  bassorilievo 
non  fosse  una  metopa.  Non  potrebbero  queste  però  decorare  il  pro- 
spetto orientale,  e  quello  occidentale  esserne  privo?  (4) 

^  LMscrizione  venne  già  da  me  pubblicata  nel  primo  fascicolo  del 
Giornale  di  annunzii  del  prof.  Bursian,  e  per  questa  ragione  me  ne 
astengo.  Trovasi  fotografata  nella  tav.  4,  però  da  questa  poco  se  ne 
rileva  (2). 

^  A  quale  scopo  serviva  il  descritto  edifizio  ?  Il  parere  del  Gaval- 
iari  (pag.  12-13  del  BuUettino)  è  che  fosse  un  santuario  sacro  alle 
divinità  infernali.  Io  avendo  letta  neir  iscrizione  T  unica  parola 
HEKATAI  avea  pensato  essere  un  Hekataion. 

^  Dopo  ohe  si  sono  però  prodotti  i  disegni  e  le  piante^  si  è  nel  caso 
di  provare  che  Tedifizio  non  ha  cella;  esso  è  aperto  all^ occidente ^ 
e  per  ciò  si  può  ritenere  che  servisse  come  un  ingresso  alla  Ne- 
cropoli :  il  Cavallari  a  pag.  11 ,  si  esprime  in  questo  modo  :  ^  Le 
^  processioni  mortuarie,  dopo  di  avere  ofierto  dentro  il  tempio,  do- 
^  vevano  uscire  per  il  portico  occidentale  e  salire  le  colline  della 
^  Necropoli  di  Manicalunga  per  sepellire  i  morti  nelle  varie  loca- 
^  lità  della  stessa  ^  opperò  è  soi^rendente  la  piccolezza  deiredifiziow 
Che  questo  fosse  consacrato  non  si  può  mettere  in  dubbio.  Sembra 
che  questo  edifizio  scoperto  dal  Cavallari  fosse  sinora  unico  nel  suo 


(i)  Ciò  si  può  ammettere,  dappoiché  le  altezze  dei  triglifi  sono  le  stesse 
di  quelle  del  bassorilievo,  ma  a  poter  bene  precisare  quanto  si  domanda  il  dot* 
tor  Holm,  si  oppone  :  i*  il  non  aver  trovato  triglifi  soli ,  ma  sempre  uniti 
alle  metope  piane  e  di  un  sol  pezzo  (vedi  la  fotografia  della  tav.  I.);  ^Tal- 
iecza  del  bassorilievo  di  m.  0,  51 ,  che  corrisponde  al  triglifo ,  compresa 
la  fascia  che  lo  corona  ;  quindi  supporre  le  figure  che  toccano  la  cornice 
sarebbe  un'  anomalia  non  giustificata  da  alcuno  elemento  di  fatto.  Questa  os- 
servazione si  trova  in  parte  alla  pag.  8  del  Bull.,  ma  ò  contraria  a  quanto 
io  stesso  scriveva  nella  conclusione  di  quel  periodo. 

Non  esiste  un  solo  esempio  nò  in  Grecia,  nò  in  Sicilia  con  le  sculture  delle 
metope,  che  escono  fuori  dello  spazio  destinato  a  contenerlo;  la  fascia  superiore 
del  triglifo  corre  sempre  in  tutti  gli  esempii  sulle  metope  scolpite,  e  serve 
di  cornice  alla  scultura  che  contiene ,  e  di  divisione  tra  la  cornice  ed  il 
fregio. 

(2)  Ciò  è  verissimo,  perchò  la  fotografia  riusciva  male,  e  non  si  rifece  per- 
chè tutto  era  pronto  per  la  pubblicazione  del  BuUettino  N.  7  ;  ora  però  si 
è  riprodotta  la  negativa  e  le  lettere  appariscono  con  nitidezza. 
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genere,  interessante,  ed  apre  una  nuova  pagina  per  iscorgere  il  le- 
game tra  il  eulto  ed  il  modo  di  sepellire  i  morti. 

^  Finalmente  si  deve  àncora  soggiungere,  che  il  Cavallari  non  molto 
lontano  deiredifizio  verso  Occidente  trovò  un  altare,  il  di  cui  pro- 
spetto fa  un  angolo  acuto  con  la  fronte  occidentale  dell'  edifino  in 
parola.  La  posizione  di  quest'altare  spiega  chiaramente  che  daQV 
difizio  ricorrevano  varie  strade,  e  Taltare  in  parola  era  collocato  in 
una  di  queste  strade  che  si  dirìgeva  verso  il  Nord,  e  però  sembra 
provato  che  Tedifizio  possa  riguardarsi  un  HekataioQ  (1> 

n. 

^  n  secondo  articolo  del  Cavallari  si  riferisce  ai  nuovi  aoavi  SM 
neir Acropoli  di  Selinunte. 

^  Nel  tempio  D.  il  più  settentrionale  dell' Acròpoli  e  nelle  sue  vioi* 
oanze  furono  intrapresi  altri  scavi.  Il  nostro  tempio,  come  racconta 
Cavallari  alla  pag,  14,ftt  in  tempi  posteriori  convertito  in  mia  for* 
tozza  con  i  pezzi  ricavati  da  quelli  caduti  nella  sua  distruzione.  Il 
Cavallari  fece  scavare  nell'interno  del  tempio  per  iscoprire  il  sudo 
antico,  ed  allora  si  trovarono  nella  cella  gli  avanzi  di  oolonnelte  del 
diametro  di  m.  0,19  e  nel  suolo  buchi  disposti  in  due  linee  della  prò* 
fondita  di  m.  0,  65,  per  le  quali  Tintemo  della  cella  si  divìdeva  in 
tre  navate,  larga  quella  di  centro,  e  più  strette  le  laterali.  Questi  bo« 
chi  però  solamente  si  trovarono  nella  parte  occidentiile  della  cdla 
e  mancano  in  quella  orientale.  Dopo,  altri  scavi  nel  Tempio  C.  mo* 
stravano  che  in  questo  tempio  e  neiristesso  luogo  del  pavimento  si 
trovarono  gli  stessi  buchi,  e  da  ciò  si  ottiene  una  notevole  disposi* 
^ione  della  parte  interna  dei  più  antichi  tempi  di  Selinunte.  In  que* 
sta  occasione  altri  buchi  si  trovarono  dal  Cavallari  nei  lati  presso 

(1)  Noi  accettiamo  il  parere  del  Dr.  Holm,  peithò  nel  dirsi  1*  edifino 
un  Hekataìon ,  non  esclude ,  per  la  sua  formai  le  mense  o  altari,  e  g)i  in- 
numerevoli voti  in  esso  trovati ,  che  serrisse  por  le  cerimonie  mortuarie 
e  che  in  questa  stasione  sacra  si  depositassero  le  offerte  alle  dirinità  infer- 
nali. Vedi  sul  proposito  quanto  abbiamo  scritto  nel  citato  Bull.  pag.  9  coL 
2  e  pag.  10,  col.  1.  Qui  però  giova  ripetere  quanto  da  noi  si  scrisse  alle 
pag.  10  ed  11  perchè  qualifica  l'edifizio  in  un  modo  esplicito ,  e  parlando 
degli  altari  o  mense  leggesi:  1 1  medesimi,  sebbene  occupassero  una  buona  parte 
della  superficie  intema  del  tempio,  pure  sono  disposti  in  modo  da  laseian 
libero  il  centro:  da  ciò  ò  chiaro  che  qitesto  tempio  o  itawkme  taera ,  era  il 
passaggio  delle  processioni  tnoriuarie ,  ed  i  Selinuntini  pria  di  sepellire  o 
bruciare  i  loro  morti  nelle  Necropoli  di  Manicalunga,  in  questo  fiMCvano  so* 
sta  per  sagrificare,  pregare,  ed  offerire  alle  Divinità  infernali.  > 


BA88E6HA  ABCHS0L06ICA  529 

ringresso  deirultìma  parte  deiriaterno  della  Cella  del  Tempio  C.  e  que- 
sti dovevano,  secondo  le  sue  giuste  osservazioni,  servire  per  collocare 
i  sedili  dei  sacerdoti,  o  per  (configgervi)  le  mense  sacre. 

*  In  questa  parte  del  pavimento  del  tempio  C.  imprendeva  il  Ca- 
vallari delle  ricerche  neiringresso  deirultimo  comparto  della  Cella, 
e  con  sua  sorpresa  invece  di  trovare  quei  fondamenti  bisognevoli 
onde  riunire  quelli  dei  due  Anti  (sotto  Tingresso)  incontrava  delle 
solide  fondazioni,  come  quelle  che  dovevano  sorreggere  gli  altri 
muri  del  tempio  (1).  Egli  le  ha  scavato  sino  alla  profondità  di 
metri  3  e  trovato  7  filari  di  pezzi  di  centimetri  40-45  intagliati 
e  regolarmente  collocati  (2).  Questa  solida  fondazione  serviva,  se- 
condo il  parere  del  Cavallari,  per  sorreggere  il  sumulacro  del 
Nome,  e  V  ultimo  comparto  sarebbe  il  tesoro  e  con  ciò  conferma 
quanto  avea  sostenuto  contro  Benndorf  (Metopen  5,  20).  In  questo 
scavo  alla  profondità  del  sesto  filare  de^  pezzi  si  trovarono  3  mo- 
nete di  bronzo,  delle  quali  solamente  una  si  poteva  riconoscere: 
in  questa  da  un  lato  vedesi  una  testa  muliebre,  ed  air  esergo  una 
testa  di  cavallo  con  una  iscrizione  fenicia.  Cavallari  conchiude  da 
ciò,  ohe  questa  moneta  fosse  più  antica  del  tempio  e  perduta  du- 
rante la  costruzione. 

^  Contrariamente  a  ciò  si  deve  sollevare  il  dubbio,  che  se  si  ritiene 
essere  questa  moneta  una  di  quelle  riprodotte  dal  Mailer,  (^Numisma- 
Uque  de  Vandeane  Afrique  11,  p.  100  e  ss.)  allora  essa  è  posteriore 
alla  costruzione  del  tempio,  il  quale  senza  dubbio  è  uno  dei  più  an* 
fichi.  Secoli  dopo  la  costruzione  del  Santuario,  si  dovettero  fare  ri- 
cerche nel  suolo  di  quella  città  ed  in  questa  circostanza  si  perdet- 
tero quelle  monete  di  bronzo.  Il  tempio  è  probabilmente  del  princi- 
pio del  VI  secolo,  mentre  le  monete  di  bronzo  non  possono  essere 
più  antiche  del  lY  sec.  a.  C.  (3). 

^  Una  seconda  importante  scoperta  ha  fatto  il  Cavallari  presso  il 
Tempio  Settentrionale:  togliendo  egli  la  gran  massa  degF  ingombri 
che  trovavansi  presso  quel  tempio,  nel  lato  longitudinale  invece  dei 
4  gradini  conosciuti  ,  ne  trovava  cinque  come  quelli  del  prospetto 
orientale  e  poscia  trovava  nel  prospetto  orientale  una  piattaforma 


(1)  In  questo  capitolo  per  rendere  la  traduzione  più  chiara  si  sono  intro* 
dotte  talune  parole  sottintese  nel  tedesco,  procurando  di  non  alterarne  il  si- 
gnificato. 

(2)  Come  se  dovessero  sopportare  un'enorme  peso. 

(3)  L'osservazione  del  Dr.  Holm  ci  sembra  giusta ,  ma  essendosi  fatto  lo 
scavo  alla  nostra  presenza  abbiamo  voluto  notare  il  fiitto  con  verità  per  quel 
che  vale. 
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elevata  sopra  due  gradini ,  inclinata  yerso  Sad-Est,  collegata  col 
gradino  inferiore  del  tempio,  lunga  m.  19,  25  e  rinchiusa  da  un  muro 
di  limite,  lasciando  in  questa  guisa  libero  T  intercolunnio  centrale. 
Cavallari  suppone  a  pag.  20  che  qui  vi  fosse  la  Tymele  con  Taltare 
citando  egli  Lohde  (Architektonik  der  Hellenen  pag.  15)  sebbene  Tal- 
tare  non  risponda  air  ingresso  principale  del  Tempio ,  come  forse 
la  regola  richiede  (1).  A  tre  metri  distante  della  parete  della  piat- 
taforma orientale  e  nella  stessa  esposizione,  il  Cavallari  ha  tro- 
vato 40  grandi  vinari  uniformemente  disposti  (e  conficcati)  nel  suo- 
lo ,  egli  crede  che  questi  fossero  dell'  epoca  quando  il  Tempio  esi- 
steva intatto;  in  questa  parte  dell'Acropoli  il  Cavallari  colloca  come 
altre  volte  ha  scritto  TAgora.  Per  questa  sua  supposizione  trova  nn 
appoggio  nel  rinvenimento  di  armi  antiche,  che  in  non  poco  numero  si 
trovarono  nelle  vicinanze  di  questo  Tempio  D.  Bull:  pag.  19,  col.  2. 

^  Nel  mercato,  secondo  Diodoro  XTTT,  57,  ove  erano  penetrati  i  Car- 
taginesi successe  Tultima  disperata  battaglia  tra  questi  ed  i  Selinun- 
tini,  ed  il  Cavallari  non  crede  impossibile  che  le  armi  in  quel  sito 
troyate  fossero  provenienti  da  quella  catastrofe. 

^  Ed  ancora  un'altra  interessante  scoperta  del  Cavallari.  Allorché 
egli  toglieva  sul  davanti  del  Tempio  D  gFingombrì ,  esaminava  at- 
tentamente i  diversi  strati  degli  stessi  che  s'innalzavano  sopra  l'an- 
tico suolo  met  3,  50  e  nel  Bull,  descrive  quanto  in  essi  strati  tro- 
vava. Nello  strato  superiore  non  vi  era  cosa  notevole,  in  quello  ap- 
presso avanzi  umani,  e  sepolcri  malamente  accozzati ,  e  nel  terzo  i 
pezzi  delle  rovine  del  tempio,  (2)  e  le  seguenti  monete;  1*  vane  mo- 
nete dell'epoca  di  Cerone  II  che  secondo  la  descrizione  del  Caval- 
lari rispondono  ai  tipi  riprodotti  da  Head,  Coinage  of  Syracuse  ta- 
vola XII,  1-3,  2^  nove  monete  di  argento  del  seguente  tipo  av:  Testa 
barbata  e  laureata,  rov:  Toro  cozzante  con  l'iscrizione  AIBTiàN.  (3) 

(1)  Dentro  i  Tempi,  Altare  e  Simulacro  dovevano  stare,  come  generalmente 
sono,  al  centro  e  rispondenti  all'ingresso  principale,  ma  fuori  del  tempio, 
se  un  oggetto ,  che  per  la  sua  visuale  avesse  mascherato  il  principale  si- 
mulacro del  tempio,  non  sarebbe  stata  cosa  opportuna  tale  collocazione,  e  per 
questa  ragione,  forse,  l'abbiamo  qui  trovato,  lasciando  libero  l'iniercoluniiio 
centrale.  Noi  vediamo  nell'Acropoli  stessa  di  Selinunto  laterale  ai  tempi  ed  al 
fianco  sinistro  un'Edicola  (vedi  la  nostra  topog.  di  Selinunte  Bull.  n.  5, 
Tav.  1)  che  probabilmente  serviva  per  le  cerimonie  giornaliere  del  culto. 
Con  ciò  non  intendiamo  conchiudere  che  ove  esisteva  la  Tymele  dovem  ne- 
cessariamente trovarsi  l'Edicola,  ma  ne  abbiamo  molti  esempi. 

(S)  Agginngansi  i  vari  pezzi  di  vasi  rotti  e  bruciati,  che  probabilmente  sta- 
vano dentro  il  tempio,  ed  armi  antiche. 

(S)  Questa  stessa  iscrizione  si  trova  egualmente  nel  lato  in  coi  vedeà  la 
testa  barbata. 
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Questo  rinvenimento  è  molto  interessante.  Il  tipo  qui  citato  secondo 
Mailer,  Numismatiqtte  de  Tancienne  Afirique  p.  130,  n.  347,  ricavato 
dalla  coli,  del  fu  M.  Tochon  (Hionn:  VI,  pag.  553,  n.  4;  Bestini, 
leti  di  cont:  Y.  p.  76,  n.  7,  tav.  11,  13),  ha  fatto  conoscere  sinora 
un  solo  esemplare  dì  questa  moneta,  senza  poterne  assicurare  se  esi- 
sta tuttavia.  Mailer  sul  proposito  dice  a  p.  135,  n.  3:  pour  la  pièce 
unique  n.  347  nous  n'en  connaissons  ni  la  fabrique,  ni  le  titre  de 
Targent,  ni  le  poids.  (1)  Il  rinvenimento  dunque  delle  9  monete  di 
questo  genere  è  importante  sul  rapporto  numismatico. 

Dopo  di  questi  due  generi  di  monete  vengono  le  altre  di  bronzo  in 
n.  30  trovate  a  poca  distanza,  3  in  un  angolo  di  un^antica  casa  co- 
struita con  le  rovine  del  tempio,  e  nascoste  sotto  un^anfora. 

Sopra  queste  monete  oltre  di  quanto  si  scrisse  nel  BuUettino  ci- 
tato, il  Cavallari  mi  faceva  conoscere  per  mezzo  d^una  corrispon- 
denza particolare,  che  avevano  da  un  lato  tre  spighe  ed  all'altro  lato 
una  testa  di  Cerere,  ma  non  tutte  erano  delfistessa  grandezza;  ed  inoltre 
che  le  monete  di  questo  tipo  si  sono  particolarmente  trovate  in  8|tr- 
degna.  Sul  proposito  cade  in  acconcio  di  considerare  una  circostanza 
tutta  speciale,  che  a  queste  monete  del  descritto  tipo,  coniate  con 
riscrizione  AIBTfiN,  perfettamente  corrispondono  quelle  di  argento  tro- 
vate in  Selinunte,  raramente  con  testa  di  Giove,  ma  spesso  con  te- 
sta di  Ercole. 

Consultisi  su  di  ciò  Moller,  Numismat:  de  Tancienne  Afrique  1, 
p.  131,  n.  356  e  ciò  che  segue.  I  pareri  sulla  provenienza  delle  mo- 
nete con  riscrizione  AIBYfiN  si  possono  presso  Mailer  1,  p.  132  e  segg: 
rileggere;  lo  stesso  Mailer  nella  sua  conchiusione  a  p.  133  dice  che 
queste  appartenevano  ai  Makari  i  quali  abitavano  presso  il  fiume, 
Kinyps  in  Africa;  Tiscrizione  greca  e  la  particolarità,  che  esistono  mo- 
nete con  il  tipo  Cirenaico,  le  quali  contengono  le  lettere  fenicie  (2) 
L.  e  M.  (Mailer  1,  pag.  130,  num.  344)  portano  ad  accettare  che 
quelle  monete  col  AIBYfiN  sieno  state  coniate  presso  Cirene;  la  let- 
tera fenicia  L.  su  di  quella  moneta  Cirenaica  si  deve  attribuire  ai 
Libii,  e  la  M.  ai  Makari.  Il  Mailer  pone  le  monete  col  AIBYilN  nel 
2*  sec:  a:  C.  A  noi  sembra  un  poco  arrischiato  di  ritenere  queste 
monete  di  tipo  Cirenaico,  e  senza  volere  qui  dire  cosa  sulla  loro  pro- 
venienza fermiamoci  sopra  l'apparizione  di  queste  in  Selinunte  per  ti- 

(i)  Noi  abbiamo  notato  alla  pag.  18,  col.  8,  nella  nota  n.  8,  essere  la  mo- 
neta di  argento  in  parola  del  peso  di  grammi  i8,  90  senza  la  riduzione  al- 
l'antico peso. 

(8)  Non  avendo  nelle  nostre  tipografie  le  lettere  fenicie  ci  siamo  serviti 
del  nostro  alfabeto. 
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rar  le  seguenti  induzioni  sulla  loro  epoca.  Se  si  consideri ,  che  in 
Selinunte  queste  monete  furono  trovate  molto  vicine  le  une  alle  al* 
tre,  cioè  1"*  molte  monete  con  Gerone  II,  2*  nove  monete  d'argento 
col  AIBYfilV,  3""  monete  di  bronzo  della  specie  descritta  (tre  spighe 
con  la  testa  di  Gereve)  e  queste  ultime  spesso  coniate  con  il  AIBYilfl; 
allora  si  dirà ,  credo  con  riserba ,  (poiché  nella  metà  del  3*  sec: 
a.  G.  Selinunte  fu  abbandonata  definitivamente),  che  le  monete  col 
AIBTfiN  si  hanno  a  riguardare  al  più  tardi  della  prima  metà  del 
3"*  scQ.  a.  C.  Imperocché  non  è  naturale  accettare,  che  tutte  que- 
ste monete  nelF  anno  250.  a.  C.  allorquando  i  Cartaginesi  obli- 
garono  gli  abitanti  di  Selinunte  di  espatriare  in  Lilibeo  (Diod. 
XXIY,  I,)  furono  abbandonate  nella  precipitosa  partenza?  Questa 
supposizione  viene  appoggiata  dalla  seguente  notizia  che  ci  dà  il  Ca- 
vallari alla  pag.  22  e  23  del  BuUettino.  Nella  detta  spiaggia  sotto- 
stante della  collina  orientale  di  Selinunte,  trovavano  neir  ultimo  in- 
verno alcuni  ragazzi  che  giocavano,  sette  monete  puniche  d'oro  con 
testa  femminile,  ed  airesergo  il  cavallo  (MttUer  p.  84  ss.);  alla  no- 
tizia sparsa  altre  persone  cercarono  nella  stessa  località  e  ne  trova- 
rono altre  simili,  specialmente  un  tale  chiamato  Guzzo  ne  trovava 
10  o  12  ed  oltre  a  ciò  una  piccola  verga  di  oro  puro  del  valore  di 
lire  150.  Delle  monete  d'oro  una  venne  saggiata  e  si  trovò  essere 
d'argento  coperta  di  oro. 

Non  è  conforme  al  vero,  la  supposizione  che  quest'oro  venne  per- 
duto dai  Cartaginesi  in  una  precipitosa  fuga,  come  crede  pure  il  Ca- 
vallari? Se  noi  uniremo  questa  scoverta  con  quella  fatta  presso  il 
Tempio  D  dell'Acropoli,  non  sembra  molto  probabile  che  questa 
fuga  ebbe  luogo  nell'anno  250.  a.  C?  Risulta  che  per  la  scoperta 
delle  monete  col  AIBYfiN  il  cui  sviluppo  d'arte ,  secondo  Cavallari, 
risponde  ai  tempi  di  Agatode,  si  è  trovata  una  determinata  epoca 
per  la  quale  si  potrà  forse  arrivare  a  precisarla  topograficamente. 

Ciò  che  riguarda  le  monete  di  bronzo  con  le  spighe ,  (1)  vorrei 

(1)  Riguardo  a  queste  trenta  monete  di  bronzo  deve  esistere  un  equivoco: 
noi  alla  pag.  19,  col.  I,  abbiamo  fatto  conoscere  che  non  si  trovarono  di- 
sperse come  le  altre  di  Cerone  II  e  quelle  col  AIBYON,  ma  accnratamente 
nascoste  in  un  angolo  di  una  casa  e  sotto  un'anfora  vuota;  e  fiacendone  una 
breve  descrizione,  forse  incompleta,  non  abbiamo  tralasciato  di  notare  «sere 
la  testa  con  i  capelli  cadenti  verticalmente  a  chiome  ricciute  all'uso  antichis- 
simo egizio,  di  un  tipo  orientale,  e  non  affatto  siciliano. 

Dopo  di  aver  letto  le  conclusiotti  del  Br.  Holm,  siamo  interamente  di  ac- 
cordo sopra  quanto  dice  sulle  altre  monete,  ma  riguardo  a  queste  sentiaBO  il 
dovere  di  esternare  i  nostri  dnbbt.  Noi  abbiamo  ora  spedito  al  Dr.  Hdlm  Iln- 
pronta  di  queste  monete,  persuasi  che  alla  vista  delle  stesse  egli  possa  vedere 
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esternare  la  mia  opinione,  eioè ,  che  queste  fossero  una  imitazione 
delle  monete  Siceliote  giusta  la  recente  pubblicazione  di  Head  Coi- 
nage  of  Syracttee  pag.  37;  le  quali  hanno  da  un  lato  la  testa  della 
Siceliota,  e  dall'altro  lato  una  fiaccola  tra  due  spighe. 

La  seconda  parte  del  BuUettino,  per  mezzo  del  Cavallari,  ci  offre 
una  (Corografia  di  Gossura  la  quale  presenta  molte  novità,  ma  però 
non  possiamo  occuparcene. 


essere  impossìbile  ammettere  una  imitazione  delle  monete  Siracusane ,  e  di 
quelle  dette  Siceliote ,  riferendosi  a  quanto  dice  Head  Goinage  of  Syracuse 
p.  87. 

Lo  osservazioni  di  Head  sono  giustissime,  ma  non  applicabili  a  queste  mo- 
nete le  quali  hanno  un  tipo  tutto  stranieru,  e  non  hanno  relazione  alcuna 
con  le  monete  Siciliane ,  nò  con  quelle  deir  arte  greca  in  generale.  Le  Si- 
celiote, le  monete  dette  puniche  con  la  testa  di  Cerere  con  le  spighe  nei 
capelli  ed  all'esergo  il  cavallo,  o  una  semplice  testa  di  cavallo  in  altre,  e  le 
nove  medaglie  di  argento  col  AIBYIÌN  non  solo  hanno  l'impronta  dell'arte 
greca,  ma  tanto  i  profili,  che  la  sfarzosa  acconciatura  dei  capelli  svolazzanti  a 
ciocche  trattenute  da  fermaglio,  le  larghe  ed  arrotondi  te  guance,  gli  ornamenti 
alle  orecchie,  rammentano  i  medaglioni  di  Siracusa  della  bella  epoca,  in  modo 
spiccato  nelle  prime  e  nelle  ultime  di  argento  trovate  in  Selinunte,  nelle  quali 
si  nota  il  modo  hirgo  di  modellare  delle  medaglie  di  Agatocle  come  abbiamo 
già  osservato  sul  proposito  nella  seconda  memoria  del  Bull.  p.  18,  ed  il  Toro 
cozzante  nell'istessa  attitudine  e  colla  stessa  espressione  che  vedesi  nello  me- 
daglie di  Tauromenio  e  di  Siracusa. 

Le  arti  hanno  un  tipo  proprio  improntato  in  tutte  le  produzioni  artistiche^ 
e  quindi  lo  sviluppo,  il  progresso,  e  la  decadenza  stessa,  lascia  tracce  inde- 
lebili in  tutte  le  sue  fasi. 

Le  terre  eotte,  le  sculture  in  marmo  o  in  metallo,  e  le  effìgie  coniate  nelle 
monete  dovevano  di  pari  passo  far  notare  gli  stadi  di  maggiore  o  minare 
perfezione  nello  stile  e  nel  modo  di  modellare. 

La  coniazione  delie  monete  per  la  sua  specialità  tecnica,  potrebbe  sino  ad 
un  certo  punto  ritardare  il  progresso  artistico,  ma  deperiti  gli  antichi  mo- 
delli, e  dovendo  sostituirne  nuovi  e  spesso  con  altri  personaggi ,  gli  artisti 
incisori  dovevano  seguire  a  forza  i  gusti  degli  scultori  loro  colleghi  contem- 
poranei. 

Nelle  antiche  monete  Siracusane  del  Y  secolo  o  del  VI ,  possiamo  con- 
frontare il  tipo  e  la  fattura  quasi  identica  delle  terre  cotte  di  Megara ,  e  di 
Siracusa,  e  delle  sculture  di  Selinunte  di  quelPepoca:  nelle  monete  che  rap- 
presentano i  vari  tiranni  di  Siracusa ,  e  di  altre  città  della  Sicilia,  si  nota 
l' abbandono  delle  rigide  forme  arcaiche,  a  passi  lenti,  per  entrare  gradata- 
mente nel  gusto  e  nei  fare  largo  e  quasi  convenzionale  che  si  osserva  nello 
opere  della  scultura  di  epoca  posteriore,  in  modo,  che  neir  espressione  arti- 
stica, ed  in  ogni  singola  fisonomia  si  osserva  Tarte  contemporanea,  che  le  cor- 
risponde. Chi  osservi  la  bella  collezione  dei  tiranni  depositata  nel  Municipio 
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Conchiadìamo  la  nostra  breve  relazione  col  desiderio  certameote 
condiviso  da  tatti  gli  studiosi  delle  antichità,  che  il  Cavallari  per 
lungo  tempo  con  la  sua  esperimentata  enei^a  possa  seguitare  con 
fortuna  le  sue  ricerche  in  Selinunte;  quanto  la  scienza  con  ciò  gua- 
dagni ce  la  ha  mostrato  quel  ^e  sopra  abbiamo  esposto. 

A«  Koui. 


di  Siracusa,  e  la  impareggiabile  collezione  dol  barone  Pannisi  di  Àd^Reale, 

può  riferire  ogni  moneta  a  quelle  gradazioni:  che  subirono  le  arti  nelie 
terre  cotte,  e  nella  scultura  sino  all'epoca  romana,  anzi  si  può  con  aicuiena 
asserire  non  esistere  monete  del  S°  o  4^  sec.  a.  G.  con  quelle  ftsoDomie  ti- 
piche, angolose,  cogli  occhi  allungati,  il  profilo  argato  e  proprio  dell'antica 
razza  dorica,  che  si  ammira  in  tutte  )e  opere  d'arte  comprese  le  monete  ap- 
partenenti al  V  e  YI  sec.  a.  C. 

Tali  criteri  ci  condussero  a  dire  che  le  monete  di  argento  col  AIBTfi?!  pò* 
tevano  appartenere  all'epoca  di  Agatocle,  e  siamo  lieti  di  sentire  eassrt  stata 
accettata  questa  nostra  opinione  dal  Dr.  Holm,  il  quale  non  mancando  a  lai 
stesso,  ne  ha  saputo  tirare  un  partito  riferibile  alla  storia;  però  cogli  sten 
criteri  ritenghìamo  i  nostri  dubbi  relativamente  allo  trenta  monete  di  bronw 
nascoste  in  Selinunte ,  chi  sa,  in  quale  epoca,  le  monete  della  Grecia  dal- 
l' epoca  macedonica  in  poi ,  subirono  le  stesse  trasformazioni  di  stile  dell« 
opere  di  scultura,  tranne  le  poche  eccezioni  riferibili  alla  conserrazione  o 
riproduzione  di  un  tipo  di  Divinità  tradizionalmente  venerato.  Dopo  quanto 
abbiamo  detto  ripetiamo  che  le  80  monete  di  bronzo  trovate  in  Selinunte  ap> 
partengono  ad  un'arte  straniera,  senza  contatto  alcuno  con  rarte  greca,  o 
cosa  che  potesse  far  supporre  una  imitazione  di  quelle  di  Siracusa.  Non  bi- 
sogna omettere  che  una  moneta  delle  trenta  in  parola ,  subiva  una  ricoaia- 
zione  sopra  l'impronta  di  una  testa  il  cui  profilo  sembra  appartenere  all'arte 
greca,  la  riconiazione  si  vede  nel  lato  delle  tre  spighe.  Questa  draostanm  ò 
molto  curiosa  e  noi  ci  dichiariamo  incompetenti  per  iirajme  una  conasgusoa 
riCerìbi^e  all'epoca  di  questa  riconiazione. 


VARIETÀ' 


Le  CeiisUtiixioiil  BeiiedeMiie  In  antico  volitare  Siciliano 


XnSTSllTI  RELLA  BIBLIOTECA  DI  8.  fflCOLA  l'AAIUA  DI  CATANU 


Ai  Monasteri  benedettini  di  San  Martino  delle  Scale  di  Palermo, 
e  di  San  Nicola  delfArena  di  Catania,  dobbiamo  i  piii  antichi  testi 
in  volgare  siciliano  che  sieno  stati  conservati  fino  a  noi,  dalie  co- 
piose biblioteche  che  i  Monasteri  suddetti  possedevano  fin  dal  se- 
colo XIV;  siccome  ben  ci  provano  il  Catalogo  Uartiniano  del  1384 
pubblicato  dai  Di  Blasi  (1),  e  le  notizie  de'  codici  Catanesi  date 
dai  p.  Cafici ,  dal  p.  Tornabene  e  dal  p.  La  Marra.  Fra'  codici  di 
San  Martino»  sopravanzati  a  tante  vicende,  è  prezioso  il  Libro  de* 
Vixii  e  delk  Virth ,  dei  quale  ebbi  a  pubblicare  altra  volta  alcuni 
capitoli  (2);  e  cosi  tra'  codici  di  San  Nicola,  nel  cui  archivio  fu 
scoperto  nei  secolo  XVII  la  cronichetta  di  la  Yinuta  di  re  tapicu  a 
la  citati  di  Catania  scritta  da  frate  Atanasio  di  Jaci  nel  1287 ,  fu 
sempre  tenuto  come  preziosissima  il  codice  membranaceo,  nel  quale, 
oltre  a  un  Martirologio  con  data  del  1254,  si  contengono  la  Regola 
di  San  Benedetto  in  latino ,  e  li  Costitticiuni  di  la  Abbati  e  di 
a  Monachi  di  Sancta  Maria  di  Lichodia  e  di  Sanctu  Nicola  di 
la  Tina  in  volgare  siciliano;  unico  esemplare  in  Sicilia  di  Costitu-^ 
zioni  benedettine  in  volgare,  e  non  meno  antico  della  Regola  bene- 
dettina! che  sappiamo  dallo  Schiavo  aver  fatta  pur  volgare  l'abbate 
Sinesio  pe'  suoi  monaci  di  San  Martino ,  ma  ignoriamo  dove  sia 

(1)  T.  Raeealia  di  Opuic.  SieU.  t.  XII.  Pai.  1770. 

(2)  t.  ìUdogkÈ  e  LettertU.  SieUiana,  voi.  1,  p.  108-122.  PaL  1871. 
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andata  (O-  Il  Gregorio  aveva  già  notata  Timportanza  di  questo  an- 
tico testo  siciliano  delle  Constituciuni  di  Sas  Nicola,  trascrivendone 
per  suo  uso  il  primo  capitolo  ,  il  quale  fu  da  me  pubblicato  nel 
saggio  della  Prosa  volgare  in  Sicilia  ne*  secoli  XIII,  XTV  e  XV  (2); 
e  altri  nel  Giornale  Gioenio  di  Catania,  anni  prima  (3),  ne  aveva 
pur  tenuto  conveniente  discorso.  Pertanto ,  trovandomi  in  Catania 
neir  agosto  del  1872,  cercai  fra  le  prime  cose  di  questo  importan- 
tissimo testo  volgare  (4);  e  per  la  gentilezza  del  custode  di  quella 
Biblioteca  di  San  Nicola,  allora  chiusa  al  pubblico,  e  per  le  cortesi 
premure  del  sac.  Pasquale  Castorina ,  mi  fu  dato  poter  consultare 
per  buon'  ora  il  codice  suddetto.  Il  quale  era  segnato  nel  Catalogo 
del  Monastero,  Arm.  XXIII,  A.,  e  scritto  in  carattere  gotico  a  due 
colonne,  senza  numerazione  di  pagine,  di  carte  74>  era  relegato  in 
pelle  oscura  con  dorature,  e  con  lo  stemma  del  Monastero.  Mancava 
in  esso  il  frontespizio^  e  nella  carta  di  guardia  si  leggeva  :  €  Script, 
fuit  Libcr  iste  anno  dui  4254  prout  in  pagina  sequenti  col.  1,1.27 
videtur,  capite  de  arte  inveniendi  qualiter  sit  pronuncianda  luna. 
P.  Aloysio  Corcaja  Bibliothecario.  Ne  altrimenti  si  trova  nel  luogo 

indicato,  ove  è  detto  chiarissimo  «  in  auQO  presenti  s.  M.CC.  I.  iiij.» 
Per  la  brevità  del  tempo  non  potei  trascrivermi  per  ricordo  altro 
che  il  solo  capitolo  quarto,  mollo  breve,  e  pregai  il  sig.  Càstorioa 
perchè  ne  avessi  l'intera  trascrizione,  pensando  di  pubblicarla  nelle 
cose  della  H.  Commessione  pe'  testi  di  lingua  in  Bologna.  Se  noa 
che,  rimasi  in  dubbio  sulla  data  del  codice,  cbe  si  voleva  riferito  a 
quell'anno  che  si  legge  nel  Martirologio,  cioè  al  1254;  e  aspettai 
che  avessi  avuta  a  mano  la  trascrizione  desiderata  per  risolvere  il 
dubbio  che  mi  era  venuto,  leggendo  cbe  quelle  ConstituciorU  erano 
state  ordinate  dall'  Abate  di  Sancta  Maria  di  Licodia  e  di  San 
Nicola  di  la  rina.  Dalla  tMscrizione  intanto  favoritami  nel  gennaro 
di  quest'anno  dal  can.  Castorina,  che  per  lo  mezzo  del  prof.  sac. 
Salvatore  Di  Pietro  Puglisi  potè  avere  a  suo  agio  il  codice  (5)  affinchè 

(i)  Y.  Memorie  per  la  Storia  LetL  di  S^ctiia  U  II,  p.  il  e  iS,  Pai.  1756. 
(2)  V.  Filologia  e  Utterat,  Sicil,  t.  1,  p.  74,  Pai.  1871. 
(8}  V.  Giornale  Gioenio,  t.  X,  1845. 

(4)  Qualche  anno  prima  ne  aveva  domandato  notizie  all'egr.  benedettino 
p.  La  Marra  ;  e  fu  per  delicatezza  del  detto  p.  La  Marra  che  non  ne  potei 
avere  allora  la  trascrizione. 

(5)  Vedi  la  dichiarazione  del  prof.  Di  Pietro  nel  n.  18  del  Giornale  Le 
Campana  di  Catania,  30  aprile  1876,  ove  è  pubblicata  parte  di  ana  mia  let- 
tera del  2S  novembre  1878,  riguardante  la  trascrizione  del  codice  suddetto. 
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fosse  per  mio  uso  esemplato,  venne  rafforzato  il  mio  dubbio;  e  ho  do- 
valo raffermarmi  che  queste  Constitucioni  sono  posteriori  certamente 
al  1254 ,  e  però  del  tempo  che  1*  Abate ,  che  le  ordinava ,  dovette 
pigliare  il  titolo  de*  due  Monasteri.  Nel  capitolo  sesto  intatti  è  no- 
tata fra  le  feste  solenni,  nelle  quali  i  monaci  dovevano  fare  la  con- 
fessione e  la  comunione,  la  festa  de  corpore  xpi\  e  si  sa  bene  che 
solamente  nel  4264,  dieci  anni  dopo  delia  data  segnata  nel  Martiro- 
logio del  codice  Catanese,  papa  Urbano  iV  emanava  la  bolla  per  la 
festa  del  Corpus  Domini ,  indi  confermata  nel  Concilio  di  Vienna 
nel  43H  ,  quando  la  festa  fu  veramente  universale.  La  storia  poi 
de*  due  Monasteri  ci  dice  che  Enrico  conte  di  Policastro  e  signore 
di  Paterno ,  genero  del  conte  Ruggero,  del  quale  aveva  sposata  la 
6glia  Flandioa,  fondava  nel  M36  a  pie  del  Mongibello  il  cenobio 
benedettino  che  pigliava  nome  di  San  Leone  de  Pennachio,  e  dopo, 
cioè  nel  1156,  Simone  figlio  di  esso  Conte  Enrico  donava  ai  mo« 
naci  di  San  Leone  con  terre,  e  vigne  e  case,  la  chiesa  e  V  Ospizio 
di  San  Nicola  de  nemore  o  de  arena,  volgarmente  di  la  rina,  pur 
da  lui  fondati  ;  edificando  più  tardi  nel  1160  allo  stesso  scopo  di 
accrescere  il  culto  divino  e  la  famiglia  monastica  in  Sicilia,  il  mo- 
nastero e  la  chiesa  di  Santa  Maria  di  Licodia,  a  cui  univa  le  chiese 
di  S.  Filippo  de  Pantano  in  Paterno ,  del  S.  Salvatore  in  Cerami , 
de'  SS.  Ippolito  e  Nicola  in  Butera  con  larghi  possedimenti  e  giu- 
risdizione feudale  dell'  Abate  di  esso  monasterio.  11  quale  monaste- 
rio  ebbe ,  dopo  il  Priore  Geremia  ,  per  prime  Abate  verso  il  1206 
Fr.  Pietro  Celio;  e  da  quel  tempo  da  uno  stesso  Abate  furono  go- 
vernati esso  Monastero  di  Licodia  e  1*  altro  di  San  Leone  :  i  cui 
monaci  circa  il  1358  a  causa  della  rigidità  del  clima  e  de'  fuochi 
dell'Etna,  si  ridussero  in  quello  di  San  Nicolò  alle  mura  di  Catania; 
cosi  come  anche  il  primo  monastero  di  Licodia  era  stato  da  monaci 
in  quel  tempo  pur  abbandonato  per  f  intemperie  dell'aria,  fondan- 
done altro  a  mille  passi  distante  in  luogo  più  elevato,  dopo  180 
anni  dalla  prima  fondazione,  cioè  nel  4344.  Né  passarono  molti 
anni  che,  a  cagione  della  cattiva  aria  pur  trovata  in  questo  secondo 
monastero,  gran  parie  de'  monaci  segui  nel  1359  i  monaci  di  San 
Leone  in  San  Nicolò  di  Catania,  di  modo  che  di  tre  famiglie  mo- 
nastiche si  fece  una  famiglia  principale ,  restando  soli  due  monaci 
in  San  Leone,  e  dodici  in  Santa  Maria  di  Licodia  sotto  il  governo 
di  un  Decano  o  di  un  Priore ,  e  intitolandosi  V  Abate  residente  in 
San  Nicola  Abale  di  Santa  Maria  di  Licodia  e  di  San  Nicola 
deir Arena.  Pel  quale  titolo,  dopo  molta  contesa  fra  i  monaci  del 
Monastero  di  Licodia  e  quelli  di  San  Nicola  di  Catania  rispetto  al 
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primalo  e  al  titolo  dell*  Abate ,  fu  fatta  una  speciale  ordinazione 
dal  Vescovo  di  Catania  Marziale  in  luglio  del  1359.  Onde,  sino 
air  VilF  Abate,  che  fu  fra  Giacomo  de  Soris  Catanese,  quando  an- 
cora i  monaci  di  San  Leone  non  si  erano  ritirati  in  San  Nicola, 
né  vi  si  erano  pur  raccolti  la  maggior  parte  di  quelli  di  Santa  Maria 
di  Licodia ,  1*  Abate  ebbe  il  titolo  di  Santa  Maria  di  Licodia  ;  ma 
col  IX"  Abate  che  fu  nel  1364  si  aggiunse  al  titolo  di  Santa  Maria 
di  Licodia  Taltro  di  San  Nicola  di  la  fina;  e  l'Abate  Vito  Amico, 
rillustre  autore  del  Lexicon  topographicum  Siculum,  ebbe  a  notare, 
ne*  principi  del  secolo  passalo  :  €  baec  ipsa  Martialis  constituUo 
hodìe  etiamnum  in  publicis  instrumentis  et  scripturis  Monasteri! 
nostri  servatur ,  et  Abbas  S.  Mariae  de  Licodia  et  S.  Nicolai  de 
Arena  nomine  se  subscribit  (1)  ». 

Ora,  le  nostre  Constitucioni  ordinale  per  T Abate  e  i  monaci  di 
Santa  Maria  di  Licodia  e  di  San  Nicola  di  la  rina,  nel  capitolo 
nono  trattano  delPofficio  del  priore  in  modo  che  TAbate  è  supposto 
risedere  in  altro  Monastero  ;  né  de*  due  monasteri  per  cui  furono 
ordinate  queste  Costitucioni  ebbe  Priore,  senza  Abate,  San  Nicolb 
di  Catania,  bensì  Santa  Maria  di  Licodia;  Il  cui  Abate,  anche  prima 
di  pigliare  il  titolo  che  è  in  capo  alle  Costitucioni,  risedeva  in  Ca- 
tania, neirospizio,  che  era  San  Nicola,  del  Monastero  di  San  Leone 
di  Mongibello,  unito  nel  governo  a  quello  di  Licodia,  del  quale  fin 
dal  1205  portava  il  titolo.  Che  se  le  Costituzioni  venivano  ordinate 
pel  monastero  di  Santa  Maria  di  Licodia  e  per  San  Leone,  dove  sino 
al  1358  fu  un  Priore,  non  ci  era  ragione  a  nominare  nel  titolo  San 
Nicola  di  la  rina,  e  tacere  San  Leone,  il  quale,  sino  che  si  ridus* 
sero  in  San  Nicola ,  era  propriamente  il  Monastero  de'  monaci  di 
Catania.  Il  non  comparire  affatto  questo  monasterio  di  San  Leone 
nel  titolo  delle  Costitucioni,  è  chiarissimo  argomento  che  già  questo 
si  era  confuso  con  San  Nicola,  il  che  avvenne  nel  4358. 

(i)  V.  Reliquae  AbbaHarum  in  I^Uia ,  quae  in  Pirro  diesidenmiur ,  JHoH» 
iiae  etc.  Not.  IV,  S.  Nicol,  de  Arena,  p.  12,  Pan.  178S.  K  lo  slesso  Ab.  Amico 
nella  sua  Caiarui  illustrata ,  sive  sacra  et  eivilis  urbis  Catanae  JKstoria  et 
(Gal.  1741),  ci  dice  nel  L.  IX  e.  IV,  p.  121»2f .  t  Primus  porro  Abbas  Petrus 
Celius  Cuculio  et  patria  Catanensis  a  Rogerio  Episcopo  anno  1206  inslituitur, 
facta  utriusque  Monasterii  unione  :  hinc  ille  Gathedralis  Ecciesiae  antea  Prìor, 
S.  Mariae  de  Licodia  Abbas,  et  S.  Leonia  Prior  est  appellalus.  Sabinde  Mar- 
tialis etìam  Gathenensis  Pontificis  decreto  Jacobus  de  Soris,  ut  S.  Mariae  do 
Licodia  et  S.  Nicolai  de  Arena  Abbas  dici  posset ,  impetravit  ;  quo  qoideia 
monachorum  utriusque  Goenobii  de  primatu  et  titulo  contendentium  jurgia 
6unt  composita  anno  1S59.  > 
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Per  le  quali  ragioni ,  e  perchè  la  riunione  de'  noonaci  di  San 
Leone  e  di  Santa  Maria  di  Licodia  nel  monastero  di  San  Nicola  di 
la  rina  avveniva  sotto  V  abate  Fr.  Giacomo  de  Soris,  uomo  esper- 
tissimo nel  governo  monastico  e  di  lodevolissìma  vita,  si  che  il  savio 
Abate  potè  lodare  i  suoi  monaci  regularis  disciplinae  perfectione , 
et  honorum  operum  fragrantia ,  a  re  Federico  IH  e  alla  regina 
Costanza  (perfezione  di  vita  religiosa  e  odore  di  buone  opere  ,  che 
indi  pur  ammirava  nel  1375  il  legato  pontificio  per  la  riforma  dei 
monasteri  di  Sicilia),  io  crederei  che  queste  Costitucioni,  assai  po- 
steriori al  1254  ,  fossero  state  appunto  ordinate  sotto  esso  Abate  de 
Soris  ;  dalla  cui  santa  disciplina  uscirono  i  fondatori  o  riformatori 
de'  monasteri  di  San  Martino  delle  Scale  di  Palermo,  di  Monte  Cas- 
sino, di  San  Paolo  di  Roma,  di  San  Placido  di  Messina  (O-  Se  poi 
si  aggiunga  che  in  esse  non  si  leggono  gli  speciali  ordinamenti  pel 
cellerario  e  gli  officiali  ordinarli  del  monastero,  fatti  dalP  abate  fr. 
Nicolò  de  Rocca  nel  4381  ,  non  sareDbe  senza  fondamento  il  rife- 
rirle propriamente  agli  anni  fra  il  1360  e  il  4375,  e  più  vicine  alla 
prima  data  che  a  quesf  ultima. 

Abbiamo  adunque  in  queste  Costitucioni  benedettine  un  impor- 
tantissimo testo  siciliano ,  giunto  a  noi  nel  suo  originale ,  se  non 
della  metà  del  secolo  XIII,  certamente  della  metà  del  secolo  XIV, 
ricco  di  buona  lingua  e  di  belle  maniere  ;  delle  cui  voci  o  forme 
dopo  cinque  secoli  poco  o  nulla  è  mancato  al  vivente  parlare  in- 
sulare. 

Né  occorre  poi  dire  quanta  sapienza  pratica  si  accolga  in  que- 
sti ordinamenti  monastici,  e  come  la  Regola  benedettina  sia  stata  in 
tempi  barbari  un  codice  eziandio  di  civiltà;  che  son  sicuro  al  savio  let- 
tore certe  minute  prescrizioni  della  vita  in  comune  non  patiranno  inu- 
tili, né  oziose ,  ma  disposte  a  mantenere  la  sincera  carità  e  comu- 
nione di  affetti  fra  persone  di  diversa  condizione  ed  educazione,  onde 
veniva  fatta  quella  serenità  di  vita  che  fu  bisogno  a  molte  anime 
nobili  in  tempi  procellosi,  e  ritornerà  sempre  ad  essere  desiderata, 
Gnchè  si  troveranno  aYnare  disillusioni  nel  mondo,  e  la  consolante 
aspirazione  alla  patria  celeste  non  verrà  meno  nell'anima  umana. 

Queste  cose  io  scriveva  sopra  le  Constìtucioni  benedettine  di  San 
Nicola  TArena,  nel  proemictto  che  premetteva  nel  marzo  passato  al 
testo  di  esse  Constituzioni  mandate  ad  essere  pubblicate  in  Bologna 
tra  l'aprile  e  il  maggio,  siccome  a'  U  febbraro  già  scriveva  al  can. 
Castorina  in  Catania;  quando  nei  primi  giorni  di  aprile  mi  vidi  dalla 

(i)  T.  AinoO;  Noi.  cit.  p.  13. 
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posta  portato  un  libretto  che  veniva  da  Catania ,  nel  quale  col  ti- 
tolo :  Un  codice  membranaceo  del  secolo  Xlll  della  Biblioteca  Be- 
nedettina di  Catania ,  erano  già  pubblicate  per  cura  del  can.  Fa- 
sqvale  Castorina  quelle  stesse  Costituzioni  benedettine  in  lingua  vol- 
gare antica,  esemplate  dal  can.  Castorina  per  mio  conto  (1),  e 
da  me  annunziate  da  un  due  anni.  Vero  è  che  io  aveva  scritto  al 
can.  Castorina  nella  lettera  de*  Ufebbraro  da  lui  già  pubblicata,  che 
pel  momento  le  pubblicazioni  della  Commissione  de'  testi  di  lingua 
erano  sospese;  ma  aggiungeva  che  sarebbe  stata  possibile  quella  pub- 
blicazione fra  l'aprile  e  il  maggio;  e  infatti  con  lettere  del  4  e  del  16 
di  marzo  egli  il  Castorina  gentilmente  si  profferiva  a  instituire  un 
ulteriore  confronto  con  Toriginale,  e  cosi  esser  sicuri  nella  pubbli- 
cazione di  queir  antico  testo  di  a\er  raggiunta  la  massima  esat- 
tezza ;  raccomandandomi  intanto  che  nella  pubblicazione  io  avessi 
detto  che  fesemplazione  del  testo  era  fatta  da  lui.  Il  che,  come  cosa 
di  giustizia,  io  prometteva  nella  mia  lettera  di  risposta.  Se  non  che, 
mentre  correvano  queste  lettere  tra  Catania  e  Palermo,  il  can.  Ca- 
storina attendeva  alla  stampa  delle  Costituzioni  suddette,  e  le  pub- 
blicava sulla  (Ine  dello  stesso  mese  di  marzo  come  prima  dispensa 
di  una  Nuova  Collezione  di  opere  inedite  o  rare  riguardanti  la 
storia  e  la  letteratura  della  Sicilia  dal  sec.  Xlll  alla  prima  metà 
del  sec.  XIX  (Catania,  1876);  premettendovi  il  discorso,  che  aveva 
mandato  a  me  (2),  e  da  me  gli  era  stato  rimandato,  trattenendomi 
il  testo  solamente  delle  Costituzioni,  sin  da'  U  febbraro  (3).  Non 
so  d'onde  si  sia  mosso  il  can.  Castorina  a  voler  prevenire  la  mia  pub- 
l)licazione,  e  quale  equivoco  abbia  voluto  togliere,  pubblicando,  senza 
mio  permesso,  tre  mie  lettere  sul  proposito  della  trascrizione  e  della 
stampa  di  queste  Costituzioni;  non  essendovi  equivoco  alcuno  che  la 
trascrizione  era  stata  fatta  per  mio  uso,  e  dovendo  io  pubblicare 
quel  testo  col  mio  nome  non  aveva  luogo  quel  suo  Discorso.  Che  se 
io  gli  scriveva  di  giovarsi  del  suo  Discorso  nel  ripubblicare  le  Co- 
stituzioni fra  le  cose  Catanesi,  anzi,  se  in  una  lettera  degli  ultimi 
di  marzo  gli  diceva  di  fare  quel  che  voleva  di  quel  testo,  del  suo 


(1)  V.  le  mie  lettere  del  4  e  SI  gennaro  1876  al  can.  Castorina,  da  Ini  pab- 
blicate  nel  suo  libretto  stesso  a  p.  87,  38;  e  la  lettera  al  prof.  ftc.  Di  Pie- 
tro del  25  noy.  1875,  pubblicata  nel  giornale /a  (Tompaiui  n.  18,  sopra  citato. 
Non  fa  uopo  poi  che  pubblichi  le  lettere  a  me  scritte  dal  Gastorìna. 

(2)  V.  le  mie  lettere  citale  del  SI  genn.  e  14  febb.  pubblicate  a  p.  S8,  S9 
del  libretto  del  Castorina. 

(S)  T.  a  pag.  86  del  libretto  citato. 
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Discorso,  e  delle  note,  ciò  noi  dispensava  del  dovere  per  parte  sua 
di  avyisarnai  della  stampa  che  aveva  intrapresa  delle  Costituzioni  già 
da  me  promesse  al  pubblico  nel  fascicolo  di  gennaro  e  febbraro 
delle  Nuove  Effemeridi  Siciliane,  e  di  aspettare  se  tra  l'aprile  e  il 
maggio  io  le  avessi  già  pubblicate  a  Bologna.  A  ogni  modo  le  Con- 
stituzioni  sono  pubblicate,  e  all'avviso  del  sig.  Gastorioa  che  il  te- 
sto sia  del  1254,  risponde  quanto  io  già  aveva  scritto,  e  gli  accen- 
nava nelle  mie  lettere;  alle  quali  ha  dato,  come  è  stato  avvertito  in 
un  dotto  e  grave  articolo  del  giornale  di  Catania  la  Campana,  16 
aprile  4876,  assai  leggera  risposta.  Non  posso  però  non  notare  la 
fretta  del  sig.  Castorina  nella  lezione  del  testo  ,  si  che  in  molti  luo- 
ghi non  gli  è  ben  riuscita ,  e  bisogna  esser  corretta  perchè  porti 
senso  ,  e  non  rechi  vuote  e  sconnesse  parole.  Onde ,  do  qui  le 
principali  correzioni  alla  lezione  edita  dal  Castorina,  secondo  la  le- 
zione che  io  aveva  già  preparata  del  testo  suddetto. 


TESTO  EDITO  DAL  GaSTOBINA 


TESTO  SECONDO  LA  HLà  LEZIONE 


p.  I,  1.  li.  boni  observancii  oy  custu- 
mi  cuDsimili  a  lordìni  mona- 
stica. 

—  1.  i5.    Si  pir  fragili  tati   humana 

chi  ofTendissì. 

Ili,  1.  8.  Et  in  primo  ki  in  la  regula 
si  cunteni  etc. 

—  I.  10.  cuntristari  oy  riprindiri. 

V,  1.  9.  in   la  tempa   ki  esli  data 

aiiauni  (?). 

—  1.  29.  miser  Sanctu  Binidictu  di 

(sic)  fa  speciali  ammoniaunJ. 

VI,  l.  11.  di  hilli  hi  ieninu  prufana 

alcuna  cosa  senza  licencia, 

VII,  1.  12.  et  ^1  non  chi  esti   pria- 

prlnda  pir  si  midòmi  (?) 

—  1.  19.  ultra  lu  tinìnu  (?) 

—  1.  26.  esti  periculusu  perseverarj 

in  lu  defcctu  qu&tùcota  sia  levi. 

IX,  l.  23.  Impo  si  ardinamu. 


boni  observancii  oy  custumi  cunvini 
buli  a  lordini  monastica. 

Si  pir  fragilitati  humana  li  oiTcndissi. 

Et  impero  ki  in  la  regula  si  cunteni. 

cuntrastari  oy  riprindiri. 

in  lu  tempu  ki  esti  datu  a  liei  uni. 

miser  sanctu  binidictu   ni  fa  speciali 
ammunicinni. 

dì  kiili  ki  teninu  peculiu  etfannu  al- 
cuna cosa  senza  licencia, 

et  si  non  chi  esti  nulla  prinda  pir  si 
midcmi  (o  midesimu), 

ultra  lu  tirminu. 

esti  periculusu  perseverari   in  iu  de- 
fectu  quantunca  ka  sia  leiu   (leg- 

Impero  si  urdinamu. 
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X.  1.  1.  zoe  tantu  ki  si  dica.  Damine 
ne  in  furore  tuo  la  sìa  da  Mi- 
sere mei  (sic).  Domine  exaudi. 
lultima  kiUi  ki  lu  sapino.  li 
altri  dai  xu  patimenti  a  tractu 
et  devotamenti. 

XT,  1.  22.  lu  sacriflcia  Qilaaatera. 

—  1.  29.  festa  dirij  liccìuni. 

XII,  I.  22.  si  esti  festa  camandata  et 
dichinci  (sic)  si  li  liccìuni. 

Xin,  1.  11.  oy  a  la  celiaci  uni  di  la 
sira. 

—  1.  16.  impzo  si  urdinamu   ki  ana 

volta  la  Bimana  et  pia  sì  li  pa- 
rissi  ki  fussi  necessitati  adì- 
mandi  raiuniulissi .  di  li  cos 
li  quali  li  parissi  impruntata 
li  quali  cosi  divi  aviri  tacti 
seri  p  ti. 
XIV,  1.  8.  lu  missu  curapiramenti. 

—  1.  IS.  tucti  li  cosi  et  li  (manca) 

oy  altri  possessiani. 

XYII,  1  24.  et  si  tali  parissi  essìrì 
la  delìctu  gravosa  di  (sic)  faza 
con  sciencia  a  noi  assenti  pre- 
senti a  la  munastìu  (sic). 

XVIH,  1.  17.  ad  instintu  di  lu  priolii. 

—  1.  2S.  intantu  si  misu  in  carceri. 

XIX,  1.  80.   non   di   (vi?)  sia  abso- 

luta. 

XX,  1.   2.   di  (vi?)  lu  poza  absol- 

viri. 

—  1.  16.  ips  di  (vi?)  aia  cura. 

—  1.  18.   penitencii  di  pir  psami  yo 

reprehensiuni. 


zoe  tanta  ki  si  dica  Domine  ne  in  flh 
rare  tuo  la  sicunda.  ÈRierere  mei. 
et  Domine  exaudi  Taltima  (1)  kiUi 
ki  la  sapinu;  li  altri  dichinu  pa- 
rimenti a  tractu  et  devotamenti. 

la  sacrifici u  di  lu  aataru. 

festa  di  xij  liccìuni. 

si  esti  festa  camandata  et  dìcbinciii 
li  licciuni. 

oy  a  la  collaciuni  di  la  liccìom  di  la 
sira  (2). 

imperzo  si  urdinamu  ki  una  volta  la 
simaìia  et  piai  si  li  parissi  ki  foKÌ 
necessitati  adimandi  raxunì  a  li  frati 
di  li  cosi  li  quali  li  havissi  imprun- 
Uta,  li  quali  cosi  divi  haviri  tucli 
scripti. 

lu  tuctu  missu  compitameli  ti. 

tuctu  lì  cosi  et  li  terri  oy  altri  pos- 
sessiuni. 

et  si  tali  parissi  essiri  lu  delictu  gra- 
vusu  ni  facza  conscienti  a  nui  e»- 
sendu  presenti  a  lu  monasteriu. 

ad  instantii  di  lu  prioln. 
intandu  sii  misu  in  carceri, 
nondi  (S)  sia  absolutu. 

ni  lu  pocza  absolviri. 

ipsu  ni  aia  cura. 

penitenci  di  psalmi  oy  reprebensinni. 


(1)  Sono  il  8"  il  4"  e  il  5"  de'  sette  Salmi  penitenziali;  e  sono  cosi  distinti 
perchè  ci  sono  due  Salmi  che  cominciano  Domine  ne  in  furore  tuo,  e  altri 
due  Domine  exaudi  :  si  che  s' intende  del  secondo  Domi»he  ne  m  furore,  e 
dell'ultimo  Domine  exaudi. 

(2)  Si  sa  bene  la  lettura  che  si  faceva  ne*  monasteri  delle  Coikaioni  ccà 
dette  de'  Padri;  e  abbiamo  il  bel  testo  volgare  della  CoUaaiane  deìi'^ètie 
d* Isaac f  della  prima  metà  del  secolo  XIY. 

(8)  cioè,  non  ne  sia  assolto. 
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Sarebbe  stato  poi  importante  ralTroatare  queste  Costituzioni  volgari 
ordinate  pe'  monaci  di  S.  Maria  di  Licodia  e  di  S.  Nicola  TArena  di 
Catania,  col  volgarizzamento  della  Regola  di  San  Benedetto,  fatto 
nei  buon  secolo,  e  proprio  nel  1313,  pubblicato  dal  p.  Emmanuele 
Lisi  sopra  il  codice  2858  dèlia  Riccardiana  di  Firenze  (Fi r.  Barbera, 
4855).  Ma  basta  per  ora  quanto  sul  proposito  e  della  pubblicazione, 
e  della  lezione  edita  0)»  6  del  secolo  di  queste  Costituzioni  in  antico 
volgare  siciliano,  ho  detto;  e  auguro  alla  Nuova  Collezione  Catanese 
di  opere  inedite  e  rare,  della  quale  avrà  cura  il  can.  Castorina,  buona 
Torluna  e  benevolenza  di  giudizii. 
Palermo,  2  maggio  1876. 


Vincenzo  Di  Giovanni 


(i)  Tra  il  9  o  il  S  aprile  appena  veduta  la  stampa  del  Castorina,  io  avvisava 
il  comm.  Zambrini,  a  cui  aveva  spedito  il  testo  delle  CoetUuùoni  perchè  si 
pubblicasse  nel  Propugnatore ,  della  pubblicazione  già  fattane  in  Catania  ;  e 
però  credetti  conveniente  sospendere  la  edizione  di  Bologna. 


Al  Chmo  Comm.  Prof.  Salv.  €iisa 


Chiarissimo  signor  Professore 


Chiamata  a  dettar  lezioni  di  lìngua  e  letteratura  arabica  nella 
nostra  Uniyersità  degli  studt,  la  S.  Y.  lUma  ha  lasciato  la 
scuola  di  Paleografia  aperta  nel  Grande  Archivio  di  Palermo 
infin  dal  1855,  e  che  da  Lei  riconosce  la  sua  prima  istituzione. 

A  noi  che  abbiamo  avuto  l'onore  e  il  vantaggio  di  essere 
stati  Suoi  allievi  sia  concesso  il  dirle,  che  ci  dividiamo  con  do- 
lore dalla  S.  Y.  Illma,  che  ci  fu  per  tanto  tempo  duce  e  mae- 
stro nelParduo  quanto  nobile  cammino  degli  studt  storici  e  di- 
plomatici; e  di  attestarle  pubblicamente  tutta  la  nostra  grati- 
tudine per  le  amorose  cure  da  Lei  impiegate  a  nostro  van- 
taggio. 

Coltivando  il  campo  vastissimo  delP  arabica  letteratura ,  in 
che  la  S.  Y.  Illma  non  è  meno  esperta  di  quel  che  sia  in  fatto 
di  diplomatica  e  di  paleografia.  Ella  coglierà  infallantemente 
allori  imperituri.  Ma  non  per  questo  —  ci  giova  sperarlo— di- 
menticherà gli  studt  suoi  geniali,  quegli  studi  che  Le  diedero 
un  nome  meritato  fra  i  dotti;  non  dimenticherà  la  nostra  Scnola, 
né  noi  suoi  antichi  allievi  ed  amici  afFettuosissimi.  E  sopratutto 
non  dimenticherà  l'opera  importantissima  a  cui  sì  legano  indis- 
solubilmente  e  la  fama  letteraria  della  S.  Y.  Dima  ed  il  nome 
della  Scuola  di  paleografia  del  Grande  Archìvio  di  Palermo, 
voglìam  dire  la  magnifica  collezione  dei  Diplomi  Arabi  e  Oreó 
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di  Sicilia^  della  quale,  solo  una  parte  è  stata  fatta  di  pubblico 
diritto. 

Accolga  intanto,  chiarissimo  signor  professore,  gli  attestati  del 
profondo  rispetto  e  della  vivissima  gratitudine  con  cui  ci  di- 
chiariamo 

Giuseppe  Silvestri  —  Capo-Se- 
zione presso  la  Soprintendenza 
gcn.  degli  Archivi  Siciliani. 
Dott.  Giuseppe  Lodi 
Prof.  Matteo  Ardizzone 
Bar.    Kaffaele  Starrabba 
Sac.    Isidoro  Carini 
Aw.  Salvatore  Gumbruno 
Antonio  Flandina 


SOMMARIO 


dei  giornali  slorlel  e  flloloi^iei  ehe  el  accordano  11  candito 


AreliÌ¥Ìo  Slorleo  liomliardo  —  Anno  II ,  fase,  m  e  lY ,  e 
anno  m,  fase.  L 

La  vendetta  nel  diritto  Longobardo  I,  Il  (P.  Dd-Giudiee)  -~  Carlo  Y  e  It 
Riforma  in  Italia  (C.  Caniù)  —  Ganti  storici  popolari  itabani  :  La  morte  di 
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nese. —  Vicende  di  Lodi  dal  1528  al  1K48  descritte  dal  cronista  cuntempo- 
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(A.  B.  C.)  —  Ugo  Foscolo.  Paralipomeni  (C.  Ginfò)—  Curiosità  d'Archivio 

—  Domande  e  risposte —  Notizie  — ^Bibliografia —  Bollettino  Bibliografico— Va- 
rietà —  Bollettino  della  Consulta  Archeologica. 

Arehivio  Venelo  —  Tomo  X,  e  tomo  XI,  parte  I. 

I  Vescovi  Giuliesi.  Ricerche  e  riflessioni  sopra  il  loro  carattere  e  sopra  il 
luogo  di  loro  residenza  (P.  Pietro  SiecorH)  —  Della  cittadinanza  di  Ghiog- 
gia  e  della  nobiltà  de'  suoi  antichi  consigli  (^Carlo  Bullo)— Di  un  Armaiuolo 
Bellunese  del  sec.  XVI  C-D.  Francesco  Pellegrini)  —  Raimondo  Mannelli  alla 
battaglia  di  Rapallo  (Cesare  Guasti)  —  Delle  famiglie  cittadinesche  vene- 
ziane (Luigi  Artelli)  —  Lo  Statuto  dei  Pittori  di  Padova  del  1441  (F.  Odo- 
rici) »  lui.  Concordia  Col.  La  fabbrica  d'armi  (Aw,  BerMim)  »  La  Capito- 
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lare  biblioteca  di  Verona  (fif.  B.  Carlo  GMiari)  —  Lo  Statuto  di  Adria  nel 
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—  Sopra  l'origine  del  Parlamento  di  Sicilia  (Lettera  del  Marchese  di  Giar- 
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rope  —  Delle  insegne  dei  Duchi  di  Pomeranìa — Storia  :  Emanuele  Filiberto 
di  Savoia  e  Marco  Antonio  Colonna  (A.  BertoloUi);  1  sepolcri  dei  Pico  — 
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Le Itera  ai  Direttori  del  Giornale  (71  iMXoro) — Del  nome  Genova  ((?.  Lum" 
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Delle  prepotenze  di  Luigi  XIY;  a  proposito  di  un  recente  scritto  delPavv.  Per- 
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Bevne  des  qnesiioiifl  historlques  —  Livr.  86,  37,  38. 

Le  regime  féodal,  son  origine  et  son  établissement,  et  particuliérement  de 
rimmunité  (E.  Bouiaric)  —  Le»  populations  rurales  en  Franco  de  la  fin  dcs 
Croisades  a  l'avénement  des  Valois  (F,  Bobiou)  —  Les  limites  de  la  France, 
et  l'étendue  de  la  domination  anglaise  a  l'epoque  de  la  mission  do  Jeanne 
d'Are  (A.  Longnon)  —  La,  Bible  et  l'Égyptologie— L'Bxode  (F.  Grégoire)^ 
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Bevne  historique  dirigéo  par  M.  M.  G.  Monod.  et  G.  Fagnioz, 
—  numm.  I-II. 

I  direttori  di  questa  nuova  Rivista  storica  venuta  in  luce  con  intendimenti 
diversi  da  quelli  della  Revue  dea  gwaiUme  hietoriquee  manifestano  con  le  se- 
guenti parole  il  loro  programma  e  Nous  prétendons  rester  indépendents  de 
'  toute  opinion  politiqne  et  réligieuse,  et  la  liste  dcs   bommes  émìuents  qui 
ont  bien  voulu  accorder  leur  patronage  à  la  Revue  prouve  qu'ils  croient  ce 
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programme  róalìsablo  ».  Tra  i  collaboratori  fifnrano  con  moltissimi  altri 
M.  E.  Boutaric  capo  sezione  agli  Archivi  di  Francia,  Y.  Dnniy ,  Fastel  dn 
GoulangeSy  Littré,  A.  Maspero,  Qaicherat,  6.  Paris,  Renan,  de  Ronère,  The< 
venin.— - 1  primi  dae  fascìcoli  contengono  : 

Q.  Monod,  DvL  progrès  des  Études  historiqaes  en  Franco  depais  le  XVI  siede 
^~  F.  Duruy,  Da  regime  municipal  dans  l'Empire  romain  aox  denx  prdmiers 
siècles  de  notre  ère  —  G.  Hturot,  Etndes  critiques  sor  ks  Historìens  de  la  pre- 
mière Groisade  :  de  Touvrage  anonyme  intitnlé  Gesta  F^tmeorum  et  àlwryim 
HeroaolpmUonorum  —  Baudri  de  BorgueH  —  A  Caasan,  Granvelle  et  le  petit 
Empereur  de  B^sanQon  (Ì5Ì8-4S58)  :  un  épisode  de  la  vie  muiùcipale  et  reli-  . 
gieuse  au  XYI  siede  —  A.  Cheruel,  Saint  Simon  et  Dabois,  d'après  les  Mémoi- 
res  de  Saint-Simon  et  les  corréspondances  da  temps  —  A  Sord,  La  mission 
de  Castine  le  jeane  a  Brunswick,  d'après  des  docaments  inédits — A  Qirff,  Gré- 
goire  VII  et  les  óvéques  do  Tóroaane—  /.  LiAaeleur,  La  mort  da  second  prince 
deCondé— /.  /.  Quiffìrey,  Les  Cìomitós  des  Assemblées  révolationnaires  (1789-95): 
le  Gomité  de  FAgrìcultare  et  du  commerce  —  Yarietés —  Mélanges  —  Bolle- 
tin  historiqae  :  Franco  —  Allemagne  —  Angleterre  «—  Italie  —  Hongrie  ^ 
Pablications  periodiques  et  Sociétés  savantes  —  Gomptes-iendos  crìtifues  «^ 
Chroniqae  et  bibliographie. 
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